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PREFAZIONE  DELL’  AUTORE 

ALLA  SECONDA  EDIZIONE. 


Ha  poco  più  di  un  anno  da  che  pubblicai  per  le 
stampe  in  Napoli  la  Storia  di  Santa  Caterina  da  Siena 
e del  Papato  del  suo  tempo.  H libro  pare  che  fosse 
benignamente  accolto  in  Italia;  ed  io  giudico  che  la 
cagione  se  ne  debba  trovare^  anziché  in  alcuna  sua 
bontà  peculiare j nel  comum  desiderio  che  hanno  oggidì 
gV  Italiani  di  volgersi  allo  studio  delle  loro  antiche 
istorie.  Eglino  cercano.,  quasi  senza  avvedersene,  nel 
passato  i testimoni  della  loro  antica  gra'ndezza  e gli 
ammaestramenti  della  nuova:  e,  quel  che  più  rileva, 
cominciano  a vedere  che  le  vere  glorie  di  un  popolo 
non  sono  facilmente  separabili  da  quelle  dei  suoi  mag- 
giori. La  qual  cosa  mi  pare  che  debba  infine  riuscire 
in  molto  vantaggio  della  nostra  fede  e del  nostro  in- 
civilimento, conciossiache  V Italia  del  medio  evo  tra 
gli  errori,  le  fazioni,  le  ire,  e le  infinite  calamità  che 
ne  fecero  strazio,  si  mostrò  sempre  bellamente  vigo- 
rosa della  religione  cattolica,  e sopra  di  essa  annestò 
tutta  la  sua  civiltà:  di  che  intervenne  che  dopo  la  ca- 
duta delV  impero  romano  il  bel  paese  si  parve  grande 
ed  ebbe  morale  signoria  delle  nazioni  solo  allorché  i 
.suoi  figliuoli  furono  caldamente  credenti. 

Ora  poiché  il  libro  che  scrissi  vede  nuovamente  la 
luce  in  codesta  Firenze,  che  è così  colta  e gentile  città, 
maestra  del  bello  so'ivere  ed  in  ogni  buona  letteratura 
non  seconda  ad  alcuna,  io  chieggo  di  nuovo  benigno 
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compatimento  ai  lettori.  Ai  quali  però  desidero  che 
sia  noto  eome  io  feci  quanto  era  in  mio  potere  per  ren- 
dere questa  seconda  stampa  migliore  della  prima. 
Volli  da  un  canto  raccogliere  dai  miei  amici  {cui  ho 
in  maggior  pregio),  sia  in  Napoli  o nel  resto  d'Italia, 
quelle  osservazioni  che  mi  doveano  condurre  a mutare 
qua  e là  alcuna  cosa;  e dall'altro  rileggendo  il  libro 
attesamente,  c tornandovi  sopra  con  pensiero  più  ri- 
posato, correggerlo  c migliorarlo  al  possibile.  Aggiunsi 
eziandio  tutto  quello  che  mi  sembrò  potesse  giovare  a 
rendere  più  efficace  lo  scopo  del  libro,  ritoccai  talora 
lo  stile  e posi  ogni  cura  mi  ripulire  la  favella.  Anzi 
poiché  in  qualche  minuto  particolare  di  ' storia  io  non 
era  ben  certo  di  aver  raggiunta  sempre  la  verità,  feci 
alcuni  studi  per  venire  p>iù  sictirameìite  a capo  del 
vero,  e talora  riformai  taluna  delle  cose  asserite  in- 
nanzi. Queste  mie  cure  spero  mi  valgano  a mostrare 
che  se  in  tanta  luce  di  lettere,  quanta  se  ne  vede  tut- 
todì, io  non  ho  lo  ingegno  eguale  al  volere,  nutro  però 
grande  estimazioìie  del  pubblico  cui  mi  presento,  ed 
ancor  più  grande  desiderio  di  giovare  altrui,  adope- 
rando nello  scrivere  perseveranza  di  studi  ed  arden- 
tissimo amore  del  vero. 


Njpoli,  Ag08lu  llkjii. 
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Quafìdo  nello  scorso  secolo  si  mise  la  pessima  costumanza 
di  maledire  alla  santa  religione  di  Cristo  e di  bandirla  dagli 
umani  petti,  parecchi  si  posero  all’  opera  di  contaminare  la 
storia  del  Cristianesimo,  falsandone  i fatti,  o tortamente  in- 
terpetrandoli.  Costoro  si  assisero  maestri  di  una  strana  filo- 
sofia, per  cui,  traendo  ad  ingiusto  sindacato  il  passato,  det- 
tero del  barbaro  e del  selvaggio  ai  nostri  avi,  solo  perchè 
Cristiani.  Ma  per  buona  ventura  errori  e vergogne  cosiffatte 
cessarono  almeno  in  gran  parte,  sino  dall’  aurora  del  nostro  se- 
colo. Nel  quale  lo  studio  dei  tempi  che  corsero  innanzi,  nomina- 
tamente del  medio  evo,  fece  rinsavire  moltissimi  e porre  in  bella 
luce  le  glorie  della  religione  e della  patria.  Nacque  quindi  tra 
noi  (per  parlare  più  specialmente  dell’  Italia)  una  nuova  scuola 
storica,  come  la  chiamarono,  che,  capitanata  dal  Balbo  e dal 
Troja,  intese  ad  un  tempo  a difendere  le  ragioni  del  Cristia- 
nesimo, dei  papi,  e dello  incivilimento  nostro.  Nella  quale  ci  è 
avviso  due  principii  aver  giovato  moltissimo  : che  i fatti  siano 
da  giudicare  secondo  le  idee  del  tempo  in  cui  avvennero  ; e che 
la  storia  (della  età  di  mezzo  segnatamente)  debbasi  ricercare 
in  ispezialità  nei  suoi  pontefici  e nei  suoi  santi.  I quali  espres- 
sero in  sè  tutte  le  glorie  di  quella  età,  e spesso  furono  insieme 
uomini  di  gran  virtù,  e legislatori  dei  popoli,  e di  ogni  scienza 
allora  conosciuta  dottissimi.  In.  questa  opera  di  darci  le  Vite 
o le  Storie  di  costoro  si  travagliarono,  forse  con  maggiore  uti- 
lità di  tutti,  gli  Alemanni  ; tra  i quali  fu  mirabile  che  due  pro- 
testanti r Hurter  ed  il  Woigt  ci  dessero  le  nobilissime  storie  c 
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sapienti  difese  di  Innocenza  III  o di  san  Gregorio  VII,  pon- 
tefici assai  malamente  calunniati  innanzi.  Che  se  i Francesi 
vinsero  gli  altri  nel  numero  di  cosiffatti  lavori,  non  agguaglia- 
rono certo  la  gravità  delie  opere  alemanne.  La  critica  severa, 
la  sottile  disamina  dei  documenti,  ed  infine  la  ricchezza  dei 
testimoni  non  mai  potuta  vincere  o pareggiare,  mentre  ci  danno 
prova  dell’indole  severa  dell' ingegno  alemanno,  meritano  a 
quegli  scritti  venutici  di  Germania  grande  estimazione.  Gl’Ita- 
liani entrarono  anch’  essi  in  questo  nobile  aringo  : e forse  meglio 
degli  altri  possono  riuscire,  quando  da  una  parte  tra  noi  gran- 
dissima è la  copia  dei  monumenti  e dei  codici,  e dall’  altra 
l’ingegno  italiano,  quasi  intermedio  tra  l’alemanno  ed  il  fran- 
cese, sa  unire  in  cosiffatti  lavori  la  severità  della  storia  con  le 
piacevolezze  del  racconto  e le  grazie  dello  stile.  Pertanto,  senza 
entrare  sopra  di  ciò  in  troppo  lungo  discorso,  ricorderò  solo  quel 
chiarissimo  Cassinese  Luigi  Tosti,  nome  caro  alla  storia  ed 
alle  lettere,  che  quando  prese  a difendere  papa  Bonifazio  Vili, 
mostrò  come  in  un  solo  scritto  si  possano  congiungere  la  profon- 
dità della  storia  nel  rivendicare  la  dignità  di  un  pontefice  con 
lina  ricca  e potentissima  immaginazione  di  provato  scrittore.' 

Cotali  considerazioni  mi  trassero  a pensare  che  dovesse  tor- 
nare gran  bene  alla  Chiesa  dal  discorrere  storicamente  le  vite 
di  quei  magnanimi,  che  ebbero  gran  parte  negli  avvenimenti 
dell’ età  di  mezzo;  e molto  più  di  quei  santi,  nei  quali  non  è 
facile  discernere  se  sia  stata  piò  veramente  splendida  la  virtù 
dell’animo,  o la  potenza  ad  operar  grandi  cose  in  prò  della 
Chiesa  e della  società.  E reggendo  che  tra  codesti  animi  nobilis- 
simi raro  è incontrare  chi  pareggi  la  verginella  di  Siena  Cate- 
rina Bcnincasa,  volsi  a lei  il  pensiero  ; parendomi  che  la  sua  vita 
fosse  peculiarmente  acconcia  a così  fatta  maniera  di  storia. 
Poiché  ella  ebbesi  stretta  attenenza  col  papato  e con  tutti  gli 
avvenimenti  dell’  età  sua,  mi  è pamto  che  dall’  nnire  la  storia 
di  lei  con  quella  del  papato  del  suo  tempo  ne  dovesse  proce- 
dere un  doppio  vantaggio.  Da  nn  canto  la  storia  della  Chiesa 
s’ irraggia  di  una  luce  novella,  ravvicinata  a quella  della  Santa  ; 
e dall’  altro  la  vita  di  Caterina  s’ insublima  molto  piò  e si  no- 
bilita, qnando  sia  annestata  con  la  moral  vita  della  Chiesa  me- 

' Siamo  debitori  dell’idea  di  questo  nostro  lavoro  al  cbiarisaimo  Cassinese. 
il  quale  ci  onora  di  sua  aniieizia  e non  mancò  di  giovarci  col  consialio  nel  con- 
durla a flne.  Rendiamo  prró  grazie  vivissime  a lui  ed  anco  a due  spettabilissimi 
religiosi  del  sodalizio  Domenicano,  il  vescovo  Salzano  ed  il  padre  Vincenzo 
.Marchese,  che  ci  eonrurtaruno,  ed  in  varia  maniera  ci  aiutarono  all'  opera. 
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desìrna.  Io  direi  che  per  tal  modo» quella  atessa  luce,  che  Ca- 
terina manda  soavissima  sopra  la  Chiesa,  riverberi  novellamente 
sopra  di  lei  e ne  aceresca  gli  splendori.  Se  non  che  è .bene 
avvertire  che  le  interiori  virtù  ed  il  meraviglioso  essendo  come 
anima  di  tutta  la  vita  di  questa  donna,  e mezzo  potentissimo 
ad  operare  in  una  età  di  fede  qual  era  la  sua,  mi  studierò  a 
tutto  potere  di  non  disgiungere  le  meraviglie  e la  vita  interiore 
della  Santa  dalla  sua  storia.  Al  che  si  aggiunge  che  il  togliere 
cosiffatta  dolcezza  e questo  affetto  alle  vite  dei  santi  parvemi 
sempre,  ed  è veramente,  come  togliere  ai  fiori  il  più  soave  olezzo 
che  tramandano.'  Ma  sopra  ‘di  ciò  sarà  d-  uopo  tornare  appresso 
con  discorso  alquanto  più  lungo. 

Venendo  ora  al  modo  con  cui  fu  condotta  questa  istoria, 
egli  è bisogno  ammonire  il  lettore  di  alcune  cose  che  possono 
chiarire  la  mente  di  chi  prese  a dettare  il  libro.  Già  meglio 
che  quaranta  Vite  furono  scritte  di  codesta  maravigliosa  ver- 
ginella, le  quali  in  vario  ordine  e con  diverso  stile  ricordano 
soltanto  la  prima  leggenda  di  frate  Kaimondo  da  Capua  e le 
giunte  che  vi  fecero  taluni  scrittori  contemporanei.  Alcuni,  mas- 
sime il  padre  Frìgerio  prete  dell’  Oratorio,  discorsero  più  par- 
titamente  le  virtù  della  Santa,  o aggiunsero  qualche  partico- 
larità da  cui  ne  dovesse  derivare  nuovo  argomento  della  per- 
fezione dì  lei.  Tutti  però  non  ebbero  altro  scopo  che  quello 
(per  altro  nobilissimo  e di  lode  degnissimo)  di  darci  la  imma- 
gine delle  virtù  di  Caterina,  ed  il  novero  de’ suoi  prodigi,  ri- 
traendo solo  in  iscorcio  le  sue  gesto  in  prò  della  Chiesa.  Di 
che  séguita,  che,  quando  io  avessi  avuto  lo  stesso  ' pensiero, 
r opera  mia  sarebbe  andata  perduta  nel  rifare  quel  tanto  che 
gli  altri  e prima,  e certo  meglio  che  io  non  potrei,  ebbero  già 
fatto.  Volli  invece,  siccome  è detto,  narrare  principalmente  i 
fatti  di  questa  donna  in  prò  del  Cristianesimo  ‘ e più  di  tutto 
usare  di  nuovo  ingegno  a rappresentare  la  immagine  di  lei. 
Parvemi,  che  dove  gli  altri  la  andarono  ognora  cercando  nella 
leggenda  Raimondiana,  ella  fosse  da  trovare  precipuamente 
nelle  epistole  della  Santa.  La  quale  ci  lasciò,  come  dire,  un  ri- 
tratto di  sè  medesima,  di  coi  non  potrébbesi  trovare  nè  il  più 
somigliante  nè  il  più  bello.  La  immagine  che  lo  scrittore  dà 
di  sè  stesso  (non  quella  di  chi  a bello  studio  cerca  , di  narrare 
la  propria  vita,  ma  invece'  quella  che  spontanea  e*  senza  arte 
si  incolora  negli  scritti  di  ognuno)  è indubitatamente  l’ottima  di 
tutte.  Il  che  è tanto  più  vero  della  Benincasa,  che  ella  viveva 
quasi  unicamente  una  vita  di  sante  e caldissime  affezioni  *,  c 
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però  tutta  r anima  di  questa  vergine  innamorata  di  Dio  e del 
prossimo  quasi  si  traboccava  nei  suoi  scritti.  Laonde  venimmo 
nel  divisamento  di  intramezzare  spessissimo  queste  nostre  istorie 
con  quei  luoghi  delle  epistole  della  Santa,  che  ci  rendessero 
la  effigie  di  lei,  e ci  facessero  sapere  delle  sue  attenenze  col 
papato  e colla  società.  Pur  nondimeno  non  intralasciammo  nè 
la  leggenda  del  Frate  confessore,  nè  le  epistole  del  Maconi  c 
del  Canigiani  discepoli  della  Santa,  e talune  del  beato  Gio- 
vanni Delle  Celle,  già  è gran  tempo  conosciute.  Anzi  non  per- 
donammo a studio  e fatica  per  rintracciare  il  Supplemento  del 
Cafferini  rarissimo,  ed  il  più  delle  volte  non  consultato  dagli 
altri  scrittori,*  una  bellissima  lettera  italiana  del  Delle  Celle 
quasi  ignota,  inaino  a che  non  venne  in  luce  per  cura  del  Se- 
rio prete  dell’  Oratorio  veronese,  un’  altra  del  beato  Giovanni 
de  Dominici,  ed  un  breve  scritto  del  Missirini  recentemente 
pubblicato  in  Firenze.  Quanto  alle  storie  dei  papi  e del  tempo, 
noi  facemmo  tesoro  in  ispezialità  del  Burlamacchi,  che  dotta- 
mente ne  discorre  nelle  note  alle  Lettere  di  santa  Caterina,  ed 
eziandio  di  quell'  Odorico  Rinaldi,  che  fu  insieme  una  gloria 
per  la  Chiesa  e pel  nostro  Oratorio. 

Rimane  ora  soltanto  che  noi  preghiamo  chi  legge  ad  es- 
serci benigno  di  compatimento,  ed  a tenere  per  certo  che  niente 
ci  potrebbe  riuscire  si  caro,  quanto  l’essere  aiutati  ad  emen- 
dare il  mal  fatto  con  quei  salutevoli  consigli,  ebe  per  noi  sa-' 
rebbono  accolti  di  buon  animo,  da  qualunque  parte  ci  venissero. 
Noi  giudicammo  sin  dal  principio  questa  opera  di  troppo  mag- 
gior peso  che  non  comportano  i nostri  omeri,  e ci  ponemmo  al 
lavoro  sperando  essere  piuttosto  di  incitamento  ad  altri  perchè 
facciano  meglio  e più  saggiamente,  che  non  con  animo  di 
raggiungere  noi  stessi  completamente  lo  scopo  di  porre  in  nuova 
luce  la  vergine  Senese.  Ci  conforta  pur  nondimeno  il  pensiero 
che  ci  vorrà  meritare  indulgenza  presso  il  pubblico  lo  intendi- 
mento che  avemmo  nello  scrivere  : di  nutrire  del  più  bel  pa- 
scolo la  propria  mente,  percorrendo  le  gloriose  memorie  dei 
nostri  santi  ; ed  in  pari  tempo  di  porre  1’  opera  e l’ ingegno  in 
vantaggio  della  religione  e della  patria. 

' .Venire  stavamo  conduccndo  questo  lavoro,  ci  venne  alle  mani  la  Vilu  di 
santa  Caterina  scritta  con  bell'ordine  e molta  pietA  da  Luigi  Montella  sacerdote 
napolitano;  ed  un'altra  di  Chavin  di  .Valan.  Amendue  ci  hanno  fornita  qualche 
notizia. 
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Le  religioni  informarono  sempre  le  leggi  ed  i costumi 
elei  popoli,  addivenendo  parte  non  che  della  lor  civiltà, 
della  lor  vita.  Fra  tutte  però  quella  di  Cristo,  serbando 
inviolato  il  vero  soprannaturale  e stando  tutta  in  amo- 
re, fu  mirabilmente  efficacissima  a creare  un  nuovo  in- 
civilimento ed  a rendersi  quasi  anima  di  esso.  Laonde 
allo  apparire  della  divina  luce  che  spuntò  dalla  collina 
di  Nazaret,  non  solo  cadde  la  idolatria,  ma  si  mutò  l’ in- 
tero universo.  Sebbene  quella  luce  penetrasse  sulle  prime 
non  vista  nelle  civili  comunanze,  pure,  mancate  le  per- 
secuzioni che  balestrarono  il  Cristianesimo  dalla  culla. 
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10  spettacolo  della  sua  celeste  bellezza  e soavissima  fu 
aperto  a tutti,  i benefici  suoi  efi’etti  non  ignorati  da  al- 
cuno. Tosto  la  religione  della  Croce,  passando  dagli  in- 
dividui nelle  nazioni,  cominciò  ad  annestarsi  a poco  a 
poco  nei  costumi,  nelle  leggi  e in  tutta  la  vita  dei  po- 
poli : con  questo  però  che,  mentre  andò  diffondendo 
r opera  santamente  riformatrice,  le  fu  bisogno  di  pugnare 
e vincere  il  gentilesimo  rinascente  nelle  pagane  eresie 
dei  primi  secoli. 

Seguita  così  fatta  vittoria,  l’ umile  religione  del  Naz- 
zareno si  trovò  a petto  di  nuovo  e micidiale  .nimico  : e 
però  ri tem pressi  in  un’  altra  lotta,  dalla  quale  nacque 
‘ (la  Provvidenza  guidava  i suoi  passi)  gran  bene  in  prò 
della  Chiesa  e della  civil  comunanza.  La  pugna  fu  tra 
i Cristiani  ed  i barbari  invasori  terribilmente  irrompenti 
nel  seno  della  Chiesa  dal  settentrione  : frutto  di  essa,  la 
vittoria  della  religione  del  Redentore,  ed  il  crescere  vi- 
goroso del  cristiano  incivilimento.  Nel  medio  evo  vuoisi 
per  verità  considerare  il  vivissimo  contrasto  di  due  for- 
ze, che  solo  può  rendere  ragione  della  sua  storia,  e chia- 
rircene le  moltissime  difficoltà.  Allora  nel  bel  mezzo  del 
Cristianesimo  signoreggiava  una  potentissima  forza  ma- 
teriale, recata  da’  barbari  invasori  ; la  quale,  giovane, 
piena  di  vita  e le  più  volte  superbamente  tempestosa, 
minacciava  allargarsi  da  per  tutto,  rovinando  qualunque 
argine  che  incontrasse,  ed  invadendo  religione,  signorie, 
privilegi,  franchigie,  e quanto  vi  avea  di  vetusto  e di 
santo  nelle  città  e nei  regni.  Ben  è vero  che  quelle  razze 
settentrionali  erano  inconsapevoli  delle  gentilesche  cor- 
ruttele di  Grecia  e di  Roma,  e però  non  addivennero 
come  queste  mollemente  corrompitrici  ; ma,  poiché  eb- 
bero in  sé  nuova  e non  prima  usata  vigoria,  adopera- 
rono ognora  la  violenza  appo  i vinti  e quasi  soltanto 
dalla  forza  materiale  si  lasciarono  in  tutto  governare. 
In  pari  tempo  però  era  meravigliosamente  cresciuta  tra 

11  cadente  paganesimo  la  forza  morale  della  religione  di 
Cristo,  in  cui  è tanta  ricchezza  di  soprannatural  vita 
da  trionfare  ogni  ostacolo.  I seguaci  del  vangelo,  patita 


Digitized  byGoogle 


INTRODUZIONI!. 


13 


la  invasione  dei  barbari,  non  consentirono  piegare  aH’im- 
pero  della  barbarie,  nè  molto  meno  soffrire  che  il  mi- 
cidiale nimico  soffocasse  la  nuova  civiltà  che  del  Cri- 
stianesimo viveva.  Air  imperio  della  forza  materiale  op- 
posero i credenti  quello  dei  sovrannaturali  principi!,  nei 
quali  è quella  luce  di  verità  che  è immagine  della  di- 
vina potenza,  e si  prova  capacissima  a prender  signoria 
degli  intelletti  ; all’  impeto  della  furente  barbarie  l’ ar- 
denza della  fede  e della  carità,  sopra  ogni  umana  cosa 
]xjtentissimi.  L’ incontro  e la  lotta  ineguale  di  Totila  e 
del  santo  monaco  Benedetto,  di  Genserico  e di  san  Leo- 
ne, di  Arrigo  imperatore  e dell’  incomparabile  san  Gre- 
gorio VII  ci  mostrano  la  vera  sembianza  del  medio  evo. 
Nel  quale  i grandi  vizi  e le  più  grandi  virtù,  gli  esempi 
(li  atrocità  appena  credibili  e di  alcuni  prodigi  di  cri- 
stiana carità  non  prima  nè  poi  superati  mai,  i sùbiti 
mutamenti  dal  viver  barbaro  al  santo  testimoniano  della 
esistenza  delle  due  forze,  della  lotta  di  entrambe,  e delle 
l'requenti  vittorie  del  Cristianesimo  sopra  la  barbarie. 

Nell’  età  di  mezzo  però  la  religione  della  Croce  non 
spense  d’  un  tratto  la  conquistatrice  barbarie  ; invece, 
entrata  nel  cuore  delle  nazioni,  s’ incarnò  come  per 
gradi  nella  lor  vita,  e signoreggiandone  e governandone 
tutte  le  parti,  creò  il  novello  incivilimento.  Il  quale, 
sebbene  non  ripudiasse  le  buone  tradizioni  di  Grecia  e 
di  lioma  antiche,  e non  fosse  al  tutto  inconsapevole  di 
barbarie,  pure  fu  nella  sustanza  uno  incivilimento  cri- 
stiano. Le  scienze,  le  lettere  e le  arti,  siccome  quelle 
che  per  varia  maniera  ci  esprimono  la  mente  ed  il  cuore 
di  un  popolo,  valgono'potentemente  a mostrarci  l’indole 
delle  diverse  civiltà.  Ed  in  quella  età  di  mezzo  (il  volgo 
imperitissimo  degU  scrittori  la  crede  al  tutto  barbara), 
scienze,  lettere  ed  arti,  strette  in  sorellevole  nodo,  erano 
quasi  rami  di  un  medesimo  arbore  che  succhiavano  la 
vita  da  religione.  Nel  medio  evo  la  scienza  per  tal  modo 
si  annestò  alla  Teologia  cristiana,  che  le  discipline  filo- 
sofiche, di  politica  e di  storia  erano  essenzialmente  teo- 
logiche : insino  le  matematiche  e la  fisica  avevano  certa 
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unione  con  le  dottrine  della  Chiesa,  e da  quelle  in  parte 
si  derivavano.  Considerate  tutte  le  scienze  nelle  loro  at- 
tenenze coi  principii  sovrannaturali,  e tenute  come  istru- 
menti  a difendere  e non  a contrastare  la  fede,  da  essa 
prendevano  i principii,  e Crescevano,  come  dire,  all’  om- 
bra del  santuario.  Mentre  nelle  lettere  le  immagini,  la 
favella  e tutto  il  colore  delle  scritture  di  prosa  o di 
verso  avevano  sembianza  di  religione,  le  arti  belle  dopo 
le  rovine  dei  barbari  parevano  tornate  a nuova  vita  solo 
per  rendere  ai  sensi  dei  credenti  il  concetto  del  sovran- 
naturale. E difatto  pargoleggiarono  prima  le  arti  e nel- 
r infanzia  furono  cristiane  ; crebbero  poscia  a cima  di 
gloiia  non  pareggiata  mai  in  séguito,  ma  questa  non 
inebriò  le  menti  da  sconoscere  la  cristiana  ispirazione. 
Pur  nondimeno  non  è da  credere  che  la  forza  naturale 
e la  virtù  dell’individuo  (benefizi  anch’essi  di  Dio)  fos- 
sero esclusi  dalla  civiltà  di  quel  tempo,  quando  invece 
entrambe  si  mostrarono  vivissime,  ma  solo  contemperate 
e spesso  signoreggiate  dal  Cristianesimo.'  Laonde  nel- 
r età  di  mezzo,  mentre  da  un  canto  la  naturale  vigoria 
di  ciascuno  individuo  non  per  anco  slombata  da  corrom- 
pitrici  mollezze  si  vedeva  potentissima,  dall’  altro  la  re- 
ligione era  come  anima  delle  civili  comunanze. 

Cosiffatto  dominio  dei  principii  religiosi  sopra  la  ci- 
vil  compagnia  è,  a dir  vero,  la  cagione  onde  i santi  del 
medio  evo  non  sono  da  considerare  soltanto  come  eroi, 
che  sublimaronsi  alla  cima  delle  virtù  cristiane,  facendo 
prodigi  in  perfezionamento  di  sè  medesimi  e delle  anime 


’ Recherò  a questo  proposito  le  parole  del  Giiizot,  il  quale,  sehbcuc  pro- 
. testante  di  religione,  conobbe  molti  dei  benefizi  apportati  dalla  Chiesa  alla 
civil  comunaaza,  e dottamente  ne  scrisse.  Cosi  egli  parlando  del  tempo  che 
passò  dal  IV  secolo  al  XVl,  ha  queste  parole:  * Li  situation  de  l’Eglise  a de 
plus  donné,  au  développemciit  de  l’esprit  humnin  dans  le  monde  inudernc.  unc 
élendue,  unc  variété,  qu’il  n’avait  point  eues  jusqu'alors.  En  Oi  ieiit  rintellì- 
gence  est  tonte  religieiise;  dans  la  sociélé  grecque  clic  est  presqiie  esclusi- 
vement  humainc:  là  l'humanité  proprcincnt  dite,  sa  nature  et  sa  destinéc 
actucllc  disparaisscnt;  ici  c'est  rhoinnic,  ce  soni  scs  passions,  scs  scntimenis, 
ses  inleròts  actuels,  qui  occupent  tout  le  terrain.  Dans  le  monde  inodorile 
l’esprit  religicux  s’esl  mélé  à tout,  mais  sans  rien  exclure.  l/intclligonce  mo- 
derne est  einprcinte  à la  fois  d’huinniiité  et  de  divinilé.  ■ — Guizot,  llttl. 
ycuci\  de  la  civilisalìou  en  Europe  — VP  Lc^on. 
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sorelle  ; ma  ad  un  tempo  quali  uomini  nella  civile  legis- 
lazione degli  Stati,  e nella  morale  educazione  dei  popoli 
mirabilmente  efficacissimi.  Un  uomo  riputato  santo  era 
in  quella  età  di  fede,  a mo’  di  dire,  come  la  immagine 
vivente  di  quella  religione  in  cui  stava  tutta  la  vita 
delle  genti.  Autorevole  sopra  tutto  addiveniva  la  sua 
parola  ; ed  i suoi  fatti  reputa vansi  quasi  legge,  concios- 
siachè  lo  stimassero  partecipe  dei  consigli  di  Dio.  Anzi, 
sebbene  il  papato  fosse  riverito  come  tribunale  di  su- 
premo appello  non  che  nei  religiosi  altresì  nei  civili  ne- 
gozi, nondimeno,  poiché  uomo  era  colui  che  sedeva  siil- 
l’ apostolico  seggio,  il  santo  poteva,  anzi  alcune  volte 
aveà  debito  di  governare  coi  consigli  l’ animo  degli  stessi 
pontefici.^  Quello  che  i profeti  facevano  nella  Sinagoga 
per  ispeciale  deputazione  di  Dio,  i santi  fecero  nella 
Cliiesa  per  la  ingenua  fede  dei  popoli.  Di  che  intervenne 
che  i santi  nell’  età  di  mezzo,  tra  perchè  la  luce  della 
loro  virtù  splendeva  viva  e carissima  al  cospetto  dei 
popoli,  e perchè  erano  avuti  in  riverenza  dagli  stessi 
primi  pastori,  moderavano,  senza  addarsene,  le  menti  ed 
il  cuore  di  molli  e talvolta  eziandio  gli  avvenimenti  più 
gravi  del  tempo. 

Caterina  vergine  sanese  fu  tra  cotali  santi  ; e tanto 
è ])iù  bello  venirla  guardando  in  questa  luce,  quanto  è 
più  raro  nelle  storie  del  medio  evo  incontrare  fra  essi 
una  femmina.  Di  vero,  la  femmina,  avuta  innanzi  la  re- 
denzione come  istrumento  di  voluttà  e di  servitù,  venne 
restituita  alla  nativa  dignità  de’  suoi  nobili  uffici  da  Cri- 
sto. Il  quale  volle  che  nella  sua  religione,  siccome  la 
donna  si  nobilita  ed  addiviene  obbietto  di  amore  per  la 
purezza  degli  affetti  coniugali  e per  l’ alto  ministero 
della  maternità  ; così  la  vergine  sacrata  a Dio,  subli- 
mandosi assai  più  in  una  vita  tutta  di  cielo,  si  rendesse 
obbietto  di  riverenza  ai  figliuoli  della  Chiesa.  La  Chiesa 


^ L’aulorilà  spìriltialc  data  tla  Cristo  ul  papa  è di  sua  natura  indipen- 
dente: e però  il  Santo,  senza  toccare  per  nulla  alla  potestà  delle  chiavi,  putea 
solo  consigliare  il  supremo  pastore  in  ({nelle  cose  che  si  appartenevano  alla 
disciplina  della  Chiesa,  al  suo  reggimento,  o alla  vita  privata  del  pontefice. 
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però  fu  usata  assiepare  tanto  strettamente  le  sue  ver- 
gini, nasconderle  per  tal  modo  nell’  orto  chiuso  dei  suoi 
religiosi  instituti,  che  elleno  (quando  seguano  il  difficile 
ufficio)  vivono  come  arbori  piantati  in  terra  di  benedi- 
zione, e giungono  le  più  volte  al  cielo  inconsapevoli 
delle  nequizie  degli  uomini  e dei  tempi.  Di  Caterina  non 
fu  così.  Questa  angelica  vergine  non  stretta  al  claustro 
che  nasconde  la  donna  all’  ombra  del  santuario,  ma 
solo  unita  in  carità  con  altre  matrone,  fu  destinata  a 
travagliarsi  in  prò  della  Chiesa  per  molti  infortunii  agi- 
tatissima. Ben  basterebbe  a sapere  delle  maraviglie  al 
tutto  singolari  di  questa  donna,  il  contemplarla  in  quel 
momento,  in  cui,  fatta  dalla  carità  più  eloquente  del 
Petrarca,  raddusse  l’ errante  sede  di  Pietro  in  Roma.  Ma 
pur  cosiffatto  pensiero  nobilissimo  non  fu  solo  ad  alber- 
gare in  queir  anima  innamorata  di  Dio  e del  prossimo. 
Caterina  nella  breve  giornata  della  sua  vita  intese  di 
tutto  potere  a giovare  di  opere,  di  esempi  e di  consigli 
la  Chiesa.  Cliiamare  a coscienza  i malvagi  : riformare 
il  costume  : porre  nella  buona  via  il  reggimento  di 
Siena  e d’ altre  terre  d’ Italia  : vincere  le  ire  fraterne, 
interponendosi  paciera  dovunque  bollissero  più  ardenti  : 
jiericolare  assai  spesso  la  vita  pel  pontefice  : provvedere 
alla  Crociata  : impedire  che  lo  scisma  non  nascesse,  e 
nato  non  si  allargasse,  furono  i frutti  dell’  accesissima 
carità  della  vergine  Sanese.  Nè  maraviglieremo  noi  'della 
insolita  condizione  in  cui  ella  fu  posta,  quando  pensia- 
mo nulla  essere  impossibile  alla  religione.  Allorché  que- 
sta tutto  comprende  un  nobilissimo  spirito,  l’ umano 
jietto,  avvegnaché  fragile  e muliebre,  per  essa  addiviene 
virile,  la  mente  a divisare  efficacissima,  indomabile  la 
volontà  ad  operare,  onnipotenti  gli  affetti  a sorreggere 
tutta  la  persona  all’altezza  di  qualunque  più  difficile 
ministero.  Laonde  codesti  spiriti  non  sono  da  assogget- 
tare alle  prudenti  leggi  che  governano  la  più  parte,  sic- 
come quelli  che  deputati  dalla  Provvidenza  ad  una  mis- 
sione al  tutto  speciale  e meravigliosissima,  unicamente 
dalla  religione  attinsero  la  loro  vita.  • 
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A I olere  adunque  considerare  la  vita  di  codesta  ver- 
gine non  solo  nelle  cose  interiori  che  ne  abbellirono 
r anima,  ma  altresì  nelle  attenenze  che  ella  ebbe  col  pa- 
pato e per  esso  con  la  società,  è mestieri  innanzi  tutto 
che  si  guardino  come  di  volo  le  condizioni  del  tempo 
in  cui  visse,  per  quello  che  si  attiene  ed  al  supremo 
pontificato  ed  alla  civil  compagnia  nominatamente  in 
Italia.  Chi  volge  per  verità  uno  sguardo  alla  metà  del 
secolo  decimoquarto  in  cui  vide  la  luce  Caterina  (13-17), 
si  avviene  tosto  in  un  fatto  che  domina  tutti  gli  avve- 
nimenti del  tempo  nella  Chiesa,  e che  fu  di  dolorose 
conseguenze  feeondissimo.  Il  seggio  del  supremo  pontifi- 
cato, dall’  apostolo  Pietro  collocato  in  Roma,  e che  da 
, Roma  ebbe  per  quattordici  secoli  imperato  all’  universo, 
trovavasi  con  danno  ed  onta  della  Chiesa  trasmutato  in 
una  piccola  città  di  Provenza  che  ha  nome  Avignone. 
Questo  fatto  di  per  sè  stesso  gravissimo  più  che  dai  pon- 
tefici dovea  dirsi  astutamente  procurato  da  re  Filippo 
di  Francia,  uomo  quanto  altro  mai  baldo  e superbo.  Il 
Bello  (chè  così  avea  nome),  svillaneggiata  la  maestà  di 
papa  Bonifazio  Vili  e fattala  segno  a plebee  contume- 
lie, non  quietò  neppure  quando  vide  quel  magnanimo 
morir  di  onta  e di  dolore  in  Roma.^  Posati  alquanto  gli 
sdegni  allorché  fu  papa  il  mitissimo  Boccasini  (Bene- 
detto XI)  « uomo  di  pochi  parenti  e di  picciolo  sangue, 
constante  e onesto,  discreto  e santo,*  » volle  da  poi  nuo- 
vamente timoneggiare  la  Chiesa.  11  fece,  intromettendosi 
audace  nella  elezione  del  pontefice  successore.  La  quale 

' L’  Aligliicri,  sebbene  avverso  a Bonifazio  per  ira  di  parie,  pure,  cpiando 
vide  in  lui  vilipesa  la  maestà  del  Papato,  proruppe  in  queste  nubili  parole  ; 

« Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

K nel  Vicario  suo  Cristo  esser  callo. 

Vrggiolo  un’ultra  volta  esser  deriso-. 

Veggio  rinnovellar  I’  aceto  e il  felc, 

C tra  nuovi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  il  iiiiiivo  Pilato  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto. 

Porla  nel  tempio  le  cupide  vele.  > 

Purgai.,  calilo  XX. 

* Dino  Compagni,  Cronica  poreiilina,  png.  137,  edizione  Diamante;  Fi- 
renze, 1857. 
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comunque  avvenisse,  ^ è indubitato  che  il  Bello  ne  fu 
r anima  : cosicché,  riuscita  vincitrice  la  parte  francese, 
la  Chiesa  ebbesi  in  pontefice  il  guascone  Bertrando  del 
Gotto,  che  troppo  obbediente  a Filippo  misleale  con- 
dusse la  sedia  apostolica  in  Avignone.  1 Francesi  sulle 
prime  esultarono  del  fatto  ; e non  videro  che  riuscendo 
in  danno  della  Chiesa,  neppure  ad  essi  potea  fruttificar 
l)ene  : gli-  altri  popoli,  e più  di  tutto  gl’  Italiani,  mai 
non  si  tennero  dal  lagrimarne  conve  di  domestica  sven- 
tura ; spesso  vennero  eziandio  ad  iracondi  divisamenti. 
Gl’  Italiani  non  si  stancarono  di  ripetere  che  quella 
fosse  la  cattività  babilonese  del  papato-:  e 1’  Alighieri 
espresse  sdegnosamente,  secondo  che  era  suo  costume, 
il  pensiero  di  tutta  Italia  quando  vituperò  con  ardenti 
ma  pur  magnanime  parole  lo  inglorioso  esilio  dei  pon- 
tefici in  Avignone.  Ma  per  verità  quel  fatto  fu  innanzi 
tutto  terribile  gastigo  di  molti,  e massime  di  Roma  poco 
conoscente  del  benefizio  della  prima  Sede. 

Papa  Clemente  nel  condurre  la  sedia  apostolica  in 
Avignone  volle  soltanto  accondiscendere  ai  desiderii  del 
Bello  e sottrarsi  al  furor  cittadino  che  agitava  Roma  ; 
ma,  a dir  vero,  mai  non  fu  altra  sventura  così  mici- 
diale alla  madre  Chiesa  ed  all’  Italia.  Nel  corso  di  que- 
ste istorie  noi  vedremo  sovente  come  quell’  avvenimento 
riuscisse  occasione  o pretesto  di  viver  sciolto  e corrotto 
tra  cherici  e laici  ; vedremo  come  lo  stesso  scisma,  che 
seguitò,  fosse  in  gran  parte  ingenerato  dal  mutamento 
della  prima  Sede  in  luogo  non  suo.  Ora  ci  basti  toc- 
care soltanto  dello  stato  in  cui  all’  apparire  della  nostra 
Caterina  era  il  papato  e quella  Roma,  che  è così  stret- 
tamente e per  tante  maniere  ad  esso  congiunta.  Il  pa- 
pato, dopoché  venne  ridotto  sotto  la  obbedienza  del  suo 
jìersecutore  e nella  sudditanza  dei  re  francesi,  perdette 
gran  parte  della  sua  autorità  : Roma  vedovata  del  suo 
])astore,  privata  della  più  bella  sua  luce  e del  maggiore 
dei  suoi  ornamenti,  cominciò  a declinare  a poco  a poco. 


' Vedi  lo  Saiiii'.isi-STO  N’  I,  ili  line  ilei  volume. 
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e malamente  rovinò.  Da  una  parte,  in  Avignone  le  ele- 
zioni papali  mal  ferme  e poco  libere,  il  Senato  dei  car- 
dinali quasi  di  soli  sudditi  del  re,  i papi  medesimi  Gio- 
vanni, Benedetto,  Clemente,  Innocenzo  ed  Urbano  tutti 
francesi  : dall’  altra,  in  Roma  mancato  il  supremo  pa- 
store cui  tutto  il  mondo  guardava  con  fede  e riverenza 
nel  luogo  suo,  cessata  ogni  maniera  di  reggimento,  cre- 
sciute le  bollenti  ire  di  parte,  tutto  venuto  in  confusione 
e rovina.  Nei  papi  nè  Roma  si  vantaggiavano  di  quella 
crudelissima  separazione,  ed  anzi  spesso  tornava  mici- 
diale ad  entrambi  ; e pure  i modi  a farla  cessare  adope- 
rati sempre,  sempre  vani  ed  infruttuosi  riuscivano.  All’ele- 
zione di  ciascun  pontefice  venivano  ambasciadori  da 
Roma:  chiedevano,  quali  ossequenti,  quali  minacciosi  in 
nome  degli  ottimati,  della  borghesia,  della  plebe  che  al 
luogo  suo  si  dovesse  restituire  il  pontefice  ; ma  nondi- 
meno in  pari  tempo  maggiorenti,  borghesi  e popolani  fa- 
ceano  rosseggiare  di  sangue  cittadino  quella  Roma  me- 
desima, in  cui  chiamavano  il  supremo  ministro  di  carità 
e di  pace.  Uomini  celebratissimi  supplicavano  per  quel 
ritorno,  e Francesco  Petrarca  presso  tre  pontefici  ado- 
perava indarno  la  magnifica  e soave  eloquenza  del  suo 
eloquio,  mentre  Cola  di  Rienzo,  tribuno  di  plebe  ed  uomo 
immaginoso  e fervente,  usava  senza  frutto  di  sorta  presso 
Clemente  VI  tutte  le  arti  della  sua  parola  terribilmente 
potentissima.*  I medesimi  pontefici  pur  si  avvedevano 
dei  danni  di  quello  esilio  inglorioso,  ma  a nessuno  ba- 
stava l’ animo  di  lasciar  la  Provenza,  quando  Roma, 
poco  conoscente  della  gloria  che  le  veniva  dalla  prima 
Sede,  infelloniva  sempre  vie  maggiormente,  e rendeva 

' ■ E gio  (nel  1343)  Cola  dì  Rienzo  in  Avignone  per  ambasciatore  a 
papa  Chimenlo  da  parte  de  li  tredici  buoni  uomini  di  Roma  • (Vita  di  lui, 
part.  I,  citata  dal  Papencordt,  Cola  di  Rienzo  ed  il  suo  tempo,  edizione  di 
Torino).  Il  Villani  conferma  il  medesimo  (lib.  XII,  pag.  89).  Moltissime  fu- 
rono le  ambascerie  che  andarono  ai  pupi  avignonesi  perché  tornassero  in 
Roma,  e non  sarebbe  qui  luogo  di  noverarle:  solo  ricordo  che  il  Petrarca 
non  fu  (siccome  si  opinò  per  errore)  capo  di  quella  assai  solenne  che  venne 
mandata  a papa  Clemente  VI,  e nella  quale  erano  sei  maggiorenti,  sei  bor- 
ghesi ed  altrettanti  popolani.  Nulladiineno  il  Petrarca  stando  in  Avignone, 
aiutò,  sempre  che  ne  ebbe  modo,  con  la  sua  eloquenza  gli  oratori  che  ve- 
nivano di  Roma.  (.Vedi  il  Papencordt  citato,  pag.  327.) 
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troppo  più  difficile  quel  ritorno  die  non  era  stato  in- 
nanzi. 

La  lunga  dimora  dei  pontefici  in  Avignone  e le  cor- 
ruttele che  allignavano  in  alcuni  di  quella  Corte,  veni- 
vano ognora  peggiorando  le  sorti  del  supremo  pontifi- 
cato da  un  canto;  mentre  dall’ altro  in  Roma  si  adope- 
ravano supremi  sforzi  contro  il  papato  medesimo,  sotto 
colore  di  giovare  per  qualche  modo  alla  infelice  città. 
Ben  si  sa  per  ognuno  che  nell’  ottocento,  dopo  che  un 
papa  ebbe  incoronato  iraperadore  Carlo  Piagno,  nacque 
una  singolare  complicazione  di  poteri  in  quella  città:  il 
Papato,  r Impero,  il  Municipio  : il  Papato,  supremo  po- 
tere che  avea  dato  la  corona;  l’Imperio,  pretendente  al 
diritto  di  raffermare  le  papali  elezioni  ; il  Municipio, 
che  esprimeva  1’  antica  repubblica  di  Roma.^  Or,  lon- 
tano e meno  visibile  il  supremo  pontificato  per  1’  esilio 
avignonese,  l’imperio  e la  repubblica  fecero  le  loro  prove 
per  timoneggiare  la  città  e sbalzar  di  seggio  i pontefici. 
Entrambi  però  non  riuscirono  che  a tirannidi  ed  a ro- 
vine. Ludovico  il'Bavaro  ed  il  suo  antipapa  crebbero 
gli  infortuni  di  Roma,  mentre  Cola  di  Rienzo  adoperossi 
indarno  di  risuscitare  Bruto  e la  sua  repubblica.  ^ I 

* Ln  podeslà  temporale  dei  papi  (intorno  alla  (piale  tanto  leggermente 
fu  scritto)  ebbe  comincininento  in  Roma  nel  V secolo  con  la  prima  inva- 
sione dei  barbari.  Allargatasi  alquanto  per  opera  di  san  Gregorio  M agno  e 
dei  suoi  successori  sino  a tutto  il  secolo  VII,  prese  forma  più  propria  di 
potere  governativo  sopra  Ruma  ed  altre  città  dell’esarcato  verso  il  730, 
quando  esse  città  si  furono  collegate  sotto  il  patrocinio  dei  due  Gregori  II 
e III  contro  i furori  degli  Iconoclasti.  Ma  nel  Natale  dell’ ottocento  per  la 
incoronazione  accennata  Ìl  dominio  papale  addivenne  (quello  però  sojirn  io 
Stato  Romano)  ninio  libero  di  quel  die  non  era  stato  innanzi.  Il  papa  per 
la  intrinseca  potestà  delle  somme  dilavi  e per  quel  fatto  della  incorona- 
zione si  tenne  come  creatore  dell’  Imperio  ed  elettore  del  principe  che  da 
lui  aspettava  la  corona.  L’ impcradore,  per  lo  contrario,  avendo  nome  e 
grado  di  principe  di  Roma,  pretese  di  aver  diritto  di  confermare  le  ele- 
zioni del  suo  vescovo,  die  è qiiantu  dire  del  papa.  (Vedi  Balbo,  IVm  di 
0<mtp,  lib.  Il,  cap.  2,  pag.  218,  ediz.  Le  .Mounier.) 

- Assai' variamente  fu  discorso  di  quest’uomo  celebrato  dal  Petrarca 
in  molli  luogbi,  e a cui  pare  di' egli  indirizzasse  la  celebre  cau/.one  .S/nV/o 
gentil.  Costui  due  volle  tribuno  di  plebe,  a dir  vero,  non  ebbe  alcuna  idea 
ben  ferma  c delerminalu  nel  ^uo  operare,  da  quella  infuora  dell’odio  dei 
baroni.  Tenne  la  signoria  pel  papa,  e gli  fu  nimico^  si  disse  cattolico  fer- 
vente, c resisletle  non  die  alle  scomuniebe  papali,  eziandio  alla  taccia  di 
eretico;  fu  avverso  al  patriziato,  c si  fece  superbamente  incoronare:  sot- 
trasse Roma  dal  giogo  degli  ottimati,  c fini  coll’ essere  importabile  tiran  . 
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primi  pastori  soffrirono  di  quelle  lotte,  ma  Roma  non 
no‘  ebbe  certo  a godere,  quando  ogni  sua  gloria,  dopo 
Cristo,  è troppo  strettamente  congiunta  al  papato  per- 
chè ella  possa  rifiorir  mai  senza  di  esso.  La  Roma  cri- 
stiana, nutrita  con  accesissimo  amore  dai  papi,  levata 
in  alto  dalle  pontificali  glorie  e dalla  suprema  potestà 
sopra  tutta  la  Chiesa,  rallegrata  sempre  dagli  ineffabili 
benefizi  dei  suoi  pontefici,  si  era  unita  tanto  stretta- 
mente  con  essi,  che  solo  per  la  presenza  del  papa  potea 
risorgere  a vera  vita,  ed  allietarsi  di  una  novella  giovi- 
nezza dopo  i patiti  infortuni. 

Procedendo  ognora  al  peggio  le  cose  dei  pontefici  c 
di  Roma,  il  supremo  pastore  addivenne  ospite  di  re  pri- 
gioniero, quando  il  figliuolo  del  re  d’ Inghilterra  venuto 
a gueiTeggiare  Giovanni  di  Francia,  e vintolo  in  una 
sanguinosa  battaglia,  il  menò  captivo  in  terra  non  sua. 
Allora  il  reame  di  Francia  invaso  dagli  stranieri  addi- 
venne dimora  mal  sicura  pei  pontefici.  I quali  videro 
rombare  intorno  alcune  selvagge  compagnie  di  felloni, 
che  ad  ogni  poco  li  minacciavano  di  morte,  e indubita- 
tamente lasciavano  men  che  libera  nel  supremo  pastore 
la  potestà  delle  somme  chiavi.  In  questo  mezzo  conti- 
nuavano in  Roma  de  ribellioni  e le  guerre  fratricide. 
Talvolta  i Colonna  o i Savelli  teneano  la  signoria,  tal 
altra  senatori  stranieri  eletti  dal  papa  ; quando . borghe- 
si, e spesso  alcuni  popolani,  sotto  colore  di  vendicare  la 
città  in  libertà,  la  reggevano  a proprio  talento,  pren- 
dendo vendetta  degl’  insolenti  • baroni,  ma  nulla  punto 
curandosi  di  giustizia  o di  leggi.  Nessuna  signoria  però 
era  ferma,  e tutte  finivano  colle  lagrime  e col  sangue 
dei  migliori  cittadini.  Impossibile  a descrivere  la  squal- 
lidezza, il  disertamente  e da  mestissima  solitudine  che 
si  veniva  facendo  per  tutta  la  città.  Lo  stato  in  cui  era 
ridotta  Roma,  perchè  sconoscente  e rubelle  abbandonata 


no;  (U  cIjc  avvenite  che  la  seconda  volta,  sebbene  tenesse  la  signoria  in 
nonic  del  papa,  fu  morto  a furia  di  popolo,  fi  Papelicordl,  quantunque 
prenda  spesso  a difenderlo,  dice  che  egli  ci  offre  soltanto  azioni  slraordi’ 
unric,  ma  nulla  di  veramente  grande,  (Gap.  VI  dell’  op.  cil.) 
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dai  suoi  pontefici,  inteneriva  sino  alle  lagrime.  Basti  a 
tratteggiarla  il  correr  con  T occhio  alle  latine  epistole 
di  quel  Francesco  Petrarca,  nel  quale  non  sai  se  fosse 
più  caldo  r amore  del  supremo  pontificato,  o di  Roma 
medesima.  Roma  apparisce  al  divino  poeta  quasi  deso- 
latissima matrona,  che  chiede  con  lagrime  la  presenza 
del  suo  sposo,  e si  prostra  al  pontefice  perchè  d’  un 
guardo  pietoso  la  racconsoli  : ferito  ha  il  seno,  il  sem- 
biante sfiorato,  e come  di  donna  cui  è venuta  meno  la 
giovinezza  per  troppa  acerbità  d’ infortuni.  I magnifici 
templi  della  eterna  città,  già  frutto  di  tanti  sudori,  vi- 
cini a rovinare,  le  are  dispogliate  dei  loro  adornamenti, 
il  grato  profumo  degli  incensi  mancato  ai  sacrifizi,  raro 
r apparire  dei  devoti  pellegrini,  rarissimo  quello  dei  sa- 
cerdoti, che  gementi  e con  poverissime  vesti  vengono  al 
cospetto  del  Dio  vivente.  Lagrimevole  a dire  le  reliquie 
dei  vetusti  monumenti,  ^sottratti  a stento  alle  sfrenate 
cupidità  di  tanti,  o perdute  o già  in  procinto  a rovina- 
re : la  torre  e buona  parte  del  tetto  di  San  Paolo  ade- 
guato .al»;  suolo  ;l  il  ^Laterano  e Santa  Maria  Maggiore 
sconciamente  guaste  ed, offese.  Nel  popolo  poi  agli  anti- 
chi guai  aggiunto  universale  spavento;  terribili  e fune- 
sti ^ presagi  deir  avvenire  in  tutti.  ^ Tale  era  lo  stato  mi- 
serando vdel  papato  e di  Roma  dopo  la  metà  del  seco- 
lo XIV  ; ed  a volerne  giudicare  da  quel  che  appariva 
non  era  allora  speranza  che  i pontefici  potessero  lasciare 
Avignone,  e ristorare  con  la  benefica  presenza  i danni 
del  pontificato  e dell’  eterna  città.  Nè  il  buon  volere  nè 
r animo  virtuoso  di  un  papa  bastavano  a compiere  quel 
ristoramento  della  prima  Sede,  mentre  Roma  minacciava 
di  infinite  sventure  1’  ardito  pontefice,  che  osasse  entrar 
le  sue  mura,  ed  il  lasciare  Avignone  pareva  niente  altro 

* Epist.  poti.,  lib.  I,  episl.  2.  — Rtu'um  Familiar,,  «pisi.  I.  — Ricordo 
(lui  soltanto  olcuni  versi,  in  cui  quel  sommo  egregiamente  descrive  lo  stalo 
(lei  tempii  e del  sacerdozio  in  Roma,  mancati  i papi; 

« Aspice  tempia  Dei  multo  fundata  labore 
Ut  ruitura  tremunt,  nullisque  altana  gazis  .( 

Accumulata  sileni  modico  fumaiitìa  tliure.  ..  . 

tAspice  quam  rarus  subeat  penetralibus  hospes,  t 
Quamque  inope  sub  veste  pelai  delubro  sacerdos.  » 
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die  infruttuoso  martirio.  Di  che  basterebbe  a renderci 
certi  il  vedere  che  Benedetto  ed  Innocenzo  (per  tacere 
degli  altri),  virtuosissimi  uomini  essendo,  non  osarono 
affrontare  il  pericolo.  Mirabili  e soprannaturali  modi 
erano  al  tutto  necessari  : e noi  vedremo  come  Caterina  in- 
carnasse in  se  medesima  ed  esprimesse  il  principio  sopran- 
naturale di  cui  era  bisogno  per  la  grande  opera.  Nei  mira- 
coli e nella  santità  di  questo  angelo  di  virtù  e di  amore 
fu  tutta  la  forza  per  la  difficile  ed  insperata  mutazione. 

< Veduto  in  quale  stato  per  l’abbandono  di  Roma  fosse 
venuta  la  prima  Sede,  guardiamo  di  volo  la  civil  comu- 
nanza in  Italia  all’  apparire  di  Caterina  in  mezzo  ad 
essa.  Non  prima  rovinò  l’impero  romano,  che  la  Italia 
soggiacque,  non  che  ad  una,  a tre  invasioni  di  barbari: 
i seguaci  di  Odoacre,  i Goti  ed  i Longobardi.  Ad  esse 
tenne  dietro  quella  dei  Franchi,  e la  rinnovazione  del- 
r imperio  fatta  da  Carlo  Magno.  Tra  il  finir  del  seco- 
lo XI  ed  il  cominciar  del  seguente  quasi  tutte  le  città 
italiane  ebbersi,  massime  la  mercè  dell’  incomparabile 
Gregorio  VII,  i loro  Comuni  ; e sebbene  alcune  ribellas- 
sero all’ imperadore  dandosi  alla  Chiesa,  ed.  altre  si  te- 
nessero ancora  in  obbedienza  del  principe  lontano,  pure 
di  fatto  le  leggi  delle  une  e delle  altre  per  poco  non 
erano  le  stesse.  Ma  un  imperadore  di  animo  audace, 
Federico  I,  volle  non  tollerare  quei  municipii  in  terra 
a lui  soggetta;  ed  avrebbe  certo  vinto  la  pruova,  se 
molta  virtù  non  fosse  stata  negli  italiani  petti,  grandi 
resistenze  nei  pontefici  non  avesse  incontrato.  Papa  Ales- 
sandro III  e la  prodigiosa  battaglia  vinta  a Legnano, 
se  non  bastarono  a collegare  insieme  durevolmente  le 
città  emule  e stoltamente  nimiche,  giovarono  bensì  a 
tener  viva  in  Italia  la  podestà  del  pontefice  ed  a ser- 
bare al  bel  paese  i suoi  municipii.  Seguitarono  nulladi- 
meno  gl’  Itahani  a tenere  quali  pel  papa  e quali  per  lo 
imperadore,  addimandandosi  con  nomi  venutici  di  oltre 
alpi  Guelfi  e Ghibellini.^ 


* Alla  morte  di  Federigo  Barbarossa  e del  figliuolo  Arrigo  II  fu  coti' 
tesa  per  T Imperio  tra  Filippo  di  Svevia  ed  Ottone  di  Baviera.  C poiché  i 
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Nel  secolo  poi  XIV,  siccome  si  parve  che  nella  Chiesa 
il  fatto  principale  e che  signoreggiava  tutti  gli  altri, 
fosse  la  dimora  dell’  apostolico  seggio  in  luogo  non  suo; 
così  nel  ci  vii  reggimento  d’ Italia- quello  che  sta  a capo 
degli  altri  e da  cui  provennero  i maggiori  danni  nel  bel 
paese,  è appunto  la  accesissima  lotta  tra’  due  principi! 
guelfo  e ghibellino,  o meglio  tra  gli  uomini  che  feroce- 
mente e spesso  tortamente  li  rappresentavano.  Ben  è 
vero  che  antica  era  la  lotta  tra  le  due  parti,  ed  altresì 
antico  il  costume  di  celare  le  ire,  gli  odii,  le  cupidità 
sotto  le  mentite  sembianze  di  quei  nomi  ; ma  la  pugna 
addivenne  micidiale  e furibonda  appunto  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  e sul  principiare  del  XIV,  Allora  crebbe 
smisuratamente  il  parteggiare  dei  cittadini  in  ogni  terra 
d’ Italia,  il  guerreggiarsi  delle  città  a vicenda,  il  rifug- 
girsi degli  esuli  dell’  una  nell’  altra,  il  brandir  delle 
armi  contro  la  terra  natale,  il  rendersi  per  ira  micidiale 
della  patria.  In  quel*  secolo  le  divisioni  cresciute  fra 
gl’  Italiani,  gli  odii  rinfocati,  la  stessa  santità  della  fa- 
miglia turbata  dalle  fazioni,  avvenne  che  il  nome  di 
Guelfo  0 Ghibellino  si  rendesse  sovente  pretesto  di  de- 
litti contro  la  religione  e la  patria.  Queste  erano  gravi 
cagioni  di  discordie,  ma  non  sole  ; conciossiachè  ne  sor- 
gesse a quel  tempo  una  novella'  e forse  peggiore.  I Co- 
muni eransi'  dapprima  lasciati  governare  dai  loro  nobili, 
fossero  eglino  di  origine  romana,  o di  schiatta  longo- 
barda, francese  o tedesca  ; ovvero  (che  è più  facile)  si 
componessero  di  ciascuna.'  Ma  nel  cominciamento  del 
secolo  XIII  la  plebe  quasi  di  pari-  consentimento  in  Italia 
ribellò  ‘ agli -ottimati  del  Comune,  e volle  creare  certe 
associazioni,  che  si  disserò'crcrfcn^fe,  siccome  pure  crc- 
denze  erano  usati  addimandare  quei'  consigli  dei  mag- 
giorenti che^ governavano  il  municipio.  Nè  potendo  stare 

partigiani  della  cosa  ili  Svevin  con  antico  nome  si  ailitininiulnvano  Wfiblin- 
gtn  o Ghibellini,  e quei  che,  tenevano  pei  Bavari,  GucKì,  si  usarono  dap. 
prima  i due  nomi  in  Italia  Ira  i paricggiunii  doli’  uno  o dell’ nitro  impcradorc. 
Ma  indi  a non  molto  quando  lo  Svevo  rimase  incontrastato  impcradore  c 
ririnovcllò  le  antiche  contese  coi  papi,  i suoi  seguitarono  a chiamarsi  Ghi- 
bellini, c Guelfi  si  addimandarono  quei  che  erano  contro  di  lui  cd  in  favore 
della  Chiesa. 
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le  une  a petto  delle  altre  senza  contrasto  (le  popolari 
e nuove  agognavano  alla  signoria),  avvenne  che  le  città 
italiane  in  queste  altre  parti  si  dividessero.  Nuova  se- 
menza di  odii  e di  rumori  fu  codesta,  i quali  andarono 
crescendo  in  tutto  quel  secolo  : e nel  vegnente,  non  che 
intiepidire,  addivennero  ferventissimi.  Di  che  accadde, 
giunto  a mezzo  il  trecento,  che  taluni  audacissimi  uo- 
mini, facendo  prò  delle  fraterne  discordie  s’insignoris- 
sero di  fatto  delle  città  del  bel  paese,  non  per  farle  go- 
dere dei  benefizi  di  saggio  principato,  ma  per  reggerle 
con  importabile  tirannide,  e guerreggiare  la  Chiesa.^ 
Gl’  Italiani  però  non  se  ne  stavano  : con’evano  alle  armi 
per  odio  di  parte  guelfa  e ghibellina  : vi  andavano  per 
contese  tra  nobili  e plebei  : vi  si  gettavano  infine  per 
domar  nuovi  usurpatori.  E tante  fazioni  e tante  ire  fini- 
vano sempre  col  far  rosseggiane  del  sangue  fraterno 
queste  terre,  che  non  furono  certo  benedette  dal  cielo  e 
sorrise  dalla  natura  per  addivenire  strazio  di  armati. 
Tale  era  lo  stato  del  civil  reggimento  in  Italia  al  na- 
scere della  nostra  Santa.  La  quale  vedremo  come  si  ag- 
girasse sempre  quasi  angelo  di  pace  tra  così  fiero  tur- 
bine di  guerre  ; e molto  e santamente  operasse  per  spe- 
gnere le  cagioni  di  tanto  male,  riamicando  insieme  ì 
figliuoli  di  una  madre  comune. 

Ma,  a dir  vero,  le  meraviglie  non  mancarono  mai  in 
questa  nostra  terra  d’ Italia,  la  quale  per  virtù  di  reli- 
gione e per  la  squisita  eccellenza  degl’  ingegni  allora 
apparve  più  meravigliosa,  quando  più  sbattuta  da  pro- 
celle ed  infelice.  Pareva  anzi  che  i dolori  e le  lotte,  an- 
ziché svigorirla,  la  ritemprassero  e nuovamente  la  rin- 
giovanissero. Mai  per  fermo  non  fu  veduto  come  nel 
secolo  XIV  sotto  il  bellissimo  cielo  d’Italia  un  prorom- 
pere così  acceso  di  odii;  e pure  in  quella  medesima  età 

’ La  maggior  parie  ili  costoro  si  Irucidavano  a vicciiila,  r<l  il  più  so- 
vente p-r  cupiiligia  ili  regno  venivano  morti  ilagli  stessi  lìglinoli  o neputi. 
Basta  riconlare  ili  Bernabò  Visconti  truciilalo  ilal  ncpolc  Gian  Galeazzo. 
Beriiubò  (per  lacere  ilegli  altri!  era  uomo  ili  smisurata  libiilinc  e bestiale 
fìerezza  ; il  quale  per  sollazzarsi  alla  caccia  Iriiciilava  i suoi  suililiti.  Quanto 
iluramciile  guerreggiasse  la  Chiesa  è nolissimo.  (.Miiralori,  AiihoIì,  al- 
r anno  ISSÒ.) 
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nacque  la  soavissima  nostra  favella,  e sursero  novella* 
mente  a grande  onore  le  arti,  poggiando  ad  una  sublime 
altezza.  Xel  secolo  XIV’  fu  veduto  splendere  quel  mira- 
colo dell’  ingegno  italiano  Dante  Alighieri,  che  nel  divino 
poema  non  solo  si  mostrò  altissimo  poeta,  ma  e teologo 
e storico  e filosofo  sapientissimo.  Mentre  nella  Divina 
Commedia  egli  volle,  secondo  la  sua  frase,  descriver  fondo 
a tutto  V tmiverso,  creò  ad  un  tempo  la  nostra  favella, 
e,  mirabile  a dire,  fu  maestro  d’ ogni  eloquenza  ed  ini- 
mitabile poeta  in  quella  medesima  lingua  che  pargol^- 
giava  appena  su  le  sue  labbra.  Nel  medesimo  secolo 
apparve  in  Italia  quel  Giovanni  Boccaccio,  scrittore 
largo  e magnifico  nel  nascere  della  lingua,  la  cui  squi- 
sita eleganza  del  dire  sarebbe  per  noi  gloria  bellissima, 
ove  quel  sovrano  ingegno  non  avesse  gettato  l’ oro  della 
sua  favella  nel  lezzo  di  osceni  racconti.  Nel  secolo  XIV 
surse  infine  Francesco  Petrarca,  uomo  di  gran  mente  e 
di  gran  cuore,  maestro  di  tutte  le  dolcezze  del  nostro 
parlare,  e cantore  soavissimo.  Il  quale  ebbe  tanta  gen- 
tilezza nei  concetti,  tanta  soavità  nel  numero,  cosi  no- 
bile calore  negli  affetti,  che  non  fu  nè  superato  nè  forse 
agguagliato  mai  in  si  gran  luce  di  lettere  veduta  dap- 
poi. Ed  intanto  mentre  il  bello,  tra  il  fervere  delle  ire, 
incamavasi  mirabilmente  nelle  lettere;  l’arte  della  pit- 
tura cristiana  nasceva  insieme  con  la  lir^a,  e ci  mo- 
strava effigiata  pel  magistero  delle  tinte  e dei  colori  la 
medesima  bellezza  ohe  si  annestava  alle  parole  di  quei 
sommi.  Il  Giotto  padre  e maestro  dell’  arte  cristiana  ^ 
sul  principiare  del  secolo  XIV  empiva  del  suo  grido 
tutte  le  nostre  città  : e chi  avesse  voluto  guardare  ad- 
dentro in  quelle  sue  nobilissime  opere,  avrebbe  veduto 
un  medesimo  pensiero,  e come  uno  stesso  spirito  infor- 
mare il  bello  dei  suoi  dipinti  e quello  deU’AUghierì  e 

> Sebbene  il  Ciroabue  avesse  iniiialo  il  risorgimento  dell'  arte,  pure  al 
Ciiotto  si  deve  veramente  il  maggior  vanto  in  quel  rinascimento:  onde 
I’ Alighieri  scrisse: 

• Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 

SI  che  la  fama  di  colai  oscura.  • 
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del  Petrarca.  Taccio  della  scultura  e dell’  architettura, 
che  strette  in  sorellevole  nodo  con  V arte  del  dipingere 
e con  le  lettere  mostrarono  anch’  esse  prodigi  in  quel 
tempo  ; e solo  ricordo  di  Giovanni  Pisano  ed  Arnolfo, 
che  crebbero  luce  ad  una  scuola  nobilissima  nata  poco 
innanzi  con  Nicola  Pisano,  e che  poscia  dette  all’  Italia 
tante  meraviglie  e tante  glorie. 

Adunque  nella  metà  del  secolo  XIV  queste  cose  prin- 
cipalmente apparivano  a chi  avesse  voluto  volgere  uno 
sguardo  sopra  quel  tempo.  Nella  Chiesa,  una  grande 
tribolazione  nata  dall’  esilio  avignonese  e crescente  ogni 
dì  : nella  Italia,  da  una  parte  ira  e sangue,  dall’  altra 
la  splendida  luce  delle  arti  e delle  lettere.  Noi  vedremo 
ora  una  angelica  fanciulla  raccolta  tra  certe  Suore  della 
penitenza  in  Siena,  mentre  vivea  vita  tutta  di  cielo,  aver 
animo  di  apportar  rimedio  ai  danni  della  Chiesa  e 
della  civile  comunanza,  ed  adoperarsi  insieme  ad  accre- 
scere quanto  è da  lei  le  glorie  che  consolavano  1*  Italia 
tra’  suoi  dolori.  Ponderato  com’  ella  per  interiori  virtù  e 
prodigi  si  rendesse  donna  di  sè  medesima  e perfetta  in 
ogni  sua  opera,  noi  la  vedremo  abborrente  dalle  armi 
e dagli  infingimenti,  poco  curante  di  umana  scienza  vo- . 
ler  raggiungere  il  suo  scopo  per  sola  forza  di  virtù  e 
di  religione.  La  incontreremo  a petto  delle  più  gravi 
difficoltà,  ingagliardita  dagli  ostacoli,  fatta  mirabile  dalla 
contraddizione,  e potentissima  dalla  lotta  vincere  sol- 
tanto in  fede  ed  in  carità.  Per  tal  modo  si  parrà  chiaro 
quanto  benefico  sia  stato  tra  le  lagrime  ed  i dolori  di 
quella  età  l’apparir  di  una  Santa,  che  maritò  la  reli- 
gione ad  animo  nobilissimo,  e fu  più  pietosa  alla  Chiesa 
ed  alla  Italia  con  le  sue  virtù  e coi  suoi  prodigi,  che 
non  molti  con  adoperamenti  umani  e spesso  ingannevoli. 
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volesse  condursi  in  un  convento  di  uomini.  Le  è impedito,  c raccoglie  in- 
torno a $ò  molte  fanciullo  — La  genitrice  Lapa  la  spinge  a nozze,  e suo 
nliulo.  La  sorella  la  induce  a qualche  onesto  adornaincnlo  della  persona 
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mento di  sua  virtù  — Persecuzioni  domestiche  — Sua  pazienza,  e suo  trionfo 
— Visione  nella  quale  ferma  vestir  1’ abito  della  |,enilenza  di  san  Dome- 
nico — Suo  magnanimo  discorso  al  parentado,  c bolla  ris(>osla  del  genitore 
— Nuovi  fervori  della  Santa,  e naovo  industrie  della  madre  per  menarla 
a marito  — Le  Suore  della  penitenza  rifiutano  Caterina  — Grave  infermità 
della  fanciulla  — Esse ’s’ inducono  a riceverla  fra  loro  — Veste  l’abito  di 
san  Domenico  — Considerazioni  sopra  la  vita  di  lei,  e fini  della  Provvi- 
denza nel  chiamarla  al  Terzo  Ordine  — Dei  sodalizi  dì  san  Francesco  e 
di  san  Domenico,  e del  loro  amore  al  papato — Come  i Domenicani  edu- 
cassero Caterina  a questo  amore  — Como  entrando  nel  Terz’  Ordine,'  ella 
avesse  speciale  missione  di  difendere  la  Chiesa  ed  il  papa  — Meraviglio  e 
tentazioni  della  Santa  — Sponsalizio  di  Caterina  con  Cristo  — Celebre  di- 
pinto di 'frate  Bartolommoo  Domenicano,  esprimente  il  fatto — Morte  di 
Jacopo  suo  padre  — Informità  di  Lapa,  o miracolo  della  Santa  — Esorta 
la  madre  a pazienza  — Impara  a leggero  ed  a scrivere  per  modi  meravi- 
gliosi — Iddio  la  chiama  ad  uscire  nel  mondo  — Ha  missione  di  adoperarsi 
nella  conversione  dei  malvagi  — Iddio  ve  la  apparecchia  con  opero  di  ca- 
rità— Si  narra  di  un  caso  a lei  avvenuto  nel  soccorrere  una  meschina  — 
Comincia  la  sua  vita  in  aiuto  dei  prossimi  col  beneficare  i Sanesi  — Dei 
benetizi  avuti  da  Siena,  c come  la  Santa  no  la  rimeritasse  — Santo  amore, 
ed  altre  virtù  di  Caterina. 


Nel  cuor  d’ Italia  e propriamente  in  quella  terra  che 
con  antico  nome  addimandiamo  Toscana,  incontrasi  una 
città,  la  quale  forse,  dopo  Fiorenza,  è la  più  bella  ed 
illustre  di  quella  incantevole  e dolcissima  contrada.  Ha 
nome  Siena  e giace  sopra  un  ameno  colle,  che  la  rende 
coinè  donna  delle  vaghe  pianure  che  le  ridono  intor- 
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110.^  La  gentilezza  e soavità  dei  costumi  e delle  fogge  del 
vivere  tutta  propria  dèi  Toscani  è maravigliosa  in  questa 
città,  la  quale  certo,  da  Fiorenza  in  fuora,  sopravvanza 
tutte  le  altre  per  le  squisite  grazie  della  favella.  Siena 
è antichissima  fra  le  terre  d’ Italia,  e da’  greci  e latini 
scrittori  parecchie  volte  rammemorata.*  Saccheggiata  da 
Gneo  Pompeo,  e dalle  soldatesche  di  Siila  malamente 
trattata,  fu  condotta  colonia  a’  Eomani,  essendo  console 
Curio  Dentato.  Quando  e da  cui  fosse  edificata  non  può 
dirsi  con  certezza.  Altri  dai  Galli  Senoni,  altri  dai  Ro- 
mani ed  altri  dai  Toscani  medesimi  la  dissero  fabbri- 
cata : incerto  altresì  se  prendesse  il  nome  di  Siena  da 
Senio  figliuolo  di  Remo,  o per  qualche  altra  maniera. 
Sembra  però  che  prima  Bosnia  si  addimandasse,  e che 
poscia  Senis  (così  la  dicevano  latinamente)  si  prendesse 
talvolta  dagli  storici  per  Sinigaglia,  chiamata  innanzi 


' « Siena  dal  colle  ove  lorreggia  e siede.  > 

(.Ufìeiii,  Soli.) 

_!■;  Fazio  degli  L'iiceli  can(ù  di  Siena,  dicendo: 

• Di  leggiadria,  di  bei  costiiini  è [lien.i. 

Di  vaglie  duniie  e d'  iioiiiilii  oorlesi  : 

L’  acre  è dolce,  Incida  c serena.  • 

^ Sopra  la  anticliilà  di  questa  città  vedi  quel  che  narra  Giiigurla  Toiii- 
iiiasi  nella  sua  Storia  di  Siena,  ove  ne  discorre  Innganieiile  al  lib.  I.  All- 
eile il  .Ilalavolli,  Storia  di  Siena,  ne  parla  a lungo.  Entrambi  rigettano  le 
opinioni  di  coloro  die  bi  stimarono  erroneamente  città  nuova.  Biondo  da 
Fili  li  opinò  clic  ella  non  si  trovasse,  nominala  dagli  antiebi  seriltori.  Gio- 
vanni Villani;  ..La  eilta  di  Siena  è assai  nuova  città'  cbè  ella  fu  comin- 
eiuta  iiitorno  gli  unni  di  Cristo  670.  • Leonardo  Aretino  tenne  la  inedesiimi 
sentenza,  c Niccolò  Madiiavclli  scrive  cosi:  - Se  alcuni  tempi  rnronu  mi- 
.serabili  in  Italia  ed  in  quelle  provincie  corse  dai  barbari,  riirono  quelli 
elle  da  Arcadio  eil  Onorio  inlino  u Teodorica  erun  corsi,  per  le  molte  n 
spesse  variazioni  die  in  quelle  erano  state-,  donde  nacque  la  rovina  e l’an- 
giiinento  di  molte  città....  intra  quelle  rhe  dì  novo  ri  edificarono,  furono 
Viiiegin,  Siena  ee.  ■ Queste  ed  altre  .simili  opinioni  sono  con  gran  nerbo 
di  ragioni  confutate  dagli  storici  accennati  e da  altri.  Il  Tommasi  ed  il  Ma- 
lavolti  tengono  che  la  città  fosse  edifìcnta  dai  Toscani;  ma.  .sebbene  sia  da 
reputare  anlìdiissima,  pure  non  sembra  che  si  possa  sicuramente  as.serire 
quando  c da  dii  venisse  fabbricata.  In  fatti  Sigismondo  Tizio,  Agostino 
Patrizi,  Alessandro  Sozzini.  Nicolò  Savini,  ed  altrettali  scrittori  di  cose  sa- 
ncsi,  la  stimano  piu  tosto  cdirieata  dai  Galli.  Per  toccare  di  volo  tutto  clic 
riguardi  le  origini  di  questa  città,  ricordo  altresì  die  Girolamo  Gigli  nel 
suo  Diario  Snnetc  (tibro  rarissimo),  parte  II,  p.  57li,  accenna  c presceglie 
lina  teiza  opinione  difesa  da  due  eruditissimi  seriltori  snoi  contemporanei, 
che  cioè  ai  Toscani  debbnsi  il  cominciamento  cd  ai  Galli  Senoni  lo  accrc- 
si’iinrnto  della  citt.i. 
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nello  stesso  modo.  Assai  di  buon’  oi*a  venne  alla  luce 
del  Cristianesimo,  ed  indubitatamente  nei  primi  anni 
del  quarto  secolo  aveva  già  seggio  episcopale.*  Delle  sue 
vicende  nel  civil  reggimento  diremo  appresso,  bastando 
qui  ricordare  che  di  quel  tempo  la  città  reggevasi  a 
Comune  così  fattamente,  che  i primi  uffici  del  magi- 
strato stessero  in  nove  popolani,  ed  il  giudicare  delle 
cause  civili  in  un  podestà.  La  Siena  del  medio  evo, 
come  la  maggior  parte  delle  città  italiane,  ci  si  pre- 
senta al  pensiero  abbellita  da  dolcissime  tradizioni,  che 
ne  rendono  caro  il  nome  ai  figliuoli  d’Italia.  Mentre 
san  Bernardino  da  Siena,  il  beato  Colombino,  Ambrogio 
Sansedoni,  ed  altri  santi  uomini  la  fecero  celebrata  per 
prodigi  di  virtù  e per  fatti  al  tutto  incredibili  in  tanta 
oscurità  di  tempi;  due  filosofi  di  casa  Piccolomini,  ed 
il  grande  Claudio  dei  Tolomei  la  illustrarono  con  le 
glorie  dell’ingegno  e del  sapere.  Taccio  di  Guido  da 
Siena,  il  più  antico  dei  pittori  toscani,  che  precedette 
Cimabue,  e colorì  una  mirabile  tavola  di  nostra  Donna  : 
bellissimo  adornamento  di  Siena,  e di  quella  chiesa  dei 
frati  Predicatori.® 

In  questa  città  adunque,  salendo  su  per  la  contrada 
dell’  Oca  per  andare  al  convento  dei  frati  Predicatori, 
vedesi  a destra  un’  umile  casetta,  che  è la  dimora  ove 
nacque  e visse  una  fanciulla  che  addimandarono  Cate- 
rina. Oggidì  accanto  alla  povera  casa  s’ incontra  altresi 
una  cappella,  obbietto  di  devoti  pellegrinaggi.  Ivi,  cor- 
rendo r anno  di  nostra  salute  1347,  di  Jacopo  Benin- 
casa  e di  Lapa  sua  donna  nacque  la  angelica  nostra 
Caterina.®  La  quale  vide  la  luce  d’  un  parto  con  altra 

' Il  medesimo  Toiiiroasi  si  stmiia  provare  per  via  di  congliielture  che 
Siena  fosse  addivenula  città  cristiana  a’  tempi  di  san  Pietro. 

’ Questa  immagine  è una  delle  cose  più  notevoli  che  siano  in  Siena, 
piè  della  Vergine  sono  scritte  queste  parole: 

• Me  Guido  de  Senie  diehu»  depioxil  ameenit 
Quem  C/iritlui  leiiis  nullit  velit  «gere  paais. 

Anno  i3'21.  • 

’ È tradizione  presso  i Domenicani  che  ella  nascesse  nella  domenii-u 
delle  Palme  e propriamente  il  25  marzo.  Cosi  aflerma  il  padre  Carapclli 
nel  suo  Carso  croiiottalieo. 
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fanciulla,  che  ebbe  nome  Giovanna,  e alquanto  dopo  si 
morì.  Dei  genitori  di  lei  poco  ci  lasciarono  gli  antichi 
storici.  I Benincasa  furono  cittadini  Sanesi  di  condizione 
tintori, 1 e Lapa,  se  vogliamo  aggiustar  fede  all’  Ugur- 
gieri,  fu  figliuola  di  Muzio  Piagenti  poeta  d’  alcun  grido 
a queir  età.*  Che  i Benincasa,  stati  un  tempo  degli  ot- 
timati, discendessero  da  un  solo  stipite  coi  nobilissimi 
Borghesi  io  trovo  detto  appresso  ; ma  la  cosa  non  ha 
memoria,  non  che  nella  leggenda,  neppure  negli  altri 
scrittori  di  que’  dì.  I quali  si  tennero  contenti  al  notare 
che  coloro  fossero  di  que’  popolani,  da  cui  (esclusi  i no- 
bili ed  i più  minuti  della  plebe)  traevasi  la  balia  dello 
Stato.*  Entrambi  i genitori  di  Caterina  vissero  la  vita 
assai  mezzanamente  circa  le  cose  temporali,  ma  per  tal 
modo,  quanto  all’  anima,  che  si  mostrassero  a tutti 
specchio  di  pietà  e di  religione.  Jacopo,  uom  semplice  e 
senza  fraudo,  fu  sopra  le  altre  virtù  mirabile  per  la  dol- 
cezza e mansuetudine  del  cuore  : la  donna  di  lui  Lapa 
era  di  molta  industria  nelle  cose  famigliari,  e di  pudi- 
chi  costumi  ornatissima.^  I^e  benedizioni  del  Signore 
piovvero  assai  larghe  sopra  il  loro  connubio,  ed  eglino 
meravigliosamente  fecondi  si  ebbero  ben  venticinque 
figliuoli.  La  Caterina  però,  tenerissimo  amore  di  en- 
trambi (nota  la  leggenda),  fu  tanto  più  caramente  amata 
dalla  madre,  quanto  che  lei  sola  fra  tutt’  i figliuoli  dei 
materno  latte  nutrì.  Al  che  si  arroge  che  una  singolare 
e maravigliosa  grazia  cominciò  a risplendere  nella  gio- 
conda presenza  di  essa  tenera  fanciulla  anche  prima 
che  fosse  levata  dal  materno  petto.* 

Quando  la  Caterina  vide  la  luce,  cominciava  ad  in- 


’ Sopra  la  nobilt&  della  famiglia  Benincasa  ed  il  suo  parentado  coi 
Borghesi  vedi  in  fìiie  del  volume  lo  Scuiibimgsto  N"  II. 

* Ugiirgieri,  Pompe  Saneti,  lit.  28. 

* CufTerini,  Supplem.  alta  leggenda  di  tanta  Caterina. 

* Oltre  quel  clic  ne  dice  il  beato  Raimondo  da  Cnpua,  nel  Proeessiit 
contettationum  B.  Catharinoe  Senentit,  frate  Tommaso  da  Siena  disse  : 
• Habai  personaleoi  notitiam  genitorum  et  eognato  diclee  virginis  existcn- 
tium  bona!  fumx  ac  bonesta:  conversai ionis.  • Pag.  1260. 

’ Bolland.,  toro.  Ili,  mens.  aprilis,  ViV.  S.  Calhar.  Senent.,  Auctorc  F. 
Raim.,  p.  1. 
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festare  tutta  Italia  la  atroce  e dolorosissima  peste,  clie 
con  sì  neri  e paurosi  colori  ci  venne  descritta  dal  Boc- 
caccio. E r anno  seguente  infierì  crudelissimainente  ; onde 
il  bel  paese  ne  fu  deserto,  e tutto  in  mestissimo  squal- 
lore ed  in  pianto.  Sì  gravi  danni  e tante  morti  produs- 
se, nominatamente  in  Siena,  che  dobbiamo  stimare  be- 
nefizio di  Provvidenza  il  vedere  che  la  figliuola  di  Lapa 
(a  tante  e tanto  grandi  cose  deputata)  ci  fosse  rimasta. 
« In  questo  tempo  (narra  così  la  cTonaca  di  Andrea  Dio)^ 
si  cominciò  in  Siena  la  grande  mortalità,  la  maggiore, 
e la  più  oscura,  e la  più  orribile  che  mai  si  potesse  dire 
ed  immaginare  ; e così  bastò  infino  all’  ottobre  1348. 
Ella  fu  di  tanta  oscurità,  che  morivano  gli  uomini  e le 
donne  quasi  di  subito.  Enfiava  1’  anguinaja  e ’l  ditello, 
e di  subito  favellando  si  morivano.  11  padre  appena  stava 
a vedere  il  figliuolo,  1’  un  fratello  l’ altro  fuggiva,  la 
moglie  il  marito  abbandonava;  perciocché  si  diceva  che 
s’ appiccava  questa  malattia  nel  mirare  e nell’  alito  : e 
così  fu  vero  che  morì  tanta  gente  del  mese  di  maggio, 
di  giugno  e di  luglio  e d’  agosto,  che  non  si  trovava  chi 
li  volesse  sepellir  per  denari.  Parentado,  nò  amistà,  nè 
prete,  nè  frate  andavano  con  essi  ; nè  uffizio  si  diceva. 
Anco  colui,  a cui  moriva  1’  attenente,  uscito  il  fiato,  sei 
pigliavano  o di  dì  o di  notte,  e con  due  o tre  il  porta- 
vano alla  chiesa:  e essi  medesimi,  dove  piuttosto  pote- 
vano, il  sotterravano  meglio  che  potevano,  e ricoprivano 
con  poca  terra  ; chè  cani  noi  mangiassero.  In  eftetto  la 
mortalità  fu  tanto  scura,  grande  e orribile,  che  non  sa- 
rebbe penna  che  la  potesse  scrivere  ; e trovossi  che  mo- 
rirò in  Siena  e nei  borghi  dentro  alla  città  in  questo 
tempo  più  di  ottantamila  persone.^  » 

Intanto  sin  dalla  più  fresca  puerizia  cominciò  la  an- 
gelica fanciulla  a dar  segni  non  dubbi  di  quello  che 
sarebbe  stata  in  avvenii-e.  Perfino  d’ allora  noi  c’  incon- 


* Apu«l.  Murat.  {Scri/ìl.  lierum  Cronica  Sancsc  di  Atulrea  Dio 

ccntimiata  da  Agnolo  di  Tini. 

* Altre  memorie  del  tempo  parlano  di  un  minor  numero  di  morti  per 
la  peste. 
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triamo  in  una  luce  al  tutto  meravigliosa  di  fatti  sovran- 
naturali : conciossiachè  non  solo  la  vita,  ma  eziandio  la 
fanciullezza  di  lei  sia  una  tela  di  virtù  e di  prodigi,  che 
soavemente  abbellendola,  la  impreziosiscono  agli  sguardi 
del  fedele.  Ma  innanzi  che  entriamo  nella  narrazione  di 
questi  fatti,  ei  parrà  bene  che  vengasi  considerando  come 
siano  essi  da  giudicare  ; e quanta  stretta  attenenza  ab- 
bia il  maraviglioso  non  meno  con  la  vita  della  Benin- 
casa,  che  con  gli  avvenimenti  del  suo  tempo. 

Fu  grande  sventura  del  secolo  scorso,  ed  in  gran 
parte  del  nostro,  che,  spenta  la  fede  nel  petto  di  molti, 
ci  fosse  rapita  non  solo  la  sorgente  del  vero,  del  bello 
e del  bene,  e la  sola  consolazione  che  rimane  viva  ed 
alto  ci  sublima  tra  le  prepotenze  ed  i dolori  della  vita; 
ma  eziandio  ci  venisse  tolto  di  ammirare  la  luce  soa- 
vissima che  si  diffondeva  (e  diffondesi  tuttora)  da’  santi 
sopra  il  loro  tempo.  Mentre  nel  medio  evo  ogni  gran- 
dezza si  derivava  dalla  religione,  nell'  età  a noi  più  vi- 
cina si  giunse  a tanto  oscuramento  di  intelletti,  che  la 
vera  grandezza  fu  spesso  disconosciuta  e vilipesa,  sol 
perchè  era  bisogno  cercarla  tra  le  virtù  soprannaturali 
ed  i miracoli.  Per  tal  modo,  le  glorie  degli  avi  e le  cose, 
che  sopra  tutto  aveano  carissime  i padri  nostri,  addi- 
vennero, con  insolito  esempio,  obbietto  di  vilipendio  pei 
poco  conoscenti  figliuoli.  Di  che  lamentava  lo  stesso  ira- 
condo Vittorio  Alfieri  (non  certo  sospetto  scrittore)  di- 
cendo : « Una  moderna  noncuranza  di  ogni  qualunque 
religione  fa  sì  che  i nostri  santi  non  vengano  conside- 
rati e venerati  come  uomini  sommi  e sublimi,  mentre 
pure  eran  tali ....  Da  una  certa  semifilosofia  dei  nostri 
dì  proviene  che  nei  bollenti  e sublimi  Franceschi,  Stefa- 
ni, Ignazi  e simili  non  si  ravvisano  le  anime  stesse  di 
quei  Fabrizi,  Scevoli  e Regoli,  modificate  dai  tempi  di- 
versi.' » Noi  però  prendendo  a narrare  molti  fatti  mi- 
rabili e sovrannaturali,  ammoniamo  chi  legge  che  il  ri- 
pudiare, senza  esame  di  sorta,  ogni  avvenimento  prodi- 


* AIfleri,  Del  Principe  e delle  Lettere,  lib.  Ili,  cap.  3. 
àroRIt  ni  S.  CtTERIHi. 
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gioso  che  s’incontri  nella  storia  del  Cristianesimo,  tenendo 
in  venerazione  quelli  soltanto  della  Bibbia,  ci  sembra 
opera  irriverente,  irragionevole  e corrompitrice  della  sto- 
ria. Irriverente,  conciossiachè  meni  di  necessità  alla  ne- 
gazione dei  medesimi  miracoli  della  Bibbia  ; irragione- 
vole, mentre  parecchi  di  quelli  fatti  vengono  avvalorati 
da  pruove  storiche  di  maggior  nerbo  di  quelle,  onde  si 
conlbrtano  gli  avvenimenti  più  qerti  ed  incontrastati  ; 
corrompitrice  della  storia,  perocché  a ben  comprendere 
gli  avvenimenti  di  un  tempo  essi  son  da  guardare  se- 
condo le  idee  che  lo  informarono,  e non  a proprio  ta- 
lento. Allorché  il  narratore  rubi  al  medio  evo  il  suo 
meraviglioso,  e non  si  dia  pensiero  della  fede  ardentis- 
sima onde  i popoli  (in  questo  beatissimi)  credevano  al 
soprannaturale,  la  storia  di  quella  età  addiviene  inespli- 
cabile, ed  i giudici!  che  si  fanno  dei  fatti,  torti  o almeno 
confusi.  Al  che  si  aggiunge  che  la  storia  dell’età  di 
mezzo  avea  anima  e vita  dal  maraviglioso,  onde  consé- 
guita  che  lo  scrittore  senza  fede,  il  quale  trapassi  o 
narri  per  modo  di  dubbio  quei  prodigi,  toglie  alla  nar- 
razione ed  agli  avvenimenti  tutto  il  calore  e la  sostanza 
di  che  viveano.^  Nò  poi  la  esistenza  del  sovrannaturale 
o meraviglioso  (quando  vogliasi  sottilmente  disaminare 
la  cosa)  é più  difficile  a concepirsi  della  medesima  na- 
tura, la  quale,  considerata  nella  sua  sustanza,  è più  mi- 
steriosa del  sovrannaturale  ; anzi  da  esso  solo  riceve  luce 
e chiarezza.  La  difficoltà  a concepire  il  meraviglioso  na- 
sce veramente  dall’  abito  delle  nostre  menti  oggidì. use 

* È da  osservare  che  dopo  le  suUili  ricerche  fatte  in  tempi  n noi  più 
vicini  per  venir  meglio  in  chiaro  degli  avvenimenti,  riordinare  la  crono* 
logia  e risalire  al  fonti  della  storia,  è mestieri  exiandio  nella  narrazione 
dei  soprannaturali  fatti  procedere  con  maggior  severità  di  critica,  di  quel 
che  non  si  faceva  in  una  età  troppo  da  questa  che  corre  diversa.  Nel  me* 
dio  evo  il  popolo  fedele  si  piaceva  grandemente  del  meraviglioso  o so- 
vrannaturale, e cuntentavasi  di  trarre  da  quello  le  sue  consolazioni,  senza 
andare  troppo  sottilmente  disaminando  se  lo  scrittore  della  cronaca  e della 
leggenda,  fosse  ignoranza  dei  fatti  o fosse  altro,  si  era  lasciato  condurre 
in  errore.  Le  ragioni  dei  tempi,  e più  di  tutto  la  mancata  fede,  che  cerca 
pretesti  nella  troppo  proceduta  credulità  di  alcuni  scrittori  di  cose  chiesa- 
stiche, c’  inducono  a quella  strettissima  disamina  dei  fatti,  e più  di  lutto 
dei  fonti  onde  provengono,  di  cui  ci  dettero  un  memorando  esempio  nella 
vita  dei  santi  pai'ecclù  scrittori  di  questo  secolo,  nominatamcnic  gli  Alemanni. 
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a posarsi  unicamente  nel  naturale;  ed  anzi  assai  delle 
volte  in  quelle  sole  cose,  che  vanno  ai  sensi  e potente- 
mente  li  colpiscono.^ 

Pertanto  a rendere  autorevole  quel  che  saremo  per 
dire  di  mirabile  sopra  Caterina,  faremo  di  attingere  ai 
primi  fonti  della  sua  storia.  Primo  e fedelissimo  narra- 
tore della  celeste  vita  della  Benincasa  fu  un  Raimondo 
da  Capua,  frate  Domenicano  della  nobile  progenie  dei 
Delle  Vigne.2  II  quale  essendo  stato  lungo  tempo  con- 

* Nel  medio  evo,  quando  gli  uomini  si  uceostumavauo,  per  dir  cosi, 
col  meraviglioso  sin  dalla  cuna,  trovandolo  nelle  leggi,  nei  coslumi,  negli 
ordinamenti  politici,  nelle  scienze  e nelle  lettere,  erano  facili  ad  aggiustar 
fede  a quei  miracoli,  che  sembrano  incredibili  n coloro,  i quali,  oggidì  usi 
soltanto  a vedere  in  tutto  la  nuda  natura,  deggiono  |>er  credere  ni  prodigi 
trasportarsi  in  un  ordine  di  cui  non  hanno  quasi  notizia.  Galilei  e Dante 
ebbero  fede  nei  prodigi:  ora  vorrebbono  che  il  credere  al  meraviglioso 
fosse  lasciato  soltanto  alle  plebi. 

^ Raimondo  nacque  di  chiarissima  stirpe,  e noverò  tra  i suoi  maggiori 
il  celebre  Pier  delle  Vigne  cancelliere  di  l•‘ederico  II  imperadore.  (Girol. 
Gigli,  Opere  di  mula  Caterina^  tomo  I,  pag.  36.)  Visse  la  vita  assai  vir> 
tuosamente,  ed  intese  con  molta  alacrità  di  animo  ad  una  prudente  rifar* 
inazione  dell’ Ordine  suo.  (Marchese,  Saniu  storico  del  convento  di  San 
Marco.)  Riferirò  qui  appresso,  mutato  iu  volgare,  quel  che  scrisse  di  lui 
nella  Biblioteca  Domenicana  un  frate  Ambrogio,  che  meglio  degli  altri  ne 
compendia  la  vita  : • Uomo  celebre  per  santità,  e per  fama  di  dottrina  co* 
.spicuo,  fu  «lalla  madre  di  Dio  deputato  confessore  alla  beuta  Caterina  sa- 
nese.  Per  effetto  di  sua  singolare  prudenza  e per  le  prove  date  di  eccelsa 
virtù,  da  papa  Urbano  VI  venne  eletto  penitenziere  apostolico.  Ancora  a’ prin- 
cipi italiani,  ai  Genovesi,  ai  Fiorentini,  a re  Carlo  V di  Francia,  all’  Impe- 
radore,  a Pietro  re  d’ Aragona,  a Ludovico  duca  d’ Angiò,  a Galeotto  e 
Bernabò  Visconti,  a Pietro  ed  Angelo  cardinali  venne  mandato  legato  e nunzio 
apostolico  per  raffermarli  tutti  nella  obbedienza  del  vero  pontefice;  lo  che 
egli  fece  assai  fedelmente,  in  Siena,  imperversando  la  peste  del  4374,  servì 
con  ardentissima  carità  gl' infermi  di  quel  mule.  Nel  4380,  quando  una 
grande  scisma  conturbava  la  Chiesa,  dalle  provincìe  che  obbedivano  al  vero 
|>oiitelìce  Urbano  VI,  nei  comizi  di  Bologna  fu  eletto  vigesimosecondo  maestro 
generale  deir  Ordine.  Il  quale  uflicio  per  ben  diciannove  anni  egli  tenne  con 
molta  laude,  molto  eziandio  adoperando  per  la  unione  e la  riforma  di  tutta 
la  religione.  Frate  Raimondo,  siccome  quegli  che  umilissimo  era,  assai  delle 
volle  e costantemente  ebbe  ricusati  gli  episcopati  e la  porpora  dei  cardi- 
nali offertagli  da  papa  Urbano  VI  e da  Bonifazio  IX.  Cd  Urbsmo  frequen* 
tissimuniente  di  lui  favellando  in  brevi  apostolici  o in  lettere,  il  chiama 
talvolta  suo  cupo,  occhio,  bocca  o lingua,  o anche  sua  mano  e suo  piede. 
Oltreché  il  papa  a lui  raccomandando  la  Chiesa  e sé  medesimo,  prega 
tutti,  lo  Imperatore,  i re,  i cardinali  ed  i principi  che  tengano  in  gran  ri* 
verenza  frate  Raimondo.  Costui  infine  per  mirocoli  chiarissimo,  passò  ai 
gaudi  celesti  iu  Norimberga  di  Lamagiia  il  5 ottobre  4399.  Il  suo  corpo  fu 
recato  in  Napoli  nella  chiesa  di  San  Domenico  del  suo  ordine.  Moderatore 
vigilantissimo,  tra  gli  altri  lasciò  agii  avvenire  questi  scritti,  frutto  di 
sue  vigilie: 

4.  Vita  di  sant*  Agnese  di  Montepulciano. 

2.  Un  Trattato  sopra  il  .Magnificat,  degnissimo  di  esser  letto. 
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fessore  della  Santa,  ed  avendo  con  lei  assai  dimestichez- 
za, narrò  non  tanto  quel  che  seppe,  ma  le  più  volte 
quel  che  vide  ed  udì.^  Acquistano  fede  alla  sua  leggenda 
sopra  Caterina  la  rara  bontà  dell’  animo,  ed  il  prudente 
suo  accorgimento.  Sebbene  egli  vivesse  in  gran  devo- 
zione della  pietosa  vergine,  e,  siccome  è costume  dei 
santi,  molto  e santamente  la  amasse,  pure  non  volle  dir 
nulla  di  lei  che  non  il  credesse  certissimo  per  propria 
esperienza,  o per  testimonio  di  uomini  di  provata  bontà 
e prudenza.  Scrisse  in  tempi  in  cui  molti  stavano  in  for- 
se, alcuni  fortemente  oppugnavano  la  santità  di  una 
donna,  che  non  se  ne  era  stata  nel  claustro  in  contem- 
plazione, ma  avea  con  virile  audacia  gridato  all’  aperto 
contro  ai  guasti  costumi  di  quella  età,  chiedendo  la  clie- 
ricale  riforma,  il  ritorno  della  Sedia  apostolica  in  Roma, 
la  cacciata  dell’  antipapa,  e la  estinzione  dello  scisma. 
L’ insolito  e santo  osare  di  Caterina  le  avea  fatto  intorno 
buon  mimerò  di  nemici,  a petto  dei  quali  si  poneva  ar- 
ditamente frate*  Raimondo  con  la  meravigliosa  e direi 
quasi  incredibile  leggenda  di  questa  vergine.  Le  pecu- 
liari" condizioni,  in  cui  avea  versato  la  Santa,  domanda- 
vano al  frate  una  sottile  ed  accurata  ricerca  di  quel 
che  era  per  dire,  affine  di  non  farsi  segno,  per  troppo 
audacia  di  narrazione,  ai  colpi  dei  nimici  della  Benin- 
casa.  Ed  egli,  che  se  ne  avvide,  non  mancò  al  suo  debi- 
to. Per  verità  non  trovi  nel  suo  dire  la  pacatezza  e l’in- 
nocente candore  delle  antiche  leggende,  non  la  inculta 
semplicità  degli  scrittori  più  antichi  ; ma  invece  il  ca- 
lore di  un  uomo,  che  vive  in  tempo  di  lotta,  vedesi  a 
petto  di  avversari,  e quasi  direi  trapassa,  senza  addar- 
sene, dalla  vita  alla  apologia,  dalla  leggenda  al  panegi- 


' 3.  Un  Uffìzio  della  Visifazione  della  Madre  di  Din. 

4.  Una  Vita  di  muta  Caterina  sanese  e di  altre  sante, 
ò.  Alcune  epistole  esortatorie  assai  dolci  e devote.  • 

* Quasi  tulli  gli  scrittori  della  Vita  delta  Sancsc  tolsero  le  notizie,  c 
spesso  anco  le  f)nruie,  da  frate  Raimondo  e dai  pochi  contemporanei  clic 
M fecero  ipialchc  giiinlu.  Tolti  perù  s’ iniertennero  in  ispeziulità  dei  pro- 
digi di  questa  tergine. 

Intorno  agli  autori  ussaissimi  che  scrissero  di  Caterina,  vedi  Io  Sciiia- 
n'MF.MO  N’  III. 
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rico  della  donna  di  cui  scrive.  Nel  proemio  però  che  fa 
della  vita  di  Caterina  sono  queste  parole,  che  recito  qui 
appresso  a mostrare  con  quale  animo  scrivesse  il  frate  : 
« Io  fra  Raimondo  da  Capua  nel  secolo  Delle  Vigne, 
umile  maestro  e servo  dell’  ordine  de’  frati  IVedicatori, 
a tutta  ragione  mosso  da’ fatti  maravigliosi  i quali  e vidi 
ed  intesi,  venni  nel  pensiero  di  scrivere  le  azioni,  che 
già  predicai  degne  di  maraviglia  e di  imitazione,  di  una 
certa  santa  vergine  chiamata  Caterina  da  Siena.  Alla 
qual  cosa  m’ indussi,  athnchè  non  solamente  il  secolo 
presente,  ma  anche  i futuri,  uditi  i stupori  che  il  Si- 
gnore ha  operati  in  quella  vergine,  colma  allora  di  gra- 
zie ed  ora  di  gloria,  lodino  Lui  ne’  santi,  a lui  benedi- 
cano secondo  la  moltitudine  della  sua  grandezza,  e ad 
amarlo  sopra  ogni  cosa  si  accendano.  Intanto  io  mi  pro- 
testo a chiunque  leggerà  questo  libro  che  (siane  testi- 
monio la  stessa  verità,  che  nè  trae  in  inganno  uè  può 
patirlo)  nulla  di  finto  o di'  inventato  in  esso  rattrovasi, 
nè  in  verun  modo  di  falso,  almeno  nella  sustanza  dei 
successi,  per  quanto  la  mia  debolezza  ha  potuto  investi- 
gare. E perchè  maggior  fede  si  presti  alle  cose  che  si 
diranno,  porrò  in  ciascun  capo  donde,  ed  in  qual  ma- 
niera ebbi  io  raccolto  le  cose  che  narro  di  questa  santa 
vergine.*  » 

La  quale  così  prese  a vivere  la  vita,  che  tenerissima 


* Vita  S.  Cath.  Senens,,  Huctore  F.  Rainiuml.  Gap.,  «‘ipiiil  Bolland.  (Pro- 
logos).  — Il  corpo  di  questo  frate,  che  fu  detto  hculo  secondu  il  costume 
di  quel  tempo,  avuto  riguardo  alla  fama  di  sua  santità,  pare  indubitato  che 
riposi  sotto  r altare  maggiore  delta  chiesa  di  San  Domenico  in  Napoli,  seb- 
bene non  si  vegga  indizio  del  suo  sepolci^,  nè  si  sappia  del  luogo  pecu- 

liare ove  giaccia.  Il  Perrotta,  frate  Domenicano,  nella  sua  Detcrxtione  sto- 
rica della  chiesa  e del  Monistero  di  San  Domenico  Maggiore  di  Napoli 
(secondu  ediz.  anno  1830,  pag.  98),  dice:  «Oltre  questi  quattro  generali  fu 
sepolto  sotto  V altare  maggiore  anche  il  beato  Raimondo  delle  Vigne  da 
Capua,  generale  delT  ordine,  confessore  di  santa  Caterina  da  Siena....  .St  dice 
che  stiano  le  sue  ossa  conservate  in  un  sacrario  dietro  la  spalliera  del  coro 
dalla  parte  dell’  epistola,  • Il  Lavazzuoli,  aneli*  esso  frate  Predicatore  di  Na- 
poli, nel  Catalogo  degli  uomini  illustri  figli  del  reul  monistern  di  San  Do- 
menica Maggiore  in  Napoli  (anno  1777),  rapportando  le  Iscrizioni  che  un 
tempo  leggevansi  sotto  le  immagini  dei  più  celebri  religiosi,  colorite  nei 
due  chiostri  di  es«o  convento,  ricorda  per  disteso  quella  di  Trate  Raimondo 

(anno  1399,  n.  XXXIV.  pag.  15).  L’elogio  finisce  cosi:  • Tandem  pleiius 

lueritis  quievit  in  Domino  anno  1399;  et  in  hac  ecclesia  sepoltus.  • 
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fanciulletta  era  già  amore  di  quanti  la  conoscevano. 
Gioconda  nell’  aspetto,  grata  e soave  nelle  prudenti  pa- 
role, negli  atti  santamente  piacevole,  avea  attirati  a sè 
gli  sguardi  di  tutto  il  parentado.  Di  che  avvenne  che 
presero  a chiamarla  grecamente  Eufrosina,  che  vale  al- 
legrezza, quasi  a significare  quel  che  sentivano  nel- 
r animo,  sol  che  in  lei  si  affissassero.  Essendo  ancora 
nel  fiore  di  fanciullezza,  già  insieme  col  dolce  affetto 
di  figliuola  verso  i genitori  era  cominciato  a nascerle 
in  cuore  un  principio  di  amore  di  Dio.  La  materna 
pietà  le  suggeriva  gli  insegnamenti  cristiani  ; ed  ella  ne 
iacea  tesoro,  levandosi  tutta  a pensieri  di  cielo,  e fa- 
cendo sin  d’  allora  delizia  della  sua  mente  i piaceri  di 
un  invùsibil  ^egno.^  Era  nei  sei  anni,  e stava  con  suo 
fratello  Stefano  nella  contrada  cui  addimandavano 
Valle-piatta,  quando,  levato  il  capo  verso  la  chiesa  di 
San  Domenico  che  le  è incontro,  vide  apparir  Cristo 
esaltato  in  sedia  d’ imperio  tra  regali  e splendidissimi 
ornamenti.  Avea  pontificali  vesti,  il  capo  tutto  sfolgo- 
rato di  una  luce  di  paradiso  ; e quindi  e quinci,  ai  lati, 
Pietro,  Paolo  e Giovanni  Evangelista.  A così  fatta  vi- 
sione quale  fosse  l’animo  di  Caterina  non  è possibile 
dire  a parola.  Mentre  ella  con  amorosi  e castissàmi 
sguardi  contemplava  le  misteriose  cose  che  le  si  affac- 
ciavano alla  mente,  una  poderosa  voluttà  sentiva  scen- 
dere dentro  al  cuore,  e tanta  che  appena  avea  forza  a 
portarla.  Cristo,  levata  la  mano,  la  benedisse  ; ed  in 
questo  riscossa  a viva  forza  dal  fratello  e tratta  da 
quel  beato  stare  : Oh  se  tu  vedessi,  prese  a dire  lamen- 
tevolmente, se  tu  vedessi  quelle  bellissime  cose  che  io 
vidi,  non  mi  faresti  così  ; e tosto  entrò  in  un  dirotto 
pianto  pel  bene  improvvisamente  mancatole.*  Seguita- 

' Lu  leggenda  narra  die  Cateriii.'i  ranciiillelta,  salendo  assai  di  frequente 
certa  scala  di  sna  casa,  sempre  ad  ogni  scalino  inginocchiavasi,  e con  molili 
riverenza  ripeteva  la  angelica  salutazione.  Aggiunge  die  spesso  fosse  in 
questo  ascender  delle  scale  portala  dagli  Angioli. 

* Le  monache  di  San  Sebastiano  in  Vallepiatla  di  Siena  serbano  me- 
morie di  questo  fatto  in  un  dipinto  che  ricorda  la  visione  avuta  in  quella 
via.  Il  quadro,  che  è nella  clausura  delle  suore,  fu  fatto  nel -1700  per  opera 
del  Gigli  con  pie  contribuzioni.  (Gigli,  Ulano  Saneie,  parte  I,  pag.  3G.< 
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vano  appresso  le  celesti  visioni,  in  una  delle  quali,  sic- 
come ebbe  narrato  ella  medesima  al  beato  Raimondo,  le 
venne  rivelato  il  santo  vivere  che  fecero  parecchi  Padri 
nei  deserti  di  Egitto,  e più  peculiarmente  la  vita  di  san 
Domenico.  Laonde,, rinfocata  così  nell’ amore  delle  cose 
sante,  certo  dì  ebbe  pensiero,  ad  imitazione  dei  solitari 
di  Egitto,  ridursi  in  qualche  eremo  ascoso,  o spelonca, 
che  la  celasse  al  mondo  e vie  meglio  a pensieri  ed  af- 
fetti di  anima  la  consecrasse.  Provveduta  di  un  solo 
pane,  misesi  soletta  per  quella  via  che  allora  si  doman- 
dava Porta  d’ Ansano  ed  ora  è Porta  San  Marco,  e pro- 
ceduta coraggiosamente  oltre  la  porta,  le  fu  veduta 
sotto  una  rupe  certa  caverna  che  parvele  opportuna 
all’  intento.  Entrolla  tosto,  e genuflessa  in  umile  ora- 
zione prese  ad  adorare  il  Signore,  dicendogli  pietosa- 
mente il  suo  proponimento.  Ma  quel  desiderio,  sebbene 
fosse  tutto  in  carità,  mal  rispondeva  alla  missione  della 
Benincasa  ; e però  con  meravigliosi  modi  Iddio  stesso 
la  trasse  dalla  solitaria  caverna,  ispirandole  altri  pen- 
sieri. Intanto  volle  ella  incontanente  (era  appena  nei 
sette  anni)  consacrare  a Dio  la  sua  verginità  ; onde, 
fatta  una  dolcissima  preghiera  a Maria,  le  promise  che 
mai  nel  suo  cuore  non  avrebbe  accolto  altro  sposo  da 
Cristo  suo  benedetto  figliuolo  in  fuora.  Nè  noi  dire- 
mo poco  credibile  così  sublime  voto  in  tanta  freschezza 
di  anni,  quando  (oltre  la  superna  ispirazione)  sappiamo, 
ai  dì  in  cui  visse  la  Santa,  essere  stato  nei  fedeli  vivis- 
simo il  pensiero  che  le  opere  di  maggior  perfezione  e di 
più  sfolgorata  utilità  della  Chiesa  mal  si  potessero  com- 
piere tra  certe  sollecitudini  non  possibili  a scompagnarsi 
dalla  vita  maritale. 

Fu  in  Alessandria  di  Egitto,  nel  quarto  secolo  della 
umana  riparazione,  una  vergine  di  maravigliosa  bellezza 
di  corpo,  ma  più  bella  dell’  anima.  La  quale  a fuggire 
le  nozze  cui  astringevala  il  padre,  fingendo  il  nome  ed 
il  sesso,  in  un  monastero  di  uomini  si  ridusse:  ove, 
ignaro  ciascuno  del  suo  segreto,  menò  santamente  la 
vita.  Solo  seppe  del  fatto  di  codesta  vergine,  che  avea 
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nome  Eufrosina,  un  venerando  solitario,  il  quale  ispirato 
così  da  Dio,  le  approvò  il  pio  ma  certo  insolito  divisa- 
mento.‘  Or  l’ esempio  non  imitabile  di  questa  donna 
fece  nascere  nobilissimo  pensiero  di  carità  nella  vergine 
di  Siena.  In  Caterina  fanciulla  divampò  si  cocente  de- 
siderio di  giovare  ai  prossimi,  che  fermò  di  fare  quel 
che  innanzi  Eufrosina  avea  fatto , riducendosi  in  un 
convento  di  frati  di  san  Domenico,  cui  più  che  ad  ogni 
altro  santo  portava  devozione  singolare.  Volea  pertanto 
la  innocente  fanciulla  sotto  mentite  spoglie  far  quello 
che  le  appariva  sopra  ogni  cosa  degnissimo  di  una  crea- 
tura di  Dio  : addivenire  predicatrice  di  religione  per 
chiamare  a coscienza  eretici  e peccatori.  Questo  pensie- 
ro, in  cui  è tanta  nobiltà  e tanta  vita,  facea  trasparire 
già  l’animo  grande  di  costei.  E questo  pensiero  ben 
avrebbe  ella  menato  a fine  indubitatamente,  ove  dal 
moderatore  della  sua  anima  non  fosse  stata  ammonita, 
che  quel  divisamente,  comecché  procedesse  di  buona 
fonte,  non  fosse  in  alcun  modo  da  seguitare.*  Invece  la 
piissima  fanciulla,  quasi  per  obbedire  in  altra  forma  a 
questo  medesimo  suo  desiderio,  raccolse  intorno  a sé 
quel  numero  che  potè  maggiore  di  verginelle,  e congre- 
gatele seco  lei  a religiosi  esercitamenti  di  pietà,  si  fece 
a ciascuna  consigliera  e maestra  di  castimonia,  di  mor- 
tificazione e di  un  vivere  tutto  in  carità,  che  è altis- 
sima sapienza  e perfezione.  Cosi  ella  incominciava,  te- 
nera fanciulletta,  a nutrire  quel  desiderio  del  bene 
altrui,  che  la  fece  poscia  sì  pietosa  sopra  i danni  della 
Chiesa,  sì  magnanima  e sublime  a petto  de’  dolori  e 
degli  infortuni  del  prossimo.® 


' Eiiri'osinii  per  vivere,  come  fece,  a inoilo  di  angiolo  in  umililo  con- 
snrxio,  venne  certo  uinlala  da  speciale  soccorso  di  Dio.  ed  altresì  dalla  po- 
chissima comunaiixu  che  era  allora  tra  i religiosi,  i quali,  quasi  a modo 
di  solitari,  gli  uni  dagli  altri  vivevano  divisi. 

* Nella  chiesastica  istoria  si  legge  un  fatto  di  santa  Pelagia  simile  u 
quello  di  Eufrosina,  il  quale  vuol  essere  spiegalo  al  medesimo  modo. 

* Toccammo  innanii  del  maraviglioso  nelle  vite  dei  santi.  Alcuni  ap- 
puntano exiandio  gli  scrittori  delle  storie  dei  santi  di  abbellire  sempre,  e 
i|uasi  n disegno,  la  piierixia  dei  loro  eroi  di  virtù  meravigliose  e superiori 
all’ età.  Noi  non  lirgliiamo  che  talvolta  la  ingenua  fede  dei  nostri  padri 
potè  avanzarsi  troppo  in  queste  lodi  ; ma  pur  domandiamo  ad  un  tempo 


LIBIIO  PRIMO. 


41 


Or  così  santamente  procedendo  Caterina  in  un  vi- 
ver tutto  di  cielo,  avvenne  che  la  genitrice  facesse  divi- 
samente di  collocarla  tra  le  cure  e sollecitudini  del 
mondo.  Entrata  dunque  in  un  ardente  desiderio  di  ve- 
derla sposa,  appena  che  toccasse  il  dodicesimo  anno 
della  vita,  l’ era  tutto  dì  attorno,  esortandola  a crescere 
la  bellezza  delle  sue  forme  con  quegli  ingegni,  i quali 
usano  le  femmine  che  si  dilettano  di  cose  mondane.  A 
cui  resistè  la  innocente  fanciulla,  ma  indarno  ; poiché 
la  troppo  importuna  Lapa,  voltasi  alla  figliuola  Bona- 
ventura che  già  avea  tolto  marito  e che  era  molto  ad- 
dentro nell’  animo  di  Caterina,  la  persuase  perchè  coi 
prieghi  e con  1’  esempio  inducesse  la  vergine  sorella  a 
fare  il  suo  piacerei  Fu  così  assidua  ed  efficace  la  Bona- 
ventura, che  r innocente  sposa  di  Cristo,  vinta  dalla 
importunità  della  sorella,  s’indusse  per  breve  tempo  a 
qualche  poca  cura  nell’  ornarsi  e comporsi.  Non  nutrì 
però  neppure  un  pensiero  al  mondo  di  vanità  o di  fallo 
al  voto  della  sua  verginità,  come  ebbe  ella  medesima 
dichiarato  a frate  Raimondo.  Ài  quale,  confessando  po- 
scia le  molte  volte  questa,  che  ella  diceva  sua  colpa, 
non  potea  finire  di  piangerne  come  di  forte  peccato 
eh’  ella  avesse  fatto.  E poiché  prendeva  a confortarla  il 
frate,  col  dirle  che  non  si  dovesse  stimar  tanto  grave 
come  a lei  pareva  quel  fatto  ; Caterina,  levati  gli  occhi 
al  cielo:  Ah  Signor  mio,  sciamò,  qual  padre  spirituale 
ho  io  preso  che  copre  i miei  peccati  ! e seguitò  poscia 
con  parole  così  umili  e dolenti,  che  ben  détte  a vedere 
quanto  rammarico  per  così  poco  mancare  la  tribolasse. 
In  verità  lo  intelletto  ed  il  cuore  nostro  troppo  bene  si 
sublimano  e si  fortificano,  adusandoci  a quel  severo  giu- 
dizio di  noi  medesimi,  che  ne  vieta  ad  un  tempo  di  su- 

pcrcliè  delibano  negarsi  i fatti  della  fanrinllczza  dei  santi  quando  siano  ruf- 
fermati  da  buon  nerbo  di  critica  : Egli  è consueto  nella  natura  che  quelli 
che  sono  destinati  a grandi  cose,  lascino  trasparire  una  certa  luce  sin  dal 
primo  fiore  degli  anni.  Ed  inoltre,  dopo  vedute  le  maraviglie  dell’  ingegno 
ancor  fanciullo  del  Pascal  e dello  sventurato  Giacomo  Lcopanli,  non  so  per- 
chè debbasi  credere  che  molti  tra  i santi  non  abbiano  potuto,  avvalorati 
dall'aiuto  di  Dio,  mostrare  in  fanciullezza  i germi  di  forte  iulelletto  e di 
gran  cuore. 
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perbire  e d’ infiacchirci.  Laonde  la  Santa  consigliata- 
niente  scrisse  da  poi  : « Nel  conoscimento  che  1’  uomo 
ha  di  sè  medesimo  acquista  la  fortezza.^  » 

A Caterina  però  restavano  a sotFerire  difficilissime 
prove,  che  in  quei  primi  tempi  le  venivano  sempre  (così 
permettendolo  Iddio)  dalla  madre.  La  quale  aveva  fer- 
mato ad  ogni  patto  disposarla  ad  un  giovane  del  pa- 
rentado, irapromettendosi  allegrezza  di  nepoti,  e forse 
anco  gran  bene  da  quelle  nozze.  Un  frate  Domenicano 
prese  sopra  di  sè  persuadere  la  donzella  a nozze,  con 
animo  però  di  toglierne  sperimento  più  tosto,  che  non 
piegare  la  verone  a quello  stato;  onde  fattosele  intorno 
con  ogni  maniera  di  persuasioni:  Ponesse  mente,  dice- 
vate, all’  austerità,  della  vita  da  lei  abbracciata,  alle 
malagevolezze  della  perseveranza,  agli  inganni  di  Sa- 
tana, alle  lusinghe,  ai  lacci  del  mondo;  guardasse  e 
pensatamente  ponderasse  molta  esser  la  fragilità  della 
carne,  gravissima  la  vergogna  che  ridonda  in  chi  mette 
mano  all’  aratro  e pentito  si  fa  indietro  : troppo  difficile 
esser  quel  sagrifizio,  cui  la  inconsapevole  giovinezza 
leggermente  si  sobbarca;  terribile  il  tardo  pentimento 
di  chi  non  seppe  ben  guardare  ai  principii;  infine  lo 
errare  in  quel  fatto  riuscir  cagione  di  infinita  amarezza. 
Ma  rispondendo  ella,  con  parole  di  gran  sapienza  al 
buon  frate,  questi:  Se  vuoi  far  mio  consiglio,  le  disse, 
recidi  di  un  colpo  la  bella  chioma  che  ti  adorna,  e cosi 
forse  toglierai  ai  tuoi  ogni  speranza  di  nozze.  Inconta- 
nente obbedì  la  Santa.  Ma  velata  che  fu,  non  potè  così 
nascondersi,  che  la  madre  non  si  avvedesse  del  fatto  e 
non  prendesse  a- svillaneggiamela  crudamente  insieme 
col  genitore  e tutto  il  parentado.  I quali  al  vedere  la 
vergine  così  sconciamente  priva  della  bellissima  chioma 
arsero  di  molto  furore,  e con  irose  parole  presero  a 
rampognarla  : lei  esser  tra  le  femmine  spregevolissima  : 
indarno  stimarsi  scampata  dalle  loro  mani  per  quello 
artificio  ; non  avrebbe  mai  pace  da  loro  finché  non  con- 
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sentisse  a marito;  crescerebbono  pure  un  giorno  i ca- 
pelli bruttamente  recisi  ; gì’  infingimenti  non  le  fareb- 
bero alcun  prò,  ed  ella  non  andrebbe  più  a prete  nè  a 
frate,  per  avere  di  così  fatti  consigli.  Tali  erano  le  pa- 
role; i fatti  peggiori.  Caterina  ad  un  tratto  addivenne 
segno  a domestiche  persecuzioni.  Tenuta  come  femmina 
dappoco  e peggio  che  rea  di  ostinata  disobbedienza  ai 
genitori,  posta  quasi  fantesca  di  casa  ai  più  vili  ufizii, 
privata  della  sua  cameretta,  nella  quale  soleva  raccórsi 
ad  orazione,  ad  ogni  tratto  improperata,  e con  dispet- 
tose parole  vilipesa,  Caterina  cominciava  ad  indurare 
pazientissimamente  1’  animo  a quei  dolori,  che  ci  edu- 
cano così  bene  alla  virtù,  e ci  rendono  soli  capaci  del 
bene.  Allora  nacque  in  lei  il  sublime  pensiero  di  fare 
una  secreta  ed  interiore  cella  nei  suo  cuore,  ove  tra  le 
percosse  ed  i combattimenti  del  mondo  esteriore  ella 
potesse  ridursi  tutta  con  T anima  in  Dio.  Ma  trapas- 
sando alquanto  tempo  in  questo  stato,  una  poca  luce 
cominciò  a diradare  le  tenebre  tra  cui  giaceva  la  inno- 
cente donzella.  Come  videro  quei  del  parentado  che  al 
crescere  della  persecuzione,  non  che  venir  meno,  la  fer- 
mezza della  vergine  cresceva,  presero  a confessare  aper- 
tamente la  virtù  di  Caterina.  Ed  il  genitore,  che  meno 
degli  altri  era  stato  nocente  contro  la  pia  figliuola,  ebbe 
da  toccar  con  mano  la  santità  di  lei  per  via  di  fatti  al 
tutto  meravigliosi.^ 

Intanto,  toccato  appena  il  decimoquarto  anno  del- 
r età  sua,  andava  ella  pensando  il  modo  da  serbare  più 
stabilmente  e porre  in.  sicuro  il  voto  che  avea  fatto  di 
consacrarsi  a Dio.  Trovo  nella  leggenda  del  beato  Rai- 
mondo come  dormisse  una  notte  1’  umile  ancella  di  Cri- 
sto placidi  sonni,  quando  per  angelico  ministero  le  ap- 

* Narra  la  leggeiulu  che  Caieriiiu  con  suniu  industria  fosse  usata  rac- 
còrsi  ad  orazione  nella  cameretta  del  suo  diletto  fratello  Stefano.  Or  piacque 
al  Signore  che  il  padre  entrasse  un  di  in  quella  camera,  e mentre  ella  in 
un  canto  inginocchiata  ferventemente  orava,  le  venisse  innanzi.  Affissando 
la  figliuola  in  quell’atto,  vide  una  candidissima  colomba  riposarsi  sul  capo 
di  lei  ; onde  stupito  domandò  che  colomba  quella  fosse.  A cui  la  figliuola 
semplicemente  rispose  : Nulla  saper  di  colomba,  ma  soltanto  intendere  alla 
preghiera. 
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parvero  parecchi  fondatori  di  Religioni.  Fra  essi  co- 
nobbe la  Benincasa  Domenico  al  candido  giglio  cui  avea 
fra  le  mani.  Poiché  tutti  le  ebbero  domandato  quale 
religioso  sodalizio  volesse  eleggere,  la  pia  vergine  volse 
gli  occhi  verso  Domenico,  facendo  le  viste  di  andargli 
incontro.  Il  quale  benignissimo  padre  incontanente  fu  a 
lei,  dandole  il  suo  abito  delle  Suore  della  penitenza,  e : 
Sta’  di  forte  animo,  dissele,  o dilettissima  tra  le  mie 
figliuole,  nè  dubitare  per  impedimento  di  sorta;  con- 
ciossiachè  tu  sarai  senza  fallo,  siccome  è tuo  desiderio, 
vestita  di  questo  santo  abito.  Come  ebbe  udito  Caterina 
codeste  dolcissime  parole,  fu  tutta  in  lagrime  per  alle- 
grezza, e siccome  quella  che  già  fortissima  di  animo 
era,  coraggiosamente  in  quel  medesimo  giorno  parlò  in 
questi  sensi  ai  genitori  ed  ai  fratelli:  Lungo  tempo  è 
che  mi  tenete  tribolata  a farmi  sposa,  nè  mai  quanto 
rammarico  e quanto  acerbo  provassi  di  ciò  vi  dissi  io 
pienamente,  per  non  mancare  alla  riverenza  che  vi  porto 
secondo  i divini  precetti.  Oggidì  bene  mi  avveggo  che, 
cresciuta  negli  anni,  non  è più  tempo  di  tacere.  ' Or 
dunque  sappiate  dalla  mia  infanzia,  per  manifesta  ispi- 
razione di  Dio,  aver  promesso  a Cristo  ed  alla  sua  be- 
nedetta Madre  perpetua  verginità,  e che  mai  a sposo, 
da  lui  in  fuora,  non  avrei  inclinato  1’  animo.  Questo 
promisi,  questo  per  ogni  modo  voglio  tenere,  perchè  in 
ciò  nè  padre  nè  madre  o fratelli  io  debbo  conoscere,  ed 
anzi  Cristo  mi  sarà “ padre,  -madre  e fratello  in  ogni 
cosa,  dopo  che  io  ebbi  eletto  di  disposarmi  a lui.  Ognun 
di  voi  però  persuadasi  poter  prima  e meglio  ammollire 
ogni  durissima  pietra,  che  il  cuor  mio  da  così  fatto  pro- 
posito' rivo&re.  Se  qui  in  casa  voi  mi  vogliate  fantesca 
0(  schiava,  ed*  io  non  fuggirò  fatica  e molestia  di  sorta, 
parata  ad  obbedirvi,  secondo  il  poter  mio,  ed  il  mio 
sapere  sino  alla  morte.  Che  se  pensate  mettermi  in  cuore 
paura,  cacciandomi  di  casa,  tenendomi  in  dispetto  e 
svillaneggiandomi,  io  vi  dichiaro  che  non  per  questo  mi 
separerete  dal  mio  dolce  sposo  mai.  Al  quale  non  man- 
cherà maniera  di  provvedermi  di  casa  e di  ciò  che  farà 
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bisogno  alla  sua  ancella,  quando  egli  così  buono  e po- 
tente si  addimostra,  che  a voi  ed  anzi  a tutto  il  mondo, 
eziandio  sconoscente  dei  benefizi,  sapientemente  prov- 
vede. Voi  dunque  ora  sopra  di  me  quanto  vi  pare  one- 
sto, e secondo  la  volontà  del  Signore  deliberate.  — Alle 
quali  parole,  udite  non  senza  lagrime,  il  parentado  fu 
tutto  attonito  e confuso,  e non  che  osasse  contraddire, 
pareva  anzi  che  nessuno  fosse  ardito  rispondere,  insino 
a che  il  padre,  che  più  degli  altri  ammirava  la  santità 
della  figliuola,  ruppe  il  silenzio  e tutto  commosso,  quasi 
lagrimando,  così  prese  a parlare  : Iddio  non  patisca,  di- 
lettissima figliuola,  che  mai  noi  osiamo  contraddire  alla 
divina  volontà,  dalla  quale  ben  si  vede  procedere  il 
santo  tuo  proposito.  La  lunga  tua  pazienza  e costanza 
chiaramente  ci  ha  mostrato  codesta  non  essere  opera  di 
puerile  volontà,  ma  tutta  cosa  dello  Spirito  di  Dio; 
sicché  per  innanzi,  facendomi  io  coscienza  di  resistere 
al  santo  desiderio  tuo,  siati  lecito  prender  quella  via 
che  nìeglio  ti  piaccia.  Il  laudabile  tuo  voto  liberamente 
adempi  : guiditi  e ti  ammaestri  la  ’ divina  sapienza  ; io 
non  resisto,  ma  volentieri  m’inchino  alla  volontà  del 
Signore.  Nissuno  quindi  avanti  nè  saratti  molesto,  nè 
ti  perturberà  nelle  tue  vie.  Virilmente  e felicemente  se- 
guita però  il  santo  cammino,  e prega  lo  Sposo  tuo,  il 
quale  in  tanta  tenerezza  di  anni  per  sua  grazia  ti  eles- 
se, che  ci  faccia  degni  nel  nostro  fine  della  sua  pro- 
messa. — E voltandosi  alla  donna  ed  ai  congiunti,  co- 
mandò loro  che  per  innanzi  veruno  non  fosse  ardito 
contraddire  alla  dolcissima  sua  figliuola. 

Crebbe  allora  in  Caterina  insieme  con  1’  allegrezza 
di  quel  fatto  il  desiderio  della  penitenza  : e,  temendo 
sempre  più,  secondo  il  costume  dei  santi,  che  la  carne 
(pessima  consigliera)  non  ribellasse  allo  spirito,  non 
ebbe  altro  pensiero  che  di  tenerla  per  ogni  maniera  sog- 
getta. La  pochezza  del  cibo  toccava  il  miracolo  ; il  dor- 
mire brevissimo  e sopra  dure  tavole,  continuo  il  flagel- 
larsi, e sino  fu  veduta  cingere  le  innocenti  carni  di  aspro 

cilizio,  e di  certe  catene  di  ferro  dilaceratrici  del  suo 
/ 


40 


STO  UT  A DI  S.  CATERINA 


santo  corpo.  Con  queste  macerazioni  e con  un  continuo 
pregare  clic  faceva  a Dio,  sperava  Caterina  da  una  parte 
crescere  in  virtù  ed  in  signoria  di  sè  stessa,  e dall’  al- 
tra iinir  di  persuadere  i suoi  eh’  ella  non  fosse  nata  a 
nozze  ed  a pensamenti  mondani.  Il  parentado  però,  e 
più  di  tutti  la  madre,  non  aveano  perduta  ogni  speranza 
d’ indurla  a marìtale  proposito,  e,  non  potendo  altro,  si 
affidavano  come  ad  ultima  àncora  di  speranza  ad  un 
prudente  temporeggiare.  Ma  le  difficoltà,  siccome  rom- 
pono gli  animi  deboli,  ingagliardiscono  i forti  : la  santa 
fanciulla  era  sempre  più  ferma  nel  suo  proposito.  Poiché^ 
dunque  gl’  indugi  nulla  fruttificavano,  Lapa  volle  tentar 
r ultima  prova,  ponendo,  come  l’ era  possibile,  la  figliuola 
tra  le  feste  e i sollazzi  del  mondo,  affinchè  rimettesse 
dal  concetto  fervore.  Poco  lungi  da  Siena  dal  lato  degli 
Appennini  sono  alcune  acque  sulfuree,  che  sgorgano  bol- 
lenti dalla  terra.  Ai  tempi  di  Caterina  comunemente  sti- 
mavansi  salubri  sopra  le  altre  che  sogliono  scaturire  iu 
quei  dintorni  : di  che  era  colà  un  grande  accorrer  di 
gente  a bagnarvisi.  E,  siccome  è costume,  il  convenire 
di  molti  in  quel  luogo  addiveniva  occasione  di  allegre 
feste  e di  molti  piaceri,  Lapa  sperò,  menando  quivi  la 
figliuola,  indurla  a nozze  ; ma  costei  invece  raffermatasi 
nel  santo  proposito  di  verginità,  fece  dei  bagni  un  istru- 
mento  di  mortificazioni  e di  procurato  dolore.^  Corto  è 
il  vivere,  fugaci  gli  umani  diletti  ; e però  Caterina,  anzi 
che  lasciarsi  vincere  ai  tentamenti  degli  offerti  piaceri, 
non  rifiniva  dal  chiedere  alla  madre  1’  abito  della  peni- 
tenza ; di  che  Lapa  s’ indusse  alfine  a provare  l’ animo 
delle  suore  Man  teliate  eh’  erano  in  Siena,  perchè  doves- 
sero ricevere  la  dolcissima  figliuola.  Le  quali  ripugna- 
rono dicendo  : non  esser  usate  accogliere  fanciulle  ver- 
gini, ma  solo  vedove  o donne  mature,  che  per  sè  stesse 
sapessero  reggersi  e custodirsi  ; conciossiachè  non  aves- 
sero comunione  di  vita,  non  strettezza  di  claustro  che  le 
guardasse  ; ma  ciascuna  dovesse  vivere  per  sè  medesima 

* Ln  leggcndit  narra  com'ellu  si  tulTasse  nelle  ncque  bullcnli,  c intra- 
coloia mente  ne  sopportasse  I*  estremo  calore. 
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nella  cella  di  sua  casa.  Della  quale  risposta  si  tenne  af- 
flittissima la  vergine,  ma  non  però  uscì  di  speranza;  che 
anzi  indusse  la  genitrice  a farsi  novellamente  a sporre 
con  maggiore  efficacia  il  suo  desiderio  : lo  che  per  allora 
fu  indarno.  In  questo  mezzo  la  crudele  infermità  del 
vaiuolo  con  cocentissima  febbre  colpì  la  santa  per  modo, 
che  tutto  il  parentado,  e nominatamente  la  madre,  si 
commossero  a grande  ed  insohta  pietà  verso  di  lei.  La 
fanciulla  reputò  quindi  che  quello  fosse  il  migliore  e più 
opportuno  momento  a compiere  il  suo  santo  desiderio  ; 
laonde  tra  gli  ardori  della  febbre  e i molti  dolori  della 
infermità,  Dilettissima  madre,  andava  gridando,  dilet- 
tissima madre,  se  voi  mi  volete  veder  sana,  allegra  e ga- 
gharda,  deh  fate  che  io  mi  abbia  il  sacro  vestimento  che 
desidero  ; altrimenti  potrebbe  Iddio  voler  di  me  tal  co- 
sa, che  voi  non  mi  avreste  più  nè  in  questo  nè  in  altro 
abito  che  sia.  — Terribih  parole  al  cuore  di  madre,  e ca- 
paci di  muovere  donna  anco  men  buona  e pia  che  non 
era  colei.  Lapa  pertanto,  non  sapendo  più  resistei-e  e 
come  vinta  da  disperato  dolore,  fu  nuovamente  dalle  suo- 
re, e caldamente  pregolle  che,  se  lor  non  bastava  il  cuore 
di  saper  morta  la  figliuola  sua,  facessero  per  pietà  il 
piacere  di  quella  santa  vergine.  Supplicava  la  buona  ge- 
nitrice con  le  parole  : supplicava  troppo  più  col  materno 
pianto.  Ed  elleno  che  pietosissime  erano,  e piene  della 
santa  carità  di  Cristo,  accondiscesero  al  desiderio  di  co- 
lei, con  ciò  però,  che  ove  la  vergine  fosse  di  forme  troppo 
leggiadre,  non  s’ indurrebbero  mai  a riceverla,  per  non 
turbare  la  quiete  della  loro  santa  unione.  Tanto  teme- 
vano la  malizia  e corruttela  del  mondo  I Si  condussero 
difatti  a veder  Caterina,  mentre  le  durava  ancora  la  in- 
fermità, ed  era  al  tutto  diiformata  dal  vaiuolo  ; ma,  come 
piacque  a Dio,  più  che  al  sembiante,  guardarono  alle 
virtù  di  lei,  e furono  al  tutto  vinte  dalla  sapienza  e dol- 
cezza delle  sue  parole.  Rompendo  adunque  la  costuman- 
za, si  piegarono  ad  accòrre  tra  loro  1’  angelica  fanciulla, 
che  fu  la  prima  tra  le  vergini  che  vestisse  quell’  abito.' 

' Il  beato  Rniiiiumio  purluiulu  nella  Icggeiula  ili  questo  fallo  e della  bel- 
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Un  dì  di  domenica  del  1362  convennero  tutte  le  suore 
nella  chiesa  de’  frati  Predicatori  in  Siena.  Furono  a quel 
convegno  Lapa,  Dio  sa  con  quale  animo,  ed  il  parentado. 
La  vergine,  il  cui  sembiante  risplendeva  d’ insolita  ce- 
lestiale allegrezza,  con  la  mente  levata  in  altissima  con- 
templazione e con  una  soave  aria  di  paradiso  procedeva 
alla  santa  ceremonia,  recandosi  nella  cappella  delle  Vol- 
te, ove  costumavano  raccòlsi  le  suore.  Santamente  bel- 
lissima appariva  in  quell’  istante,  mentre  compiendo 
r aspettatissimo  sacrifizio  tutta  facea  trasparire  nel  volto 
r anima  innamorata.  Un  frate  Domenicano,  secondo  l’ uso, 
vestiva  la  fanciulla  dell’  abito  religioso,  e con  sacre  pa- 
role benedicendola,  la  rendeva  figliuola  di  Domenico.^ 
Nessuno  pensava  allora  che  questa  tenera  fanciulletta 
(era  appena  nel  quindicesimo  anno  dell’età  sua)  sarebbe 
stata  la  donna  più  grande  del  suo  tempo,  ed  avrebbe 
jioscia  renduto  tanto  glorioso  del  suo  nome  il  sodalizio 
Domenicano.*  Ma  non  prima  ella  si  fu  per  tal  maniera 

li-zza  della  suiitu  raiieiulla,  lia  salo  q'ieisle  parale:  SprriotiloM  unluralilrr 
in  ea  non  ineral  rxeritivr.  > Le  iiiciiiarie  del  leiiipo.  e malta  più  i dipiiili 
che  ei  lasciarano  i più  ceirlinili  |iitlari  ilei  suo  secolo,  danno  u Caterina  il 
vanto  di  non  poca  bellriza.  La  sua  beltà  perù  era  di  quelle  modeste  e inc- 
tancaiiicbe,  in  cui  trasparisce  la  virtù  e la  santa  inestizia  dell’anima  che 
la  iiirariiia. 

* Il  canvento  c la  cbirsa  di  San  Damenica  furono  celebri  in  Siena.  Nel 
convento,  oltre  assaissimi  uainiai  di  provata  virili  e sa|>ere,  abilarono  al- 
cun tempo  san  Tommaso  d' Aquino,  sant’Antonino  ed  il  beato  Ambrogio 
Sanscdani.  Fu  pai  Ira  il  ISI5  ed  il  1820  dato  ai  Benedettini,  che  tnllarn 
vi  banna  slan/.a.  Della  chiesa  diremo  alcuna  cosa  appresso.  Noterenia  qui 
sollanlo  che  questa  chiesa  di  San  Damenica  è Ira  le  più  celebri  che  siano 
in  Italia,  e che  conserva  la  Vergine  di  Guido  da  Siena,  di  cui  discorre,  Ini 
gli  altri,  erudilaiiirnle  il  Mabillan,  e della  quale  si  è detto  innanzi. 

’ La  Santa  pai  scrisse  Ira  le  altre  una  bellissima  lettera,  elle  è la  101, 
a monna  Nera  priora  delle  Mantellale  di  Siena,  csarlandola  a virtù  ni  al 
biian  reggimento  delle  sue  fìglinalc:  anzi  si  può  dire  che  quindi  innanzi 
ciascuna  di  cs-e  cercasse  imparare  le  ca.se  di  nuiiiia  da  Caterina. — Quando 
la  Bcnincasa  vesti  queir  abita,  le  Maulellalc  norivano  in  Siena.  É licito  in 
un  aulico  codice  a inanu.  che  si  can.serva  nella  sagrestia  dei  frali  Dameni- 
cani.  che  le  Mantellale  allora  fossero  navaniadue  di  numero.  Del  Ì3à2  sap- 
piamo che  celila  di  esse  legaraiisi  con  giuraiiieiitu  a non  svestire  mai  l’abilo 
religioso.  Nel  1380,  quando  muri  Caterina,  erano  poco  altre  cinquanin, 
mancale  le  altre  per  la  peste.  Bleggcvaiiu  esse  la  priora,  cui  lenevaiisi  de- 
bitrici di  ubbcdlciiza,  sebbene  non  prufessasseru  voli  di  religione.  Anda- 
vano a messa  ed  a predica  nella  chiesa  dei  frali-Prediculori,  dai  quali  di- 
peiidcvanu  in  tutta.  In  quel  tempo  oltre  le  Maiitcllate  Danieli icmie,  vive- 
vano ili  Siena  le  Camaldolesi,  le  Praiiccscane  c le  Agostiniane.  (Qiiadern.  in 
pergamena  nell’ archivia  di  Sun  Domenico  di  Siena,  citalo  dal  Burlamacclii.) 
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jconsecrata  vie  più  specialmente  alle  cose  di  anima,  che 
meravigliosa  ed  appena  credibile  fu  la  ragione  di  vita 
che  prese  a vivere.  Sebbene  non  si  votasse  a Dio  coi  voti 
di  religione,  che  tra  quelle  suore  non  si  costumavano, 
nondimeno  visse  ognora  purissima  ed  obbedientissima. 
e fu  sì  tenera  della  povertà  evangelica,  che  mai  non  de- 
siderò cosa  alcuna  superflua,  o per  sè  o per  quelli  che 
le  fossero  più  cari.  Se  i crudeli  bisogni  accrescono  tal- 
volta gli  sventurati  consìgli  di  peccare,  le  troppe  dovi- 
zie assai  più  spesso  riescono  consigliere  e provocatrici  di 
male.  E però  fu  veduta  Caterina  (in  verde  età  sapien- 
tissima) cordialmente  pregare  dal  Signore  che  i suoi  non 
abbondassero  di  dovizie.  Infine  in  tre  anni  continui  non 
uscì  di  cella  se  non  per  andare  a chiesa,  e si  raccolse 
in  un  silenzio  sì  stretto,  sì  maggiore  di  ogni  naturai  co- 
stume, che  non  volle  parlare,  se  non  quanto  alla  con- 
fessione dei  suoi  mancamenti  fessele  bisogno.  Soavi*frutti 
erano  codesti,  che  rendeva  la  pietosa  vergine  appena 
chiusa  nella  santa  vigna  di  Cristo,  e veramente  degnis- 
simi di  ammirazione,  quando  non  si  considerino  soltanto 
le  azioni  esteriori,  ma  piuttosto  l’ anima  che  le  informa. 
L’ anima  di  somiglianti  fatti  nei  santi  è il  nobilissimo  pen- 
siero di  rendersi  per  essi  al  tutto  signori  delle  cose  esterio- 
ri, che  standoci  intorno,  con  deliziose  immagini  ci  rubano 
il  cuore.  Allora  liberi  di  tutto,  quasi  rendati  angelici  spi- 
riti, si  possono  volgere  a Dio  ed  alle  sue  creature.  Non 
si  vogliono  nè  si  potrebbero  imitare  da  ognuno  quelle  azio- 
ni, che  vincono  il  consueto  andare  della  natura,  e ohe 
la  Chiesa  giudica  frutto  di  peculiari  ispirazioni  ; bensì 
guardare  al  pensiero  che  le  informa,  sublimarsi  sino  ad 
esso  per  conoscerne  la  grandezza.  Noi  piccioli  di  mente  e 
di  cuore  rendiamo  assai  delle  volte  poco  men  che  puerili 
nel  nostro  cospetto  le  azioni  di  più  sublime  altezza. 

Che  se  (come  è detto  nella  leggenda)  la  santa  ver- 
gine Caterina  attese  precipuamente  a santificar  sè  me- 
desima nel  vestire  l’ abito  delle  Man  teliate,  la  Provvi- 
denza, che  d’ un  sol  guardo  abbraccia  tutte  le  cose, 
ebbe  eziandio  altro  scopo  nell’  indurla  a quel  proposito. 
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Lo  Stato  di  Roma  e della  Chiesa,  l’ elezione  di  Urbano  V 
in  pontefice  avvenuta  in  quel  medesimo  anno,  le  lagrime 
dei  buoni,  chiedenti  un  rimedio  a mali  troppo  invec- 
chiati, domandavano  che  la  vergine  destinata  a risto- 
rare molti  danni  della  Chiesa  e della  civil  compagnia 
si  preparasse  e cominciasse  anche  senza  avvedersene  le 
opere  alle  quali  era  stata  destinata.  Questo  fece  la  Prov- 
videnza, allorché  allontanatala  da’  pensieri  di  nozze  ter- 
rene, separatala  dalle  famigliàri  dimestichezze  ed  affe- 
zioni, la  pose  come  figliuola  del  gran  patriarca  Gusmano 
nel  terz’  ordine  delle  Suore  della  penitenza,  del  quale  è 
d’ uopo  studiare  l’ indole  e lo  scopo  a meglio  compren- 
dere la  missione  della  Benincasa. 

Le  rinfocate  ire  cittadine,  il  corrompimento  dei  co- 
stumi nel  popolo  e nel  clero,  e più  di  tutto  le  eresie 
pullulanti  in  seno  alla  Chiesa,  rendettero  necessarì  e fe- 
cero sorgere  nel  secolo  XIII,  per  benigno  consiglio  di 
Provvidenza,  i religiosi  sodalizi  dei  frati  di  san  Fran- 
cesco e di  san  Domenico.  Iddio  suscitò  il  poverello  di 
Assisi  e il  santo  prete  di  Spagna  al  conseguimento  d’im 
medesimo  scopo  ; ma  dove  quegli,  disposandosi  alla  santa 
povertà,  attese  in  ispezialità  al  mutamento  del  cuore, 
Domenico  fu  deputato  a flagello  della  eresia,  riamicando 
gli  uomini  con  la  fede  e però  con  la  scienza.  Di  che  la 
medesima  Cateiina  ebbe  chiara  contezza  quando  scrisse  : 
« Veramente  Domenico  e Francesco  sono  state  due  co- 
lonne nella  santa  Chiesa  : Francesco  con  la  povertà,  e 
Domenico  con  la  scienza.^  » L’  Alighieii,  che  conobbe 
assai  bene  la  peculiare  missione  dell’  ardente  prete  Gu- 
smano, la  espresse  con  quel  sovrano  magistero  e colore 
che  gli  ò tutto  proprio  : 

« Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme 
Con  r ufficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  che  alta  vena  preme  ; 

E negli  sterpi  eretici  percosse 
L’ impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse.*  » 

* Dialogo  (li  santa  Catfrina,  c;ip.  t.nS. 

^ Vedi  intorno  a ciò  lutto  il  eaulo  XII  del  Paradiso.  — Il  giutlizio  che 
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Codesto  percuotere  di  Domenico  negli  eretici  sterpi 
fu  un  magnanimo  sforzo  del  Santo  per  vincere' le  scisme 
ed  eresie  che  nascevano  tra  i battezzati,  radducendoli 
tutti  in  un  solo  ovile.  La  quale  unità  dei  credenti  in  ve- 
rità ed  in  amore  (nobilissimo  fine  cui  tende  la  Chiesa) 
si  può  soltanto  raggiungere  con  lo  stringerne  sempre  più 
le* membra  intorno  al  capo.  L’apostolo  san  Pietro  ed  i 
suoi  successori  sono  il  vero  fondamento  dell’  unità  della 
Chiesa,  e lo  apostolico  Seggio  è come  il  sole,  cui  guar- 
dano tutti  coloro  che  cordialmente  si  adoperano  nel  colle- 
gare gli  uomini  in  un  solo  vero  per  un  solo  amore.  Laonde 
il  beato  Domenico  ed  i suoi  frati  dallo  stesso  scopo  del 
loro  religioso  Istituto  attinsero  le  cagioni  del  loro  amore  al 
papato,  e la  forza  a combattere  per  la  Sedia  Pontificia.  I 
privilegi  poi  versati  a- larga  mano  dai  pontefici  nei  loro 
Ordini,  la  singolare  predilezione  onde  parecchi  di  essi  li 
amarono,  V essere  i frati  in  buona  parte  sottratti  alla  epi- 
scopale giurisdizione,  li  rafforzarono  sempre  vie  più  in  que- 
sto nobilissimo  amore.  Di  che  avvenne  che  trasportando 
i loro  principii  dalla  religione  nel  consorzio  civile  furono 
quasi  sempre  in  Italia  i principali  propugnatori  di  parte 
guelfa.  Dimoranti  poi  i pontefici  in  Avignone,  non  è a 
dire  se  i frati  ne  desiderassero  il  ritorno  in  Roma  ; ed 
anzi  non  osteggiassero  per  tutti  i modi  possibili  quello, 
che  eglino  tennero  sempre  in  conto  di  esilio  inglorioso, 
e vilipendio  della  papale  autorità;  Nei  loro  conventi  le 
tradizioni  della  grandezza  di  san  Gregorio  VII,  di  In- 
nocenzo III  e di  parecchi  suoi  successori  erano  ancor  po- 
tenti, ed  il  desiderio  di  vederle  rinnovate  nella  città  pon- 
tificale, quanto  altro  mai  cocentissimo.  Brevemente,  i 
conventi  dei  frati,  massime  in  Italia,  alla  dipartita  dei 

la  Bcniiicasa  fece  della  missione  di  san  Domenico  fu  al  iuUo  similissimo 
a quello  lascinloci  dall'  Alighieri.  A dii  volesse  com])araru  iusicme  <|iicsli 
due  ^iiidì/J  dovrebbe  bastare  il  ralTrontar  con  le  parole  accennate  di  Dante 
({uesie  di  santa  Caterina  {Dìnìogn,  cap.  1^8):  • Domenico  per  più  proprio 
suo  obbietto  prese  il  lume  della  scienza  per  stirpare  gli  errori,  die  a quello 
tempo  crnn  levati.. ..  Drittamente  nd  mondo  pareva  uno  apostolo,  con 
tanta  .verità  e lume  seminava  la  parola  mia  (del  Signore),  levando  le  te- 
nebre e ponendo  la  Inee.  Bgli  fu  uno  lume  clie  io  (lililio)  porsi  al  montlu 
come  slirputorc  dell’ eresie.  • 


— ^ 
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supremi  pastori,  erano  stati,  per  dir  cosi,  collocati  dalla 
Provvidenza  a guardiani  del  principio  papale,  ed  a te- 
ner vivo  nei  popoli  il  sacro  fuoco  dei  desiderii  e delle 
speranze  che  doveano  poi  meravigliosamente  fruttificare. 
Gotali  nobilissimi  pensierì  non  doveano  riuscire  di  poca 
efficacia  sopra  l’ animo  della  santa  vergine.  Caterina, 
figliuola  di  un  popolano,  vide  ancor  tenera  fanciulla  nella 
sua  famiglia  i frati  Predicatori  di  Siena,  i quali,  soliti 
a mescolarsi  coi  popolani,  usavano  assai  dimesticamente 
coi  Benincasa  : e (quel  che  più  è)  ebbe  a moderatore 
della  coscienza  un  frate  di  san  Domenico  sin  dai  verdi 
anni,  quando  l’ anima  piegasi  mirabilmente,  e si  educa 
a foggia  di  chi  la  governa.  Per  lo  che  a questo  fonte 
attinse,  senza  addarsene,  pargoletta,  un  caldissimo  affet- 
to e riverenza  al  papato,  ed  un  vivo  desiderio  di  vedere 
il  vicario  di  Cristo  nuovamente  assiso  in  Vaticano.  Que- 
ste cose  nutrivano  1’  amore  della  Benincasa  alla  Sedia 
apostolica  ; ma  ben  si  può  dire  che  la  Provvidenza  la  de- 
putasse proprio  a difendere  il  supremo  pontificato  ed  a 
risuscitarne  le  glorie,  quando  la  fece  entrare  nel  terz’  or- 
dine dei  Predicatori.  Il  quale  non  fu,  come  alcuni  repu- 
tano erroneamente,  un  convegno  di  uomini,  che  a norma 
di  certi  religiosi  statuti  dovessero  vivere  nel  mondo  in- 
tenti soltanto  alla  propria  santificazione.'  Invece  a somi- 
glianza di  quello  dei  frati  Predicatori  ebbe  per  princi- 
pale missione  la  difesa  della  Chiesa  e del  papato  : di  che 
papa  Gregorio  IX  nell’  approvare  la  santa  milizia  vuole 
che  i Fratelli  e le  Suore  della  Penitenza  (così  si  addi- 
mandavano)  combattano  con  le  armi  della  carità  e della 
fede  gli  eretici  collegatisi  co’  gentili  a danno  della  madre 
comune  ; si  adoperino  di  tutto  potere  per  serbare  invio- 
lata la  unità  della  Chiesa,  e tengansi  per  innanzi  quasi 
milizia  posta  a guardia  della  cattolica  verità,  ed  a ri- 
storamento  di  quel  potere  papale,  che  ha  sì  gran  forza 
di  mantenerla  vergine  di  errori.  L’  aver  dunque  ricevuto 
la  Santa  il  primo  latte  nelle  cose  dell’  anima  dai  frati 

' Vita  S.  Caihar.  seneni.,  auct.  F.  Raìmumlo  Capuano,  prima  parte, 
tap.  IV 
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Predicatori,  e V entrare  che  fece  il  terzo  ordine  di  san 
Domenico  sono  da  stimarsi  al  tutto  singolare  beneficio 
di  Provvidenza  e come  principio  della  mirabilissima  de- 
putazione che  ebbe  la  Benincasa.^  La  quale  mai  non  -si 
sarebbe  levata  all’ altezza  cui  pervenne,  se  nei  teneri 
anni  non  si  fosse  avvenuta  in  quei  nuovi  e fervidissimi 
instituti  di  religione,  nei  quali  era  tanta  gioventù  e tanta 
vita. 

Innanzi  però  che  Caterina  uscisse  all’  aperto  a ri- 
splendere della  sua  luce,  ed  a compiere  la  sua  missione 
ili  prò  della  Chiesa  e del  papato,  visse  alcuni  anni  una 
vita  nascosta  ed  al  tutto  celeste,  che  è preziosissima  al 
cospetto  di  Dio,  e sebbene  assai  delle  volte  mal  compre- 
sa, suole  essere  l’apparecchio  più'  consueto  ed  efficace 
alle  opere  grandi  in  prò  degli  uomini.  Questo,  che  è come 
il  secondo  aringo  che  corse  la  Santa  nella  breve  giornata 
di  sua  vita,  ci  porge  sempre  le  stesse,  talvolta  maggiori 
meraviglie  delle  già  accennate.  Noi  non  ci  interneremo 
in  cotal  vivere,  quando  il  farlo  sarebbe  alieno  dal  pro- 
posito di  queste  istorie,  bastandoci  però  di  toccarne  di 
volo  i principali  avvenimenti  e di  guardarlo  tutto,  come 
dire,  con  un  solo  sguardo.  La  vita  di  Caterina,  da  che 
ella  vestì  fanciulla  1’  abito  della  penitenza,  insino  a che, 
toccando  il  trentesimo  anno,  cominciò  ad  esercitare  una 
singolarissima  deputazione  nella  Chiesa,  ci  presenta  alla 
mente  due  cose  che  ci  potrebbero  sembrare  contrarie,  ma 
che  veramente  mostrano  assai  bene  l’ indole  e la  subli- 
mità delia  perfezione  cristiana.  Da  una  parte,  un  viver 
di  cielo  tra  visioni  angeliche,  estasi,  miracoli  e tutte 
quelle  spirituali  beatitudini  che  ne  conseguitano;  dal- 
l’altra, combattimenti  interiori,  dolori,  angosce.  Quanto 
più  r angelico  spirito  della  vergine  solleva  le  ali  a Dio, 
quanto  meglio  quella  candidissima  anima  s’ inciela,  tan- 
to più  gagliardamente  è combattuta  e vive  tra  lagrime. 
Sublime  mistero  di  uno  spirito,  che,  mentre  è tutto  in 
Dio,  è stretto  dalle  tribolazioni  della  vita  quasi  vittima 
di  sacrificio  ! Moltiplicavano  (narra  così  la  leggenda  del 

^ Vedi  tutta  la  Bulla,  allo  ScHunittE>To  IV. 
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frate)  le  celesti  visioni,  e la  vergine  Benincasa,  meditando 
0 orando,  vegghiando  o dormendo  era  consolata  ora  dalla 
presenza  della  santa  Madre  di  Dio,  quando  dal  beato  Do- 
menico e talvolta  da  Cristo  medesimo,  che  le  si  faceva, 
maestro  di  perfezione.  Della  santa  Eucaristia  ella  era 
tanto  spiritualmente  famelica  che,  quando  avesse  dovuto 
non  cibarsene  un  sol  dì,  ne  rimaneva  come  morta;  ed 
anzi  una  fiata,  a soddisfacimento  del  troppo  desiderio 
(;lie  ne  sentiva,  miracolosamente  le  fu  ministrata.  Cate- 
rina, adorando  Cristo  in  Sagramento,  vedea  talora  f Se- 
rafini aventi  un  aureo  velo  tra  le  mani  ministrare  al  sa-‘ 
(perdete  sacrificatore,  udiva  aitile  fiate  le  arcane  melodie 
degli  angelici  cori,  ed  al  pensare  come  i santi  benedi- 
cessero a Dio  nell’  immolazione  dell’  ostia  divina  si  sen- 
tiva vinta  da  soavissima  all^rezza.  L’  altare  le  si  affac- 
ciava non  rade  volte  come  tutto  di  fuoco  o irraggiato  di 
chiarissimo  splendore,  e Cristo  medesimo  fu  veduto  da 
lei  nell’  ostia  santa  a guisa  di  fiamma,  o come  un  caro 
pargoletto,  innanzi  a cui  devotamente  adorava  la  bene-' 
detta  Vergine  sua  madre.  Usando  alla  chiesa  di  San  Do- 
menico, le  più  volte  ella  era  in  estasi  beatissima  lunghe 
ore,  e quando  appariva  sfolgor^giante  per  una  luce  di 
paradiso,  quando  restava  in  arcano  consorzio  con  gli  an- 
gelici spiriti,  quando  era  veduta,  in  un  sembiante  veris- 
simàmente  celeste,  e sopra  tutte  le  cose  umane  bellissimo.^ 

- • “ 1 «T*--  ~ 

* Lii  S«in(a  pnséava  parecchie  ore  del  di  nella  chiesa  di  San  Domenico 
di  Siena,  che  serba  mollissime  memorie  di  lei.  La  cappella  delle  Volle, 
dio  ci*a  destinala  alle  suore,  è addtvcnula  celebre  per  la  preseiixa  di  Cu* 
terina,  solita  a i'acc<>r.>à  cola  ad  orazione.  Ivi  sono  ora  dnc  immagini  della 
Vergine  Sanesér opera  ^ilcl  Gamhan  lli.  ||  quale  vi  colori  anco  un’ ultra  In- 
vola, in  cui.  vedesi  Caterina  che  (come  è dello  iieiln  leggenda)  iTcita  T iiflìaìo 
divino  con  Cristo  Signor;  nostro.  Evvi  nache  altro  quadro  del  medesimo 
pittore,  e«l  esprime  la  morte  della  Santa  : oltre  una  statua  di  lei  sopi'n 
l'altare.  Nclhi*  chiesa  poi,  in  una  euppclla  di  santa  Caterina  il  lato  degli, 
Evangeli  è lutto  istoriato  dai  Sodoma,  e T altro  da  Francesco  Vanni.  Fi- 
nalmente in  certa  stanza,  clic  è come  uno  seconda  sagrestia,  evvi  io  spon* 
salizio  della  Santa  del  Casolinì,  e I'  apparizione  di  lei  a frate  Haioioiido  di 
Francesco  Vanni.  (Gigli,  Diario  Sanescj  parte  II,  74.)  — Noi  abbiamo  ac- 
rennato,  fra  le  cose  maravigliose  che  conta  la  leggenda,  soltanto  le  pria* 
cipali.  Il  mutamento  dei  cuore  di  santa  Caterina,  la  stia  morte  seguita  da 
pronto  risorgimento  ed  altrettali  prodigi  non  solo  si  trovano  nella  leggenda 
del  beato  Raimondo,  ma  altresì  vengono  ricordati  ai  fedeli  du  parecchi  di- 
pinti dei  più  provali  pittori  d’Italia.^ 


^ tv 
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E pure  in  mezzo  a un  cotal  vivere  ella  soffriva,  ed 
insieme  si  ritemprava  nei  patimenti;  conciossiachè  la 
giovine  ed  ardente  immaginazione,  non  doma  al  tutto,  le 
era  istrumento  di  dolori  e di  virtù.  Instavano  ed  infuria- 
vano sempre  più  contro  di  lei  certe  brutte  tentazioni,  fra 
le  quali  i primi  terribilissimi  assalti  furono  di  carnali 
cupidigie.  Nelle  vigilie  e nei  sonni,  lascive  e disoneste  im- 
magini, voci  impudiche  e turpi  atti  conturbavano  la  ver- 
gine fantasia  di  quella  innocentissima  fanciulla,  la  quale 
pietosamente  correva  a Dio  e faceva  con  orribili  flagelli 
sanguinare  il  corpo.  Ma  le  carnali  immagini  non  però 
quietavano  : ed  anzi  a lei  pareva  udire  una  voce  (forse 
ricordava  le  impronte  suggestioni  materne)  che  così  le 
andava  ognora  dicendo  : Misera  te,  qual  consiglio  è il 
tuo  d’ affliggerti  invano  cotanto  ! credi  poter  durare  così 
lungo  tempo  ? qual  prò  da  tutto  questo  scempio  che  fai 
di  te  stessa,  quale  merito  dall’ iscellerare  le  mani  nel 
proprio  sangue,  o donna^  di  te  stessa  omicida  ? Quanto 
meglio  ti  sarebbe,  innanzi  che  tu  manchi  in  tutto,  lasciar 
questa  stoltizia  ! Ancor  sei  giovane,  verdeggia  ancora  il 
fiore  della  tua  età  desiderabile,  nè  la  natura  è in  te  af- 
franta o mancata  per  modo,  che  tu  non  possa  le  forze 
del  corpo  ricuperare,  e vivendo  la  vita  in  onesto  amore, 
aver  gloria  di  posterità  ed  allegrezza  di  figliuoli.  Non 
puossi  nel  matrimonio  così  piacere  a Dio,  come  in  que- 
sta inutile  sterilità  che  improvvidamente  scegliesti  ? Non 
hai  tu  inteso  di  Sara,  di  Rebecca,  di  Lia,  di  Rachele  e 
di  tante  altre  egregie  donne  in  matrimonio  vissute  esem- 
pli di  virtudi  ? — Ma  la  vergine,  che  si  sapeva  deputata 
a più  sublime  ministero,  pazientissimamente  taceva,  po- 
nendo in  Cristo  ogni  sua  speranza  ed  amore.  Nella  santa 
quiete  dell’  anima  che  si  posa  in  Dio,  ella  si  infiammava 
di  carità  ; nella  lotta  attingeva  la  fortezza  dell’  animo, 
che  dovea  poscia  renderla  capace  d’incredibili  fatti.* 

* Alibiuino  solo  loccato  di  questa  maniera  di  patiinenli.  Ma  la  Santa 
non  pervenne  a tanta  altezza,  se  non  col  rinvigorirsi  mano  mano  e perfe- 
zionarsi  in  continue  passioni.  La  tribolarono  percliè  digiunava,  perchè  du- 
rava nella  preghiera,  e per  simili  rispetti  mollissimo.  Accennerò  a quel 
ehc  r intervenne  per  le  sue  comunioni.  La  Santa  comunicava  ogni  di  alla 
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Un  dì  di  carnevale  ^ (tolgo  il  racconto  da  frate  Rai- 
mondo), quando  tra  le  bizzarre  trasformazioni  i bacca- 
nali e gli  eccessi  della  gola  sogliono  essere  maggiori,  la 
pia  donzella,  fatto  rigoroso  digiuno,  alzò  a Cristo  più 
fervida  prece  che  non  solea.  Il  quale,  apparendole  in 
santa  visione,  per  tal  inodo  all’  anima  le  parlò  : Oggi 
(•elebrerò  teco  la  nuova  e giocondissima  festa  delle  no- 
stre sponsalizie,  con  giungendoti  a me  col  forte  vincolo 
della  fede.  — Da  quel  momento  Caterina  si  tenne  per 
immutabilmente  sposata  al  suo  Iddio,  e più  strettamente 
obbligata  a procacciarne  la  lode  e la  glori a.^  Questo  fatto 
delle  sante  sponsalizie  di  Caterina,  che  tutt’i  suoi  cro- 
nisti mentovarono,  fu  stimato,  massime  nel  medio  evo, 
uno  dei  principali  avvenimenti  di  sua  vita.  Parecchi  pit- 
tori lo  colorirono  sulle  loro  tavole  ; ® e fra  gli  altri,  taluni 
di  quei  frati  di  san  Domenico  e di  san  Francesco,  che 
parlavano  assai  sovente  di  religione  ai  popoli  col  lin- 
guaggio delle  arti  belle.  Sovrapmana  e dolcissima  elo- 
quenza era  in  quei  dipinti,  che  esprimevano  i misteri 
del  Cristianesimo  ed  i solenni  avvenimenti  della  vita  dei 
santi,  non  tanto  per  magistero  di  arte  e di  colori,  quanto 
per  forza  di  pietà  e religione  di  colui  che  incarnava  in 
quei  dipinti  le  sante  immagini  del  suo  animo.  Tanto  più 
bello  appariva  questo  sublime  ministero,  allorché  il  me- 

ineiisa  eiicarislicn  -,  ina  poìciiè  allora  dispiilavasi  assai  Ira  i maestri  in  di* * 
vinilù,  se  più  o meno  di  frequente  dovessero  i laici  accostarsi  ni  sacro  con<> 
vito,  la  frequenza  del  comunicare  le  fu  cagione  di  persecuzioni  gravissime 
ed  appena  credibili  ai  nostri  tempi.  Certo  sacerdote  in  Lucca  (coni’ è detto 
nella  leggenda)  stimando  die  ella  comunicasse  troppo  spesso,  con  brutta 
profanazione  le  ministrò  un’ostia  non  consacrala;  ma  ella,  die  per  superna 
ispirazione  se  ne  ovviile,  non  la  prese,  rimproveralo  invece  il  sacerdote 
con  parole  gravissime. 

* Il  CafTeriiii  dice  dio  fosse  I’  ullimo  giorno  (Supplem.  alla  leggenda, 
citato  dal  Gìgli,  tomo  1,  pag.  19). 

* Fra  gli  altri  dipinti  pregevolissimi  del  santo  sponsalizio  di  Caterina 
ve  ne  lia  uno  del  Garofalo  nella  galleria  del  Campidoglio  in  Roma. 

^ Studiandomi  in  queste  storie  di  mostrare  le  altenen/c  della  Santa 
con  la  Cliiesa  e la  civil  società,  ed  il  suo  potere  sopra  entrambe,  non  mi 
pare  di  dover  preterire  neppure  le  costumanze  clic  per  lei  nacquero  in 
Siena  o altrove.  In  memoria  di  questo  sponsalizio  celeste  di  Caterina  per 
alcun  tempo  fu  vietato  alle  maschere  di  passare  in  quel  dì  ultimo  di  car- 
nevale nella  contrada  di  Fontebranda,  nè  la  sera  entrarvi  con  fìaccolc  ar- 
denti, nè  farvi  veglie  di  ballo.  E ciò  per  deliberazione  di  quella  contrada 
fatta  nel  1705,  e per  bando  dell’eccelso  concistoro,  come  lo  cliiamavano. 
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desimo  religioso  sodalizio  ispirava  le  virtù,  e poscia  col 
magistero  delle  arti  le  celebrava.  Frate  Bartolommeo 
domenicano,  che  insieme  col  beato  Angelico  siede  tra  i 
primi  e più  religiosi  pittori  d’ Italia,  ci  lasciò  una  bel- 
lissima tavola  esprimente  le  sante  sponsalizie  della  no- 
stra vergine,  e la  colorì  per  modo,  che  il  dipinto  dèi 
frate  ci  dice  assai  bene  quel  che  per  minuto  venne  nar- 
rando la  leggenda  sopra  questo  fatto  della  Santa.  La 
Benincasa  in  quel  quadro  ha  un  angelico  sembiante,  in 
cui  è tanta  parte  di  cielo,  che  meglio  e più  soavemente 
non  si  potrebbe  esprimere  la  pietosa  bellezza  di  una 
santa  vergine.  E siccome  era  consueto  di  cotali  pittori 
porre  nei  loro  dipinti  come  una  certa  trasparenza  xlel 
pensiero,  così  nel  sembiante  di  Caterina  si  vede  quasi 
sfolgorare  la  santità  di  quell’  anima  beatissima.  11  volto 
è con  buon’  arte  coverto  di  un  velo  per  mostrare  quanto 
ella  vivesse  lontana  e nascosta  ad  ogni  terrena  cupidigia. 
Sopra  un  trono  vedesi  Iq  Madre  di  Dio,  avente  tra  le 
braccia  il  divino  figliuolo,  il  quale  sta  in  atto  di  porre 
r anello  delle  sante  sponsalizie  al  dito  di  Caterina,  ge- 
nuflessa devotamente  a’  suoi  piedi.  Angeli  e santi  mirano 
stupefatti  da  lungi,  e la  adorano.  San  Domenico  ed  il 
poverello  di  Assisi  a quello  spettacolo  amorevolmente 
s’ abbracciano,  mentre  il  re  Davidde  è in  aria  di  uomo 
che,  accordando  alla  sua  arpa  celesti  melodie,  festeggia 
con  allegrezza  di  canti  la  giovine  sposa.  Ma  il  pio  fatate, 
certo  non  inconsapevole  della  missione  di  Caterina,  volle 
forse  mostrarci  le  grandi  cose  operate  da  questa  vergine 
in  prò  del  papato,  quando  pose  in  quella  tavola  san 
Pietro,  che  guarda  con  altri  santi  meravigliato  e lietis- 
simo le  celesti  sponsalizie.^ 


* ' Questo  virtuosissimo  frate,  quasi  emulo  dell'  Urbinate,  dipinse  parer* 

chie  volle  la  vergine  Caterina.  Il  suo  capolavoro  (per  detto  del  chiaris- 
simo padre  Marchese,  Memor.  dei  pittori  ec.,  png.  54,  edix.  Le  Monnier)  è 
appunto  una  tavola  di  santa  Maria  Maddalena  e santa  Caterina  da  Siena. 
La  tavola  dello  sponsalixio  tla  noi  accennala  fu  ripetuta  parecchie  volte  dal 
inedesitno  pittore  con  qualche  varieM.  Comprala  dalla  repubblica  liorenlina 
per  300  ducati  d’oro,  venne  mandata  in  dono  nel  4511  all’ ambasciadore 
ilei  re  di  Francia,  monsignor  Jacopo  lluraiilt,  vescovo  di  Aulun,  come  leg* 
gevasi  nella  cornice  del  quadro  che  diceva  cosi  : • laeobo  Unroido  IMuo- 
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In  questo  mezzo  domestici  dolori  tribolarono  1’  ani- 
ma della  santa  vergine.  Questa  donna,  con  un  cuore 
naturato  ad  amare  ferventissimamente,  amò,  siccome 
è debito,  • assai  teneramente  i genitori.  Infermava  il 
buon  Jacopo  suo  padre,  ed  ella,  sebbene  stancasse  il 
cielo  con  preghiere,  pure  ebbe  a rimpiangerlo  morto.  In- 
fermava indi  a non  molto  la  genitrice,  ed  ecco  che  un 
cordoglio  di  lunga  mano  più  acerbo  ebbe  dilacerato  il 
cuore  di  Caterina.  Le  fu  importabile  il  vedere  che  Lapa, 
quantunque  vissuta  ognora  virtuosamente,  > fosse  al  tutto 
impreparata  a quell’  estremo  passaggio.  Pianse  allora  e 
pregò  tanto,  che  più  non  si  sarebbe  potuto.  E le  pietose 
grida  di  una  santa  figliuola  per  la  madre  sua,  levaronsi 
a Dio  sì  accette,  che  la  leggenda  narra  Lapa  già  -morta 
esser  stata  richiamata  ai  vivi,  la  mercè  del  pregare  di 
Caterina.^  La  Santa  però  non  ebbe  appresso  mai  più 
dimenticata  - r indole  della  madre,*  alquanto  riottosa  ai 
patimenti  e come  pare  fervidissima.  Pertanto,  allorché 
Lapa  si  fu  aggregata  alle  Suòre  della  penitenza,  la  santa 
figliuola  in  quante  epistole  le  scrisse,  trovo  che  molto 
e molto  caldamente  la  esortasse  a pazienza  : « La  crea- 
tura (così  ella  alla  madre)  essendo  vestita  del  dolce  ve- 
stimento della  pazienza,  ha  . sempre  pace  ed  è contenta 
di  sostenere  pena  per  gloria  e lode  del  nome  di  Dio.;  e 
dona  sè  e i figliuoli,  e tutte,^le  cose^  sue  e la  vita  per, 
onor^  di  Dio.  Or  così  voglio  che  facciate  voi,  carissima 
madre,  cioè  che  tutta  la  vostra  volontà  e me  indegna 
miserabile  vostra  figliuola  offeriate  al  servizio  ed  onore 
di  Dio,  e salute  delle  anime  ; con  vera  e buona  pazienza 
nutricandovi  del  frutto  della  santissima  croce.*  ». 




rntn  ephcopo  Ludovici  XII  Francormn  rcgis  legato  fidissimo,  Senntus  po- 
pulusqur.  fiorentinus  dono  dedit  anno  MDXIL  » Ore  è al  Louvre  in  Parigi. 

‘ Costei,  vissuia  poi  olire  i novantanni,  ebbe  mollo  a soffrire,  secondo 
il  vaticinio  che  le  fece  la  figliuola  ; di  che  pregava  assai  spesso  che  quel 
vivere  di  dolori  le  fosse  per  divina  misericordia  accorciato,  i ..  , i 

^ Leti.  i66  secondo  la  edizione  del  Gigli;  lo  che  rimane  avvertito  |>er 
tutte  le  altre  volte  che  citeremo  le  epistole  o altra  opera  della  Saula.  Le 
sue  epistole  alla  madre  sono  quattro  ; ossia  la  -166,  167-,  168  e 169.  Che 
Lapa  si  rendesse  Mantellata  è certo,  trovandosi  il  suo  nome  tra  le  suore, 
di.  quel  tempo,  ed  anco  per  certo  breve  di  Gregorio  XI  indirizzato  a^que^^ 
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Intanto  Iddio  apparecchiava  con  nuovi  e più  mirabili 
consigli  la  nostra.  Santa  alle,  opere  di  luce,  e di  amore, 
cui  aveala  creata.  Caterina,  .siccome,  solevano  di  quel 
tenqx)  i più  massime  tra  i popolani,  non  avea  avuto  in- 
segnamento di  sorta  nei  primi  anni,  ignorante  persino  del 
leggere.  Comecché  le  lettere  per  opera  di  alcuni  eletti 
ingegni  cominciassero  allora  a rifiorire,  pure  ^ principale 
mezzo  di  istruzione  seguitava  ad  essere  la  parola  ; e dove 
non  giungesse  l’ eloquio,  sopperivano,  massime  pel  popo- 
lo, le  arti. belle.  È detto,  però  negli  statuti  dei  pittori  sane- 
si,  appunto  del  tempo  della  nostra  beata  Caterina  (1355)  : 
« Noi  siamo  per  la  grazia  di  Dio  manifestatori  agli  uo- 
mini grossi,  che  non  sanno  lettere,  delle  cose  miracolose 
operate  per  «virtù  ed  in  virtù  della  santa  fede.^  » Nulla- 
dimeno , Caterina,  non  più  fanciulla  ma  giovane  matura, 
ebbe  desiderio  d’ imparare  a leggere.  Di  che  indusse  una 
suora  compagna  a mostrarle  1’  alfabeto  ; ma,  passati  al- 
cuni giorni  senza  verun  frutto,  la  cosa,  secondo  che  nar- 
ra il  beato  Raimondo,  avvenne  per  miracolo.  Trascorsero 
quindi  parecchi  anni,  e la  vergine  era  nella  rócca  di 
Tentennano,  terra  sopra  la  Valle  dell’  Orcia  lontana  sol 
ventitré  miglia  da  Siena,  ed  appartenente  alla  chiaris- 
sima famiglia  dei  Salimbeni.  Dimorava  presso  la  pia  ve- 
dova di  uno  dei  Salimbeni,  la  quale  avea  nome  Bian- 
china, quando  nel  trentesimo  anno  dell’  età  sua  (1377), 
e come  pare,  correndo  1’  Avvento,  Iddio  miracolosamente 
insegnolle  in  una  estasi  eziandio  lo  scrivere.  Avea  ella  in- 
sino  allora  usato  dettare  altrui  molte  lettere,  in  ispezia- 
lità  giovandosi  dell’  opera  di  Barduccio  Canigiano,  del 
l’agliaresi,  e di  certo  Stefano  Maconi,  che  forse  fu  sopra 
ogni  altro  suo  discepolo  alla  Santa  carissimo.  Ma  non 
prima  fu  fatta  certa  della  nuova  virtù  supernamente  con- 

$1(1  Lupa,  u Lisa  sua  nuora  ed  a Francesca  di  Ciemenle  Curi,  delle  ivi  ve- 
dove sanesi  tovelle  della  penitenza  del  beato  Domenico. 

* La  ignoranza  però  era  cosi  radicata,  che  nell’ Inghilterra  durava 
ancora  nel  suo  primo  vigore  la  le^ge  per  cui  i rei  di  gravissimi  delitti  ve* * 
nivano  per  la  prima  volta  assoluti  sol  che  avessero  dato  prove  di  lor  ca* 
pacità  nel  leggete  alcun  iihro.  1 giudici  li  mandavano  Uberi  con  questa 
forma  di  sentenza  : Resti-  assoluto^  perchè  legge  come  un  chierico. 

* Caye,  Carteggio  inedito,  voi.  I,  ed  Archivio  delle  Riformagioni. 
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cessale,  di  proprio  pugno  cominciò  a scrivere  una  epistola 
a frate  Raimondo.  Bellissima  è questa  lettera  e tutta 
piena  di  celesti  ammaestramenti.  Nella  quale  così  favella 
la  Santa  del  dono  ricevuto:  « Subito  che  foste  partito 
da  me,  col  glorioso  Evangelista  Giovanni  e Tommaso 
d’  Aquino,  così  dormendo  cominciai  ad  imparare  a scri- 
vere, Perdonatemi  del  troppo  scrivere,  perciocché  le  mani 
e la  lingua  s’ accordano  col  cuore.  Dio  vi  dia  la  sua  be- 
nedizione.^ » 

Seguivano  nuove  meraviglie.  La  vergine  era  usata 
non  recarsi  neppure  alla  comune  mensa  della  casa,  ma 
invece,,  contenta  di  poco  pane,  durare  la  vita  in  continua 
penitenza.  Avvenne  che  un  dì,  stando  in  preghiera,  ella 
stimò,  ed  anzi  fu  certa  aver  così  fatto  comando  da  Dio': 
uscisse  tosto  da  quella  solitudine  di  vita,  conducendosi 
alla  mensa  dei  suoi,  e ponendosi  alquanto  nei  consorzi 
del  mondo  ; di  che  la  vergine  sentì  estremo  dolore,  pa- 
rendole che  il  Signore  non  forse  la  reputasse  indegni^ 
di  quella  così  soave  maniera  di  vivere,  di  cui  erasi  beata 
infino  allora.  Tutta  lagrime  e con  pietosissime  parole, 
si  volse  però  a Dio  dicendo  : il  suo  corpo  esser  pronto 
ad  ogni  maniera  di  dolore,  se  a lui  supremo  Signore, 
piacesse  tribolarla  ; non  però  patisse  egli  mai  che  V ani- 
ma fosse  vedovata  della  presenza  dello  sposo  suo.  Che 
avea  ella  a fare  con  la  mensa  e coi  ghiotti  cibi  della 
terra,  poiché  si  satollava  di  pane  celeste  nella  soavis- 
sima parola  del  suo  Signore  V non  la  avea  egli  stesso 
indotta  a lasciare  le  conversazioni  degli  uomini  per  me- 
glio e più  giocondamente  bearsi  della  sua?  il  tornare 
tra  i lacci  del  mondo  riuscire  di  troppo  acerbo  ramma- 
rico a chi  sapeva  quanto  spesse  fossero  colà  le  tenebre, 
quanto  grave  la  ignoranza  del  nome  di  Dio  : supplicare 


* Lett.  90.  li  CufTurini,  biografo  di  Caterina,  narra  nei  Supplemento 
alla  leggenda^  che  riiii  scrivesse  subito  dopo  ii  miracolo  una  lettera  al  suo 
dilettissimo  Stefano  Naconi,  che  fìntva  con  queste  parole:  «Sappi,  o mio 
carissimo  figliuolo,  die  questa  è la  prima  lettera  che  io  abbia  scritta.  • Ma 
essa  ietterà,  forse  donata  a taluno  dal  Maconi,  non  ei  è gfunta.-  Invece  al- 
tre assai,  che  testimoniano  della*  pietà  e sapienza  dì  Caterina;  e mostrano 
di  quanta  luce  divina  splendesse  la  virtù  di  codesta  vergine. 
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iufiue  per  pietà  che  l’ ira  del  Signore  contro  la  sua  an- 
cella (se  quello  era  veramente  segno  di  ira),  pel  caldo 
lagrimar  che  ella  faceva,  cessasse.  Ma  il  Signore,  pieto- 
samente consolandola  di  tanto  dolore,  così  le  veniva  al 
cuore  parlando  ; a Lui  convenire  il  reggimento  d’ ogni 
umana  creatura,  e lo  adempimento  della  vera  sapienza, 
la  quale  domandava  che  Caterina  non  facesse  soltanto 
a sè  medesima  guadagno,  ma  eziandio  alla  sua  Chiesa 
fruttificasse  : due  doversi  stimare  i divini  comandamenti, 
r amore  di  Dio,  1’  amore  del  prossimo  : esser  giunto  il 
tempo  per  lei  di  rendersi  perfetta,  travagliandosi  con 
molta  compassione  e misericordia  nella  fratellevole  ca- 
rità, affinchè  col  doppio  amore  come  con  due  ali  vo- 
lasse alle  sublimi  altezze  della  virtù  : ricordasse  lo  zelo 
della  salute  delle  anime,  onde  si  sentì  infiammata  sin 
da  fanciulla,  il  desiderio  d’  entrare  un  convento  di  frati 
per  guadagnare  uomini  alla  virtù  ed  al  cielo  : guardasse 
infine  all’  abito  che  portava  del  beatissimo  Domenico, 
datole  affinchè  imitasse  lo  apostolato  di  quel  Santo. 
Chinò  allora  umilmente  il  capo  Caterina  dicendo  : La 
tua  volontà  in  tutte  le  cose  sia  fatta  : tu  luce,  io  tene- 
bre ; tu  sei,  io  non  sono.  Sublimi  parole,  nelle  quali  gli 
uomini  grandi  secondo  il  Cristianesimo  trovano  la  forza 
• alle  opere  più  alte  e difficili.  Purnondimeno  la  prudente 
verginella  andava  nell’  animo  ripensando  come  potesse 
intervenire  che  una  femmina  dovesse  essere  eguale  a 
così  difficile  ministero.  A cui  il  Signore  però  diceva  : 
Sarebbe  mai  per  avventura  accorciata  la  mia  potenza 
da  maschio  o da  femmina,  da  nobile  o plebeo  ? Erra  chi 
pensa  in  tal  guisa.  Invano  domandi,  figliuola,  come  potrà 
intervenire  che  povera  donna  riesca  utile  agli  uomini 
per  esempio  o dottrina;  conciossiachè  non  sia  impossi- 
bile appresso  di  me  ogni  cosa,  che  può  capire  in  intel- 
letto: in  verità  così  mi  fu  agevole  creare  un  angelo  e 
tutt’  i cieli,  come  una  formica.  Non  scrive  il  mio  caro 
amico  Giovanni,  che  Iddio  dalle  dure  pietre  può  suscitare 
i figliuoli  di  Àbraam  ? 0 mancherà  a me  il  modo,  onde 
avvenga  ogni  effetto  che  io  voglio?  Sappi  adunque,  o 
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figliuola,  Oggidì  essere  cotanta  la  superbia  nel  mondo  (in 
quelli  nominatamente  si  reputano  dotti  e savi)  che  non 
può  più  innanzi  sostenerli  la  mia  giustizia.  Ma  poscia- 
chè  la  misericordia  riluce  sempre  ed  irraggia  tutte  le 
opere  mie,  io  li  ho  provveduti  di  un  opportuno  rimedio, 
se  umilmente  lo  accetteranno.  Conveniente  gastigo  della 
superbia  è la  confusione  ; e però  io  voglio  che  codesti 
savi  negli  occhi  loro  siano  umiliati  e confusi,  quando 
vedranno  creature  stimate  vilissime,  e più,  fragili  femmi- 
nucce deboli  di  lor  natura,  povere  di  scienza,  del  mondo 
inesperte,  senza  studio  o umana  industria  veruna  ad- 
divenire in  carità  ricche  di  vera  sapienza  e vincitrici 
deir  altrui  malvagità  e baldanza.  — 

Per  così  fatte  parole  si  fa  manifesto  che  Caterina 
credette  (siccome  fu  veramente)  aver  missione  da  Dio  a 
travagliarsi  in  prò  di  tutta  la  Chiesa  ; ond’  è che  ella 
attinse  in  gran  parte  a questo  convincimento  il  mera- 
viglioso ardire,  è la  più  meravigliosa  carità  di  cui  ci 
dette  tante  prove  appresso.  Ella  medesima  scrisse  dap- 
poi : « Noi  siam  posti  (insolito  ministero  in  una  donna 
cristiana)  a seminare  la  parola  di  Dio,  e ricogliere  il 
frutto  delle  anime.  Ognuno  die  esser  sollecito  dell’  arte 
sua  : r arte  che  Dio  ci  ha  posta  è questa  ; conviencela 
dunque  esercitare,  e non  sotterrare  il  talento,  perocché  * 
saremmo  degni  di  gran  riprensione:  ma  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo  adoperare,  ed  in  ogni  creatura.*  » La 
qual  cosa  ella  raffermò  assai  bene,  allorché  vedendo  Lapa 
lamentare  che  la  dilettissima  figliuola  vivesse  lontana 
dalle  materne  sollecitudini  nella  rócca  dei  Salimbeni, 
non  dubitò  venirla  amorevolmente  rampognando.  Guar- 
dasse, diceva,  all’  esempio  degli  apostoli  pel  bene  degli 
uomini  partitisi  dalla  dolcissima  lor  madre  Maria  ; pon- 
derasse che  l’unico  suo  pensiero  era  la  salute  delle  anime, 
e concludeva  : « Sappiate,  carissima  madre,  che  io  mise- 
rabile figliuola  non  son  posta  in  terra  per  altro  ; a que- 


' LcUci'3  201  ; Ai  tignuri  Difrntori  e Capitano  del  popolo  detta  citni 
di  Siena,  csscmlo  essa  a Sant’  Aiitiniu. 
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sto  mi  ha  eletta  il  Creatore io  sto  per  porré  rimedio 

a un  grande  scandalo,  se  potrò.’  » 

E fu  veramente  mirabile  in  questa  donna  che,  sti- 
mandosi deputata  a compiere  gli  ufici  più  difiicili.  e su- 
blimi, non  credesse  poterli  mai  raggiungere,  senza  pene- 
trarsi bene  addentro  di  quella  sua  nobilissima  sentenza  : 
che  ad  operare  grandi  cose  la  creatura  debba  conoscere 
sè  non  essere,  affinchè  ogni  essere  che  ha  retribuisca  a 
Dio.^  Nè  di  ciò  paga,  si  tenne  sempre  in  conto  di  donna 
così  poco  provata  in  virtù,  che  sinceramente  stimò  assais- 
simi  danni  intervenissero  nella  Chiesa  per  colpa  dei  suoi 
peccati.^  Della  quale  idea,  che  fu  comune  a tutt’i  maggiori 
santi,  non  maraviglieremmo  tanto,  ove  ponessimo  mente 
che  interviene  dei  frutti  della  virtù  come  di  quelli  de- 
gl’ ingegni.  I poveri  ingegni,  che  mezzanamente  possono, 
rappresentano  agevolmente  tutta  la  loro  idea,  e vivono 
beatissimi  d’  ogni  lor  parto,  mentre  i potenti  e sottili, 
quanta  sia  la*  lor  capacità  ad  operare,  non  agguagliano 
mai  le  forze  e gli  impeti  dell’  animo  nel  concepire,  di 
quantunque  bellezza  sia  la  cosa  che  mettono  in  luce. 
Cosi  gli  uomini,  che  mezzanamente  concepiscono  la  vir- 
,tù,  credono  raggiungerla  facilmente,  e di  leggieri  si  ten- 
gono ottimi  ; dove  i santi  hanno  della  virtù  un  concetto 
così  smisuratamente  maggiore  d’  ogni  pensiero  comune, 
che  mai  non  reputano  averlo  adeguatamente  ràggiunto. 
Da  ciò  conseguita  che  l’ Umile  concetto  di  sè,  nei  santi, 
procedendo  dall’  altissimo  che  hanno  di  Dio  e della  vir- 
tù, non  che  tórre,  dà  ed  aggiunge  le  forze  ad  operare. 

Iddio  apparecchiava  la  Benincasa  a qùesta  grande 
missione  di  carità,  rendendola,  daH’aurora  della  sua  vita, 
benefica  al  prossimo  suo  ; sicché,  chiusa  ancora  tra  le 
mura  della  casa  paterna,  spandeva  già  la  luce  dei  suoi 
benefizi.  I tempi  che  correvano  al  nascimento  di  Cate- 
rina erano  quanto  altri  mai  lagrimevoli.  Oltre  le  guerre 
domestiche  e di  fuora,  non  rari  i tremuoti,  il  caro  dei 
viveri  frequente,  le  pestilenze  micidiali  ed  atrocissimo. 

’ Lcll.  167.  * Leti.  i.  Ed  è ripetuto  mollissime  altre  volte. 

^ E dello  ili  molle  Iclteie,  principalmente  a pipa  UrbaBo. 
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Ne  seguitava  però  fra  gli  altri  danni  una  estrema  po- 
vertà nei  popolani,  i quali  sudando  su  la  gleba  e vi- 
vendo assai  scarsamente,  non  bastavano  a sè  medesimi 
e si  affidavano  nella  pietà  soccorritrice  degli  uomini  di 
cuore.  Caterina  tenera  pargoletta  (e  molto  più  appresso) 
fu  pietosissima  ad  ogni  ragione  d’infelici,  e segnata- 
mente  ai  poverelli  ; sicché  pregò  da  Jacopo  suo  padre  ed 
ottenne  che  alcuno  non. la  impedisse  giammai  di  donare 
a’  poveri  tutto  che  fosse  in  casa.  Anzi  fu  veduta  un  dì  di- 
spogliarsi del  suo  mantello  per  covrire  la  nudità  di  certo 
mendico  ; onde  rimproverata  da  alcuni  frati  perchè  ella 
per  tal  maniera  svestisse  1’  abito  della  santa  penitenza, 
ebbe  a dire  che  amava  meglio  star  senza  quel  vestimento 
desideratissimo,  che  non  rattiepidirsi  nella  carità. 

Narrare  paratamente  dei  fatti  pietosi  di  questa  ver- 
gine, sarebbe  materia  di  troppo  lungo  discorso.  Dirò  di 
un  solo,  che  basterà  a far  chiaro  qual  fosse  l’ animo  della 
Benincasa.  Contano  le  cronache  del  tempo  che  la  ver- 
gine ancor  tenera  di  anni  vivesse  un  di  inferma  per  mo- 
do, che  dall’estremo  del  piede  sino  alla  sommità  del  capo 
era  enfiata,  nè  potea  senza  gran  dolore  neppure  in  letto 
giacere.  Seppe  di  'certa  vedova,  che  con  molti  figliuoli  e 
figliuole  conduceva  la  vita  in  crudele  miseria.  Al  quale 
annunzio  tanta  e sì  ardente  pietà  la  vinse,  che  tosto  pre- 
gò Iddio  le  dovesse  concedere  la  forza  da  poter  con  la 
propria  persona  sovvenire  a quell’  angustia.  La  dimane 
levossi  poco  innanzi  giorno,  ed  empì  una  sacchetta  di 
grano,  un  fiasco  ben  grande  di  vino,  un  altro  di  olio, 
raccolte  eziandio  altre  bisogne  opportune  al  vivere.  Le 
robe  non  erano  di  manco  peso  che  cento  libbre,  nè  pa- 
reva che  ella,  così  poco  gagliarda  del  corpo  com’  era,  po- 
tesse bastare  a portarle.  Nondimeno,  fidandosi  dell’  aiuto 
del  Signore,  volle  animosamente  provarsi,  e messa  parte 
di  quelle  masserizie  su  le  spalle,  parte  attaccata  alla 
cintola,  quale  obbietto  recando  nella  destra,  quale  altro 
nella  sinistra,  tentò  levarsi,  ed  il  fece  così  agevolmente 
come  se  fosse  stato  leggerissimo  peso.  Al  suono  della 
campana  grossa  del  Palazzo  (perchè  innanzi  non  si  po- 
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teva),  gravata  come  era  del  prezioso  carico  della  limo- 
sina, soletta  si  condusse  celerissimamente  verso  la  casa 
della  vedova.  Era  per  approssimarsi  alla  sua  porta, 
quando  ad  un  tratto  il  peso,  innanzi  fatto  a lei  leggiero 
per  virtù  di  carità,  le  tornò  gravissimo.  Costretta  per- 
tanto a lasciarlo  a terra,  caldamente  pregò  il  Signore 
che  quella  pietosa  opera  le  facesse  menare  a fine.  Id- 
dio, che  è padre  dei  poverelli  e largamente  guiderdona 
ogni  opera  che  sia  in  carità,  ascoltò  benignamente  le 
parole  della  sua  ancella;  di  che  avvenne  che  Caterina, 
raccolte  di  nuovo  tutte  quelle  masserizie,  sebbene  a gran 
pena,  potè  giungere  alla  porta,  la  quale,  siccome  ella 
desiderava,  trovò  non  al  tutto  chiusa.  Ciò  nulla  ostante, 
indarno  volle  ella  compiere  non  vista  quel  benefico 
fatto,  indarno  volle  fuggire,  appena  ebbe  lasciate  occul- 
tamente le  robe;  dappoiché  le  sopravvenne  tanta  debo- 
lezza, che  quantunque  si  travagliasse  a muoversi  con 
le  mani  e coi  piedi  per  terra  come  meglio  poteva,  non 
però  ebbe  forza  a slontanarsi  non  veduta.  Mcntr’ella  a 
gran  fatica  s’ involava  di  colà,  la  misera  beneficata  s’ av- 
vide di  quel  che  era,  e benedisse  in  cnor  suo  a tanta 
purezza  di  carità.^ 

Per  queste  ed  altrettali  opere  la  benedetta  vergine 
eia  fatta  sin  da  fanciulla  provvidamente  benefica  al 
suo  prossimo.  Uscendo  dalla  sua  vita  privata,  e mostran- 
dosi all’aperta,  volse  il  primo  sguardo  a Siena.  Il  Van- 
gelo non  mortifica,  ma  vivifica  l’amore  inverso  Interra 
natale,  perchè  questo  indrizza  a più  levato  scopo,  e 

' Niiira  lii  lf;;gciiJa  die  iiilervenisscro  niinibili  cose  eziandio  nello 
opere  di  cariti!  della  sunto  vergine.  Il  crescere  degli  olii,  dei  vini,  e di  al- 
tre masserizie  della  casa  era  nicraviglio.so,  quando  da  lei  fossero  adope 
rate  in  caritù.  Un  di  nella  ciiiesa  di  Sun  Domenico,  ella  piena  d’  alTauno, 
perche  non  trovava  di  che  consolare  un  poverello,  trasse  una  piccola  cro- 
cetta che  era  tra  la  sua  corona  e gliela  diede.  Ma  il  poverello  era  Cristo. 
.\ltra  volta  un  giovane  di  quasi  un  Ireiit'aiini,  alTruntandula  in  chiesa,  do- 
inandavale  vestimenti  per  coprirsi;  ed  ella,  entrata  in  una  solinga  cappella, 
si  trasse  con  onesta  cautela  certa  tonaca  che  uvea  di  sotto  senza  maniche, 
e donolla  graziosamente  al  pcliegriiio.  Il  quale  non  perù  volle  desistere  dal 
ricliicderc  molle  altre  volle,  in  quel  medesimo  istante,  la  Bcnincasa  di 
soccorso.  Ella  stelle  in  forse  di  dargli  eziandio  l’ultra  tonaca  che  la  co- 
vriva, e ne  fu  solo  Iraltennla  dal  pensiero  clic  per  tal  modo  potesse  man- 
rare  alla  modestia  di  vergine  c religiosa. 

Stori»  di  S.  Cateris».  >> 
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spande  ad  ogni  generazione  di  uomini.  In  ciascun  uomo 
è la  medesima  natura,  in  ciascuno  splende  la  stessa 
immagine  del  sommo  Sole.  Ma,  siccome  T amore  che 
dobbiamo  al  prossimo  non  impedisce,  ed  anzi  avvalora 
quello  peculiare  di  cui  abbiam  debito  verso  la  fami- 
glia, così  la  predilezione  della  terra  che  ci  fu  madre, 
quando  sia  così  nobilitata  dalla  religione,  è secondo 
gl’ insegnamenti  cristiani  e l’ordine  della  carità.  Oltre 
gli  assaissimi  benefizi  che  da  essa  attingiamo,  le  tradi- 
zioni, le  glorie,  i costumi  stessi  di  lei  creano  in  noi  (mas- 
sime nei  primi  anni)  una  vita  che  mai  non  vien  meno. 

I santi  medesimi,  comecché  di  soprannaturali  aiuti  spe- 
cialmente avvalorati,  trassero  spesso  molto'  guadagno 
dal  latte  che  bevvero  fanciulli  dalla  loro  terra  nutrice; 
di  che  ciascuno  di  essi  ha  certe  morali  sembianze  in 
molte  parti  rispondenti  al  tempo,  e più  alla  terra  ove 
nacque  e visse  la  vita.  Siena  scolpì  nell’animo  di  Ca- 
terina la  severa  e santa  bellezza  dei  suoi  templi,  le  re- 
ligiose tradizioni  della  famiglia  Benincasa,  i frati  Predi- 
catori, le  suore  della  penitenza  ed  altri  cotali  incentivi 
di  religione.  A Siena  dunque  volle  Iddio  che  ella  avesse 
volto  il  primo  pensiero,  rendendosi  ad  essa  largamente 
benefica.  La  divina  ispirazione,  l’istituto  delle  suore  cui 
avea  dato  il  nome,  la  carità  in  lei  vivissimamente  ar- 
dente la  chiamavano  ad  uscire  all’aperto  ed  a sanare, 
col  balsamo  della  sua  parola  e con  la  onnipotenza  della 
religione,  molte  ferite  che  mandavano  sangue.  I tempi 
che  correvano,  e più  di  tutto  le  peculiari  condizioni  di 
Siena,  parlando  eloquentemente  al  cuore  della  vergine, 
furono  come  l’ ultima  scintilla  onde  quel  sacro  fuoco 
divampò,  e porsero  l’occasione  ed  il  modo  a Caterina 
di  rendersi  singolare  benefattrice  della  terra  che  le  fu 
madre.  Ella  però  nel  farlo  ci  porge  l’esempio  di  un 
amore  nobilissimo  e sublime,  che  volgendosi  al  prossimo 
sta  tutto  in  Dio,  che  par  sia  cosa  di  terra,  e nondimeno 
è tutto  di  cielo.  « Sì  come  (disse  Caterina  con  bella 
comparazione)  il  vasello  che  s’empie  dalla  fonte,  so  al- 
cuno il  trae,  fuora  bevendo,  il  vasello  rimane  vuoto  ; ma 
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se  egli  beve  stando  il  vasello  nella  fonte,  non  rimane 
vuoto,  ma  sempre  sta  pieno;  così  l’amoi'e  del  prossimo 
spirituale  e temporale  vuole  esser  bevuto  in  Dio  senza 
alcun  rispetto.  '■  » 

Difficili  virtù  addimandava  la  Santa  per  far  guada- 
gno nel  prossimo,  ma  ben  ella  se  ne  era  fatta  innanzi 
ricchissima.  Il  pensiero,  che  è testimonio  ed  immagine 
di  divina  grandezza,  potentemente  avea  vólto  ad  affis- 
sare le  perfezioni  di  Dio.  Gli  affetti  (complessionata  da 
natura  a sentirli  ferventissimi)  erano  stati  da  lei  tutti 
conversi  in  un  amore  smisurato  ed  unico  verso  il  Crea- 
tore e la  immagine  sua:  nè  avea  voluto  mai,  neppure 
il  vivere,  amare  più  di  Dio  e della  creatura,  fattasi  perciò 
sin  dai  verdi  anni  facile  a pericolare  la  propria  vita,  con- 
tentissima a perderla  pel  trionfo  della  virtù.  Le  altre 
doti  dell’  animo,  die  dalle  affezioni  e pensieri  nobilissimi 
scaturiscono,  non  le  avrebbono  potuto  mancare.  Cateri- 
na, viva  e sfolgorata  immagine  di  devozione,  di  purità, 
di  schiettezza,  prodiga  di  sè  a ciascuno,  agli  afflitti  pie- 
tosissima, nobilmente  larga  ai  poverelli,  terribile  e pure 
insieme  amorevole  ai  malvagi,  usciva  con  queste  armi 
a trionfare  di  sordide  cupidità  ed  a vincere  animi  du- 
rissimi. La  lotta  era  di  per  sè  stessa  malagevolissima, 
ma  alla  fede  ed  alla  carità  nulla  è che  resista. 

* Dialngii  di  sanlu  Caterina,  cap.  71.  Occorrendo  nel  corso  di  questa 
istoria  assai  rrecpicnti  i luoglii  tolti  dalle  opere,  e nominalanientc  dalle 
lettere  della  Santa,  è hene  avvertire  eonie  in  ciò  slimainnio  doverci  com- 
portare. Inleiiilendo  noi  piò  di  tutto  a fare  die  il  lettore  colga  lacilnicnle 
il  senso  delle  parole  di  Caterina,  anziché  a dare  un  lesto  esalto  della  forma 
in  cui  ella  scri.<.se,  abbiamo  talora  (sebbene  assai  di  ladu)  mutato  la  desi- 
nenza di  qnalcbc  vorc,  <|ualebc  costruito  un  po’ oscuro,  o modo  peculiare 
del  dialetto  s'inesc.  Tullavulta  adinebè  non  paia  che  volessimo  adulterare 
uno  scritto  dell’ aureo  .secolo  di  nostra  favella,  noteremo  sempre  le  poche 
niutaziuni  occorse  a piè  di  pagine.  Solo  ci  siamo  fatti  lecito  trapassare  senza 
nota  di  sorta  alcune  varietà  di  pochissimo  momento,  siccome  il  Biscioni  ac- 
curato raccoglitore  di  buoni  scritti  non  si  fece  scrupolo  di  fare  egli  stesso, 
scriventlo  (/’er/iizio/ie  dette  Lettere  dei  santi  e beati  faìrentini)  : « Ilo  arbitralo 
su  qualche  minuzia,  come  di  levare  1' aspirazione,  ridurre  il  < a -,  acco- 
modare gli  articoli  al  proprio  genere,  ed  altre  simili  cose  tulle  quante  di 
pochissima  o pinllosto  di  ninna  conseguenza,  e che  non  alterano  in  verun 
conio  né  la  dicitura  né  il  sentimento  degli  autori.  • Nel  luogo  cittalo  della 
Santa,  il  quale  forse  è il  più  oscuro  che  mi  sia  occorso,  é bejendn  per  be- 
rendo,  volto  per  vuoto  ; c dove  dice:  se  ateiino  it  trae,  nel  lesto  é se  nel  trae. 
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.Aitlimonlo  di  Siena  — Emulazione  tra  Siena  c Firenze,  I'  una  ubibellina,  guelfa 
r altra  — Guerra  Ira  loro,  o vittoria  dei  Sanesi  a Monte  Aperto  — Inte- 
riore roitRimentn  di  Siena  — Frequenti  mutazioni  nella  signoria  — Ribel- 
lione avvenuta  ai  tempi  di  santa  Caterina  — Nuova  signoria  popolare  in 
Siena  — Gravi  diflicoll.A  che  incontra  la  Benincasa  nella  sua  missione  in 
quell.»  citili  — Del  grande  amore  che  portava  ad  essa  — Sapienti  consigli 
di  lei  a Vanni,  capiCino  del  popolo,  per  ben  governare  — Altri  suoi  am- 
maestramenti a quelli  che  tengono  signoria  — La  Benincasa  vitupera  gli 
odii  che  erano  tra’  Sanesi,  e si  adopera  per  ispegnerli  — Un  l’erugino  dan- 
nato nel  capo,  e venuto  però  in  disperazione,  è convertito  dalla  Santa  — 
Sua  lettera  intorno  a ciò  — Suo  parole  di  conforto  alla  donna  del  Sena- 
tore sanese  odialo  dalla  plebe  — Va  in  alcuni  lunghi  della  Toscana  per 
fare  certa  pace,  ed  è tosto  richiamata  in  Siena  per  la  medesima  ragione 
— Degli  odii  ereditari  nel  medio  evo,  e come  Caterina  cercasse  di  vincerli 
— Pace  che  ella  fece  tra  il  Maconi,  i Tolomei  e i Rinaldini  — Il  Maconi 
addiviene  suo  discepolo,  ed  è salvato  da  un  brutto  pericolo  — Conversioni 
fatte  dalla  Santa  di  molti  peccatori  in  Siena,  e missione  che  ebbe  perciò 
da  papa  Gregorio  — Suo  ardente  desiderio  della  salute  delle  anime  — 
Nuove  rivolturo,  caro  di  viveri,  e pestilenza  in  Siena  — Carità  della  Santa, 
massime  con  gli  appestati  — Suo  miracolose  guarigioni  — E calunniata  da 
una  inferma  — Suo  singolari  virtii  e rivelazione  della  sua  innocenza  — 
Di  alcuni  viaggi  di  Caterina  in  Toscana  e della  fama  di  santa  che  lascia 
da  per  tutto  — Sospetti  dei  Sanesi  contro  di  lei,  o nobili  parole  con  cui 
si  difende  — Como  fosse  giunta  por  lei  il  momento  di  adoperarsi  in  prò  di 
tutta  la  Chiesa. 

Impaziente  di  giogo  e di  svegliati  spiriti  era  la  città 
(li  Siena  sin  dai  tempi  de’Romani.  Cornelio  Tacito  narra, 
Manlio  Patruito  senatore  aver  mossi  lamenti  a Roma 
d’ esser  stato  battuto  nella  colonia  sanese  a furia  di  po- 
polo, consenziente  il  magistrato:  fattogli  per  giunta  in- 
torno cerchio  e piagnisteo  da  morto  per  ischerno,  e 
svillaneggiando  cosi  in  lui  la  maestà  del  senato.  Udito 
le  parti  e conosciuta  la  causa,  gastigaronsi  i colpevoli, 
ordinandosi  altresì  con  un  senatoconsulto  che  la  plebe 
sanese  si  ammonisse  ad  aver  più  cervello.^  Ma  non  pri- 

' Cornelio  Tacilo,  lib.  IV  delle  hlvric,  — Sino  ai  noslri  giorni  serba- 
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ma  cadde  il  romano  imperio,  Bruii,  Ostrogoti,  Greci  e 
poi  i Longobardi,  invasa  tutta  la  Toscana,  fecero  di 
Siena  quel  che  ebbero  fatto  di  tutto  il  rimanente  d’Ita- 
lia. Devastarono  ed  incrudelirono,  in  fino  a che  la  l’e- 
ligione  e la  civiltà  dei  vinti  non  raggentilì  gli  animi 
dei  barbari  vincitori.  Di  qui  cominciò  a sorgere  in  Ita- 
lia il  nuovo  incivilimento  cristiano,  che  sull’ antica  la- 
tinità pose  le  fondamenta,  e mai  al  tutto  non  fu  da 
essa  disgiunto.  La  Toscana  venne  ridotta  ad  una  ducea 
di  cui  fu  come  capo  la  città  di  Chiusi.  Ai  tempi  però 
di  Carlo  Magno,  mutate  le  cose  in  tutta  Italia  (779), 
cominciò  Siena  ad  aver  dritti  e franchigie  di  municipio 
nè  all’imperadore  nè  al  papa  suggetto.^  Governata  al- 
lora per  certo  tempo  a Comune  dagli  ottimati,  fu  città 
guelfa  sulle  jirime.  Ma  indi  a non  molto  addivenne  ghi- 
bellina per  contrapposto  ed  odio  della  vicina  Firenze 
parteggiante  pel  papa  : se  non  che  neppure  rimase  fer- 
mamente papale,  ondeggiando  ognora  fra  ambo  le  pai’ti. 
Le  due  repubbliche  però  si  guardarono  sempre  gelose; 
sicché  Siena,  come  le  altre  città  italiane,  per  emula- 
zione di  municipio  e gelosia  d’imperio,  in  minute  ed  in- 
gloriose guerre  profondeva  la  esuberante  vita. 

Farinata  degli  liberti,  fiero  ghibellino  (1258)  man- 
dato in  bando  da  Firenze  con  altri  imperiali,  si  ritrasse 
in  Siena,  ove  mantenne  vivi  gli  spiriti  di  parte  con 
queir  ira  che  sogliono  sempre  recare  in  petto  gli  esuli. 
Divampò  la  guerra  tra  Sanesi  e Fiorentini,  e con  grande 
impeto  vennero  alle  mani:  quelli,  aiutati  da  Manfredi 
di  Sicilia  e dai  Pisani;  questi,  confidenti  in  una  pode- 
rosa oste  cittadina.  Siena  allora  era  ghibellina,  guelfa 
Firenze.  Monte  Aperto  presso  le  sponde  dell’Arbia  fu 
il  luogo  del  terribile  scontro,  che  dette  il  nome  a me- 
morabile battaglia,  ed  alla  vittoria  dei  Sanesi.  L’eser- 

rono  i Suiip^ii  co-l  rallu  iiulole;  di  che  Ludo\ico  .Muratori  »i'rivev.i  mi  An- 
tonio Porci  saiic.se:  «Gli  iii|te};iii  di  cotesti  nbilaiiti  sogliono  avere  gran 
fuoco;  ella  ne  ha  troppo  poco.  • 

* Maluvolti,  S/or«‘i  rfi  birilli,  parte  I,  lih.  I.  pag.  1 8.  Tominasi  Giugurla, 
Storia  di  Si'etin,  parte  I.  lih.  Ili,  pag.  fl5  Vedi  anche  in  Tirabosclii  la  do- 
iiazionc  di  Matilde,  tomo  I,  ediz.  iii-i". 
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cito  guelfo  sbaragliato  e rotto,  molti  dei  loro  caduti 
morti  sul  campo  di  battaglia,  moltissimi  condotti  pri- 
gioni dall’inimico,  il  carroccio  medesimo  dei  Fiorentini, 
intorno  a cui  solcano  essere  i maggiori  e più  disperati 
sforzi  dei  combattenti,^  menato  in  trionfo  a Siena,  fu- 
rono i frutti  della  guerra  fratricida  tra  due  delle  più 
culte  e gentili- città  d’Italia.^  Ma  la  vittoria  di  Monte 
Aperto,  ponendo  Siena  ' a capo  delle  città  ghibelline, 
r aumiliata  Firenze,  servì  per  molto  tempo  ad  accrescere 
gli  altieri  spinti  dei  Sanesi.  Lo  Alighieri  medesimo,  seb- 
bene ghibellino  ferventissimo,  non  si  mostrò  lieto  di 
questo  fatto  che  rendeva  balda  Siena  a petto  della  sua 
Firenze:  e terribilmente  fulminò  (con  quei  modi  che 
seppe  trovare  egli  solo)  il  tradimento  di  Bocca  degli 
Abbati  fiorentino,  il  quale  per  libidine  di  oro  avea  la- 
sciato trucidare  i suoi  in  quella  pugna.^ 

Siena,  agitata  e tenuta  in  sullo  avviso  dall’  emula  vi- 
cina Firenze,  covava  dentro  il  mal  seme  delle  discordie 

* Era  il  carroccio  dei  Fiorentini  un  gran  carro,  die  coprivasi  tutto  ai 

scarlatto,  ed  avea  in  mezzo  un  tavolato  a guisa  di  torre,  onde  usciva  uoa 
antenna  quasi  di  nave.  In  cima  di  essa  antenna  vedovasi  la  immagine  di 
nostra  Donna,  sotto  la  quale  pendeva  a traverso  in  forma  di  croce  un’  al- 
tra grande  antenna  che  recava  lo  stendardo.  Il  carro  era  tirato  da  buoi  di 
smisurata  grandezza  e coverti  di  bianco.  La  sua  guardia  veniva  affidata  a 
un  cittadino  principalissimo,  con  molli  eletti  cavalieri;  ed  i sacerdoti  pronti 
ad  aiutare  i feriti  erano  menati  sul  carroccio.  Ivi  nel  furor  dello  mischia 
i Fiorentini," quando  fossero  rincalzati  dal  nemico,  si  ritraevano  a prender 
lena  per  tornare  più  coraggiosi  alla  pugna.  Era  in  tanta  venerazione  avuto, 
che  innanzi  ad  esso  ardeva  sempre  una  lampada  per  rispetto  alla  imma- 
gine della  Vergine:  onde  è che  la  difesa  del  carroccio  soleva  essere  dis|>e- 
rata;  ed  al  lutto  difficilissimo  che  venisse  in  mano  al  nimico.  (Vedi  Tom- 
masi.  Storia  di  Siena,  lib.  V,  pag.  334.)  )»f? 

* Non  solo  il  popolo,  ma  eziandio  il  Senato  volle  riconoscere  quella 
vittoria  da  Dio  e dalla  beatissima  Vergine  Maria.  D’ordine  del  senato  fu 
stabilito  che  nella  iscrizione  delle  monete,  olle  parole  che  dicevano,  Sena- 
vetus,  si  aggiungessero  le  altre  civilas  Virginis.  Oltre  le  solenni  processioni 
ordinate  per  quella  vittoria,  rinnovassi  la  legge  già  fatta  innanzi,  per  la 
quale  ogni  cittadino,  giunto  ni  sedici  anni,  fosse  tenuto  ad  olTerirc  in  cia- 
scuna vigilia  deir  Assunzione  una  libbra  di  cera  nella  chiesa  cattedrale  in- 
titolata a nostra  Donna.  (Malavolti,  Storia  di  Siena,  parte  11,  libro  I, 
anno  1260.) 

^ L’  Alighieri,  dando  per  la  infernale  bolgia,  forte  percosse  del  piede 
-nel  viso  del  Bocca  traditore,  il  quale  | 

• Piangendo,  mi  sgridò:  peVchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 

Di  Monte  Aperto,  perchè  mi  moleste?  • ! 

{ìiifernOf  canto  XXXIl.) 
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per  vizio  di  reggimento.  L’avvicendarsi  delle  signprie  fu 
colà  frequentissimo,  conciossiachè  i Senesi  a mal  cuore 
portassero  ogni  maniera  di  balia,  massimamente  perchè 
divisi  in  molte  parti.  Quando  i Ghibellini,  e quando  i 
Guelfi,  avcano  il  disopra  : e tra  tutti  ora  gli  ottimati,  ora 
i borghesi,  talvolta  la  plebe.  Già  abbiamo  toccato  della 
sua  prima  maniera  di  reggimento,  che  fu  di  soli  mag- 
giorenti ; ne  seguirono  dopo  la  battaglia  di  Monto  Aperto 
molte  altre  che  tratteggeremo  di  volo.  Alla  signoria  dei 
nobili  successe  quella  così  detta  dei  Signori  Ventiquattro, 
che  erano  scelti  di  pari  numero  tra  nobili  e popolani  (di 
quelli  però  che  meglio  diremmo  borghesi),  e non  durò 
oltre  il  1270.*  Nel  quale  anno  coloro  che  tenevano  la  balia 
dello  Stato,  vennero  mutati  in  Trentasei  governatori  della 
città  e comune  di  Siena,  fra  cui,  non  esclusi  i nobili,  le 
maggiori  parti  erano  dei  popolani.  Ma  nove  anni  da  poi, 
imbaldanzendo  sempre  più  la  plebe  (1279),  la  parte  po- 
polesca della  città  ebbe  formato  un  novello  magistrato 
dei  Signori  Quindici  come  li  chiamarono,  i quali,  esclusi 
gli  ottimati,  reggessero  lo  Stato.  Fu  allora  eziandio  fer- 
mato, per  intervento  dell’  Orsini  legato  papale,  che  si 
riconciliassero  le  parti,  proibiti  i nomi  di  guelfo  e ghi- 
bellino. Ma  queste  paci  durarono  poco,  e nel  1286  la 
signoria  si  mutò  nuovamente,  creandosi  il  magistrato  dei 
Nove,  che  ebbe  vita  meno  fugace,  siccome  quello  che 
bastò  settanta  anni.  I Nove  erano  scelti  tra  coloro  che 
stavan  di  mezzo  tra  la  gente  civile  ed  il  popolo  minuto, 
tre  per  ogni  terzo  della  città,  e però  non  potevano  an- 
dare a sangue  dei  nobili.*  Fini  difatto  cotal  maniera  di 
reggimento  del  1355,  quando  gli  ottimati,  e tra  essi  no- 


‘ Per  poco  tempo  dopo  la  battaglia  di  Monte  Aperto  le  cose  della  città 
Tiiroiio  rette  quasi  dittatoriamente  da  un  suo  gentiluomo,  Provenzano  Sai- 
vani,  il  quale  al  dir  dell’ Alighieri 

• fu  presuntuoso 

A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani.  • 

{Purgai.,  canto  II.) 

* La  legge  diceva  : Domini  Novrm  iint  de  merenloribui,  vel  de  media 
genie.  I terzi  erano  di  tempo  assai  remoto  in  Siena,  ed  equivalevano  ai 
rioni.  Furono  tre  in  Siena:  1"  Terzo  di  Città;  2”  di  San  Martino;  3°  di 
Camullia. 
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minatamente  i Tolomei,  i Malavolti,  i Piccolomini,  ed  i 
Saracini,  sostenendo  a malincuore  la  ingiusta  esclusione 
dalla  balia  dello  Stato,  levarono  a tumulto  la  plebe,  e 
con  tacito  consentimento  di  Carlo  IV  imperadore  (che 
starasene  allora  in  Siena)  cacciarono  di  viva  forza  i Nove 
dal  palazzo  della  Signoria.  Uccisine  alquanti  con  bar- 
bari modi,  vollero  sino  distrutta  nei  pubblici  libri  la  me- 
moria di  quel  governo,  e le  famiglie  dei  Nove  impedite 
a far  mai  parte  del  magistrato.  Terribile  vendetta  dei 
maggiorenti,  ma  che  non  tornò  loro  gran  fatto  di  gua- 
dagno. La  nuova  signoria  detta  dei  Dodici  venne  ezian- 
dio composta  dal  popolo  e propriamente  di  quello  che 
il  Malavolti  chiama  del  numero  medio,  che  è quanto  dire 
di  coloro  che  intramezzavansi  fra  i maggiori  dei  popo- 
lani e la  plebe  minuta.  Costoro  però  non  aveano  facoltà 
di  deliberare  senza  il  consentimento  di  dodici  gentiluo- 
mini, che  formavano  il  così  detto  Collegio.  Ma  infine,  per 
tante  mutazioni  neppur  quietando  ancora  i Sanesi,  pas- 
sati soli  pochi  dì,  lo  imperadore  dette  il  reggimento  della 
città  al  suo  fratello  patriarca  d’Aquileia.  Il  quale  non 
ebbe  oltre  a dieci  giorni  di  signoria,  tornati  di  nuovo  i 
Dodici  al  reggimento  della  città,  con  escludere  però  il 
collegio  dei  nobili  da  ogni  balia.  Così  quel  tanto,  che  a 
gran  fatica  aveano  acquistato  i maggiorenti,  venne  d’  un 
tratto  a mancare,  quando  loro  fu  negato  di  aver  voce 
nella  signoria.  Anzi  poco  da  poi  ordinarono  altresì  che 
il  capitano  del  popolo,  innanzi  forestiero,  dovesse  essere 
un  popolano  sanese,  e far  parte  del  supremo  magistrato, 
tenendovi  l’ uficio  di  capo.^ 

Per  tali  modi  pervennero  i Sanesi  all’  anno  1368, 
quando  la  vergine  Benincasa  cominciava  a mostrarsi  al- 
l’ aperto  nella  sua  terra  natale.  Quell’  anno  ed  il  se- 
guente furono  alla  città  di  Siena  terribili.  Nutrivano  i 
Dodici  cocentissimo  odio  contro  i maggiorenti  ; onde,  non 

' Vedi  i:li  suilori  qui  appresso  ai  vari  liinglii  citali  Malavolti,  Storia 
di  Siena,  parie  I,  lib.  V,  fog.  .’>!);  parte  II.  lib.  Il,  pag.  40.  parte  II.  lib.  Ili, 
pag  45  . parte  II,  lib  VI,  pag.  115.  — Tniniiiasi  Gnigiirla.  il/ar/o  (// .Siciin, 
parie  I.  lib.  IV,  pag.  244;  parte  II,  lib.  VII,  ]>ng.  5S  ; lib.  VII,  pag.  96; 
lib.  X.  pag.  339. 
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che  annientassero,  porgevano  alimento  alle  loro  discor- 
die : di  che  avvedutisi  costoro,  con  segreto  convegno  fer- 
marono volgersi  contro  il  magistrato,  e prenderne  me- 
morabile vendetta.  Fecero  le  viste  di  impugnar  le  armi 
gli  uni  a petto  degli  altri;  ma  d’improvviso,  vòltele 
contro  la  Signoria,  la  ebbero  cacciata  di  palazzo,  for- 
mando nuovo  governo  di  dieci  gentiluomini  e tre  delle 
famiglie  dei  Nove.  Il  popolo  però,  che  era  usato  da  lunga 
pezza  a non  patir  freno  di  sorta,  ribellò  nuovamente  e 
chiamò  arbitro  lo  imperadore.  Unghero  Malatesta  con 
ottocento  lanzenecchi  venne  vicario  imperiale  in  Siena, 
ma  nè  1’  autorità  dell’  imperio  nè  le  poche  soldatesche 
bastavano  a smorzare  quell’incendio  che  divampava  da 
ogni  parte.  Popolani  ed  ottimati  vennero  alle  mani  in 
sanguinosi  scontri  ; e,  rincacciati  questi  nelle  loro,  ca- 
stella, gli  altri  costituirono  nuovo  governo.  Se  non  che 
i maggiorenti,  cui  l’ onta  della  sconfitta,  ed  il  desiderio 
di  signoria  muovevano  a vendetta,  fecero  un’ultima  prova 
poco  da  poi,  quando  giunse  l’ imperadore  medesimo  in 
Siena.  Tutto  fu  indarno.  I tempi  erano  ad  essi  così  fie- 
ramente nimici  che  non  solo  ne  ebbero  la  peggio,  ma  a 
gran  stento  lo  imperadore  medesimo  campò  la  vita.  Fu 
quindi  fermato  nuovo  ed  instabile  governo,  che  è quello 
in*  cui  si  avvenne  santa  Caterina,  quando  cominciò  a ri- 
parare con  maschia  virtù  ai  danni  di  Siena.  La  signoria 
componevasi  di  quindici  persone,  di  cui  le  otto  esser  do- 
veano  della  più  bassa  plebe,  che  non  avea  mai  avuto 
mano  al  governo  insino  allora;  quattro  di  quei  che  erano 
stati  dei  Dodici;  e tre  dei  Nove.  La  quale  nuova  foggia 
di  signoria  consentita  da  Carlo  IV  imperadore,  fu  detta 
dei  Riformatori,  il  magistrato  supremo  addimandandosi 
dei  Signori  Quindici  difensori  del  popolo  sanese,  o poco 
diversamente.^ 

Tali  erano  quei  Sanesi,  in  mezzo  ai  quali  arditamente 
procedeva  aiinunziatrice  di  pace  e di  carità  la  vergine 
Benincasa  : tali  le  tradizioni  ed  i fatti  di  quella  città, 


* .MalavoUi,  parte  11,  lib.  VI,  png.  130. 
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quando  la  pietosa  donna  usciva  dalle  mura  domestiche 
con  la  coscienza  di  una  grande  missione  da  menare  a 
compimento.  La  foggia  della  signoria  in  cui  ella  si  av- 
veniva, ed  i fatti  che  la  aveano  preceduta,  rendevano  al 
tutto  difficilissima  la  deputazione  della  Santa:  gli  otti- 
mati divisi  tra  Guelfi  e Ghibellini,  e tutti  esclusi  dalla 
signoria,  cui  non  potea  stare  che  non  agognassero  ar- 
dentemente: il  governo  nuovo,  popolano  e mal  fermo: 
molte  e vecchie  le  nimicizie:  potenti  le  ire  in  tutti:  le 
famiglie  dei  Nove  e quelle  dei  Dodici,  memori  della  per- 
duta balia  e provocatrici  di  rivolture.  Arrogi  a tutto  ciò 
i moltissimi  magistrati  peculiari,  i quali  assai  delle  volte 
si  urtavano  e contradicevano  ; e peggio  di  tutto  la  pes- 
sima consuetudine  invalsa  del  mutar  governo  ad  ogni 
poco  ; per  modo  che,  secondo  una  enfatica  espressione 
deir  Alighieri,  i provvedimenti  di  signoria  non  giunge- 
vano a durare  un  mese.^ 

Caterina  nondimeno  per  molti  e svariati  modi  dava 
tosto  a vedere  la  singolare  e santissima  carità  onde 
amava  la  sua  terra  natale.  La  carità  della  patria  non 
fu  in  lei  pretesto  a soddisfare  cupidità  ed  ambizioni  : 
molto  meno  si  piacque  di  vilipenderla  quasi  micidiale 
della  religione  e della  virtù.  La  ebbe  invece  potentissi- 
ma e studiossi  unicamente  a nobilitarla.  Spargersi  in  prò 
di  molti  pareva  meno  di  niente  a quella  grande  anima, 
la  quale  però  si  volle  volgere  ad  ammaestrare  gli  stessi 
reggitori  della  città,  perchè  il  vantaggio  dovesse  tornare 
più  largamente  benefico  a tutti.  Testimoniano,  per  verità, 
il  gran  cuore  di  questa* *  donna  le  molte  lettere  che  ella 
scrisse  a coloro,  in  alcune  delle  quali  trasparisce  così 
r anima  ardentissima  di  lei:  « Cercato  ho  io  e gli  altri, 
e cerco  continuamente  la  salute  vostra  dell’  anima  e del 
corpo,  non  mirando  a veruna  fatica,  offrendo  a Dio  dolci 

^ Dante  ucutamenle  scrisse  di  Firenze  quel  che  assai  bene  si  afla  anco 
a Siena  del  tempo  di  Caterina  : 

• Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a mezzo  novembre 
Non  giunge  quei  che  tu  d’ ottobre  fili. 

{^Purgai.,  canto  VI.) 
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ed  amorosi  desiderii  con  abbondanza  di  lagrime  e di 
sospiri  per  riparare  che  i divini  giudizi  non  vengano  so- 
pra di  voi,  i quali  meritiamo  per  le  nostre  iniquitadi.... 
Io  vi  amo  più  che  non  vi  amate  voi,  ed  amo  lo  stato 
pacifico  e la  conservazione  vostra  come  voi,*  L’  amore 
die  io  ho  a voi  {reggitori  di  Siena)^  ed  a tutti  gli  altri 
cittadini,  e il  dolore  che  io  ho  dei  modi  e costumi  vostri 
poco  ordinati  secondo  Dio,  me  ne  scusi  dinanzi  a lui  e 
a voi  : ho  voglia  di  piangere  sopra  la  cecità  nostra.  » ® 
Nè  bastandole  la  carità  che  si  diffonde  soltanto  in  pa- 
role, Caterina  intese  a prevenire  i mali  onde  rovinavano 
le  più  fiorenti  repubbliche.  E mostrò  tanta  sapienza  nel 
conoscere  le  vere  cagioni  per  cui  sono  gli  uomini  tribo- 
lati, e nell’  elevare  la  signoria  ai  suoi  veri  principii,  che 
sin  d’  allora  si  parve  com’  ella  fosse  donna  non  solo  di 
gran  cuore,  ma  eziandio  di  forte  intelletto.  In  effetti 
Principal  modo  a render  migliori  e più  fiorenti  gli  Stati 
a lei  parve  dovesse  essere  la  giustizia  ; onde  volle  e con- 
sigliarla ed  inculcarla  con  la  potente  efficacia  della  sua 
ahtorità.  Basterebbe  per  tutto  ricordare  le  sublimi  pa- 
role con  le  quali  ella  ammaestrò  nel  civil  reggimento 
di  Siena  il  suo  diletto  discepolo  Andrea  di  Vanni.*  A 
costui  creato  capitano  pel  popolo,  che  (come  è detto)  nel 
magistrato  d’ allora  era  supremo  ufficio,  scrisse  la  Santa 
tra  le  altre  queste  cose  : « Non  veggo  il  modo  col 
quale  noi  bene  potessimo  reggere  altrui,  se  prima  non 
reggiamo  noi  medesimi....  La  giustizia  non  vuole  esser 


‘ Leti.  201. 

‘ Le  perule  Ira  parentesi  in  corsivo  sono  aggiunte  per  chiarire  meglio 
il  senso.  • Leti.  202. 

* Abbiamo  accennato  qual  fosse  I’  oIBcio  del  capitano  del  popolo  nel 
reggimento  dei  Dodici.  Nella  nuova  signoria  dei  Riformatori  ebbe  pari  uf- 
ficio ed  onore  di  far  parte  del  magistrato  supremo,  ed  ansi  di  presederlo 
come  capo.  Sino  dal  13c5  fu  fermalo  che  dovesse  essere  sanese  e popola- 
no, mul.indosi  ogni  due  mesi.  Il  Vanni,  dipintore  di  professione,  dovette 
forse  esser  consorte  degli  altri  Vanni  che  furono  maestri  di  alto  grido  ncl- 
I’  arte  del  dipingere.  Era  uomo  piissimo  ed  assai  devoto  della  Santa  sino 
dal  1367,  quando,  veduta  un  di  la  vergine  in  estasi  nella  gran  cappella  di 
San  Domenico  di  Siena  detta  dellt  Volti,  dipinse  un  bellissimo  suo  ritratto 
che  vede.si  ancora  sulle  mura  di  quella  cappella.  Oltre  al  ritratto  della  Santa, 
* (|uesto  pittore  di  buona  fama  lasciò  i quattro  Trionfi  del  Retrarca,  che  si 
conservano  all'  accademia  di  Siena. 
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contaminata  nè  diminuita  per  timore  di  pena  nè  di 
morte  corporale;  non  per  minacce  nè  per  lusinghe;  non 
per  piacere  della  creatura  o per  sostanze  temporali,  nè 
rivendere  l’ onore  nè  le  carni  degli  uomini  per  denari, 
siccome  fanno  quelli  che  ingiustamente  vivono  senza  ve- 
run  ordine  o lume  di  ragione;  ma  il  giusto  per  veruna 
cosa  non  la  lascia  (la  giustizia):  anco  secondo  il  suo 
potere  la  osserva,  cercando  in  ciò  che  egli  ha  a fare 
r onore  di  Dio,  la  salute  dell’  anima  sua  e il  bene  uni- 
versale d’ ogni  persona,  consigliando  schiettamente,  e mo- 
strando la  verità,  quanto  gli  è possibile.  Così  debbesi 
fare  a voler  mantener  sè  e la  città  in  pace,  e conser- 
vare la  santa  giustizia:  chè  solo  per  la  giustizia,  la 
quale  è mancata,  son  venuti  e vengono  tanti  mali.  E 
però  io  con  desiderio  di  vederla  in  voi  e mantenerla 
nella  città  nostra,  e reggerla  e governarla  con  ordine, 
dissi  che  io  desiderava  vedervi  giusto  e vero  governato- 
re. • » E siccome  il  render  giudicio  nelle  cause  civili  ai 
tempi  della  Benincasa  apparteneva  al  Podestà,  ella  di- 
ceva a Pietro  del  Monte  che  tenea  l’ ufficio  : « Siate  vei*o 
giudice  e signore  nello  stato  che  Dio  v’  ha  posto,  e di- 
rittamente rendiate  il  debito  al  povero  ed  al  ricco  se- 
condo che  richiede  la  santa  giustizia,  la  quale  sempre 
sia  condita  con  misericordia.  ^ » 

Nè  bastandole  così  fatto  principalissimo  ammaestra- 
mento (che  ella  andò  ripetendo  a bocca  e per  iscritto 
non  rade  volte  eziandio  fuori  di  Siena),  si  adoperò  ancora 
in  mostrare  con  gran  sapienza  ai  Sanesi,  come  le  signorie 
si  tengano  da  Dio  e siano  da  usare  in  bene  dei  prossi- 
mi: « Colui  che  signoreggia  sè,  possederà  con  timor  santo 
la  signoria,  con  amore  ordinato  e non  disordinato,  come 
cosa  prestata  e non  come  cosa  sua,  guarderà  la  pre- 
stanza della  signoria  che  gli  è data,  con  timore  e rive- 
renza di  chi  glie  la  diè:  solo  da  Dio  l’avete  avuta :3  >» 
ond’  è che  séguita  altrove,  lamentando  come  tutt’  i danni 


• LfU.  212. 

* Lcit.  20S  a Pietro  Mnrclicic  ilei  Monte  pixlestù  ili  Siena. 
» Lcit.  202. 
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del  reggimento  sanese  procedano  dallo  stemperato  amor 
proprio  di  quei  popolani  che  tenevano  il  governo:  « Chi 
si  lascia  dominare  dall’ amor  proprio,  non  si  cura  di 
togliere  al  prossimo  1’ onore,  la  lama  eia  sustanzatem- 
])orale  ed  eziandio  la  vita;  con  tanta  ingiustizia  governa 
i sudditi  suoi,  come  se  egli  non  avesse  signore  sopra  di 
sè;  non  pensa  che  la  verga  del  sommo  Giudice  gli  possa 
rendere  di  quello  che  egli  dà  altrui.  Non  attende  al 
bene  universale,  ma  solamente  al  suo  proprio  bene.’  » 
Anzi  i nìedesimi  insegnamenti  venne  la  Santa  suggerendo 
a ciascuna  delle  città  d’ Italia,  sia  che  si  reggessero  a 
])rincipe  o a comune.  Laonde  agli  anziani  e consoli  e 
gonfalonieri  di  Bologna  ella  scrive  fra  le  altre  cose  : 
« Farmi  che  abbiate  desiderio  di  crescere  e conservare 
il  buono  stato  della  vostra  città,  e per  questo  desiderio 
vi  muoveste  a scrivere  a me  indegna,  miserabile  e piena 
di  difetto....  Se  voi  sarete  uomini  giusti  e che  il  reggi- 
mento vostro  sia  fatto,  come  detto  è di  sopra,  non  pas- 
sionati nè  per  amor  proprio  e bene  particolare,  ma  con 
bene  universale  fondato  in  sulla  pietra  viva  Cristo  dolce 
Gesù,  e che  col  timore  suo  facciate  tutte  le  vostro  ope- 
razioni e col  mezzo  dell’orazione:  conserverete  lo  Stato, 
la  pace  e 1’  unità  della  città  vostra.*  » Con  questi,  e 
con  altrettali  ammaestramenti  si  studiava  la  Santa  di 
impedire  che  non  iscoppiassero  nuovi  mali  in  Italia,  e 
più  di  tutto  nella  sua  diletta  città.  Se  non  bastavano 
sempre  a vincere  le  cupidigie  e le  ambizioni,  valevano 
spesso  ad  infrenarle  almeno,  ed  a fare  che  non  prorom- 
pessero in  aperte  rivolture. 

I prodigi  di  carità  della  vergine  Benincasa  erano 
però  vólti  più  specialmente  a trionfare  il  cuore  del  suo 
popolo,  spegnendo  nella  soavità  della  pace  e deH’amore 

' teli.  293.  Qucsl»  lellcrii  e la  proci'dcnic  furono  scrille  qiialclic  anno 
flopo,  c sono  imiirìzzalc  la  prima  ai  Signori  tlifenitori  thUa  oittà  Hi  Siena , 
la  socomla  ni  Signori  Hifensori  Hrt  popolo  e Comune  di  Siena  : lo  clic  vale 
il  inciirsiino.  Cosi  falli  ed  alircllali  noliilissimi  amniaeslramcnli  vengono 
ripi’luli  in  molle  Icllere  della  Sanla.  c srgnalamcnic  (per  non  uscir  dai 
Sancsi>  in  mia  a .Vlaser  Anitrcnssn  Caualcaliuoi  senatore,  die  è la  211,  ed 
in  nn’alir.a  ai  Magnifici  Signori  difensori  del  popolo  e Cnmnne/ di  Siena j 
clic  è la  201.  '■*  Leti.  200. 
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le  ire  troppo  spesso  divampanti  nei  petti  dei  Sanesi.^ 
Questo  pietosissimo  ufficio  di  carità,  tanto  singolare  in 
una  vergine,  avea  ella  imparato  dai  suoi  frati  di  san 
Domenico,  che,  per  detto  del  Muratori,  appunto  tra  il 
XIII  ed  il  XIV^  secolo  si  erano  così  efficacemente  ado- 
perati nello  strappare  di  mano  ai  popoli  il  ferro  omi- 
cida, rìamicandoli  insieme,  che  difficilmente  alcuno  po- 
trebbe narrare  quanto  si  travagliassero  in  coiai i oliere 
di  amoi’e.  Soprabbastavano  certo  gli  esempi  assai  conti 
di  Latino  Malabranca,  del  cardinale  Nicolò  da  Prato,  e 
di  frate  Bernardo  di  Guido,  domenicani,  (i  quali  nel  pro- 
muovere le  paci  maravigliosissiini,  lasciarono  cara  me- 
moria in  tutta  Italia)  per  accendere  nel  petto  di  questa 
donna  il  desiderio  di  rompere  gli  sdegni,  dovunque  fos- 
sero più  caldi  e micidiali.  Nessuna  cosa  lasciò  ella  ad- 
dietro per  vincere  con  la  divina  efficacia  della  lirtù 
quantunque  durezza;  ed  allorché  i modi  a spegnere  d’un 
tratto  le  ire  le  mancassero,  Caterina  cominciava  dal  far 
sfolgorare  negli  animi  la  luce  soave  della  religione.  La 
quale,  stenebrate  le  menti  e confortate  le  volontà,  c’in- 
nalza in  un  cielo  ove  le  irose  cupidità  e gli  sdegni  ca- 
dono facilmente.  Bella  immagine  dell’ animo  di  questa 
donna  ci  porge  quel  che  ella  scrisse  a due  dei  Beiforti, 
che  reggevano  la  città  di  Volterra.  Costoro  essendo  i 
principali  dei  Guelfi,  aveano  tratta  a sé  la  signoria,  rau- 
miliando  i Ghibellini,  e pur  dall'  odiar  i vinti  nimici  non 
sapeano  desistere  : « Colui  (così  la  Santa)  che  stii  nell’odio 
mortale  volendo  uccidere  il  suo  nemico,  egli  s’ha  dato 
prima  per  lo  petto  a sé  : però  che  la  punta  dell’  odio 
gli  è fitta  per  lo  cuore,  il  quale  ha  morto  a grazia....  io 
voglio  che  voi  facciate  pace  con  Dio,  e coi  nemici  vostri, 
perchè  altrimenti  non  la  potreste  fare  con  la  prima  dolce 
Verità,  se  prima  non  la  faceste  col  pi’ossimo  vostro.^  *■ 

' X r.ii’si  un’idea  di  quei  tempi  basterà  ricordare  quel' clic  si  leg^e 
nelle  storie  saiicsi.  Agnolo  di  Andrea  fu  condannato  nel  capo,  perché,  avciido 
fatto  un  baiiclictlo  in  un  suo  luogo  poco  fuor  di  Siena  a parecchi  suoi  ami- 
ci, non  vi  fu  alcuno  Riforinalore.  (Malavolti,  Sloria  di  Siena,  parte  II 
lib.  Vili,  pag.  liO.Ì 

* Lett.  195  a Benuccio  di  Piero  e Bernardo  di  inesser  Uberto  dei  Bel- 
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Avvenne  che  certo  nobile  cittadino  di  Perugia  Nicola 
Tuldo  fosse  accusato  di  avere  parlato  contro  il  Monte 
dei  Riformatori,  e concitati  i suoi  amici  di  Siena  a ri- 
bellare dalla  loro  poco  amata  signoria.  Il  magistrato, 
che  si  vedeva  mal  fermo  nella  balia  e che  paventava  le 
vendette  dei  nobili,  incrudelì  contro  costui,  e P ebbe  dan- 
nato nel  capo.  Come  ne  fu  dato  l’ annunzio  al  fiero  gio- 
vine, venne  in  tanto  furore  e sì  acerbamente  si  dolse  di 
dover  perdere  la  vita  nel  fiore  degli  anni  e nel  più  bello 
delle  giovanili  speranze,  che  si  volse  (orribile  a dire)  con- 
tro Dio,  uscendo  altresì  in  parole  di  disperato  dolore  e 
di  vivacissimo  odio  contro  la  signoria.  Furono  a lui  pa-  - 
rocchi  sacerdoti,  ma  indarno;  chè  quel  cuore,  chiuso  da 
potentissima  angoscia  ad  ogni  pensiero  o affetto  di  re- 
ligione, pareva  a tutti  non  possibile  ad  espugnare.  Solo 
fu  veduto  che  all’  udire  di  Caterina  (tanta  era  la  fama 
di  costei)  una  poca  luce  di  speranza  e di  fede  cominciò 
a splendergli  nell’  anima.  Si  mandò  per  la  Benincasa  ; 
ed  ella  per  tal  modo,  siccome  narra  in  una  sua  lettera,* 
operò  la  conversione  del  fiero  giovane  e disperato,  ria- 
micandolo insieme  con  Dio  e con  gli  uomini  : « Andai  a 
visitare  colui  che  sapete  (Nicola  Tuldo);  ond’ egli  rice- 
vette tanto  conforto  e consolazione,  che  si  confessò  e di- 
sposesi  molto  bene,  e fecimisi  promettere  per  1’  amore  di 
Dio  che  quando  fosse  il  tempo  della  giustizia  io  fossi  con 
lui  : e così  promisi  e feci.  Poi  la  mattina,  innanzi  la  cam- 
pana, andai  a lui  e ricevette  grande  consolazione;  me- 
nailo  a udire  la  messa,  e ricevette  la  santa  Comunione, 
la  quale  mai  più  avea  ricevuta.  Era  quella  volontà  ac- 
cordata e sottoposta  alla  volontà  di  Dio,  e solo  v’  era 
rimasto  un  timore  di  non  esser  forte  in  su  quel  punto 


forti  d.i  V’ollcrra.  — La  famiglia  dei  Belforli  era  guelfa  e poicniissima  in 
quella  città,  coniando  ai  tempi  di  santa  Calerina  diciannove  signori  tulli 
prudi  della  persona  e guerrieri.  I capi  dei  Gliibeliini  erano  gli  Aliegrrlli. 
Si  può  credere  per  congctiura  die  la  Santa  spegnesse  colà  la  uiinicizìa  fra 
le  due  fazioni. 

• Leti.  97,  a frate  Raimondo  suo  confessore.  — Non  si  lia  memoria  pre- 
cisa del  tempo  in  cui  avvenne  questo  fallo.  Fu  cerio  però  quamlu  in  Siena 
lencvano  la  signoria  i cosi  delti  Riformatori,  esclusi  gli  ottimali  dal  go- 
verno. 
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{della  morte),  ma  la  smisurata  ed  affocata  bontà  di  Dio 
lo  confortò/  creandogli  tanto  affetto  ed  amore  nel  desi- 
derio di  Dio,  che  non  sapeva  star  senza  lui,  dicendo  (a  me)  : 
Sta’  meco  e non  mi  abbandonare,  e così  non  starò  altro 
die  bene,  e muoio  contento:  e teneva  il  capo  suo  in  sul 
petto  mio.  Io  allora  sentiva  un  giubilo  ed  un  odore  del 
sangue  suo,  e non  era  senza  1’  odore  del  mio,  il  quale 

10  desidero  spandere  per  lo  dolce  sposo  Gesù.^  Crescendo 

11  desiderio  nell’  anima  mia,  e sentendo  il  timore  suo, 
dissi:  Confortati,  fratello  mio  dolce;  perocché  tosto  giun- 
geremo a nozze,  tu  vi  andrai  bagnato  nel  sangue  dolce 

‘ del  Figliuolo  di  Dio,  col  dolce  nome  di  Gesù  (il  quale 
non  voglio  che  ti  esca  mai  dalla  memoria),  ed  io  ti  aspetto 
al  luogo  della  giustizia.  Or  pensate,  padre,  che  il  cuor 
suo  perdette  allora  ogni  timore,  e la  faccia  sua  si  tras- 
mutò di  tristizia  in  letizia  ; e godeva,  esultava,  e diceva: 
Donde  mi  viene  tanta  grazia  che  la  dolcezza  dell’anima 
mia  {Caterina)  mi  aspetterà  al  luogo  della  giustizia? 
Vedete  che  era  giunto  a tanto  lume,  che  chiamava  il 
luogo  della  giustizia  santo,  e diceva:  io  andrò  tutto 
gioioso  e forte,  e parrammi  mille  anni  che  io  ne  venga, 
pensando  che  voi  mi  aspettiate' ivi;  e diceva  parole  tanto 
dolci,  che  è da  scoppiare,  della  bontà  di  Dio.  Aspettailo 
dunque  al  luogo  della  giustizia;  ed  aspettai  ivi  con  con- 
tinua orazione  e presenza  di  Maria,  e Caterina  vergine 
e martire:  ma  prima  che  {altri)  giungesse,  io  mi  posi 
giù  e distesi  il  collo  rn  sul  ceppo,  ma  non  mi  avvenne 
che  io  avessi  pieno  l’ affetto  di  me.®  Lo  suppregai  e co- 
strinsi, e dissi  a Maria  che  io  voleva  questa  grazia,  elio 
in  su  quel  punto  a lui  {Tuldo)  desse  un  lume  ed  una 
])ace  di  cuore,  e poi  il  vedessi  tornare  al  fine  suo.  Empissi 
allora  1’  anima  mia  tanto,  che  essendo  ivi  moltitudine  del 
])opolo  non  poteva  vedere  creatura  per  la  dolce  promessa 

^ Enfalictimcnic  lu  Sanla  «lice  lo  inffaunò. 

• Espressione  ciifatica  «Iella  Sanla,  con  cui  accenna  al  pensiero  che  il 
sanj'iic  (li  quel  giovane  si  spargerebbe  per  la  salvezza  di  lui,  e gli  farebbe 
rendere  odoic  di  virfù. 

^ Forse  con  ciò  volle  dire  che  ella  saggiò  se  in  quel  inoiurnlo  avesse 
animo  baslanlc  al  martirio.  * 
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fatta  a me.  Poi  egli  giunse  come  un  agnello  mansueto, 
e vedendomi  cominciò  a ridere,  e volle  che  io  gli  facessi 
il  segno  della  croce,  e ricevuto  il  segno,  dissi  io:  Giuso, 
alle  nozze,  fratei  mio  dolce,  chè  tosto  sarai  alla  vita  du- 
rabile. Posesi  giù  con  grande  mansuetudine,  ed  io  gli 
distesi  il  collo  e mi  chinai  giù  e gli  rammentai  il  san- 
gue deir  Agnello.'  La  bocca  sua  non  diceva  se  non  Gesù 
e Caterina,  e così  dicendo  ricevetti  il  capo  nelle  mani 
mie,  fermando  io  V occhio  nella  divina  bontà  e dicendo  : 
io  voglio.  » Sin  qui  Caterina;  la  quale  narra  appresso 
come  per  divina  bontà  ebbe  veduta  V anima  di  Tuldo 
volare  agli  eterni  riposi,  ed  essere  benignamente  accolta 
colà,  dove  gli  odii  sono  spenti,  e le  anime  giocondano 
solo  di  amore. 

Ma  per  lo  spargimento  del  fraterno  sangue  non  che- 
tavano i Senesi;  chè  nel  1373,  essendo  ancora  mal  ferma 
la  signoria,  plebee  grida  e minacce  di  morte  fecero  stare 
in  forse  della  vita  Vico  di  Mugliano  senatore  di  Siena 
e signore  della  terra  di  Mugliano  in  quel  di  Fermo.^  Il 
Senatore,  cui  si  apparteneva  render  sentenza  sopra  le 
vite  dei  cittadini,  tenendo  la  cosa  pubblica  in  tempi  so- 
prammodo torbidi,  per  provvedere  forse  alla  salute  della 
città  avea  fatti  impiccare  parecchi  per  la  gola,  ed  altri 
sbandeggiare  da  Siena,  dannatili  in  buona  somma  di 
danaro.  Di  qui  gli  odii  popolari;  ed  il  Magliano  addi- 
venuto segno  di  ira  e di  vendette.  ^ Caterina,  che  era 


* Por  tcàlimunìo  di  Angelo  Tura  di  Grasso,  nellu  sua  Ciuiiaca  pre&so 
il  Miiraturi,  il  Mugliano  mirò  in  ulllcio  di  senatore  dei  febbraio  i375  (se- 
condo il  computo  sanese  I372ì  e vi  stette  diciotto  mesi.  — il  nome  di  Sc' 
natine  in  Siena  non  era  molto  antico.  Circa  l’anno  i368,  I' ulTicio  udidato 
prima  al  Capitano  della  guerra  c poscia  al  Conservatore  fu  dato  al  Sena- 
tore: ed  esso  consisteva  principalmente  nel  render  giudicio  in  cose  crimi- 
nali c nello  star  sopra  gli  ulTuri  della  guerra.  Per  certo  tempo  insieme  col 
Senatore  tenne  Siena  anctie  il  Podestà,  clic  in  antico  ovea  ampio  potere, 
ma  che  poscia  crasi  ristretto  alle  sole  cause  civili.  Questo  ulTicio  comin- 
ciato nel  Ì19'J  per  concessione  fatta  parecchi  anni  innanzi  dall’ imperadorc 
Federigo,  venne  a mancare  ni  tutto  ni  tempi  di  santa  Caterina;  onde  con 
decreto  del  1374  fu  abolito.  (Malavulti,  parte  II,  lib.  Vili;  e lib.  1,  pug.  40. 
Pio  III,  Annali,  [tag.  6,  citati  dal  Burlamacchi  nelle  Note  alla  Leti,  207.) 
Si  tornò  pur  non  di  meno  Ira  non  mollo  alla  creazione  del  podestà,  e tal- 
volta pare  .•‘i  confondessero  i due  nomi  di  senatore  e di  poileslù. 

* M.davotti,  Storia  di  Siena,  pag.  Ili,  all’anno  1373,  lib.  VII!  della 
seconda  parte. 
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unita  di  santa  amicizia  con  la  donna  di  esso  senatore 
monna  Mitarella,  come  ebbe  nuova  del  caso,  le  scrisse 
una  lettera,  nella  quale  si  adopera  con  maschia  fede  a 
sublimarla  per  le  tribolazioni  della  vita  a pensieri  di 
cielo  e smorzare  ogni  scintilla  di  sdegno  nel  suo  petto. 
« Oh  fede,  esclama  ivi  la  Santa,  oh  fede  dolce,  che  ci 
dai  vita!  Se  voi  starete  in  questa  santa  fede,  giammai 
nel  cuor  vostro  non  cadrà  tristizia;  perchè  la  tristezza 
non  procede  da  altro  se  non  dalla  fede  che  poniamo  nelle 
creature,  e le  creature  son  cose  morte  e caduche,  che 
vengon  meno:  il  cuor  nostro  non  si  può  riposare  se  non 
in  cose  stabili  e ferme.^  » Laonde  tanto  potente  si  mo- 
strò in  queste  paci  la- pietosa  vergine  Caterina,  che  noi 
sappiamo  come  ella  fosse  di  Siena  chiamata  in  altre  città 
di  Toscana  per  andar  sedando  i furori  delle  inimicizie 
che  correvano  tra  i cittadini.  Ed  ella,  non  mai  ubando 
la  persona  ad  opera  che  fosse  in  carità,  fu  veduta  in- 
traprendere i primi  viaggi  per  molte  terre  del  Sanese  a 
questo  solo  fine.  Anzi  avvenne  che  recandasi  la  Benin- 
casa  per  pochi  dì  a Montepulciano  terra  allora'  dei  Sa- 
nesi,  0 trattando  ivi  della  pace  dei  figliuoli  di  certo  Lo- 
renzo, di  cui  non  s’ era  potuto  sin  allora  venire  a capo 
da  alcuno,  i reggitori  dello  Stato  la  fecero  caldamente 
pregare  perchè  ella  venisse  tosto  in  Siena  a comporre 
non  so  quale  altra  discordia.  Mandarono  ambasciadore 
a lei  un  certo  Tommaso  Guclfaccio,  il  quale  recò  lettere 
della  Signoria  alla  Santa,  che  portavano:  ella,  che  si  era 
fatta  per  zelo  di  religione  pietosissima  madre  di  quel 
popolo,  si  conducesse  tostamente  in  Siena  a rappaciare 
una  crudele  nimicizia  e fecondissima  di  mali;  ponde- 
rasse la  ragione  dell’  ufficio  a lei  affidato,  di  cui  non  si 
potrebbe  trovare  altro  o più  nobile  o più  santo;  ricor- 
dasse la  sua  terra  natale  tante  volte  desolata  dagli  odii, 
tante  volte  per  ira  rosseggiante  di  fraterno  sangue  ; usasse 
la  smisurata  virtù,  datale  da  Dio,  in  prò  dei  Sanesi,  dei 
quali  sapeva  così  bene  padroneggiare  gli  animi.  Ed  ella 


' Lrtl.  333,  a monna  Milarc!l.i  ilumia  ili  Vico  ila  Marrano. 
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rispondeva,  ringraziando  quei  reggitori  pel  buon  desiderio 
che  mostravano  di  voler  le  paci  tra  i cittadini:  questo 
essere  eziandio  il  suo  più  caro  pensiero  : non  appena  fosse 
riuscita  a comporre  gli  animi  in  Montepulciano,  ver- 
rebbe a sedare  gli  sdegni  che  bollivano  in  Siena:  repu- 
tarsi indegnissima  che  altri  tenesse  in  desiderio  la  sua 
venuta,  e la  stimasse  potente  a spegnere  tanto  fuoco  di 
ira: nessuna  benché  minima  cosa  potersi  per  lei  operare; 
nondimeno  oserebbe  tutto  nel  nome  di  Dio,  e non  prima 
si  fosse  spacciata  del  grave  negozio  che  trattava,  obbedi- 
rebbe ad  essi  che  la  chiamavano.^ 

Questo  era  pietosissimo  ufficio  di  santa  donna,  nomi- 
natamente in  tempi,  in  cui  le  molte  cagioni  di  guerra 
fra  i cittadini  di  un  medesimo  Stato  rendevano  gli  odii 
spessi  e feroci.  Ma  strazio  maggioro  d’Italia  nel  medio 
evo  solevano  essere  certe  vecchie  nimiciziò  che  si  tra- 
mandavano dai  padri  ai  nipoti,  e che  (stranissimo  a 
dire  in  una  religione  di  amore)  addivenivano  tanto  più 
difficili  a vincere,  quanto  più  lontane  o mal  note  ne 
fossero  le  prime  cagioni.  Gli  odii  nell’  età  di  mezzo  erano 
di  una  vigoria  e di  una  tenacità  al  tutto  ignota  ai  nostri 
tempi,  nei  quali  piuttosto  le  vigliacche  codardie  vestono 
talvolta  le  sembianze  di  una  infinta  mansuetudine.  La 
molta  vita,  onde  giovaneggiavano  coloro,  e,  che  dal  Cri- 
stianesimo volta  al  bene,  operava  prodigi  di  carità,  si 
traduceva  spesso  in  certi  odii  secolari,  che  resistevano 
sino  alla  religione,  in  quegli  animi  potentissima.  I co- 
stumi dei  barbari  invasori,  non  ancora  domi  al  tutto, 
nutrivano  il  male  cosi  fattamente,  che  talvolta  i fedeli 
di  Cristo  sceglievano  l’ ora  suprema  della  vita,  benedetta 
e santificata  dalla  religione,  a rendere  lungamente  du- 
rabile la  sete  di  vendetta.  Orribili  giuramenti  fermavano 
gl’  iniqui  patti.  Lo  Iddio,  che  è misericordia  e padre  di 
perdono,  chiamavano  testimonio  di  opere  di  sangue;  e 
spesso  i figliuoli  si  credevano  debitori  dell’  infame  giu- 
ramento. Caterina  da  Siena,  che  si  travagliava  nello 


* Leu.  201. 
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opere  di  maggior  difficoltà,  e che  per  vivissima  fede  sti* 
mava  a tutto  potente  la  religione,  volle  farsi  incontro 
a questa  maniera  di  odii,  a petto  dei  quali  non  era  co- 
raggio 0 pazienza  così  smisurata  che  bastasse.  Ella  ado- 
però assai  delle  volte  a vincere  queste  passioni  così  ra- 
dicate una  eloquenza  soavissima,  ma  pure  ad  un  tempo 
terribile;  di  che  ci  porge  un  esempio  quel  che  scrisse  a 
certo  sacerdote,  il  quale  vivea  in  inimicizia  forse  assai 
antica:  « Ahimè,  or  siam  noi  bestie  o animali.?  Vera- 
mente io  mi  avveggo  di  sì,  non  in  quanto  alla  creazio- 
ne ed  air  essere  che  Dio  ci  ha  dato,  ma  secondo  la  mala 

disposizione  nostra Tanto  innalza  la  superbia  il  cuore 

dello  stolto  che  si  lascia  possedere  a lei,  e non  si  vuole 
umiliare  nè  a Dio  nè  alla  creatura;  onde  alcuna  volta 
gli  sarà  fatta  ingiuria  o di  morte  o di  altre  cose  tem- 
porali, e per  la  superbia  non  si  vuole  umiliare  e perdo- 
nare al  suo  nimico Questo  v’  addi  mando  per  grazia 

e misericordia,  e voglio  che  facciate  questa  pace.  Or  che 
confusione  è à vedere  stare  due  sacerdoti  in  odio  mor- 
tale: grande  miracolo  che  Dio  non  comanda  alla  terra 
che  v’  inghiottisca  ambedue.^  » 

I Tolomei  ed  i llinaldini,  maggiorenti  di  Siena,  erano 
venuti  da  lunga  pezza  in  fiera  nimicizia  contro  i Maconi 
anche  eglino  degli  ottimati  di  quella  città.  Le  brame  di 
vendetta  non  spente  crescevano  con  gli  anni  in  ambo  le 
parti,  e non  rade  volte  trovavano  nutrimento  nelle  di- 
scordie cittadine,  quando  il  giovane  Stefano  Maconi  ebbe 
desiderio  di  stringere  al  seno  le  ni  miche  famiglie.  Fu 
tosto  alla  Santa,  così  confortato  dalla  madre  Francesca 
Bandinella,  donna  di  provata  virtù.  Al  che  si  aggiunse 
che  certo  gentiluomo  suo  amico,  il  quale  avea  vinta  una 
crudelissima  nimicizia  mercè  della  virtù  di  Caterina, 
l’assicurò  non  troverebbe  in  tutta  Siena  chi  fosse  più 
atta  di  lei  per  questa  pace.  La  Benincasa  pertanto  lo 
accolse  (narra  così  il  medesimo  Stefano)  ^ non  come  ver- 

• Leti.  47,  a messer  Pietro  prete  da  Scmignano.  — Seniignano  è una 
piccola  villa  «lei  Sancse. 

^ Vedi  la  lettera  del  beato  Stefano  Maconi  in  cui  si  narrano  breve- 
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gine  vergognosa  ma  con  affettuosa  carità,  a quella  guisa 
che  si  fa  con  un  fratello  amatissimo,  il  quale,  venuto  di 
remote  contrade,  premurosamente  stringasi  al  proprio 
seno.  Poscia,  sembrandole  che  quella  occasione  non  fosse 
da  lasciar  passare  senza  coglierne  gran  frutto  in  prò 
dell’  anima,  convertì  anzitutto  il  giovane  a confessione 
dei  suoi  falli,  e ad  un  vivere  sì  virtuoso,  che  il  Maconi 
fu  in  seguito  uomo  di  squisita  perfezione,  ed  innalzato 
come  Beato  agli  onori  degli  altari.  Quanto  alla  sua  ni- 
micizia,  la  Benincasa,  sin  dalla  prima  volta  che  l’ebbe 
veduto,  ricisamente  gli  disse:  Va’, figliuolo  diletto,  e con- 
fida nel  Signore,  perchè  volontierissimo  mi  affaticherò 
finché  tu  abbia  un’ottima  pace;  lascia  che  questo  peso 
io  porti  totalmente  sojira  il  mio  capo,  e pace  avrai.  E 
così  fu,  conciossiachè  tanto  alacremente,  e con  tanta  forza 
di  soavi  parole  si  adoperò  ella  in  questo  fatto,  che,  vinte 
gravissime  difficoltà  e superata  la  durezza  dei  Rinaldini 
e dei  Tolomei  sulle  prime  quanto  altri  mai  corrivi  a 
vendette,  li  affratellò  tutti  in  durevole  unione.  Tale  era 
l’animo  di  questa  donna  che,  non  prima  seppe  i nimici 
del  Maconi,  feriti  da  non  so  quale  leggero  fallo  dell’av- 
versario,  concitarsi  a sdegno  contro  di  lei  e ricusare  la 
pace,  arditamente  disse:  Me  non  vogliono  udire  costoro; 
bene  ascolteranno  la  voce  di  Dio.  E tantosto,  venuta  al 
loro  cospetto,  dette  prove  di  una  efficacia  verissimamente 
celeste,  signoreggiando  di  un  tratto  i loro  cuori  e vin- 
cendoli.^ Ma  il  Maconi,  o fosse  l’ amore  di  patria  che  gli 
facesse  velo  al  giudizio,  o veramente  restasse  per  poco 
vinto  dalle  antiche  costumanze,  era  per  cadere  in  un 
brutto  laccio.  Soleva  egli , dopo  che  Caterina  l’ ebbe 
chiamato  a coscienza,  con  gran  fervore  di  spirito  recarsi 
insieme  ad  alcuni  suoi  amici  in  certa  confraternita  della 
santissima  Vergine,  che  teneva  i suoi  convegni  nei  sot- 

menli"  le  nirioiii  c viilù  ili  snnln  Cnlcriiia,  presso  il  Gigli,  Oprrr  Hi  tnii/a 
i.itlerifin,  tomo  I.  c Ir  noie  u ipieslu  meilcsiino  Icllero  presso  i BollumJisli, 
tomo  111,  (li  aprile,  png.  ‘JG2.  — Colili  die  vinse  li  niniirizia  per  opera 
ili'llu  Santa  e premurò  il  Maeoni,  fu  Pietro  Bellunti.  (Vcili  i Bollami.,  luogo 
eilato.) 

’ Vedi  i parlicoliir!  del  fallo  presso  i Bollandisti  al  luogo  citato. 
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terranei  del  grande  Spedale  di  Siena.  Ivi  riducevansi 
costoro  ad  opere  di  religione,  che  solevano  tornare  di 
grande  edilicazione  del  prossimo.  Un  dì  nondimeno,  isti- 
gato da  alcuni  cittadini,  trattò  in  quel  santo  luogo  non 
so  quale  congiura  contro  il  magistrato  della  città,  che, 
siccome  quello  che  era  al  tutto  popolare  e spesso  tiran- 
nico, fu  sempre  male  amato  dai  nobili.  La  cosa  forse 
sarebbe  riuscita  a pessimo  fine,  e non  senza  pericolo 
della  vita  di  Stefano,  se  la  pietosa  Caterina  non  fosse 
venuta  in  suo  soccorso.  Assai  probabilmente  senza  la 
carità  di  lei  quella  scintilla  avrebbe  acceso  un  grave 
incendio  in  Siena.  Lisuscitali  gli  odii,  ripullulate  le  parti, 
di  nuovo  sangue  fraterno  sarebbesi  veduta  rosseggiare 
quella  città  non  mai  satolla  di  correre  alle  armi.  Ma  la 
Santa,  chiusa  nella  sua  cella,  vide  con  mirabili  modi  ciò 
che  celatamente  si  tramava;  e però  come  si  avvenne  nel 
Maconi,  prima  che  questi  profferisse  verbo,  così  prese  a 
dirgli:  0 Stefano  figliuolo  dolcissimo,  in  cosiffatta  ma- 
niera ti  vai  incauto  ravvolgendo  in  quei  lacciuoli,  che 
son  morte  e dell’ anima  e del  corpo?  Quali  stolti  consigli 
liai  appresi,  e da  chi?  Ritorna  di  grazia  al  cuore,  da 
cui  voglio  che  sgombri^il  veleno  delle  congiure.  Pensi 
tu  forse  che  la  casa  di  Dio  sia  per  essere  rifugio  ed  asilo 
a congiura la  repubblica?  Grossolanamente  ed 
al  tutto  t’ inganni.  — Bastarono  queste  parole  perchè  il 
Maconi,  sopra  il  cui  animo  era  potentissima  Caterina, 
non  volesse  oltre  sapere  per  tutta  la  sua  vita  di  con- 
giure e "di  altrettali  infingimenti,  spendendo  solo  il  ri- 
manente dei  suoi  dì  nelle  opere  di  virtù  e di  amore.  ^ 


^ VV/a  dvl  bealo  Stefano  citata  dal  Fid>:criu. — Vita  di  santa 

Caler  in  u , parie  III,  cap.  I.  — l,a  Santa  "li  impo.se  allora  una  dura  peui- 
leiiza,  di  cacciarsi  n rur/.a  di  discipline  tante  gocciole  di  sangue,  quaulc 
erano  stale  le  parole  per  esso  delle  in  (|uella  mal  consigliala  adtinaiua,  ed 
indi  esclamò:  «0  me  infelice!  che  già  panni  di  vedere  quella  slao/a  de- 
dicala alla  Reiua  del  Cielo,  per  la  sciocca  amhiziouc  dei  cittadini  chiusa  ni 
huoni  nè  da  aprirsi  sen/.a  contrasti  c senza  strepitosa  o|q>osizioue  di  molli.  » 
Questo  si  avverò  nel  13  >0.  allorché  il  supremo  magistrato  di  Siena  entrando 
ili  sospetto  di  quella  unione  la  divietò.  Nondimeno  poscia  fu  riaperta.  Que* 
sta  compagnia  «lello  Spellale,  o della  Vergine  .Maria  che  vogliati)  dire,  era 
celebre  ed  antichissima  in  Siena.  Alcuni  la  fanno  risalire  all'  anno  303. 
Certo  che  moltissimi  uomini  illustri  vi  appartennero,  c adoperò  gran  bene 
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Così  la  Santa  piegava  al  perdono  i Tolomei,  i Ri- 
naldini,  e più  di  tutto  il  Maconi  : poco  diversamente 
adoperava  con  moltissimi  altri  Sanesi  che  viveano  in 
odii  secolari.  Fu  mirabile  tra  gli  altri  (taccio  di  moltis- 
simi) il  mutamento  che  operò  nel  cuore  di  Vanni  di  ser 
Vanni,  uomo  uso  a parar  sempre  l’offesa  con  l’offesa, 
cupo  nel  macchinar  la  vendetta,  ruinoso  ,ed  atroce  nel 
disfogarla.  Costui  pieno  di  antichissime  nimicizie,  e non 
potuto  convertire  da  alcuno,  resistette  sulle  prime  ezian- 
dio alla  santa  vergine:  ma  la  carità  della  Benincasa 
potè  più  della  durezza  di  lui.  Ognuno  maravigliò  al  ve- 
dere che,  mentre  ella  stanca  di  favellargli  senza  prò,  si 
ridusse  a pregare  Iddio,  quell’  uomo  di  sangue  d’  un 
tratto  prendesse  a sciamare  a frate  Raimondo:  Qual 
virtù  è codesta  che  mi  trae  e tiene?  chi  mi  stringe,  chi 
mi  lega  così  ? donde  la  soave  dolcezza,  che  m’ inebria 
r anima  al  solo  pensiero  del  perdono  ? qual  donna  è 
codesta  Caterina,  che  io  non  ho  forza  a resisterle,  e 
nemmeno  a negarle  alcuna  cosa?  — A cui  la  Santa:  Io 
ti  parlai,  e nulla  punto  curasti  le  mie  parole;  io  stessa 
parlai  a Dio,  e tu  sei  mutato,  sicché  non  odierai  più 
per  innanzi.^ 

Ma,  mentre  Caterina  si  adoperava  per  tali  modi  a 
comporre  in  pace  i Sanési,  era  pure  intenta  a spargere 
in  Siena  la  semenza  di  religione  in  ogni  maniera  di  anime 
peccatrici  per  chiamarle  a speranza.  La  Benincasa  in- 
namorata di  Dio  e delle  sue  immagini,  non  solo  alla 
ferocia  degli  animi  duri  e crudeli,  ma  sì  bene  ad  ogni 
sorta  di  passione  dovea  porgere  pietosa  il  balsamo  sa- 
lii pru  (lei  prus:>iiui.  La  Santa  scrisse  ad  essa  due  leilerc,  clic  sono  la  143 
e 1 i4. 

* Vanni  fu  poscia  iinprigionalu  lU  ordine  del  podestà,  ^ si  diceva  do- 
vesse essere  condannato  nel  capo.  Ma  la  Santa  profetizzò  a frate  Raimondo 
die  quegli  sarebbe  pre^to  liberato  dal  carcere,  e cosi  avvenne.  Vanni  me- 
desimo donò  alla  Santa  certo  palagio  due  miglia  lungi  da  Siena,  ove  ella, 
ottenutane  licenza  da  papa  Gregorio  XI,  cdilìcò  un  monastero  di  vergini 
detto  di  Santa  Maria  degli  Angioli.  Molli  altri  uomini  ferocissimi  ridusse  la 
Santa  a mitezza  di  consigli.  Ira  i quali  è da  ricordare  certo  di  Jacopo  dei 
Tolomei,  cbc  quasi  faminllo  avea  ucciso  di  sua  mano  due  uomini,  ed  era 
pieno  di  odii  e niniicizit!.  Le  sorelle  di  costui,  Ginoccia  e Francesca,  si  ri- 
dussero per  consiglio  della  Santa  tra  le  Suore  della  penitenza. 
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lutare,  ed  il  conforto  della  religione  che  è tutta  in  carità. 
Religiosissimi  si  addimostrarono  sempre  i Sanesi,  onde 
parve  che  1’  amore  del  culto  divino  fosse  come  naturato 
nei  loro  animi.^  Nondimeno  i tempi  della  nostra  Santa, 
siccome  pieni  di  calamità,  non  furono  certo,  quanto  a 
religione,  i migliori  che  si  avesse  quella  città.  Già  le 
fazioni,  i mutati  reggimenti,  ed  altrettali  cagioni  do- 
veano  essere  potentissime  a rattiepidire  negli  animi  il 
sacro  fuoco.  Si  aggiunse  che  del  1371  venne  eletto  da 
papa  Gregorio  XI  in  vescovo  di  Siena  un  frate  Gu- 
glielmo francescano.  Il  quale  male  amato  da’  Sanesi  per- *  * 
chè  nativo  di  Francia  (la  dimora  dei  pontefici  in  Avi- 
gnone avea  fatto  venire  in  odio  i Francesi)  e tenuto 
spesso  fuori  della  sua  diocesi  per  papale  comandamento, 

0 non  seppe  o non  potè  provvedere  al  suo  gregge,  infre- 
nandone gli  abusi.  Ben  è vero  che  Luca  di  Ghino  Ber- 
lino, che  gli  succedette  nel  vescovado,  si  adoperò  con 
ogni  potere  per  rimediare  al  male,  ma  non  gli  venne 
concesso  di  farlo  così  tostamente,  come  la  Santa  avrebbe 
desiderato.*  Laonde  io  trovo  che  ella,  scrivendo  di  Siena, 
lamenta  la  corruzione  della  città  per  tal  modo:  « Di- 
ceva che  dovunque  io  mi  volgevo,  non  trovo'  dove  io  mi 
riposi,  e così  è la  verità:  siccome  egli  è costì  (in  Roma), 
così  si  trova  in  ogni  altro  luogo,  e specialmente  in  que- 
sta nostra  città  ; chè  del  tempio  di  Dio,  che  è luogo  di 
orazione,  hanno  fatto  spelonca  di  ladroni,  con  tanta 
miseria,  che  è meraviglia  che  la  terra  non  c’  inghiot- 
tisce.* » Le  quali  parole  della  Santa,  avvegnaché  prof- 
ferite ai  tempi  di  Urbano  VI,  quando  il  Bertino  tenea 
il  seggio  episcopale,  nondimeno  con  più  di  ragione  si 
possono  trasferire  eziandio  ai  primi  anni  dell’  apostolato 
di  Caterina  in  Siena. 

Di  vero,  a contrastare  tanta  gravezza  di  mali  si  do- 
mandava un’anima  di  tempra  santamente  robusta,  e tale 
era  quella  di  Caterina.  Frate  Raimondo  reputa  impos- 
sibile narrare  le  conversioni  dei  tristi,  o il  profitto  dei 

* Vedi  Ira  gli  altri  il  Toinmasi,  Sioria  di  Sifnaj  tomo  I,  pag.  56. 

* Ugnrgicri,  Pompe  Sanesi,  lil.  6.  * Leti  i7. 
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buoni  procacciati  da  questa  vergine,  lui  testimone.  Conta 
però  aver  veduto  alcuna  volta  meglio  che  mille  persone, 
uomini  e donne,  venire  in  un  sol  dì  dalle  montagne  ed 
altri  paesi  del  contado  di  Siena,  per  vedere  ed  udire  Ca- 
terina: molti  di  essi,  non  udita  neppure  la  sua  parola, 
al  solo  mirare  la  luce  di  santità  che  le  traspariva  nel 
volto,  sentirsi  indotti  a vita  migliore:  altri,  non  prima 
ella  favellasse,  correre  pentiti  alle  confessioni  : tanta 
essere  la  moltitudine  degli  accorrenti  ai  perdoni  quando 
Caterina  prendesse  con  la  sua  eloquenza  a fulminare  i 
vizi  dei  Sanesi,  che  molti  frati  Predicatori  non  basta- 
vano ad  udire  le  confessioni  di  tutti  : due  malfattori 
dannati  nel  capo,  c venuti  in  crudele  disperazione;  un 
Andrea  di  Naddino,  cittadino  sanese  di  molti  vizi,  per- 
duto nelle  bestemmie  e spregiatore  delle  cose  sante;  un 
Nicolò  Saracini,  uomo  licenzioso  ; certo  potentato  di  cui 
si  tace  il  nome;  Fraucesco  Malavolti,  nobile  sanese,  es- 
sere stati  insieme  con  molti  altri  condotti  a penitenza, 
la  mercè  di  Caterina,  con  tali  modi  che  sembrano  piut- 
tosto miracoli  di  Dio,  che  non  opera  di  creature:  una 
Ginoccia  dei  Tolomei,  vanissima  degli  ornati  e delle  mu- 
liebri delicatezze,  essersi  per  suo  consiglio  ridotta  ad  un 
vivere  santamente  durissimo  : innumerevoli  uomini  o 
donne,  vergini  o coniugate  di  lodevole  vita  sentirsi  da 
lei  chiamate  a non  prima  usata  perfezione:  Caterina  at- 
tingere dall’  anima  ardentissima  tanta  forza  e soavità  di 
parola  che,  lei  favellante,  vedovasi  sempre  spuntare  al- 
cun fiore  di  grazia  in  chi  la  ascoltava  : queste  ragioni  in- 
fine avere  indotto  papa  Gregorio  XI  a deputarla  ad  un 
insolito  apostolato,  concedendone  che  andasse  pel  Sanese, 
recasse  seco  tre  frati  ; ella  convertisse  i peccatori,  quelli 
li  proscegli  essere  da  tutt’  i peccati,  da  cui  possono  i ve- 
scovi.‘ E di  cotale  sua  singolarissima  deputazione  io  vo- 
glio addurre  un  solo  testimonio  che  dovrebbe  valerne 

1 li  breve  ticeciiuAto  è ciluto  <1a  filile  R.iìmon  lo  e «la!  Riirlaniacclii.  Il 
promise  «li  darlo  nella  sccunila  parie  del  primo  loino  delle  opere  della 
SaniUf  che  poi  non  vide  la  luce.  La  sola  giiinlii  del  CalTerini,  clic  dovrà 
entrare  in  questa  seconda  parle^  venne  stampata  in  féguiio,  siccome  di- 
cemmo. 
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molti.  Questa  angioletta,  che  soleva  viver  tutta  nei  pen- 
sieri del  cielo^  non  disdegnò  di  porsi  con  tutta  V anima 
alla  conversione  di  una  donna  di  mal  affare  ; onde  scris- 
sele  certa  lettera,  nella  quale  è difficile  conoscere  se 
sia  maggiore  la  nobiltà  del  suo  animo,  ovvero  la  carità 
con  cui 'la  innocentissima  fanciulla  entra  a parlare  di 
pessime  turpitudini  : « Figliuola  mia  (così  la  Santa  a 
colei),  io  piango  e dogliomi  che  tu  creata  all’ immagine 
e similitudine  di  Dio  non  ragguardi  la  tua  dignità,  nè 
il  grande  prezzo  che  fu  pagato  per  te,  ma  pare  che  tu 
faccia  come  il  porco  che  s’involge  nel  loto;  cosi  tu  ti 
involgi  nel  loto  dell’ immondizia.  Fatta  sei  serva  e 
schiava  del  peccato,  preso  hai  per  signore  il  demonio,  a 
lui  servi  il  dì  e la  notte.  Pensa  che  il  signore  dà  al 
servo  suo  di  quello  eh’  egli  ha  ; se  tu  servi  il  demonio, 
tu  partecipi  del  suo.  Or  che  ha  il  demonio,  figliuola 
mia  ? tenebre,  tempeste,  amaritudine,  pena,  tormenti  e 
flagelli  ; nel  luogo  suo  ci  ha  pianto  e stridore  di  denti, 
privazione  della  visione  di  Dio,  nella  quale  visione  sta 
la  beatitudine  dell’anima.  Di  questa  beatitudine  furono 
privati  essi  demoni  per  la  superbia  loro,  e così  coloro 
che  seguitano  la  volontà  del  demonio  sono  privati  di 
essa  visione.  Or  queste  sono  quelle  pene  intollerabili,  che 
sono  date  all’  anima  che  va  dietro  all’  iniquità  de’  pec- 
cati mortali  : non  è lingua  sufficiente  a poterlo  narrare. 
Oimè,  oimò  che  a pensare  che  tu  abbi  perduta  la  me- 
moria del  tuo  Creatore,  e che  tu  non  vedi  che  sei  fatta 
come  il  membro  che  è tagliato  dal  corpo  (che  essendo 
tagliato,  subito  si  secca);  così  tu  essendo  tagliata  e di- 
visa da  Cristo  per  lo  peccato  mortale,  sei  fatta  come  il 
legno  arido  e secco  senza  niun  frutto  ; in  questa  vita  co- 
minci l’arra  dell’inferno.  Or  non  pensi  tu  figliuola,  quan- 
ta è la  servitù  tua,  e quanta  ella  è misera  miserabile,  che 
in  questa  vita  hai  lo  inferno,  ed  hai  la  conversazione 
delle  dimonia  orribili?  Esci,  esci  eli  questa  pericolosa 
servitù  e tenebre,  in  cui  ti  sei  condotta.  Oimè,  se  mai  tu 
noi  facessi  per  amor  di  Dio,  almeno  per  la  vergogna  e 
confusione  del  mondo  lo  dovresti  fare.  Or  non  vedi  tu, 
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che  tu  sei  colei  che  ti  dai  nelle  mani  degli  uomini  a 
fare  strazio,  scherni  e scempio  delle  carni  tue?  Or  non 
vedi  tu,  che  tu  sei  amata  ed  ami  d’  un  amore  merce- 
nario che  ti  dà  la  morte  ; che  tanto  ami  o sei  amata, 
(pianto  ne  traggono,  o che  tu  ne  trai  diletto,  o utilità  ; 
tratto  da  sè  il  diletto  e il  dono,  è tratto  da  sè  l’amore, 
perocché  non  è fondato  in  Dio,  ma  è fondato  nel  dime- 
nio  Tu,  come  figliuola  e serva  ricomprata  di  sangue, 

entra  nelle  piaghe  del  Figliuolo  di  Dio,  dove  troverai 
tanto  fuoco  di  ineffabile  carità,  che  consumerà  ed  arderà 
tutte  le  miserie  e difetti  tuoi.  Vedrai  che  ti  ha  fatto  ba- 
gno di  sangue  per  lavarti  dalla  lebbra  del  peccato.^  » 
Nessun  fatto  veramente  grande  può  la  creatura  ope- 
rare giammai,  se  dalla  forza  di  santi  amori  non  sia  le- 
vata al  di  sopra  di  ogni  umana  cupidigia.  Tutt’ i Santi 
furono  vinti-  da  questo  fuoco  celeste,  e mirabili  cose 
operarono.  Ma  io  non  trovo  altri  esempi  nelle  stoi-ie  ec- 
clesiastiche di  una  donna,  che  fosse  deputata  alla  con- 
versione di  moltissimi  peccatori,  e come  guidata  per 
mano  dalla  Provvidenza  a santificare  una  intiera  città  ; 
ed  anzi  a spandersi  talvolta  maestra  ed  esortatrice  di 
virtù  in  tutto  uno  Stato,  qual  era  la  Toscana.  Questo 
mi  parve  al  tutto  singolare  della  Benincasa.  Le  elo- 
quenti parole  uscivano  infatti  dal  petto  di  Caterina  co- 
me onda  di  un  gran  fiume,  e riuscivano  di  tanta  effi- 
cacia, che  ella  potè  trionfare  animi  durissimi  e volgersi 
a ciascuna  delle  svariate  opere  dell’apostolato.  Si  po- 
neva con  potentissimo  amore  a quelle  che  apparissero 
più  mirabilmente  difficili,  non  si  sfiduciava  mai  ; molto 
meno  impauriva  per  ostacoli  di  qualunque  malagevolez- 
za. Le  sue  lettere  a vari  Sanesi  ci  mostrano  ad  ogni  passo 
r ardore  di  una  donna  che  ha  tutta  1’  anima  in  questo 
pensiero  di  raddurre  i malvagi  a spei  anza,  di  far  rifio- 
rire la  luce  della  grazia  in  coloro  che  s’  erano  lasciati 
involgere  tra  tenebre  di  errore  o di  peccato.  Quando  in 
fatti  ella  scrisse  a certo  Giudeo,  padovano,^  che  vivea 


’ Leu.  373. 


5 Leti.  310. 
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in  Siena  usando  traffichi  pieni  di  usure  e di  inganni, 
seppe  trovare  inirabil  forza  e soavità  di  parole  a per- 
suadere la  fede  cristiana,  e fulminare  insieme  un  vizio 
che  accresce  i crudeli  bisogni  dei  poverelli  e fa  strazio 
del  Vangelo  di  Cristo.  Nè  io  trovo  altra  epistola  che 
meglio  ci  addimostri  la  smisurata  e larghissima  carità 
di  Caterina,  quanto  quella  che  volle  indirizzare  a tiitt’-i 
prigioni  che  erano  in  Siena.  Nei  giorni  della  settimana 
maggiore,  in  cui  la  Chiesa  rinnova  con  meste  pompe  di 
sagre  ceremonie  misteri  di  amore  infinito,  soleva  la  Be- 
nincasa,  dopo  ferventissime  orazioni,  spandersi  caritate- 
volmente in  prò  dei  prossimi,  studiandosi  ricopiare  in 
sè  la  carità  di  Cristo.  Il  giovedì  santo  un  anno  volle 
indirizzarsi  ai  prigioni  che  erano  in  Siena,  ed  adoperarsi 
per  santificare  il  loro  patire.  Certo  il  gastigo  del  mal- 
fare allora  torna  utilissimo  ai  puniti  e medesimamente 
alle  civili  comunanze,  quando  sia  santificato  dalla  reli- 
gione. La  quale  ci  fa  conoscere  la  colpa,  spesso  nasco- 
staci da  superbo  sentire,  e quando  anco  fossimo  inno- 
centi, nobilita  il  nostro  dolore.  Imperocché  la  religione 
come  per  miracolo  c’  induce  a sostenerlo  fortemente,  col 
mostrarci  in  esso  la  espiazione  di  altri  falli  ed  il  modo 
da  meritare  corona,  ritemprandoci  nelle  cristiane  virtù. 
Ogni  altra  scienza  che  non  attinga  i principii  a questi 
fonti,  è impotente  a petto  della  terribil  forza  del  dolo- 
re. Così  la  Santa,  traendo  gli  argomenti  di  conforto  dai 
dolori  di  Cristo,  scriveva  ai  prigioni  di  Siena  : « 0 amore 
inestimabile  {di  Cristo)^  non  tanto,  che  tu  preghi  per 
quelli  che  ti  crocifiggono,  ma  tu  li  scusi  dicendo  : Pa- 
dre, perdona  a costoro  che  non  sanno  quello  che  si  fare. 
0 pazienza  che  eccedi  ogni  pazienza  ! Or  chi  fu  mai  co- 
lui, che  essendo  percosso,  battuto  e schernito  e morto, 
perdoni  e preghi  per  coloro  che  T offendono?  Tu  solo 
se’  colui.  Signore  mio.  Ben  è vero  che  tu  hai  presa 
r amara  medicina  per  noi  fanciulli  debili  e infermi,  e 
con  la  tua  morte  ci  dai  la  vita,  con  1’  amaritudine  ci  dài 
la  dolcezza  ; ci  tieni  al  petto  come  balia,  e hai'  dato  a 
noi  il  latte  della  divina  grazia,  e per  te  hai  tolta  l’ama- 
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ritudine.  * E conchiude  poscia  dicendo  ai  prigioni  : 
« Nella  memoria  del  sangue  {del  Redentore)  ogni  amara 
cosa  diventa  dolce  ed  ogni  gran  peso  leggiero.^ 

In  quella  però  che  Caterina  pietosamente  travaglia- 
vasi  in  prò  della  sua  Siena,  correndo  V anno  della  co- 
mune salute  1374,  orribili  fatti  conturbavano  la  città. 
Le  ire  di  parti  divampavano  di  nuovo  furiosamente,  e me- 
navano strage.  Un  Gerì  signore  di  Perolla,  che  è certo 
castello  della  Maremma  di  Siena,  venuto  a morte  in 
queir  anno,  lasciò  erede  della  signoria  la  sua  figliuola, 
bellissima  fanciulla  di  poca  età  ; ed  ecco  il  nobilissimo 
Andrea  Salimbcpi,  che  era  del  parentado,  sotto  colore 
di  visitar  la  donzella,  recarsi  al  castello  e bruttarsi  del- 
r innocente  sangue  di  lei,  violentemente  trucidandola. 
Fattosi  allora  tiranno  di  quelle  terre,  le  pose  a sacco 
ed  a ruba  per  siffatta  maniera,  che  si  commossero  a 
grande  ira  i Sanesi,  e mandate  ivi  le  loro  genti,  ebbero 
a patti  occupato  il  castello,  e fatti  morire  sedici  che 
erano,  fra  i principali  autori  della  rivolta.  Non  fu  il  si- 
mile del  Salimbeni,  che  autore  di  tutto  il  male  fu  ri- 
sparmiato dal  timido  senatore,  cui  apparteneva  il  dar 
sentenza  in  cause  sì  fatte.  I popolani  però,  mal  com- 
prendendo le  ragioni  di  una  giustizia  che  risparmiava 
il  più  ribaldo  dei  colpevoli  perchè  più  potente,  ribella- 
rono al  senatore  e fecero  pubblicamente  mozzare  il  capo 
sulla  piazza  al  potentissimo  Salimbeni.  Bastò  questo 
fatto  a mettere  in  guerra  micidiale  tutta  la  città  ed  il 
contado  di  Siena,  perocché  i congiunti  dell’ ucciso  ed  i 
suoi  devoti,  irritati  dalla  violenta  uccisione,  mantennero 
lungamente  la  guerra  in  quel  di  Siena,  accorrendo  an- 
che a prendervi  parte  i Fiorentini.  Fu  molto  il  sangue 
sparso  allora  in  Siena,  molte  ed  atroci  le  vendette,  i li- 
sine a che,  intercedendo  Firenze,  si  fermò  alfine  la  pace 
r anno  vegnente.  Con  quale  animo  vedesse  queste  cose 
la  Benincasa,  non  è a dire;  quando  altro  non  potesse^ 
ella  correva  alla  preghiera,  e sperava  sempre  vincere 
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nella  fede  e nell’  amore  tanta  cupidigia  di  guerre.  Certo, 
se  il  Salimbeni  e gli  altri  Sanesi  avessero  saputo  far 
tesoro  degli  ammaestramenti  che  la  Santa  veniva  ripe- 
tendo a bocca  e |Xìr  iscritto,  di  tali  cose  non  sarebbero 
più  intervenute  in  Siena.  Ma  troppo  è raro  che  si  vin- 
cano eziandio  dalla  religione  le  sfrenate  cupidigie  del 
comando  ! 

Rosseggianti  ancora  di  fraterno  sangue  quelle  terre, 
un  orribil  coro  di  viveri  ed  una  gravissima  pestilenza, 
testimonio  della  divina  vendetta,  flagellarono  il  popolo 
sanese,  e smisuratamente  il  danneggiarono.  Valeva  in 
queir  anno  lo  staio  di  grano  in  Siena  djie  fiorini  d’  oro: 
in  Genova,  città  aperta  ai  commerci  ed  alle  industrie, 
pagavasi  centocinquanta  fiorini  il  moggio  ; sicché  il 
mancamento  era  per  tutto  grandissimo.^  Sopraggiunse 
la  pestilenza  che  fu  comune  a tutta  Italia  e Francia,  e 
della  quale  così  è detto  nelle  cronache  del  tempo  : « Se- 
guì la  mortalità  in  Siena  e moriva  d’  ogni  maniera  vec- 
chi, giovani,  donne  e fanciulli,  e così  a Lucca,  a Pisa  e 
Fiorenza:  a Vignone  vi  morì  dieci  cardinali,  e per  tutto 
mori  gran  gente  fino  a calende  agosto.  E morì  (in  Sie- 
na) il  detto  potestà  (Bernabò  di  Magalofìi  di  Padova) 
ed  un  suo  figliuolo  e sei  giudici,  e tutti  e cavalieri  e 
notari  e birinieri,  che  quasi  non  ne  rimase  nessuno.^  » 
Queste  pestilenze,  che  erano  non  solo  micidiali,  ma  molto 
frequenti  e quasi  direi  innaturatcsi  alle  nostre  dolcissi- 
me contrade,  addivenivano  assai  delle  volte  per  paure 
cagione  di  scandali  contro  la  pietà  domestica.  Veduto, 
che  alcun  senno  o umano  provvedimento  non  valeva  a 
salute,  stimavasi  che  nessuna  medicina  fosse  così  sicura 
contro  cotali  morbi,  quanto  il  fuggir  loro  davanti.  I più 
morivano  senza  verun  testimonio  e senza  neppure  il  con- 
forto delle  pietose  lagrime  dei  congiunti.  Tali  erano  i 
modi  suggeriti  agli  animi  volgari  dal  vile  timore  del 
proprio  danno  o della  morte  : al  tutto  dissimili  furon 
quelli  che  la  carità  di  Cristo  ispirava  agli  animi  che  ne 

* MuIavoUi,  Storia  di  Siena»  lib.  VII!  dclli»  seconda  parie,  all’anno  4374. 

* Cronica  di  Andrea  Dei,  presso  Muratori,  licrum  Italicar.  Script. 
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erano  infiammati.  Di  fatti,  tra  codeste  gravissime  sven- 
ture fu  in  Siena  come  angelo  confortatore  Caterina.  La 
quale,  con  parecchie  suore  del  Terzo  Ordine,  quando 
vide  la  sua  patria  flagellata  dalla  micidiale  pestilenza, 
volle  mostrare  sin  dove  giunga  la  potenza  della  carità 
anco  in  fragile  donna.  La  Benincasa  nel  fior  degli  an- 
ni, cacciandosi  a qualunque  rischio  della  vita,  ed  anzi 
bramando  di  porla  per  Cristo,  fu  veduta,  mentre  con 
terribili  parole  rampognava  la  codardia  dei  fuggiaschi, 
confortare  ella  medesima  gli  appestati  per  tutta  la  città. 
Volava  la  benedetta  dove  il  bisogno  fosse  maggiore,  e 
tra  i dolori  della  morte  largheggiava  a tutti  mirabilis- 
simi aiuti.  Consolavali  caritativamente  di  parole  e di 
opere,  si  porgeva  amorevole  a ciascuno,  e spesso  acco- 
glieva e santificava  V ultimo  respiro  dei  morenti  : bea- 
tissimi coloro  che,  veggendola  in  quell’  estremo  passag- 
gio, potevano  rassegnarsi  pacatamente  a lasciare  una 
vita  troppo  più  amata  che  non  è ragione,  e levarsi  con 
lei  a speranza  di  beni  migliori.  Donna  di  gran  cuore 
non  paventava  di  nulla,  e,  quando  parecchi  prendevano 
occasione  dalla  peste  per  darsi  bel  tempo  e stemperarsi 
nelle  lussurie,  ella  levava  alto  la  voce  contro  quella 
follia,  e chiamava  tutti  a penitenza.^  Impossibile  a de- 
scrivere la  soavità  e la  forza  che  era  in  quella  parola, 
cui  non  fu  dato  ad  alcuno  resistere.  Il  beato  Raimondo 
che,  sopraggiunta  la  peste,  fu  sempre  intorno  agl’  in- 
fermi, stupiva  al  vedere  la  pietosa  carità  della  santa 
vergine,  e siccome  quegli  che  innanzi  tutto  avea  l’animo 
ai  miracoli  di  lei,  ci  narrava  taluna  delle  opero  più 
maravigliose  di  Caterina  in  quel  momento.  Divero  la 
carità  della  Benincasa  era  le  più  volte  coronata  di  pro- 
digi. Conta  la  leggenda  un  cotal  rettore  di  Santa  Maria 

* Le  memorie  di  quel  lein|)0  ci  trainaiiduuo  die  le  frequeali  pestilenze 
in  linliu  riuscissero  assai  delie  volte  ad  alcuni  d’  incentivo  a mal  fare  : onde 
Giovanni  Boccaccio,  favellando  di  ({nella  avvenuta  alcuni  anni  innanzi  in 
Firenze,  scrisse  tGioruala  i,  lulrodu/..)  : • Altri  ulTermavano  il  bere  assai  ir 
il  godere  e C andar  cantando  attorno  c sollazzando,  e il  soddisfare  d’  ogni 
cosa  all’appetito  che  si  potesse,  e di  ciò  die  avveniva  ridersi  e beffarsi  es- 
sere medicina  certissima  a tanto  nialcj  e cosi  come  il  dicevano,  il  mette- 
vano in  opera  a loro  potere.  • 
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della  Misericordia,  uomo  di  vita  assai  laudevole  e tene- 
rissimo dalla  Santa,  certo  romito  che  addimandavano 
frate  Santi  e che  era  in  fama  di  solitario  assai  innanzi 
nella  pietà,  frate  Bartolomeo  di  Domenico  da  Siena,  ed 
il  medesimo  frate  Baimondo  essere  stati  in  vari  modi  e 
mirabilissimi  liberati  dalla  peste  per  virtù  della  Benin- 
casa.  Ma  se  noi  troviamo  in  questi  prodigi  i sopranna- 
turali suoi  doni,  nei  fatti  che  saremo  per  narrare  ve- 
dremo qual  fosse  il  cuore  di  questa  donna.  Il  frate  poco 
ci  disse  dei  pietosi  modi,  ond’  ella  confortò  gli  oppressi 
dalla  peste,  ma  pur  basterà  che  ricordiamo  quel  che  ci 
narra  la  leggenda  di  alcuni  infermi  (fossero  o no  infermi 
di  peste  poco  monta),  che  provarono  fin  dove  giungesse 
la  virtù  della  beata  vergine  sanese.^ 

lo  trascelgo  fra  tutti  un  avvenimento,  nel  quale  ci 
si  appalesa  assai  bene  l’ animo  di  questa  donna.  Quando 
durava  ancora  la  peste  o in  quel  torno,  la  benedetta 
vergine,  facendo  carità  ad  una  inferma  fu  bruttamente 
percossa  in  quello  che  ella  avea  caro  sopra  ogni  cosa 
al  mondo,  la  fama  di  sua  pudicizia.  Per  verità,  a ri- 
temprar gli  animi  nella  virtù  e renderli  magnanimi,  e 
spesso  necessario  questo  cammino  fra  i triboli  delle  ca- 
lunnie. Le  quali,  mentre  piagano  il  cuore  di  acerbissi- 
mo dolore,  giovano  ad  innalzarci  vie  meglio,  conosciute 
ingratissime  le  creature,  alla  cagione  di  tutte  lo  cagioni. 
Iddio  volle  che  occasione  della  patita  calunnia  in  Ca- 
terina fosse  lo  smisurato  suo  amore,  forse  per  impararle, 
che  ad  amare,  secondo  virtù,  è bisogno  non  attendere 


■ Qiiesin  sJiila  vergine  era  gii  usala  andare  di  frequente  agli  spedali, 
|H)rgendu>i  aniurevole  agli  inferini,  e cunfurtaiiduli  eiiuiiilia  di  liinosinc. 
Nella  camera  della  Santa,  mnlala  in  uraluriu,  si  cunscrva  tra  le  altre  re- 
liquie la  lanterna  adoperata  da  lei  quando  andava  agli  spedali,  ovvero  o 
recare  uceullanicnle  liinosinc.  (Dinri.i  Sanexe  del  Gigli,  tomo  I,  pag.  130  ) 
— A proposito  della  peste,  non  mi  pare  da  passare  con  sileniio  quel  clic 
avvenne  vari  anni  appresso,  quando  Caterina  volle  condursi  in  Voragine, 
terra  del  Genovese,  per  visitare  eerlo  sepolcro  di  santo.  Ivi,  s-orgendu  ella 
il  luogo  desolato,  seppe  clic  era  cosi  i idolto  per  la  peste.  Ordinò  allora 
clic  a caniparc  da  quel  Qagellu  edilicassero  colà  un  oratorio  alla  santissi- 
ma Trinità.  La  qual  cosa  fu  fatta:  dopo  di  ulte  vlicesi  che  non  abbiano  sof- 
fei'to  oltre  per  la  peste.  (Vedi  i Documenti  autentici  avuti  dalla  terra  di 
Voingiiie  c citati  dal  Gigli,  0.ari>  Suieir,  parte  I,  pag.  S07  ) 
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guadagno  di  cosa  umana  dalla  carità.  Una  cotale  ve- 
dova del  Terz’ Ordine,  che  avea  nome  Andrea,  incorse 
in  una  infermità  di  pessima  piaga  al  petto.  Areale  ma- 
lamente corrosa  la  carne,  e rendeva  tanto  fetore  e tanto 
intollerabile,  che  non  era  uomo  il  quale  appresso  a lei 
potesse  durare.  Nessuno  la  visitava,  nessuno  le  si  ap- 
pressava soltanto  ; rifuggivano  tutti  e schifavano  da 
quella  donna.  Ma  la  pietosa  vergine,  saputo  del  caso, 
andò  frettolosa  a lei,  e le  fu  meglio  che  madre  e sorella. 
Curò  di  sua  mano  la  fetida  piaga  con  mirabile  pa- 
zienza; anzi,  piena  di  gaudio,  confortò  la  inferma  con 
soavi  parole  di  pietà;  sicché  sulle  prime,  meravigliata 
Andrea  per  tanta  carità,  glie  ne  seppe  buon  grado.  Ca- 
terina intanto,  sebbene  al  crescere  di  quella  piaga  sen- 
tisse gravissima  ritrosia  e non  potesse  più  a lungo  so- 
stenere, tuttavolta  per  non  venir  meno  in  opera  reli- 
giosa, volle  ad  ogni  costo  vincere  la  natura  e la  vinse. 
Un  dì,  con  gran  fervore,  inclinando  la  faccia  sopra  quel 
cancro,  tanto  ivi  durò  quanto  le  parve  bastasse  a so- 
ndare in  quel  modo  e confermare  lo  stomaco,  estin- 
guendo ogni  nausea.  Ebbe  infatti  superato  da  quel  mo- 
mento ogni  naturale  ritrosia,  e crebbe  anzi  nella  carità 
verso  la  inferma.  Ma,  o fosse  il  mal  talento  della  ve- 
dova, ovvero  (che  è più  facile)  la  movessero  perverse 
suggestioni,  cominciarono  a sorgere  nel  suo  cuore  mal- 
vagi pensieri  contro  la  santa  vergine.  A poco  a poco  si 
generava  nell’  animo  di  colei  un  certo  tedio  della  pre- 
senza di  Caterina,  e da  tedio  procedeva  a fastidio,  e da 
fastidio,  crescendo  la  malizia,  trapassava  ad  odio. 'Laonde 
questa  femmina  facile  ai  sospetti  e poco  cauta  fu  con- 
dotta di  errore  in  errore,  e si  invelenì  per  modo  contro 
la  Santa,  che  non  faceva  costei  alcuna  cosa  così  lode- 
vole, che  la  maligna  nell’ animo  suo  non  la  pervertisse. 
Venne  in  grandissima  perversità,  e però  le  fu  diletto  il 
pensare  Caterina  fosse  peccatrice.  Cieca  com’  era  del- 
r animo  e vinta  dall’  odio  xlella  santa  vergine,  persuase 
a sé  medesima  (siccome  avviene  non  di  rado  in  tanta 
corruzione  di  natura)  quel  che  piacevale  immaginare 
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della  Santa  : giudicolla  rea  di  lussuria.  Non  sapendo  al- 
lora tenere  più  ascosi  i perversi  pensieri,  e facendo  le 
viste  di  esser  gelosa  dell’onor  di  Dio  e della  pudicizia 
di  Caterina,  cominciò  a seminar  parole  contro  la  buona 
fama  della  serva  di  Cristo:  chi  vorrebbe  credere  inno- 
cente una  vergine  usa  a spargersi  tra  gli  uomini  nella 
città  ? chi  stimerebbe  inviolato  il  pudore  di  fanciulla 
naturata  allo  amore,  e nella  età  sua  più  desiderabile 
ridottasi  ad  una  vita  che  dicevano  di  apostolo?  saper 
ben  ella  di  Caterina  brutti  peccati.  E sebbene  costei 
non  intermettesse  perciò  gli  usati  uffici  di  carità,  la  in- 
ferma si  eccitò  a maggiore  odio  e si  condusse  a tanto, 
che  non  più  ascosamente,  ma  all’aperto  con  moltissimi 
ripetè  l’accusa.  Gli  uomini  son  pur  troppo  corrivi  a 
credere  al  male,  e tanto  più  quanto  eglino  sono  peg- 
giori. Sparsa  questa  infamia  tra  molti,  molti  le  aggiu- 
starono fede.  Alcune  Suore  della  penitenza  furono  dalla 
inferma  per  intendere  1’  origine  del  fatto  ; e costei,  or- 
dinata con  diabolica  astuzia  la  calunnia,  persuase  le 
troppo  credule  donne.  Impossibile  a dire  quanto  acer- 
bamente svillaneggiassero  Caterina.  Provocate  da  An- 
drea contro  la  innocente,  con  parole  gonfie  e piene  di 
obbrobrio  la  insultavano,  la  beffavano,  la  tribolavano, 
quasi  ella  avesse  posta  infamia  al  nome  delle  Mantel- 
late.  Pertanto,  sparso  sempre  più  il  falso  rumore  contro 
la  pudicizia  della  Benincasa,  giunse  persino  alla  madre 
Papa. 'La  quale  gravemente  turbatasi  contro  la  fem- 
mina calunniatrice,  sfogava  nondimeno  il  suo  sdegno 
verso  la  figliuola,  perchè  ella  servisse  ancora  con  troppa 
umiltà  ed  abiezione  una  iniquissima,  che  avea  posta 
tanta  macchia  a lei  ed  alla  casa  sua.  Ma  la  pietosa 
vergine  seppe  sì  bene  rammentarle  gli  esempi  di  Cristo, 
ed  il  debito  di  perfezione,  che  alla  virtù  della  sua  pa- 
rola la  madre  fu  costretta  a consentire,  la  vergine  in- 
famata raddoppiasse  i servigi  in  prò  della  donna,  che 
pur  cresceva  ogni  dì  nei  vilipendi  e nelle  calunnie.  Infi- 
ne la  perseverante  virtù  di  Caterina  vinse  la  malvagità 
della  inferma,  chè  lo  Iddio,  cui  nulla  è impossibile 
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mutò  il  cuore  eli  Andrea.  Vide  la  meschina  ad  un  tratto 
il  male  che  avea  fatto,  e ne  ebbe  estremo  cordoglio  ; 
pianse  a’  piedi  della  Santa  per  quel  suo  peccato,  e volle 
che  tutta  Siena  sapesse  del  suo  pentimento  e della  ec- 
cellenza e santità  di  Caterina.’ 

Queste  cose  mentre  raffermavano  la  virtù  della  Ca- 
terina, spandevano  la  luce  della  sua  fama  per  tutta  la 
città.  Maraviglia  ognuno  di  questa  donna,  ed  in  tempi 
di  fede,  quali  erano  quelli  della  Santa,  tutti  aspetta- 
vano gran  frutto  dalle  sue  virtù.  Ma  la  Benincasa,  che 
dovea  porre  1’  opera  sua  in  prò  della  Chiesa  universale, 
mal  sapeva  restringersi  nella  sola  città  di  Siena.  Anche 
prima  che  muovesse  per  luoghi  lontani  a compimento 
di  suo  nobilissimo  uficio,  recavasi  sovente,  per  trava- 
gliarsi in  opere  di  religione,  in  alcuna  delle  città  che 
sono  intorno  a Siena.  Tra  tutte  ella  visitò  assai  spesso 
Montepulciano,*  piccola  terra  che  è poco  lungi  dal  lago 
di  Trasimene,  e che  addivenne  celebre  per  aver  dato  la 
luce  alla  santa  vergine  Agnese.  La  quale,  vissuta  la 
vita  a guisa  di  angelo  in  certo  monastero  del  Sacco 
tra  le  religiose  di  san  Domenico,  morì  nel  bacio  del 
Signore  poco  innanzi  che  nascesse  la  Benincasa.  Ivi  con- 
ducevasi  Caterina  pai'ecchie  volte  a venerare  il  santo 
corpo  di  Agnese,  ed  eziandio  per  consecrare  al  Signore 
in  quel  monastero  due  figliuole  della  Lisa  sua  sorella, 
alle  quali  portava  amore  singolare.  Ma  quei  viaggi,  che 
la  Sanese  facea  per  nutrimento  di  pietà,  andavano  al- 
largando la  fama  di  santa,  in  che  era  per  tutta  Italia. 
Da  un  canto  vedovasi  assai  di  leggieri  di  quanta  bel- 
lezza splendesse  la  sua  virtù,  e dall’altro  tutta  Italia  par- 
lava dei  prodigi  operati  da  questa  vergine  meravigliosa. 

* I modi  pietosi  e santissimi,  onde  la  Santa  assistette  certa  inrenna 
cuniaininata  da  lebbra  ed  nn'  altra  suora  Palmcrina,  aincndiie  poco  cono- 
scenti a lei  del  bene(Ì7.io,  ci  vciigono  assai  dilTiisanienle  narrati  nella  le;»- 
genda  Rainiondiana.  La  carità  della  vergine  fu  si  smisurata  con  la  leprosa, 
clic  giunse  ad  iiircttar  sè  medesima  di  quel  bruito  male,  ed  a crescer  in 
virtù  sempre  clie  quella  crescesse  i vilipendi  e gli  oltraggi  contro  di  lei. 
Alleile  con  la  Palmcrina  l’ angelica  fanciulla  ebbe  a sostenere  gravissime 
ingiurie. 

- Fu  patria  del  Bellarmino  e del  soavissimo  poeta  Poliziano. 
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Quando  ella  condusse  alle  religiose  in  Montepulciano 
Lisa  e le  sue  figliuole,  dicevano  quei  cittadini  aver  ve- 
duto piovere  dal  cielo  come  una  manna  (testimone  del  di- 
vino compiacimento)  die  covrì  il  suo  ed  il  corpo  d’ Agnese. 
Il  quale  fatto,  risaputo  per  tutto  il  contado  di  Siena  ed 
altrove,  crebbe  mirabilmente  il  nome  di  Caterina.  Pac- 
chiarotto in  seguito  mantenne  viva  la  memoria  di  que- 
sto prodigio  in  Toscana  ; di  che  nella  casa  della  Sanese 
alla  Follonica,  mutata  in  oratorio,  s’incontra  ancor  di 
presente  una  tavola  esprimente  il  prodigio.  Negli  altri 
viaggi,  ciascuna  delle  terre  da  lei  visitate  serbava  me- 
morie di  sua  virtù  e di  suoi  prodigi.  Ella  andava  pa- 
recchie volte  al  monastero  di  Santa  Bonda,  ove  il  beato 
Colombini  elesse  il  luogo  di  sua  sepoltura,  e si  faceva 
maestra  di  perfezione  ad  una  suora  Costanza:  ^ dimorava 
])uon  tempo  nel  castello  della  Rócca,  che  domina  la  bella 
valle, deir  Orda  presso  Agnolino  e Bianchina  Salimbeni  : 
ed  il  monistero  di  Santa  Bonda  e la  casa  dei  Salimbeni 
eran  piene  della  fama  dei  miracoli  di  questa  santa  ver- 
gine.2  I reggitori  di  Siena  cominciarono  allora  a pensare 
che  r autorità  del  suo  nome  dovesse  poter  molto  nelle 
querele  onde  era  agitata  la  città.  Facili  ai  sospetti,  e 
degli  oppressi  nobili  paurosissimi,  trassero  in  sinistro  la 
lunga  dimora  di  Caterina  nel  castello'della  Rócca,  quasi 
ella  vivendo  coi  Salimbeni  partegiasse  per  coloro  contro 
la  repubblica.  La  famiglia  dei  Salimbeni,  potentissima  nel 
Sanese  e fuora,  era  stimata  inquieta  da  lungo  tempo  ; 
ed  indubitatamente  tenne  forte  in  dispetto  quella  ma- 
niera di  reggimento  con  cui  governavasi  allora  la  città. 
D’altronde  avea  forze  baste  voli  non  che  a guerreggiare 
le  famiglie  di  parte  contraria,  tra  cui  primeggiava  quella 
dei  Tolomei,  ma  eziandio  a brandire  le  armi  contro  lo 
Stato  con  buona  speranza  di  successo.  Io  non  meravi- 
glio però  dei  sospetti  della  Signoria  contro  i Salimbeni. 
Ma  ben  altrimenti  spendeva  il  suo  tempo  la  virtuosis- 

* Leti.  454  e 155. 

^ La  leggetuiu  narra  come  in  questa  casa  ella  liberasse  un  infelice  ma* 
taincnic  vessato  dal  demonio. 
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siina  Benincasa  ; onde  ella  medesima  poteva  con  grande 
animo  rampognare  i Sanesi,  dicendo  loro:  sentire  acerbo 
rammarico  dello  scandalo  che  ingiustamente  prendevano 
del  suo  operare:  lei  esser  deputata  da  Dio  a satollarsi 
nella  mensa  della  croce,  ivi  cercando  l’onore  di  Dio  e 
la  salute  delle  anime:  la  vergogna  dei  malvagi  essere 
onore  del  giusto,  il  quale  dove  non  è colpa,  non  trova 
mai  onta  o dolore.  E concliiudeva  : « Godo  che  io  sé- 
guiti le  vestigio  del  mio  Creatore,  e che  per  ben  fare 
io  riceva  male;  per  far  loro  onore  facciano  a me  ver- 
gogna; per  dar  loro  la  vita  vogliano  a me  dare  la  mor- 
te.... Se  i Sanesi  daranno  a me  infamie  e persecuzioni  ; 
e io  darò  lagrime  e continua  orazione,  quanto  Dio  mi 
darà  la  grazia.  E voglia  il  demonio  o no,  io  m’impe- 
gnerò di  esercitare  la  vita  mia  nell’onore  di  Dio  e sa- 
lute delle  anime  per  tutto  quanto  il  mondo,  e singo- 
larmente per  la  mia  città.  Gran  vergogna  si  fanno  i 
cittadini  di  Siena  di  credere  o immaginai-e  che  noi  siamo 
per  far  trattati  nelle  terre  dei  Salimbeni,  o in  vermi 
altro  luogo  del  mondo.  Temono  dei  servi  di  Dio  e non 
temono  degli  iniqui  uomini....  I miei  cittadini  credono 
che  per  me  e per  la  compagnia  che  ho  meco  si  facciano 
trattati,  ma  non  dicono  la  verità  ; non  la  conoscono  e 
profetano  ; ' però  che  altro  non  voglio  fare,  nè  voglio 
faccia  chi  è con  meco,  se  non  che  si  tratti  di  sconfig- 
gere il  demonio  e togliergli  la  signoria  che  ha  presa 
dell’uomo  per  lo  peccato.  - » 

Ma  questi  sospetti  medesimi  ben  ci  addimostrano 
quanto  fosse  proceduta  la  fama  della  Benincasa.  Era 
giunto  il  momento  in  cui  ella  dovea  quasi  rifiorire  di 
una  luce  novella  e far  frutto  nella  Chiesa  universale. 
Molti  dolori  aveano  ringagliardito  il  suo  animo;  la  ca- 
rità di  Dio  e del  prossimo  era  in  lei  ardentissima: 
grande  perciò  la  virtù  di  Caterina  ad  operare  : ben  pre- 
])arati  gli  animi  ad  accogliere  la  sua  missione  nella 
Chiesa,  con  cui  ella  comincia  ad  avere  strettissime  at- 


* Profeture  qui  vale  far  da  indnvino,  ^ Lclt.  309. 
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tenenze.  La  Santa  però  nel  volgersi  alla  Chiesa  univer- 
sale dava  prova  di  quella  smisurata  e larghissima  ca- 
rità, che  non  tenendosi  paga  di  benificare  per  singolo 
alcune  delle  creature  di  Dio,  le  guarda  insieme  congiunte 
in  Cristo  e nella  sua  Chiesa  ; e però  le  abbraccia  tutte 
in  un  medesimo  amplesso.  La  unificazione  di  tutte  le 
creature  strette  dal  vincolo  di  una  stessa  verità,  che 
come  dire  lega  gl’ intelletti,  e da  quello  più  potente 
della  carità,  che  affratella  i cuori,  si  trova  soltanto 
nella  Chiesa  di  Dio.  Ogni  altra  unione,  che  si  avvalori 
solo  della  forza,  e cerchi  puntello  di  umani  argomenti 
bugiai’di,  manca  di  anima,  ed  è mal  ferma  e fugace. 
Nò  si  può  dire  che  la  unificazione  della  Chiesa  sia  an- 
eli’essa  peculiare  ed  incompleta,  siccome  quella  che  com- 
prende unicamente  i credenti  in  Cristo.  Perocché  la 
Chiesa,  considerata  nella  sua  più  ampia  idea  e nella 
deputazione  avuta  dal  suo  divino  fondatore,  abbraccia 
tutta  la  umanità.  Tutti  furono  egualmente  redenti,  e 
mentre  i soli  fedeli  partecipano  di  fatto  del  benefizio 
della  unione  con  Cristo  e la  sua  Sposa,  tutti  in  dritto 
appartengono  alla  Chiesa,  ciascuno  può  entrare  in  quella 
famiglia,  in  cui  è il  vero  principio  della  unità  e della 
salute.  Dal  che  seguita  che  nessun  amore  è così  nobile 
e santo  come  quello  della  Chiesa,  e che  anzi  esso  sia 
come  la  perfezione  ed  il  complemento  d’ogni  santa  af- 
fezione, congiungendo  in  un  vincolo  strettissimo  Iddio 
e tutta  la- umanità.  Di  qui  Caterina  di  cosiffatto  amore 
caldissimamente  infiammata,  e capacissima  di  compren- 
derne la  estensione,  non  solo  vuole  pericolare  spesso  sò 
medesima  per  la  Sposa  di  Cristo,  ma  giunge  a dire  non 
rade  volte,  essere  in  lei  sì  vivo  il  fuoco  del  desiderio  del 
bene  della  Chiesa,  che  se  le  fosse  possibile  dar  la  vita 
per  èssa  mille  volte  il  dì,  le  parrebbe  far  poco  al  suo 
merito.^ 

* Leu.  30  i. 
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Mentre  che  la  vergine  Caterina  pietosamente  si  ag- 
girava nella  città  di  Siena  consigliera  di  pace  e predi- 
catrice  di  religione,  gravi  avvenimenti  agitavano  la  Chiesa. 
Papa  Urbano  V accennava  di  voler  restituire  la  Sedia 
apostolica  in  Roma  dopo  si  lungo  esilio  ; e la  provata 
santità  del  pontefice  teneva  vive  le  speranze  di  questo 
fatto  negli  animi  di  tutti.  I tempi  erano  maturi  alla 
grande  opera,  la  quale  nondimeno  assai  difficile  si  pa- 
rava air animo  del  pontefice:  ma  questi,  non  che  la- 
sciarsi rimuovere  dal  proposito  per  ostacoli,  vieppiù  vi 
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si  raffermava.  D’altra  parte  gl’italiani  oppressi  non  solo 
dagli  antichi  mali,  ma  eziandio  da  certe  compagnie 
venderecce  e crudeli  che  devastavano  già  da  buon  tempo 
il  bel  paese,  chiedevano  con  maggior  forza  di  essere  rin- 
francati dai  loro  gravi  infortuni  con  la  presenza  del  padre 
comune,  in  cui  si  ponevano  le  più  beate  speranze  d’iiu 
felice  avvenire.  Allora  Francesco  Petrarca,  die  per  la 
bontà  dell’animo,  l’amore  di  Roma,  e la  dimestichezza 
che  ebbe  con  molti  dei  pontefici  avignonesi,  avea  grande 
autorità  presso  Urbano,  volle  porre  anche  egli  l’opera 
sua  a sorreggergli  l’animo  a petto  de’ cardinali,  i quali 
nulla  lasciavano  intentato  per  distorlo  da  quel  propo- 
sito. Con  eloquenti  parole  dicea  dunque  così:  « Le  case 
della  tua  Roma,  o padre  beatissimo,  giacciono,  cadono 
le  mura,  rovinano  i templi,  le  cose  sacre  periscono.  Op- 
presse le  leggi  e violentata  la  giustizia,  piange  misera- 
mente e mette  grida  di  pietà  la  plebe  infelice,  che  in- 
voca a gran  voce  il  tuo  nome:  e tu  non  l’ascolti,  nè 
prendi  compassione  di  tanti  mali,  nè  vedi  le  pie  lagrime 
della  veneranda  tua  sposa!  Tu  non  ti  rendi  a lei,  mentre 
provvidamente  allontanasti  molti  dalla  tua  corte  perchè 
altre  Chiese  e meno  degne  e meno  bisognose  non  man- 
cassero del  loro  sposo?  Così  ogni  popolo  ha  il  suo  ve- 
scovo; il  popolo  romano  solo  il  suo  pontefice  non  avrà? 
le  piccole  città  posano  dolcemente  negli  amplessi  degli 
sposi  loro  ; la  regina  della  città  sarà  vedova  sempre?  Ma 
perdona,  o misericordiosissimo  padre,  alla  temerità  di 
mia  devozione  : con  quale  animo  tu  prendi  i sonni  alla 
riva  del  Rodano  sotto  gli  aurati  letti,  mentre  rovinano 
le  mura  del  Luterano,  e la  madre  di  tutte  le  Chiese 
priva  di  tetto  è aperta  ai  venti  ed  alle  piogge  ? Tremano, 
tu  noi  vedi,  le  santissime  chiese  di  Pietro  e Paolo,  e 
(juello  che  fu  poco  anzi  tempio  degli  Apostoli,  già  è ro- 
vina ed  informe  accozzaglia  di  pietre,  che  da’ petti  ezian- 
dio lapidei  tragge  i sospiri  !...  Tu  sei  maestro  di  fède  or- 
todossa ed  autore  di  piissime  operazioni:  la  tua  sede 
dovunque,  ma  l’antica,  come  già  dissi,  e la  vera  e la 
propria,  e la  pubblicamente  utile  e vantaggiosa  a tutto 
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r universo  è Roma.  ^ » Queste  solenni  parole  dell’  altissimo 
poeta,  sebbene  ardite,  scendevano  al  ci^ore  del  papa  e 
rispondevano  assai  bene  ai  pensieri  che  egli  nutriva  già 
da  lunga  pezza.  I consigli  di  parecchi  che  erano  in  fama 
di  santi  ^ fecero  il  resto,  e fermarono  l’ animo  papale 
irremovibilmente.  Pietro  d’ Aragona  fra  gli  altri,  detto 
l’uomo  delle  rivelazioni  e dei  miracoli,  e che,  lasciato 
le  regali  pompe,  avea  avuto  animo  bastante  a rendersi 
frate  poverello  di  san  Francesco,  ebbe  buona  parte  nel 
negozio.  Partitosi  di  Spagna,  si.  recò  appostatamente  in 
Avignone  consiglierò  della  grande  opera,  e parlò  in  nome 
di  Dio  sante  parole  al  pontefice.  ^ 

I cardinali,  teneri  della  quiete  avignonese,  mala- 
mente portavano  il  papale  divisamente,  che  li  tirava 
fuori  di  quella  beata  sede.  Ma  re  Carlo  di  Francia  so- 
pra tutti  sentì  al  vivo  i danni  della  dipartita  del  papa,"^ 
e mandò  oratore  ad  Urbano  un  Nicolò  Oresme.  11  quale 
(i  tempi  comportavano  queste  cose)  volle  provare  al 
pontefice  con  la  mitologia  che  dovesse  restare  in  Avi- 
gnone.^ Il  supremo  pastore  però  non  si  lasciò  piegare 
dall’eloquenza  e meno  dalle  ragioni  del  Francese;  onde 
poco  da  poi  (nel  maggio  1367)  lasciò  il  palagio  papale  di 
Avignone,  seguito  a malincuore  dai  cardinali,  tra  i quali 
soltanto  i tre  italiani  e l’ Abornoz  non  osteggiavano  quel 

* Petrarcn,  Rerum  Sem'l.j  lib.  VII.  — Vedi  lulla  lu  bellissima  diceria 
tra  le  opere  di  lui. 

^ .MS.  .■\rchiv.  Vatic.,  De  Schism.j  tomo  IV,  pag.  125;  apud  Ravnal.,  ad 
an.  'ISfiG,  5 XXVI. 

* • Ipse  vero  fralcr  Petrus  Aragonise,  auditis  revelationibus  sibi  divi* * 
iiitus  factis,  magno  digesto  consilio  babilo  cum  quibusdaui  snnclìs  per- 
sonis  spiritualibus,  venit  lune  Avinioucm  ad  dictum  Urbaiium  V,  anno 
primo  creationis  sua*,  et  intimavit  ei  isias  revelaliones  pracdictas  ex  parte 
Dei,  et  quod  umilino  stalim  recederet  de  Avinioue  et  venirci  Homam.  Qtiod 
sialim  ipse  papa  Urbauus  V adimplevit,  et  ad  Romani  veuit.  » Epìst.  Ai- 
phongi  Et  ernità  ad  Higpnitos  enntra  schisma,  apud  Rayual.,  ad  an.  1370,  § Vili. 

^ Frate  Bartolommeo  della  Pugliola,  minorità,  che  al  tempo  del  ritorno 
di  Urbano  scrisse  la  I/istoria  Donionensis,  ha  queste  parole  : •<  Forlemenlc 
resistette  il  re  di  Francia,  il  quale  di  li  indietro  avea  guidali  e menati  gli 
altri  papi  come  a lui  piaceva,  imperocché  di  continuo  aveu  Cardinali  di  suo 
parentado  ed  amisté.  • — (Muratori,  Anna!.) 

® 1/ Oresme  disse  che  la  Oallia  era  stata  sempre  tra  tutte  le  nazioni 
religiosissima  sin  dal  tempo  dei  Druidi,  Avignone  I’  ombilico  del  mondo, 
ed  altre  simili  co.se  o più  stolide.  — De  Boulay,  Hisloirc  universcllc,  Paris, 
tomo  IV,  pag.  396.  ' 
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fatto.  Venezia,  Genova,  Pisa  e la  stessa  regina  Giovanna 
di  Napoli  gareggiarono  nell’  offerire  al  pontefice  le  loro 
galee,  che  quasi  in  trionfo  il  menarono  a Genova.  So- 
lenni e màgnifiche  le  accoglienze  in  quella  città:  grandi 
le  allegrezze  per  tutta  Italia,  e massime  in  Roma,  ove 
egli  giunse  il  IG  ottobre,  dopo  passati  alcuni  mesi  a 
Viterbo.  La  città  papale  al  ritorno  di  Urbano  fu  tutta 
mossa  a festa.  11  Ijaterano  coverto  di  fiori:  per  ogni 
dove  segni  d’inusitatb  letizia:  magnifico  l’ingresso.  Ni- 
cola d’ Uste  signore  di  Ferrara,  a capo  di  settecento  no- 
bili e cavalieri  e di  dugento  fanti,  precedeva  il  papa: 
Ridolfo  signore  di  Camerino  recava  lo  stendardo  di  santa 
Chiesa  : Amedeo  ^’l  conte  di  Savoia  addestrava  il  papale 
cavallo.  Intanto  undici  cardinali  con  le  loro  corti,  Mala- 
testa  Ungaro  signore  di  Rimini,  moltissimi  maggiorenti 
degli  Stati  della  Chiesa  e di  Toscana,  gli  ambasciadori 
dello  imperadore,  del  re  d’Ungheria  e della  reina  Gio- 
vanna accomjiagnavano  con  pompa  solenne  e festeggia- 
vano il  pontefice.  Meglio  che  due  mila  tra  vescovi,  ab- 
bati ed  altri  uomini  di  Chiesa  il  seguivano  sopra  ric- 
chi destrieri.  Urbano,  tutta  Roma  plaudente,  entrava  in 
Vaticano.^ 

Che  la  Benincasa  accompagnasse  co’  suoi  desiderii  il 
ritorno  di  Urbano  e del  Seggio  apostolico  nel  luogo  suo, 
grandemente  rallegrandosene,  è fuor  di  dubbio.  Tutta 
la  vita  di  questa  santa  vergine,  e troppo  più  quel  che 
ella  fece  appresso,  essendo  papa  Gregorio,  ci  è chiaro  te- 
stimonio di  ciò.  Le  parole  in  fatti  che  ella  ripetè  assai 
delle  volte  a Gregorio,  accennano  ad  un  desiderio,  non 
solo  cocente,  ma  eziandio  antico  nell’  animo  della  Santa. 
Isidoro  Ugurgieri  però  nelle  sue  Pompe  sanesi  ^ riferisce 
di  tale,  che  reputò  la  vergine  fosse  eziandio  consigliera 
dell’andata  di  Urbano  in  Roma.  Certo  Bartolommeo  Im- 
periali nella  Vita  che  scrisse  della  Santa  venne  nella 
medesima  sentenza.  La  quale  si  trova  altresì  raffermata 

' n^iynalil.,  ad  un.  1367,  5 V. — Vita  Urbani  apud.  Baluz.  — Cronic.  Ri- 
minentit  et  Crnnic.  Bnnon.j  presso  Muratori. 

’ Citale  dal  Burlamacclii. 
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dair  autorità  del  Malavolti  (accurato  scrittore  delle  cose 
sanesi)  che  ha  come  Caterina  Beiiincasa  si  travagliasse 
intorno  a ciò,  scrivendo  ad  Urbano  V perchè  ritornasse 
ad  abitare  in  Roma  dove  ragionevolmente  debbono  stare 
insieme  con  la  Sede  apostolica  i successori  di  san  Pie- 
tro} Ma  per  vero  dire,  noi  siam  di  credere  che  costoro 
si  lasciassero  trarre  in  errore  da  che  fu  sparsa  voce  in 
Italia,  Urbano  essersi  persuaso  a lasciare  Avignone  per 
consiglio  ed  opera  di  alcuni  santi  uomini  che  viveano 
di  quei  dì:  tra’ quali  fu  agevole  il  pensare  fosse  colei, 
che  già  splendeva  di  così  viva  luce  di  vil  tà  in  Toscana 
c fuori.  Ma  il  silenzio  della  leggenda  rmimondiana  di 
tutti  gli  autori  contemporanei,  e più  quello  della  mede- 
sima Caterina,  che  nelle  sue  lettere  a papa  Gregorio 
favella  del  ritorno  di  Urbano,  e non  ha  parola  che  ac- 
cenni pur  a questo,  ci  inducono  a stimare  che  ella  non 
fosse  stata  consigliera  del  fatto.  E poi  T Ugurgieri  e gli 
altri  tacciono  delle  fonti  onde  attinsero  quella  notizia, 
nè  è da  stare  ai  loro  detti,  quando  alcuno  di  essi  fallì 
sin  sulla  patria  di  Urbano,  dicendolo  da  Siena,  mentre 
era  pretto  Francese.  Nè  meglio  si  appone  l’ Ugurgieri 
medesimo,  allorché  rapporta  altresì  che  Urbano  V,  vo- 
lendo far  rifiorire  la  osservanza  nella  badia  di  Monte 
Cassino,  vi  mandasse  abate  don  Bartolommeo  da  Siena, 
uomo  virtuosissimo  e raccomandatogli  da  santa  Caterina. 
Imperocché  neppur  si  trova  donde  abbialo  attinto  T Ugur- 
gieri; e intanto,  da  una  parte  è certo  che  Caterina  non 
s’intromise  di  affari  spettanti  la  Chiesa  prima  del  1370, 
e dall’altra  attestano  le  istorie  che  l’abate  don  Barto- 
lomeo da  Siena  si  morì  nel  13C9.^ 

Ui-bano,  restituita  la  Sedia  papale  a Roma,  riebbe 
novellamente  la  signoria  della  città  in  gran  parte  per- 
duta:® anzi  nei  tre  anni  che  rimase  in  Italia,  riacquistò 
alla  Chiesa  tutte  le  sue  terre.  Gl’  imperadori  d’  Occidente 


* Miilavolli,  Sliiria  ili  Siena,  lib.  Vili,  pajj.  1-43. 

* Vedi  le  noie  «lei  B'irlaiiiaeclii  alla  epist.  4. 

* Vila  Urbani  Y,  ex  Basquetu,  paj;.  ClS.  — Cronaca  d'  Orvieto,  tomo  IV, 
pag.  691  nputi  Murai.  — Episl.  I,  apud  ilaynal.,  ad  aii.  4367,  § VI. 
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e d’  Oriente,  Carlo  e Giovanni  Paleologo,  vennero  amen- 
due  ai  suoi  piedi  nell’  apostolica  città  ; ed  il  Greco,  abiu- 
rato r antico  scisma,  fece  nascere  nel  cuore  del  santo 
pontefice  speranza  che  le  due  Chiese  si  riamicassero  di 
nuovo  in  una  sola  fede.  I popoli  di  tutto  il  mondo  s’ in- 
chinavano riverenti  ad  Urbano,  e plaudivano  al  magna- 
nimo proposito  con  cui  egli  parea  avesse  fatto  cessare 
r inglorioso  esilio  avignonese.  Petrarca  in  nome  di  tutti 
celebrava  il  pontefice,  ed  il  levava  al  cielo  sopra  quanti 
tennero  le  somme  chiavi.  Si  rallegrava  di  queste  cose 
Urbano,  parendogli  di  aver  raggiunto  il  divino  volere  ed 
i desideri!  cocentissimi  dei  migliori  cristiani  ; ma  intanto 
le  gjierre  cittadine,  le  tirannidi,  le  compagnie  guerriere 
d’ oltre  monte  seguitavano  a fare  strazio  del  bel  paese, 
e turbavano  il  suo  animo.  Laonde  poco  da  poi,  mera- 
vigliando tutti  e dolendosi  precipuamente  gl’  Italiani,  fu 
veduto  il  pontefice  ritornare  in  Avignone.  0 che  egli  si 
lasciasse  vincere  dai  cardinali,  siccome  fu  creduto  dal 
Petrarca,'  o che  sperasse  comporre  in  pace  col  suo  ri- 
torno i re  di  Francia  e d’ Inghilterra  che  allora  rompe- 
vano a guerra,^  siccome  narrano  la  più  parte  degli  scrit- 
tori di  sua  vita,  certo  fu  così  tenace  nel  proposito  di 
lasciar  Poma,  come  poc’  anzi  era  stato  tenacissimo  in 
quello  di  venirvi.  Indarno  quel  medesimo  Pietro  d’ Ara- 
gona, che  era  stato  consiglierò  del  ritorno  in  Roma,  gli 
fece  suonare  all’  orecchio  la  divina  minaccia  di  un  pro- 
babile scisma,  ove  egli  lasciasse  la  città  degli  apostoli; 
invano  Brigida  di  Svezia,  che  era  in  fama  di  santa,  gli 
annunziò  lei  avere  per  divina  rivelazione,  che,  non  prima 
tornasse  in  Avignone,  sarebbe  morto.^  Urbano,  il  quale 
per  testimonio  di  tutti  gli  scrittoli  del  tempo  fu  uomo 
piissimo,  non  dovè  credere  che  quelle  parole  gli  venis- 
sero da  Dio  ; e però,  lasciata  Roma,  mosse  tosto  alla  volta 

* Polrarca,  lib.  XIII,  Rcrum  Scnil.  — Il  Muratori  è del  medesimo 
avviso. 

* Vita  Urbani  V,  parie  II,  apud.  Baluzium.  — Murai.,  tomo  III,  Rvr.  Ila- 
lienr.  Si'ripf. 

3 Ex  MS.  Vutic.  De  Schfsin.  opud  Raynal.,  ad  aii,  i370,  XX.  — Ri- 
velazioni di  santa  Brigida,  lib.  IV,  cap.  138. 
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di  Francia,  ove  due  mesi  dopo  passò  di  vita.  Così  il  be- 
nefizio di  quel  ritorno  dell’ apostolico  Seggio  nel  luogo 
suo  venne  improvvisamente  a mancare,  e gli  errori,  gl’in- 
fortuni, le  ire  degli  Italiani  ripullularono  e crebbero 
nuovamente. 

Dalla  elezione  del  nuovo  papa  pendevano  le  sorti, 
non  che  della  Chiesa,  ma  d’ Italia.  Difficilissimi  tempi 
correvano.  Da  una  parte  la  pacificazione  dell’  Italia,  e 
massime  di  Roma,  non  sembrava  possibile  senza  l’ auto- 
rità e la  presenza  del  primo  pastore  ; dall’  altra  il  fatto 
d’  Urbano,  che  ad  onta  della  santità  della  vita  e della 
fermezza  del  proposito  avea  restituita  la  sede  in  Avi- 
gnone, rendeva  assai  più  arditi  nel  proprio  volere  coloro 
che  parteggiavano  ancora  per  la  dimora  dell’  apostobco 
Seggio  in  Francia.  I cardinali  nella  più  parte  soffrivano 
a mal  cuore  che  il  novello  pontefice  si  gettasse  nel  tur- 
bine tempestoso  di  Roma  e d’Italia:  e però  l’umano 
antivedere  accennava  a scelta  di  pontefice  tenerissimo 
di  Avignone.  Ma  la  Provvidenza,  che  singolarmente  ve- 
glia alle  papali  elezioni,  fece  cadere  la  scelta  del  nuovo 
papa  in  uomo,  che  ben  conosceva  i bisogni  della  Chiesa, 
e che  insieme  con  la  nostra  vergine  Caterina  fu  depu- 
tato ad  un  difficile  e nobilissimo  ministero.  In  un  solo 
giorno  e di  pari  consentimento  dei  cardinali,  che  assai 
prudentemente  si  condussero  in  quella  elezione,  venne 
eletto  in  papa  Pietro  di  Ruggiero,  francese.  Il  quale,  sic- 
come colui  che  era  virtuosissimo,  e ben  comprendeva 
quali  tempi  corressero  allora  per  un  pontefice,  a gran 
pena  s’ indusse  ad  accettare  1’  onore  delle  somme  chiavi.^ 

Gregorio  XI  (così  volle  chiamarsi  il  nuovo  papa),  con 
cui  la  nostra  Caterina  ebbe  strettissime  attenenze,  era 
nipote  di  Clemente  VI,  che  il  creò  cardinale  di  Villa- 
nova, quando  non  avea  toccati  ancora  i diciotto  anni  di 
età  sua.  Sin  da  giovanetto  avea  mostrato  ingegno  so- 
lerte, e tanto  amore  agli  studi  di  teologia,  di  gius  e di 
filosofia,  che  fu  tenuto  in  conto  di  uomo  dottissimo  di 

* Ct$t.  Grrynr.  XI,  apiid.  Bosquet,  citai,  dal  Riiytjnld.,  ad  an.  1370, 
S XXVI. 
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Ogni  scienza.^  Essendo  nel  fior  degli  anni  cardinale,  cre- 
dette nobilitare  la  maestà  del  sacro  sonato  cui  appar- 
, teneva,  recandosi  a Perugia  per  farsi  discepolo  del  ce- 
lebre Baldo  degli  Ubaldi.  E questi,  che  tra  i giurecon- 
sulti del  tempo  era  V ottimo,  a ragione  V ebbe  in  grande 
estimazione;  sicché  nelle  più  difficili  quistioni  lui  con- 
sultasse come  maestro.^  Nò  le  doti  del  cuore  erano  in 
lui  da  meno  di  quelle  della  mente.  Religiosissimo  in 
tutta  la  vita,  sin  da  freschissima  giovinezza  venne  so- 
prannominato il  ebbe  grande  amore  alla  castità,  e 
fu  provato  ed  intiero  in  questa  virtù. ^ Carissimi  gli  fu- 
rono i santi  (precipuamente  la  nostra  Caterina),  ed  in 
breve  addivenne  egli  stesso  amore  di  tutti.**  Uomo  di 
singolare  umiltà  e modestia,  ma  di  natura  alquanto  ti- 
mida e circospetta;  nel  trattare  le  pubbliche  faccende, 
grato,  benigno  e di  molta  mansuetudine;  tenerissimo  dei 
poverelli  e degli  afflitti.^ 

Il  nuovo  pontefice  chiudeva  tante  doti  di  mente  e di 
cuore  in  un  corpo  debole  ed  affranto  da  parecchie  in- 
fermità. Piccolo  della  persona,  avea  Gregorio  nel  volto 
certo  pallore  che  avrebbe  potuto  mostrare  le  grandi  an- 
sietà e timori  di  cui  soffrì  in  tutta  la  vita.  Un  cotal 
languore  assai  delle  volte  il  facea  cader  d’  animo,  e lo 
rendeva  poco  gagliardo  alle  difficili  lotte  che  pur  gli  era 
forza  portare.®  Brevemente,  Gi* *egorio  pareva,  ed  era,  un 


* Vedi  Gesf.  Grrynr.  XI j apud  Bosquet,  lomo  I,  pag.  478,  cilat.  dal  Ray* 
nald.,  ad  an.  1370,  § XXVi  : • Qui  ila  in  inullis  scicnliuruin  generibus  pru- 
fuil,  ut  eminenlissiinus  scientisc  doctur  u ciinctis  haberetur.  » 

^ • Ssepius  ojtis  dieta  allegaret  diceiis:  Dotiiinus  noslcr  in  bac  lege  sic 
dicerel.  • Baluz.,  tomo  I,  pag.  479. 

^ • Dictus  fu.il  pi’ut  Peli’us  de  Belloforli.  » (Mag.  Chrnn.  Bclg.,  apud 
Pislor.,  tomo  III.  pag.  346.)  « Hic  ut  famulatus  erat  incorruptse  carnis.  » 
(Coi'nclius  Lantfliet  aj>ud  Marlene  et  Durand.  Scpìpior.  veter.  CollecL  tomo  V, 
pag.  294.) 

^ ••  llumanus  et  pius  ab  omnibus  et  unico  diligerelur.  » (Platina).  « Era 
sommamenle  amato  de  toto  el  niiindo.  • ^Gon/alo  llescas,  pag.  38.Ì 

^ Vedi  il  Bosquet  citato  dal  Raynald.,  aii.  1370-1378,  e le  Vile  del 
Baluzio. 

* “ Papa  Gregorins  a jnventute  satis  debilis  et  vaici ndinarius.  • (Ba- 
luzio,  lomo  I,  pag.  4i1.^  • Vnllii  pallidus  el  compiessionis  admoduin  de- 
licalus.  • (Idem,  pag.  479.)  « Vii*  debilis  compicxionis  el  frcqncnler  langiii- 
tlu.s.  • (Cornei.  Lanlfliel,  pag.  294)  E Froissart  aggiunge;  • Le  pape  él  »il 
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pontefice  assai  acconcio  a tempi  quieti  e pacifici,  ma 
non  del  tutto  rispondente  a quei  che  correvano  tempe- 
stosissimi, e di  somma  difficoltà.  Ostavano  al  buon  esito 
del  suo  pontificato  la  poca  età  (era  appena  nei  trentasei 
anni),  l’ indole,  la  stessa  complessione  del  corpo  ; ma 
Iddio  r avea  scelto,  e bastava.  L’  umile  vergine  da  Siena 
ricca  di  grandi  pensieri,  quanto  ardente  di  affetti  ma- 
gnanimi, dovea  sorreggerlo  e ringagliardirlo  nel  difficile 
reggimento  della  Cliiesa;  ed  egli  si  affidava  soltanto  nella 
virtù  di  Dio  e dei  santi  per  tener  saggiamente  tra  il 
furiai’e  delle  procelle  il  timone  della  nave  di  Pietro. 

Da  quanto  scrisse  la  Santa  sopra  Gregorio  (e  fu  molto 
nelle  lettere  a lui,  a frate  Raimondo  e ad  altri  non  po- 
chi) chiaramente  si  parve  che  ella  lo  tenesse  in  conto 
di  uomo  di  provata  virtù  ed  assai  addentro  nelle  cose 
di  anima.  Solo  tal  fiata  avrebbelo  desiderato  men  tenero 
dei  suoi  congiunti  ed  alquanto  più  fermo  nel  correggere 
i vizi  dei  mali  pastori,  siccome  détte  a conoscere  siq 
dalla  prima  lettera  che  gli  scrisse.  Nella  quale  è mira- 
bile il  vedere  come  Caterina  accoppiasse  la  somma  ri- 
verenza dovuta  a chi  tiene  nel  luogo  di  Cristo  l’ alta 
potestà  delle  chiavi,  insieme  con  una  libertà  di  parole, 
che  solo  è adoperata  con  frutto  quando  attingasi  da  un 
animo  ardente  e di  segnalata  virtù.  Quanto  è però  de- 
forme che  il  secolo  maestro  di  arti  bugiarde  vesta  abito 
di  severità,  e si  levi  a rigido  censore  di  vizi!  Trovata 
che  ebbe  ella  dunque  nella  propria  santità  la  virtù  ne- 
cessaria alle  opere  più  difficili,  prese  a suggerire  al  pon- 
tefice quegli  ammaestramenti  di  anima,  che  incontrano 
assai  delle  volte  in  ciascuna  sua  epistola.  I quali  (come 
è detto  sino  da  questa  prima  lettera)  ella  stimava  ne- 
cessari non  che  al  suddito,  molto  più  a colui  che  dal 
supremo  seggio  presiede  a tutta  la  Chiesa:  Tutti  i mali 
(così  ella)  procedere  da  che  Fuomo  non  ha  vero  conosci- 
mento di  sé  medesimo,  e non  ragguarda  a cui  gli  fu 
largo  di  ogni  bene:  per  mancanza  di  proprio  conoscimento 
sorgere  quello  stemperato  amor  proprio,  onde  ciascuno 
superbamente  ama  solo  sé,  posti  in  non  cale  i prossimi: 
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unico  modo  a vincere  la  intemperante  carità  di  sè  stesso 
trovarsi  nell’ allargare  e sublimare  quello  amore  da  sè 
a Dio,  e da  Dio  ripiegarlo  alle  sue  immagini:  soltanto 
la  carità  cristiana  esser  potente  a far  rifiorire  l’anima 
di  una  luce  che  abbellisce  l’universo.  « L’anima  (seguita 
così  Caterina)  che  conosce  sè  medesima,  si  umilia;  pe- 
rocché non  vede  di  che  insuperbire  e nutrica  in  sè  il 
frutto  dell’ardentissima  carità,  conoscendo  in  sè  la  smi- 
surata bontà  di  Dio.  Conoscendo  sè  non  essere;  ogni 
essere  che  ha,  retribuisce  poi  a colui  che  è....  Spero  per 
la  bontà  di  Dio,  venerabile  padre  mio,  che  spegnerete 
in  voi  l’amor  proprio,  e non  amerete  voi  per  voi,  nè  il 
prossimo  per  voi,  nè  Dio  {per  voi).  Voglio  che  siate 
quello  vero  e buono  pastore  che,  se  aveste  cento  migliaia 
di  vite,  vi  disponiate  tutte  a darle  per  onore  di  Dio  ed 
amore  delle  creature.  0 babbo  mio  dolce.  Cristo  in  terra, 
seguitate  quello  dolce  Gregorio  {accenna  a san  Gregorio 
Magno)  ; perocché  cosi  sarà  possibile  a voi  come  a lui, 
lierocchè  egli  non  fu  d’altra  carne  che  voi.  Quello  Dio 
è ora  che  era  allora  : non  ci  manca  se  non  virtù  e fame 
della  salute  delle  anime,  ma  a questo  c’è  il  rimedio, 
padre;  cioè  che  noi  leviamo  l’amor  detto  di  sopra  da 
noi  e da  ogni  creatura  fuori  di  Dio.  Non  s’attenda  più 
nè  ad  amici,  nè  a parenti,  nè  a sua  necessità  tempo- 
rale, ma  solo  alle  virtù  e all’esaltamento  delle  cose  spi- 
rituali, che  per  altro  non  vi  vengono  meno  le  temporali, 
se  non  per  abbandonare  la  cura  delle  spirituali.  Or  vo- 
gliamo noi  dunque  avere  quella  gloriosa  fame  che  hanno 
avuta  quelli  santi  e veri  pastori  passati,  e spegnere  in 
noi  questo  fuoco,  cioè  dell’amore  di  sè?  facciamo  come 
eglino,  che  col  fuoco  spegnevano  il  fuoco;  perocché  tanto 
era  il  fuoco  della  inestimahile  ed  ardentissima  carità  che 
ardeva  nei  cuori  e nelle  anime  loro,  che  erano  afifaraati  c 
latti  gustatori  e mangiatori  delle  anime.  O dolce  e glorioso 
fuoco,  che  è di  tanta  virtù  che  spegne  il  fuoco  ed  ogni 
disordinato  diletto  e piacere  ed  amore  di  sè  medesimo, 
e fa  come  la  gocciola  dell’acqua,  che  tosto  si  consuma 
nella  fornace.  E chi  mi  dimandasse  come  vennero  a 
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questo  dolce  fuoco  e fame  (conciossiacosaché  noi  siamo 
puri  alberi  infruttiferi  per  noi),  dico  che  essi  s’inne- 
starono nell’  albero  fruttifero  della  santissima  Croce, 
dove  essi  trovarono  l’agnello  svenato  con  tanto  fuoco 
d’amore  della  nostra  salute  che  non  pare  che  si  possa 
saziare.  Anco  grida  che  ha  sete,  quasi  dica  : Io  ho  mag- 
gior ardore  e sete  e desiderio  della  salute  vostra  che  io 
non  vi  mostro  con  la  passione  finita.  0 dolce  e buono 
Gesti:  vergogninsi  i pontefici  e i pastori  ed  ogni  crea- 
tura dell’ignoranza  e superbia  e piacimenti  nostri  a 
ragguardare  tanta  larghezza  e bontà  ed  amore  inefiFabile 
del  nostro  Creatore,  il  quale  si  è mostrato  a noi  albero 
nella  nostra  umanità  pieno  di  dolci  e soavi  frutti,  perchè 
noi  alberi  selvatici  ci  potessimo  innestare  in  lui.^  » Le 
quali  ultime  parole  prolfei-ite  dalla  Santa  per  certa  ele- 
zione di  cardinali,  in  cui  furono  alcuni  congiunti  del  pon- 
tefice, non  gli  tornarono  di  poca  utilità.  Gregorio,  non  che 
si  lasciasse  mai  contaminare  dal  peccato  dei  nipoti  tanto 
micidiale  ai  supremi  pastori,  si  rendette  appresso  sordo 
ad  ogni  lusinga  di  parentado  in  momenti  di  mirabile  dif- 
ficoltà, e seppe  opporre  alle  lagrime  dei  suoi  un.  animo, 
come  lo  addimandava  Caterina,  ritemprato  a cristiana 
fortezza,  e levato  al  disopra  di  ogni  umana  cupidigia. 

Il  primo  pensiero  che  ebbero  comune  il  pontefice  e 
la  vergine  Caterina  fu  quello  nobilissimo  della  Crociata. 
Il  tempo  di  nuove  Crociate  per  liberare  il  sepolcro  di 
Cristo  potea  sembrare  finito  dopo  l’infelice  esito  di  quella 
pi’omulgata  (1245)  da  papa  Innocenzo  IV  nel  concilio 
di  Lione.  Nulladimeno,  parecchi  dei  pontefici  che  segui- 
rono, studiaronsi  per  ogni  modo  a rinnovare  quel  no- 
bile ardore  guerresco,  non  tanto  per  liberare  il  santo 
Sepolcro,  quanto  per  venir  soccorrendo  la  madre  Chiesa 
a petto  dei  pericoli  che  la  osteggiavano.  Gravissime  ra- 
gioni pertanto  ebbero  suscitato  il  pensiero  della  Cro- 
ciata a mezzo  il  secolo  decimoquarto  nell’  animo  di 
])apa  Gregorio  e di  Caterina.  Il  terribile  e misleale 
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Amurate  principe  dei  Turchi,  da  una  parte  stringeva 
sempre  più  quell’  ombra  di  imperadore  Paleologo,  che  a 
gran  stenti  serbava  Costantinopoli  all’imperio  di  Gre- 
cia;* dall’altra  legatosi  col  Tartaro  apertamente  minac- 
ciava di  allargarsi  in  Occidente,  rendendosi  signore  della 
vicina  e mal  difesa  Ungheria.  Vinta  l’Ungheria,  il  Turco 
sarebbe  entrato  nel  cuore  della  Chiesa:  la  religione 
della  Croce  nuovamente  straziata  dal  fei-ro  nimico:  la 
civiltà  cristiana  oppressa  o distrutta  dal  barbaro.  D’al- 
tra parte  il  pontefice  e Caterina  sperarono  altresì  vol- 
gere con  una  Crociata  l’impeto  guerresco  e le  non  do- 
mabili ambizioni  di  molti  a salute  della  Chiesa.  Francia 
ed  Inghilterra  sempre  contendenti  ; la  Castiglia,  il  Por- 
togallo, gli  Stati  d’ Aragona  e di  Navarra  in  sul  rompere 
a guerre  fratricide;  l’Italia  in  armi,  dilacerata  dalla 
tirannide  dei  Visconti,  dalle  discordie  delle  sue  piccole 
repubbliche  e • dalle  stragi  degli  oltramontani,  erano 
troppo  dura  vista  allo  sguardo  di  un  pontefice  virtuo- 
sissimo e di  una  santa  vergine,  che  ardevano  del  desi- 
derio della  pace  e dei  beni  che  ne  procedono.  Vollero 
entrambi  volgere  tutt’  i Cristiani  a salvare  ad  un  tempo 
la  Chiesa  e l’Europa  dalle  gravi  rovine  che  soprasta- 
vano. Gregorio  si  valse  dell’  autorità  delle  somme  chiavi 
])er  eccitare  i fedeli  a brandire  le  armi  contro  il  Turco: 
Caterina  di  quella  mirabibssima,  che  procede  dalla  virtù 
e dalla  grandezza  dell’ animo.  Non  prima  fu  eletto  in 
pontefice,  scrisse  Gregorio  al  re  d’Inghilterra,  ad  An- 
drea Contarini  doge  di  Venezia,  a Ludovico  conte  di 
Fiandra,  lettere  eccitatrici  del  loro  zelo  in  difesa  della 
Chiesa  e contro  il  Turco.  Dette  a Raimondo  Berengario, 
maestro  dei  cavalieri  di  Rodi,  il  dominio  di  Smirne  ga- 
gliardo presidio  conto  il  Turco  a riunire  insieme  tutte 
le  forze  dei  Cristiani  d’ Oriente  e d’ Occidente,  volle  che 
tenessesi  in  Tebe  un  congresso,  in  cui  si  stabilisse  della 

' Lo  slesso  Gregorio  scrivendo  a Giovanni  Paleologo  ha  queste  parole: 
• Andiviinus....  qtiod  civìtules  Coslanlinopolitana  et  Tessaloniccnsis  et  alile 
ir.iro:,  qiias  possides  de  presenti  quasi  ah  cisdem  Tiirchis  incluso:  in  ma- 
gno dicuiilnr  periculo  rimanere.  - Raynald.,  od  an  1373. 

* Raynald.,  ad  an  1371. 
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Crociata  e si  fermasse  quanto  era  necessario  alla  im- 
presa. Mandassero,  egli  ordinava,  oratori  al  convegno 
tebano  i principi  che  fossero  in  forza  in  Oriente,  Leo- 
nardo da  Tocco  duce  di  Leucalia,  Francesco  Cantalusio 
principe  di  Mitilene,  e quanti  altri  aveano  armi  ed  ar- 
mati atti  a quella  guerra  : l’ isola  di  Cipro  che,  durante 
la  fanciullezza  del  suo  re  Pietro,  era  governata  dalla 
vedova  Eleonora,  commettesse  le  cose  della  guerra  a 
Giovanni  principe  di  Antiochia:  venissero,  ei  diceva,  in 
quel  generale  convento  o mandassero  oratori  Ludovico  re  di 
Ungheria,  Contarino  doge  di  Venezia,  Domenico  da  Campo- 
fregoso  doge  di  Genova,  Federico  re  di  Trinacria,  Giovanna 
di  Napoli  ed  eziandio  quel  Filippo  principe  di  Taranto, 
che  avea  titolo  d’ imperadore  di  Costantinopoli,  siccome 
colui  che  serbava  poca  parte  dell’ imperio  d’ Oriente  ri- 
dotto in  brani.  Queste  ed  altrettali  provvidenze  del  papa 
in  favore  del  santo  passaggio  non  intervenivano  senza 
l’opera  di  Caterina;  conciossiachè  sappiamo  che  ella  so- 
vente gli  scriveva  della  Crociata,  e sino  dalla  prima 
sua  lettera  caldamente  e con  ogni  maniera  di  ragioni 
il  veniva  eccitando  alla  santa  impresa.  Anzi  io  trovo 
non  rade  volte  in  quelle  epistole  della  Benincasa  al  pon- 
tefice lo  smisurato  ardore  in  prò  delle  Crociate  che  in- 
fiammavano un  tempo  • le  parole  di  Pietro  eremita  e del 
santo  monaco  di  Cliiaravalle,  Bernardo:^  onde  io  mi 
penso  che  le  parole  della  Santa  dovettero  più  d’ ogni 
altra  cosa  esser  potenti  ad  incuorare  Gregorio  a quel 
negozio.  Ma,  mentre  il  papa  avea  l’animo  così  al  bene 
della  Chiesa  e di  Europa,  Veneziani  e Genovesi  rompe- 
vano a guerra  per  meschina  querela,  e Genova  armava 
le  sue  navi  contro  i Cipriotti,  elio  doveano  essere  soci 
nel  combattere  l’ inimico  comune.  Il  congresso  se  ne  an- 
dava in  fumo,  ed  il  Turco,  imbaldanzito  sempre  più, 
minacciava  entrare  nel  cuore  di  Europa. 


* Gli  pariu  segnatamente  della  Ct’ociutn  nelle  epistole  i,  3,  4,  6.  dii 
volesse  rafTeonture  le  opere  di  sunta  Caterina  c di  sun  Bernardo,  si  accor- 
gerebbe di  leggieri  che  entrambi  questi  santi  predicarono  la  Crociala  per. 
gli  stessi  motivi,  e talora,  si  giovarono  sino  delle  frasi  medesime.. 
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Pur  nondimeno  nel  1373  promulgò  il  papa  la  Cro- 
ciata, e nei  due  anni  che  seguirono  nulla  non  lasciò  in- 
tentato per  riuscire  nella  nobile  impresa.  Scrisse  lettere, 
ed  assai  commoventi,  al  re  d’Ungheria,  a Carlo  impe- 
ladore  ed  al  re  di  Baviera  per  eccitare  tutta  Lamagna 
alla  santa  guerra.  Promise  ai  fedeli  i consueti  perdoni, 
volle  che  si  andasse  per  danaio  in  tutte  le  terre  del 
Cristianesimo,  e che  ciascun  credente  pregasse  dal  cielo 
aiuto  alle  armi  cristiane.  Fatti  grandi  sforzi  per  appa- 
recchiare un  poderoso  navilio,  concesse  per  cinque  anni 
Smirne  ai  cavalieri  di  Podi,  affinchè  se  ne  giovassero  in 
prò  della  guerra  dei  crocesegnati.  Mandò  quindi  lettere 
encicliche  agli  ospitalieri  di  San  Giovanni  Gerosolimi- 
tano sparsi  in  Boemia,  in  Francia,  in  Navarra,  in  An- 
glia,  in  Portogallo  ed  in  molte  altre  terre  : guardassero 
pietosamente  al  miserando  stato  dell’Oriente,  le  isole 
del  mare  Egea  soggette  al  barbaro,  quasi  caduto  l’ im- 
pero di  Grecia,  la  cristiana  Costantinopoli  tributaria 
dei  Turchi,  la  Servia,  onùbilmente  scossa,  l’Armenia 
cinta  ed  in  gran  parte  occupata  dai  Saraceni:  volassero 
arditamente  in  difesa  della  Croce  di  Cristo,  scacciassero . 
il  barbaro  che  minacciava  sì  da  vicino  la  loro  religione, 
la  loro  patria,  fino  le  loro  donne.^ 

Intanto  che  il  papa  per  tali  modi  si  travagliava  a sal- 
vare la  Chiesa  ed  il  cristiano  incivilimento,  invitando  i 
credenti  ad  una  Crociata,  Caterina  adoperava  la  fama 
della  sua  santità  e la  pietosa  eloquenza  della  sua  parola 
al  medesimo  scopo.  Sin  dal  1372,  in  due  lettere  a Pietro 
d’  Esteing  Cardinal  d’  Ostia,  e legato  pel  papa  nel  bolo- 
gnese, avea  ella  calorosamente  favellato  del  santo  pas- 
saggio, esortando  quel  prelato,  che  fu  dei  migliori  del 
suo  tempo,  perchè  tenesse  in  bella  unione  tutte  le  genti 
a sè  suggette,  consigliasse  ognora  al  pontefice  la  pace, 
ed  apparecchiasse  tutti  a condursi  oltre  mare  per  Cristo.* * 
Finita  la  peste  in  Siena,  nell’  aprile  del  1375  la  santa 
vergine  si  recò  a Pisa  con  alcune  delle  Mantellate,  col 

' R.iynaUi.,  ad  an.  i373,  7i,  75.  Vedi  anche  il  Pajji. 

* Lelt,  e 24. 
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beato  Raimondo  ed  altri  frati  di  san  Domenico  in  casa 
di  Gerardo  Buonconti,  ove  raffermò  tre  dei  suoi  fratelli 
nel  pensiero  di  fare  il  santo  passaggio  e dar  la  vita  per 
Cnsto.^  Solenne  il  suo  arrivo  in  Pisa.  Già  Pietro  Gam- 
bacorti, signore  della  città,  aveala  innanzi  con  premu- 
rose istanze  invitata  perchè  dovesse  condurvisi  ; ma  ella 
se  ne  era  scusata,  adduceiido  e la  cagionevole  salute  e 
il  sospetto  che  pei  mali  umori  che  correvano  tra  Siena 
e Pisa  non  potesse  sorgere  scandalo  da  quel  suo  venire; 
ma  indi  a non  molto,  poiché  ebbe  stimato  che  V andare 
dovesse  riuscire  in  prò  delle  anime,  mosse  tosto  per  quella 
volta.2  La  precedeva  una  gran  fama  di  santità;  di  che 
quando  ella  giunse  fu  come  una  pubblica  allegrezza  per 
tutta  Pisa.  Accorsero  a festeggiarla  in  quel  medesimo  dì 
le  Mantellate  pisane,  V arcivescovo  Francesco  Moricotti 
di  Vico  ed  il  Gambacorti  con  tutta  la  sua  famiglia,  nella 
quale  era  allora  una  figlioletta  Torà,  che  per  consiglio 
di  Caterina  fu  poscia  religiosa,  e,  preso  il  nome  di  Chia- 
ra, addivenne  beata.®  Vennero  in  seguito  ad  imparare 
le  cose  deir  anima  da  Caterina  uomini  assai  conti  per  in- 
tegrità di  vita  e per  provata  virtù:  certo  prete  Nino,  i 
certosini  Giovanni  Opizzenchi,  Francesco  Tebaldi  e Bar- 
tolommeo  Serafini,  parecchi  dei  frati  di  san  Domenico, 
degli  Eremitani,  ed  ogni  maniera  di  altri  uomini  pii.^ 
Brevemente,  ella  senza  addarsene  veniva  in  Pisa  quasi 
ad  un  trionfo  : ma  non  che  superbirne,  prendeva  oc- 

^ Gin  la  Santa  nc  uvea  scritto  ad  essi,  siccome  rilevasi  dalla  lettera  239, 
ove  dice:  « lo  v'  invito  tutti  e tre  a fare  sacrilìcio  dei  corpi  vostri  ed  a di- 
sporvi a morire  per  Cristo  croci fl.'.-^o,  se  bisogno  sarà.  » 

- Lett.  493.  Di  quel  tempo  passava  poco  buona  intelligenza  fra  Siena 
od  il  Gambacorti,  perchè  col  suo  favore  il  priore  di  Pisa  aveva  occupato 
la  ròcca  dell'  Albarese  c la  terra  di  Talainonc  nel  Sanesc.  (Malavolti,  par* * 
te  II,  lib.  Vili.) 

* Codesta  Torà  cui  la  Santa  scrisse  due  bellissime  lettere,  clic  sono 
la  322  e la  323,  fu  sposala  fanciulla  ad  un  nobile  pisano,  il  quale  morto 
(piando  ella  non  avoa  ancora  diciassette  anni,  la  Torà  ebbe  pensiero  di  ren- 
dersi religiosa.  Sebbene  il  padre  la  malmenassi^  per  ciò,  pure  ella,  confor- 
tata da  Caterina  venne  a capo  di  questo  suo  desiderio,  c visse  poi  in  odore 
di  santa.  Vedi  le  note  d«*l  Burlamacclii  alle  lettere  citate,  il  Boflando  e la 
sua  leggenda  scritta  da  Serafino  Razzi.  I Bullandisii  non  posero  mente  a 
queste  Icilcrc  di  Caterina;  e però  non  seppero  clic  costei  la  inducesse  a 
seguitare  quel  santo  suo  desiderio. 

* .Mss.  di  CafTerini  nel  processo  della  Santa. 
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casione  di  rendersi  più  largamente  benefica  al  pros- 
simo. 

La  Benincasa  volle  giovarsi  della  fama  in  che  era  ve- 
nuta per  le  sue  virtù  o pei  suoi  miracoli/  in  ispezialità 
a vantaggio  della  Crociata.  Stando  in  Pisa  e trattandosi 
assai  caldamente  per  tutta  Europa  delle  cose  del  santo 
passaggio,  ella  si  avvenne  con  V ambasciadore  della  re- 
gina Eleonora  di  Cipro,  il  quale  aspettava  il  vento  pro- 
pizio per  salpare  alla  volta  di  Francia  e recarsi  al  papa. 
La  vergine  trattò  di  frequente  con  lui  della  desiderata 
impresa,  e forte  si  commosse  all’  udire  come  i Maomet- 
tani potentemente  si  travagliassero  alla  conquista  di 
quell’  isola  cristiana  caduta  in  mano  di  debole  donna  o 
di  re  fanciullo.  Ben  è vero  che  il  papa  avea  accoman- 
data la  regina  a Berengario  gran  maestro  di  Podi,  ma 
il  Turco  infelloniva  sempre  più,  ed  ella  chiedeva  con  tanta 
pietà  di  parole  il  soccorso  di  una  generale  Crociata,  che 
era  una  compassione  a sentirla.  Caterina,  non  prima  ebbe 
udito  quell’  oratore  della  Leonora,  il  confortò  alla  santa 
impresa  ; e veggendo  che  le  sue  parole  al  papa  porta- 
vano già  non  poco  frutto,  nutrì  speranza  che  il  passag- 
gio fosse  quella  volta  per  riuscire  a buon  fine,  di  che 
scrisse  a madonna  Giovanna  e ad  altre  sue  figliuole  spi- 
rituali di  Siena  così  : « I fatti  del  santo  passaggio  vanno 
di  bene  in  meglio,  e 1’  onore  di  Dio  ogni  dì  cresce  più  ; 
crescete  continuamente  in  virtù  ....  Ora  a questi  dì  è 
venuto  r ambasciadore  della  regina  di  Cipro,  e parlom- 
mi  : esso  va  al  santo  padre  Cristo  in  terra  a sollecitarlo 
dei  fatti  del  santo  passaggio,  ed  ancora  il  santo  padre 
ha  mandato  a Genova  a sollecitar  loro  di  questo  stes- 
so.^ » Volendo  poi  allargare  innanzi  tutto  quel  fuoco  per 
la  Toscana,  ne  scrisse  caldamente  a Nicolò  Soderini,  uomo 
di  provata  virtù  ed  assai  potente  nella  repubblica  fio- 

’ Caluriii;i  dovunque  operava  grandi  prodigi.  Il  beato  Raimondo  (par- 
te li,  cap.  XII)  narra  che  ella  guari  miracolosaincnle  in  Pisa  un  giovane 
tormentalo  du  diciolto  mesi  da  febbre  quotidiana,  induccndolo  a confes- 
sarsi e dicendogli:  Andate  con  la  pace  di  Gesù  Cristo,  io  voglio  che  voi 
non  siate  più  malato  di  febbre. 

* Leti.  173. 
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reiitina,  dicendogli  che  ella  stimava  invitarlo  a nozze, 
con  esortarlo  a dar  il  sangue  per  Cristo:  e voleva  che 
non  solo,  ma  con  quanti  più  ne  potesse  raunare  si  do- 
vesse condurre  a quella  guerra.^ 

Il  felice  esito  di  una  Crociata,  che  tanto  era  a cuore 
di  Caterina,  pendeva  in  gran  parte  dalla  regina  Gio- 
vanna di  Napoli,  la  quale  avrebbe  potuto  ed  aiutarla 
con  le  sue  forze  di  mare  e di  terra,  ed  eziandio  muo- 
vere a quella  impresa  la  casa  di  Francia,  con  cui  era 
stretta  di  parentado  e di  .singolare* *  amicizia.  Ma  la  re- 
gina non  era  donna  sopra  a cui  potesse  aver  facile  si- 
gnoria una  santa.  Giovanna  assai  bella  della  persona, 
di  molti  vezzi,  e delle  donnesche  arti  peritissima,  amò. 
i piaceri  mondani  più  che  a cristiana  femmina  non  si 
convenga.  Fu  donna  di  quattro  mariti,  e creduta  insti- 
gatrice,  o almeno  non  inconsapevole,  della  uccisione  del 
primo  Andrea  d’ Ungheria,  uomo  selvaggio  di  costumi. 
Per  questo  fatto  venuta  in  odio  a Ludovico  re  degli 
Ungheri  e zio  dello  • ucciso,  non  potè  mai  piegarlo  a 
miti  consigli.  Alle  escusazioni  di  lei  rispose  assai  rici- 
samente  quel  principe  parole  terribili  alla  fama  di  quella 
regina:  la  vita  precedente,  la  ritenuta  potestà  nel  rea- 
me, la  trascurata  vendetta,  il  nuovo  consorte  accolto 
nel  talamo,  la  escusazione  sua  medesima  convincerla 
rea.  — Il  reame  di  Napoli,  essendo  allora  conquistato 
dalle  armi  di  Ludovico,  Giovanna,  che  tenea  quella  si- 
gnoria dalla  Chiesa,  fuggi  in  Avignone,  ove  volle  pur- 
garsi delle  accuse  in  pubblico  concistoro.  Tanta  fu  V elo- 
quenza della  sua  parola,  tanta  la  pietà  che  surse  negli 
astanti  alle  sue  lagrime,  così  meraviglioso  quel  vedere 
una  regina  difendere  di  sua  bocca  la  propria  causa,  che 
venne  assoluta  di  ogni  colpa.  Papa  Clemente  VI  di  con- 
sentimento del  re  Ludovico  le  restituì  il  reaine.^ 


* LcU.  216,  a Niccolò  Soilcriiii  di  Fircn/.c.  Le  lettere,  in  cui  la  Santa 
parla  del  santo  passaggio  e die  noi  ricorderemo,  non  furono  Intle  scritte 
da  Pisa,  ma  è però  iudnbilalo  che  nei  molti  mesi  che  ella  passò  in  quella 
città,  si  adoperò  più  che  in  ogni  altro  tempo  per  questa  santa  impresa. 

* Summontc,  tomo  II,  lib.  Ili,  pag.  432.  Questo  autore  ha;  « In  pub- 
blico concistoro  con  tanto  ingegno  e facondia  dife.^^c  lu  sua  causa,  che  papa 
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La  Benincasa,  che  sapeva  rendere  fruttifero  ogni 
principio  di  bene,  che  fosse  in  creatura  di  Dio,  non 
guardò  nella  Giovanna  la  donna  degli  amori  mondani, 
e forse  anche  la  contaminata  del  sangue  del  consorte; 
vide  invece  in  lei  le  regina  devota  del  papato,  e ad 
esso  debitrice  di  sua  corona.  Volle  pertanto  giovarsi  di 
questa  semenza  che  potea  fruttificare  alla  Chiesa,  non 
lasciando  poscia  di  fulminare  con  la  sua  infuocata  pa- 
rola i vizi  di  questa  donna,  quando  le  parve  necessario 
al  bene  della  Chiesa  medesima.  Mentre  il  debito  di  gra- 
titudine e di  religione  parlavano  al  cuore  di  Giovanna 
riposta  in  soglio  da  un  pontefice,  la  nostra  vergine  Ca- 
terina assai  sapientemente  entrava  con  la  sua  eloquenza 
nell’  animo  di  lei  : Il  santo  padre  (così  ella  alla  regina), 
il  santo  padre  aver  mandata  una  bolla  al  provinciale 
dei  Minori,  a quello  dei  frati  di  san  Domenico,  e ad 
altro  frate,  affinchè  unissero  sotto  il  vessillo  della  Croce 
coloro,  che  nutrivano  desiderio  di  morire  per  Cristo, 
andando  sopra  gli  infedeli  : lei  annunziarle  con  gran 
gioia  questa  dolce  e buona  novella:  pregarla  ed  anzi 
costringerla  in  nome  di  Cristo  Crocifisso  che  accendesse 
il  fuoco  dei  buoni  desiderii  a quell’  opera.^ 

Poscia,  come  ebbe  dalla  regina  certa  risposta,  in  cui 
si  mostrava  pronta  a fare  in  ciò  il  piacere  del  papa: 
« Sappiate,  ella  le  scrisse.  Madonna  mia  venerabile,  che 
l’anima  mia  gode  ed  esulta,  poiché  io  ricevetti  la  vo- 
stra lettera  che  m’ ha  data  grande  consolazione,  per  la 
santa  e buona  disposizione  la  quale  mi  pare  che  voi 
avete  di  dare,  per  gloria  del  nome  di  Gesù  Cristo,  la 
sustanza  e la  vita.  Maggiore  sacrifizio  nè  maggiore 
amore  non  gli  potete  mostrare,  che  il  disporvi  a dar  la 
vita  per  lui,  se  bisogna.  Oh  quanta  dolcezza  sarà  que- 
sta a vedere  dar  sangue  per  sangue,  e che  io  vegga 
crescere  tanto  in  voi  il  fuoco  del  santo  desiderio  per  la 
memoria  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  che,  come  voi 


Clempnie  con  il  suo  collpf;io  li-ivendo  conosciuto  clic  veramcnle  la  regina 
non  era  colpala  in  cosa  alcuna  ec.  • 

' Leu.  3'2. 
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siete  intitolata  reina  di  Gerusalemme,*  cosi  siate  capo 
e cagione  di  questo  santo  passaggio;  sicché  il  santo 
luogo  non  sia  più  posseduto  da  quelli  pessimi  infedeli, 
ma  sia  posseduto  dai  Cristiani  onorevolmente.  Sappiate 
che  il  padre  santo  n’  ha  grandissimo  desiderio,  sicché 
manifestando  voi'  a lui  la  vostra  volontà  (la  quale  lo 
Sposo  santo  ha  messo  nell’  anima  vostra)  vorrei  che 
gliel  mandaste  dicendo,  acciocché  gli  crescesse  più  il 
desiderio.  Orsù  dunque  virilmente,  dolcissima  sorella, 
non  è più  tempo  da  dormire,  però  che  il  tempo  non 
dorme,  ma  sempre  passa  come  il  vento.  Rizzate  in  voi 
per  amore  il  gonfalone  della  santissima  Croce  ; però 
che  tosto  ci  converrà  rizzarlo  all’  aperto,  che,  secondo 
mi  pare  intendere,  il  padre  santo  lo  bandirà  sopra  i 
Turchi;  e però  vi  prego  che  voi  vi  disponiate,  sicché 
tutti  di  bella  brigata  andiamo  a morire  per  Cristo.  Ora 
vi  prego  e costringo  da  parte  di  Cristo  Crocifisso,  che 
sovveniate  la  Sposa  sua  nel  bisogno  in  avere,  in  per- 
sona ed  in  consiglio,  e in  ciò  che  si  può  dimostrarle  di 
esser  figliuola  fedele  della  dolce  e santa  Chiesa.  Che 
voi  sapete  bene  che  ella  è quella  madre  che  nutrica  i 
figliuoli  al  petto  suo,  dando  loro  latte  dolcissimo  che 
lor  dà  vita.  Bene  è dunque  stolto  quel  figliuolo  che  non 
aita  la  madre,  quando  il  membro  putrido  la  ribella  ed 
è contro  lei.  Voglio  dunque  che  siate  quella  figliuola 
vera  che  sempre  sovveniate  alla  madre  vostra.  Non  dico 
più;  perdonate  alla  mia  ignoranza,  permanete  nella 
santa  e dolce  dilezione  di  Dio.  » * 

Ma  Caterina  non  si  tenne  paga  ad  infervorare  la 
Giovanna  di  Napoli  contro  i Turchi.  Ebbe  eziandio  il 
magnanimo  pensiero  di  volgere  l’impeto  guerresco  di 


• Il  primo  (lei  re  ili  Napoli  a lórre  il  lilolo  di  Re  di  Gerusalemme  fu 
r imperadore  Federieo  II  della  casa  di  Svevia,  elic  lennc  la  corona  di  Na- 
poli c di  Sicilia,  e che  si  ebbe  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme,  perché  menò 
in  moglie  Violante  figliuola  ed  erede  di  Giovanni  di  Brienza  re  di  Geni- 
saleiume.  A ciò  si  aggiunse  la  promessa  fatta  al  pontefice  cd  il  voto  a Dio 
di  conquistare  Gerusalemme.  Gli  altri  principi  che  si  ebbero  la  corona  di 
Napoli,  successero  alle  ragioni  di  re  Roberto,  e si  chiamarono  Re  di  Geru- 
salemme. 

1 Leu.  313  e 311. 
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parecchie  compagnie  di  ventura  a vantaggio  della  santa 
Crociata.  In  fatti,  siccome  colei  che  si  poneva  con  ar- 
dore ad  ogni  opera  magnanima,  fosse  pure  difficilissi- 
ma, scrisse  con  accese  parole  a vari  di  quei  capitani. 
Ira  le  compagnie,  che  erano  di  Tedeschi,  'd’ Inglesi,  di 
Francesi  ed  eziandio  di  Italiani,  primeggiava  quella  de- 
gl’ Inglesi  0 Brettoni,  capitanata  dal  celebre  Hawkwood 
che  li  nostri  addimandarono  conte  Aguto.  Il  quale  per 
la  prestanza  dell’  ingegno  guerresco,  pel  coraggio  a tutta 
prova  e più  per  la  prudenza  nell’  arte  del  trattar  le 
armi,  non  fu  secondo  ad  alcuno.  « I suoi  soldati,  come 
dice' il  Villani,  tutti  giovani  e per  la  maggior  parte 
nati  e accresciuti  nelle  lunghe  guerre  tra  Francesi  ed 
Inglesi,  caldi  e vogliosi,  usi  agli  omicidii  ed  alle  rapine, 
erano  correnti  al  ferro,  poco  avendo  la  loro  pei-sona  in 
calere,  ma  nell’  ordine  della  guerra  presti  ed  ubbidienti 
ai  loro  maestri.^  » Costoro  tali  guerrieri  e da  tal  ca- 
pitano condotti,  si  erano  renduti  formidabili  a tutta 
Italia.  La  nostra  Santa  pertanto  facendosi  ad.  esortare 
quel  capitano  con  la  sua  compagnia  al  bramato  pas- 
saggio, e giovava  alle  cose  della  Crociata,  mandando 
contro  il  Turco  quelle  soldatesche  sì  use  al  guerreg- 
giare ed  al  vincere,  e liberava  l’ Italia  dal  maggiore  dei 
suoi  flagelli.  Scrisse  però  all’ Aguto,  ed  ai  suoi  compa- 
gni d’ armi,  fra  le  altre,  queste  parole:  « 0 carissimo 
e dolcissimo  fratello  in  Cristo  Gesù,  or  sarebbe  così 
gran  fatto,  che  vi  recaste  un  poco  a voi  medesimo  e 
consideraste  quante  sono  le  pene  e gli  affanni  che  avete 
durati  in  essere  al  servizio  ed  al  soldo  del  demonio  ? 
Ora  desidera  l’ anima  mia  che  mutiate  modo,  e che  pi- 
gliate il  soldo  e la  croce  di  Cristo  Croceflsso  voi  e tutti 
i vostri  seguaci  e compagni.  E ségni ta  dicendo  : Il 
papa  avere  già  ordinato  il  santo  passaggio  : nelle  guerre 
tra  Cristiani  sovente  essere  peccato,  sempre  crudelissi- 


* Filippo  Villani,  lib  XI,  cap.  81.  L’ Agulo  ebbe  sepoltura  in  Santa 
Maria  dei  Fiore  in  Firenze,  ove  è tuttora  la  sua  eiligie  con  questa  iscri- 
zione: Joaunes  Aculua  equa  Briiannìcut,  dttx  oelatis  suce  caulissiuiut  et  rei 
militarti  peritinsimui  habitus  est. 
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ine  necessità  : parere  appena  credibile  che  i fratelli  uniti 
in  una  sola  Chiesa  si  perseguitassero  gli  uni  gli  altri, 
come  pure  usavano  allora;  poiché  tanto  diletto  pren- 
devano delle  guerre,  le  facessero  con  frutto  dell’  anima 
propria  e d’  altrui  : ricordassero  come  avean  promesso 
di  andare  a morire  per  Cristo,  e pur  seguitavano  a 
combattere  contro  Cristo,  volgendo  le  armi  al  petto  dei 
suoi  figliuoli;  pensassero  che  Iddio  domanderebbe  ra- 
gione, e dura  ragione,  del  sangue  sparso  senza  alcun 
prò.*  — Per  verità  non  era  cuore  sì  duro  che  alle  pa- 
role di  Caterina  non  ammollisse,  non  superbia  sì  balda 
che  al  suo  ammonire  non  vergognasse.  Le  sue  parole 
trionfarono  l’ animo  di  quell’  uomo  uso  al  sangue  ed 
alle  guerre  fratricide.  Messer  Giovanni  Aguto  e tutti  i 
caporali  della  sua  compagnia,  in  mano  di  frate  Rai- 
mondo, che  avea  recato  la  lettera  e raffermato  con  i 
suoi  i detti  della  Santa,  promisero  con  sagramento  di 
andare  a combattere  gl’  infedeli,  se  si  facesse  il  bramato 
passaggio.  Nè  paghi  di  ciò,  mandaronle  scritte  suggel- 
late di  loro  mano,  quasi  testimonio  della  fede  data.^ 

Ma  la  Benincasa,  sebbene  non  inconsapevole  delle 
difficoltà  che  erano  in  unire ’tutt’i  cristiani  a quella 
impresa,  non  ristava,  scrivendo  però  calde  parole  a Tom- 
maso d’ Alviano,  capitano  famoso  che  guerreggiava  al- 
lora in  Toscana,  a Conte  di  Monna  Agnola  e ad  altri 
compagni  in  Firenze,  i quali,  come  pare,  eraiisi  già 
messi  a capo  di  molti  ardenti  del  desiderio  del  santo 
passaggio.®  Si  congratulava  con  quei  che  si  mostrassero 
pronti  a quell’  andata;  e con  accese  parole  li  incuorava 
a persistere  nel  laudabile  proposito;  di  che  scrisse  tra 
gli  altri  a maestro  Jacopo  in  Ansano,  compiacendosi 
che  egli  e messer  Sozzo  volessero  andare  al  santo  sepol- 
cro, ed  esortandoli  a condurvisi  mondi  della  coscienza:* 

* Ult.  320. 

* Vedi  Burlamacclii,  ed  il  titolo  di  questa  lettera  nell' edizione  di  Aldo. 

* Non  è certo  che  le  scrivesse  da  Pisa.  Neppure  coiivciikoiio  )(I>  scrit- 
tori intorno  alla  persona  di  codesto  Conte.  Vedi  le  lettere  331  e 333  con  le 
note  del  Burlamacchi. 

* Lelt.  226. 
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predicava  iu  Pisa  ed  infiammava  tutta  Toscana  alla 
Crociata  : mandava  in  suo  nome  frate  Raimondo*  e 
don  Giovanni  delle  Celle  monaco  di  Vallombrosa  per 
varie  città  d’ Italia  a suscitare  quel  santo  fuoco:  voleva 
che  quasi  tutt’i  suoi  discepoli  (i  quali  già  erano  parec- 
chi) corressero  la  Italia,  annunziando  la  Crociata  iu 
nome  del  papa  e suo.  La  calda  eloquenza  della  Benin- 
casa  ringagliardiva  gli  animi  più  deboli  ed  operava  pro- 
digi. La  fama  di  santa  in  che  era  per  tutta  Italia,  ac- 
cendeva vieppiù  il  sacro  fuoco,  e il  facea  divampare 
mirabilmente.  Già  molti,  massime  tra  gl’italiani,  la- 
sciati gli  odii  di  parte  ed  il  pensiero  della  guerra  fra- 
terna, si  apparecchiavano  alla  magnanima  impresa.*  I)i 
che  la  Santa  medesima  scriveva  a Guglielmo  d’ Inghil- 
terra romitauo  in  Leccete  : Frate  Jacopo  da  lei  mandato 
in  Sardegna  con  una  sua  epistola  averle  apportato  da 
parte  del  giudice  di  Arborea  che  andrebbe  egli  stesso 
oltremare  per  la  Crociata,  concederebbe  per  dieci  anni 
due  galee,  mille  cavalieri,  tremila  pedoni  e seicento  ba- 
lestrieri: e seguitava  dicendo  il  tempo  assegnato  a quel 
fatto  parere  abbreviato,  trovandosi  molta  disposizione 
nelle  creature  : Genova  esser  tutta  commossa  a questo 
medesimo,  profferendo  1’  avere  e le  persone.®  Le  donne 
medesime  mosse  da  troppo  ardore,  e forse  malamente 
interpetrando  le  parole  di  Caterina,  volevano  fare  il 
santo  passaggio,  e aneli’  esse  in  arme,  ovvero  seguitando 
da  pellegrine  le  soldatesche  cristiane.  Ma  il  severo  mo- 
naco don  Giovanni  delle  Celle  levava  alto  la  voce  ed  am- 
moniva dalla  sua  romita  solitudine  le  donne  italiane:* 


’ Leu.  36,  Ad  Angelo  Iiiea$oli  vc$covo  di  Firenze  — ■ S.ippiate,  piiilrc,, 
die  frale  Raiiiiuiulo  non  lia  falla  t' oblieilieiiza  vosira,  pcrrliè  è stato  mollo 
impacciato  e non  Ini  potuto  lussare:  perocché  );li  é convenuto  aspettare 
alquanti  gentili  nomini  per  lo  fatto  ili  questo  santo  passaggio.  > 

‘ Veili  la  lettera  233  e parecchie  oltre. 

* Lctt  125.  Arborea  è una  città  dell’isola  di  Sardegna,  che  poi  si  disse 
Orislagni.  Il  giudice  di  Arborea  era  allora  come  signore  di  Intla  l'isola,  la 
quale  di  ragione  apparteneva  alla  casa  di  Aragona  per  donazione  fattane 
da  Bonifaziu  Vili  a re  Jacopo  II.  del  1297.  La  leliera  a questo  giudice  è 
smarrita,  e forse  non  sola,  scrivendo  la  Santa  alla  regina  dì  Ungheria  (let- 
tera SII)  di  averne  inviato  a parecchi  signori  per  qiie.sto  scopo. 

* Questa  bellissima  lettera  del  beato  Giovanni  delle  Celle  fu  rislain- 
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Quello  non  poter  essere  il  pensiero  di  Caterina;  a 
donna  pudica  e tenera  di  sua  onestà  l’ andare  oltre 
mare  per  Cristo  poter  sembrare  per  inganno  pietoso  de- 
siderio, ma  invero  essere  opera  più  crudele  di  ogni  cru- 
deltà, nemica  di  pudicizia  e vera  dispersione  d’ inno- 
cenza e di  tutte  le  virtudi.  Non  è Roma  piena  di  per- 
doni ? Non  è maggior  cosa  Cristo  tra  noi  in  Sagramento, 
che  il  suo  sepolcro?  « Va’  (conchiudeva  cosi  l’austero 
monaco  di  Vallombrosa  a Domitilla),  va’ un’ altra  volta 
alla  santa  Caterina  tua,  e domandala  per  qual  modo 
ella  è venuta  a tanta  perfezione,  e troverai  chiaramente  • 
che  per  silenzio  e orazione;  perocché  ella  tenne  silenzio 
otto  anni,  secondo  che  si  dice,  e sempre  in  camera  stava 
e orava.  Fa’  tu  questo  in  prima,  e quando  sei  venuta 
alla  sua  perfezione,  sicuramente  ti  darò  licenzia  che 
vadi  oltre  mare.  » Per  verità,  Caterina  avea  scritto  con 
poetico  fuoco:  Dopo  la  pace  andiamo  tutti  di  bella  bri- 
gata sopra  gl’  infedeli  ; ^ ma  non  che  volesse  con  ciò 
esortare  le  donne  men  caute  a recarsi  seguitando  le  sol- 
datesche nei  luoghi  santi,  non  ebbe  neppure  ella  stessa 
il  pensiero  di  condurvisi  altrimenti  che  in  devoto  pel- 
legiinaggio.*  Ella  avea  avuto  animo  al  tutto  diverso 
nello  scrivere  quelle  parole;  conciossiachè  soltanto  de- 


patii  con  le  olire  per  curo  del  Sorio  prete  dell' Oratorio  IRumn  In 

e.'.so  il  Delle  Celle  riirae  Domitilla  vcrjiinc  dal  recarsi  oltre  mare,  eoo  molti 
argumeiili,  dicendo  anche,  che,  se  Caterina  cosi  ha  consiglialo,  egli  in  ciò 
ili.sscnle  dalla  Santa.  Piirnondimeno  nella  medesima  epistola  fa  imo  splen- 
dido elogio  della  Rcnineasa.  Di  poi  fu  sparsa  voce  che  il  Delle  Celle  avesse 
dato  hiasfmo  a Calerina  in  quest*  epistola  : onde  giuntane  la  fama  a Lee- 
erto,  frale  Guglielmo  d’ Inghillcrrn  roniilaiio  in  quella  solitudine  ne  mosse 
querele  al  Delle  Celle.  Il  qii.ile  per  cosifatta  cagione  volle  purgarsi  ilcl- 
r aceiisa,  scrivendo  una  bellissima  lettera  tutta  in  lode  della  vergine  sane- 
se  Questa  lellcra  k Ira  le  opere  di  sanla  Caterina,  raccolte  dal  Gigli. 

' Lctt.  221.  — Vedi  anche  la  Icllera  H7I  a monna  Paola  di  Picsole. 

’ Yiln  S.  Cniher.  Srneii».,  aiictor.  F.  Raim.,  parte  II,  cap.  IO.  — Cale- 
rina ebbe  ardentissimo  desiderio  di  condursi  in  santo  pellegrinaggio  a Ge- 
rusalemme, imitando  I’  esempio  di  altre  sanie,  come  di  Paola  e di  Eiisto- 
ebia,  che  per  motivo  dì  religione  aveano  intrapresi  lunghi  viaggi.  Questo 
suo  desiderio  rilevasi  precipuamente  da  ciò  che  ella  scrisse  a fra  Tommaso 
CalTurini  (letl.  II-7);  • lo  ho  scrino  una  Icllera  al  padre  santo,  c mniidan- 
dolo  pregando,  che  per  umore  di  quello  dolcissimo  sangue  egli  ci  dia  licenza 
acciocché  noi  diamo  li  corpi  nostri  ad  ogni  lormcnlo.  Pregate  questa  som- 
ma ad  eterna  verìlò.  che  se  egli  è il  meglio,  ci  faccia  questa  misericordia 
a noi  ed  a voi,  sicché  lutti  di  bella  brigiQa  diamo  la  vita  per  lui.  • 
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siderasse  raunare  un  poderoso  esercito  di  tutte  le  na- 
zioni cristiane  per  rompere  i passi  al  nemico  invasore 
di  cui  diceva  ella  stessa:  V infedele  v'invita  al  santo 
passaggio  venendo  a più  possa  a togliervi  il  vostro.^ 
Scriveva  quindi  altresì  a questo  fine  a re  Carlo  di 
Francia,  a Bernabò  Visconti,  e più  specialmente  alla  re- 
gina di  Ungheria,  che  tenendo  il  reame  poco  lungi  dal 
turchesco,  potea  opporre  resistenza  più  gagliarda  al  ni- 
mico.^ Dove  adoperava  tutto  il  calore  della  sua  elo- 
quenza, dove  l’ardire  di  una  fede  robusta  e che  non 
• paventava  di  alcuno.  Basterebbero  le  sue  parole  al  Vi- 
sconti per  mostrare  qual  fosse  l’ animo  di  questa  fortis- 
sima donna.  Non  temendo  di  uomo  tanto  terribile,  quanto 
era  quel  signor  di  Milano,  vuole  che  vada  al  santo  pas- 
saggio per  riscattare  i suoi  falli;  e,  poiché  quegli  in- 
vece usava  le  armi  contro  la  Chiesa  ed  i suoi  ministri, 
ella  arditamente  esclama:  « Se  tu  ucciderai,  nè  più  nè 
meno  ti  cadrà  la  sentenza  addosso  di  esser  morto  tu.® 
Con  la  regina  poi  di  Ungheria,  affine  di  muoverla  effi- 
cacemente a quella  impresa,  adopera  parole  di  cui  non 
saprei  trovare  le  più  tenere  ed  eloquenti:  « Dobbiamo 
dunque  correre  come  innamorati,  ed  essere  amatori  della 
Chiesa  santa....  Ben  c’è  dunque,  venerabile  e carissima 
madre,  necessario  a voi  ed -a  me  e ad  ogni  creatura 
d’ amarla  e servirla  in  ogni  tempo,  ma  singolarmente 
al  tempo  del  bisogno.  Io  misera  miserabile  non  ho  di 
che  aiutarla  ; ma,  se  aiuto  alcuno  il  sangue  mio  le  fosse, 
svenerei  volentieri  ed  aprirei  il  corpo  mio.  Ma  io  farò 
così,  che  le  darò  di  quella  poca  particella  che  Dio  mi 
darà  che  le  sia  prò  e utile,  benché  io  non  ci  vegga  altra 
utilità  in  me  che  io  possa  dare,  se  non  lagrime,  sospiri 
e continua  orazione.  Ma  voi,  madre,  e il  signore  messer 
lo  re  vostro  figliuolo,  potete  aiutarla  coll’orazione  per 
santo  desiderio,  ed  anco  la  potete  volontariamente  e per 


^ Lederà  3 n Gregorio  XI. 

^ La  lettera  al  re  di  Francia  è la  186;  ma  forse  non  fu  di  questi  anni: 
quella  al  signore  di  .Milano  è la  i91. 

* Lett.  191. 
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amore  sovvenire  coll’aiuto  umano....  Grande  vergogna 
per  certo  è dei  Cristiani  di  lasciar  possedere  (affli  in- 
fedeli) quel  santo  e venerabile  luogo,  il  quale  per  ra- 
gione è nostro.  Non  è più  da  tenere  occhio,  ma  come 
figliuoli  atfamati  dell’onore  del  padre,  vi  dovete  levare, 
e racquistare  il  nostro  in  salute  delle  anime  loro,  ed 
esaltazione  della  santa  Chiesa.  Fatevi  ragione,  che  vi 
fosse  tolta  una  delle  vostre  città,  la  quale  racquistere- 
te:  son  certa  che  porreste  ogni  rimedio,  e sforzo  che 
potreste  infino  alla  morte  per  riavere  il  vostro.  Or  così 
vi  prego  che  facciate  in  sovvenire  quello  che  c’è  tòlto;  • 
e tanto  più,  e con  maggior  sollecitudine  dovete  atten- 
dere a questo,  quanto  più  si  sovviene  alle  anime  e al 
luoffo,  e nella  vostra  città  sarebbe  solo  alla  terra.^  » 
Indubitatamente  troppo  errano  coloro  che  non  videro 
altro  nelle  Crociate,  se  non  un  pensiero  di  odio  contro 
gl’infedeli,  quando  invece  furore  ispirate  ai  santi  uo- 
mini di  quel  tempo  da  fede  e da  amore.  Per  la  fede 
eglino  non  sapevano  portare  in  pace  che  fosse  poco 
onorato,  ed  anzi  vilipeso,  il  luogo  già  benedetto  e san- 
tificato dalla  presenza  di  Cristo;  per  lo  amore  volevano, 
vinto  il  Turco,  render  facile  ad  ognuno  il  conseguimento 
di  quello  che  stimavano  massimo  dei  beni  : veder  la  luce 
dell’  Evangelio,  ed  entrar  nella  famiglia  cristiana.  Ben  è 
vero  che  la  guerra  santa,  guerreggiata  quasi  sempre  a 
propria  difesa,  giovò  talvolta  ad  impedire  che  la  reli- 
gione e la  civiltà  non  si  spegnessero  in  Europa,  tal  al- 
tra ad  ammorzare  le  pugne  fratricide  fra  i Cristiani; 
ma  l’anima  delle  Crociate  fu  nella  fede  e nella  carità, 
le  quali  spente  o affievolite,  le  Crociate  mancarono.  Ai 
tempi  di  Caterina  tutte  le  ragioni  insieme  rendevano 
utile  il  santo  passaggio;  ella  nondimeno,  che  ben  sa- 
peva quale  dovesse  essere  lo  scopo  principale  di  quella 
impresa,  avea  l’occhio  segnatamente  alla  esaltazione 


' Leu.  311,  Alti  Teina  d‘  Ungheria,  cioè  allo  maiire  del  re.  — La  re- 
ginsi  cui  scrive  la  Santa,  era  Slisabctla  di  Polonia  lìgliiiola  di  Ladislao  re 
di  Polonia,  vedova  di  Carlo  Ruberto.  Il  figliuolo  die  teneva  allora  lo  scet- 
tro era  Ludovico,  primo  re  di  questo  nume. 
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(Iella  Chiesa  ed  alla  salute  delle  anime,  adoperandosi 
eziandio  perchè  ivi  volgessero  lo  sguardo  tutt’i  fedeli. 
Laonde  allorché  nel  1376,  riuniti  i cavalieri  di  Rodi  in 
Avignone,  e veduto  il  minacciare  del  Turco,  parve  che 
si  desse  cominciamento  alla  guerra  santa,  Caterina  scrisse 
tosto  al  priore  di  quei  cavalieri,  dei  quali  cinquecento 
doveano  salpare  tosto  per  l’isola:  andassero  coraggio- 
samente a quella  pugna,  vestiti  non  tanto  dell’ arma- 
dura corporale,  quanto  della  spirituale;  volgessero  l’animo 
non  ad  acquistare  lo  Stato,  che  vien  meno,  ma  la  città 
delle  anime  tapinelle  infedeli,  che  non  partecipano  il 
sangue  dell’  Agnello} 

Ma  sventuratamente  le  parole  ed  i mirabili  fatti  di 
Caterina  pel  santo  passaggio  furono  indarno.  Mentre 
ella  era  tratta  in  quei  pensiero  e nulla  lasciava  indietro 
per  riuscire,  gli  Italiani  brandivano,  secondo  il  costume, 
le  armi  gli  uni  contro  degli  altri,  e cominciava  una 
terribil  lotta  dei  Fiorentini  contro  il  papa,  che  fu  tanto 
micidiale  all’Italia,  e nella  quale  la  Benincasa,  siccome 
vedremo,  addimostrò  incredibile  fortezza  di  mente  e di 
cuore.  La  Crociata  addiveniva  impossibile,  quando,  di- 
visi gli  animi,  il  Padre  comune  vedeva  i propri  figliuoli 
volgersi  audacemente  contro  la  Chiesa.  Caterina  ebbe 
però  per  breve  tempo  abbandonato  quel  santo  divisa- 
mento,  insino  a che,  recandosi  in  Avignone  al  papa,  noo 
le  parve  opportuno  risuscitare  il  sacro  fuoco.  Allora, 
annestando  il  pensiero  del  santo  passaggio  ad  altri  no- 
bilissimi che  le  vennero  suggeriti  dalle  condizioni  dei 
tempi,  ella  adoperò  sapientissimi  modi  a salvare  la  Chiesa 
e la  civil  compagnia  dai  mali  che  soprastavano. 

Intanto  la  pietosa  vergine,  venuta  in  Pisa  con  animo 
di  restarvi  solo  alquanti  giorni,  prolungava  la  dimora 
per  le  affettuose  sollecitudini  del  vescovo  di  quella  città. 
Innanzi  che  Firenze  rompesse  ad  aperta  guerra  contro 
il  pontefice  covavano  pessimi  umori  in  tutta  Toscana  e 
nelle  terre  del  papa.  Le  città  Luna  dopo  l’altra  si  al- 
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lontanavano  dalla  papale  obbedienza  appunto  quando 
il  restare  in  fede  del  pontefice  sarebbe  stato  più  neces- 
sario al  conseguimento  del  pensiero  della  Benincasa. 
Venne  un  dì  nuova  a frate  Raimondo,  mentre  era  in 
Pisa  con  la  Santa,  della  ribellione  di  Perugia,  e n’ebbe 
tanta  amaritudine  e dolore,  che  lagrimando  ne  favellò 
# Caterina.  La  quale  piena  di  profetico  spirito  voltasi 
a lui  : Non  piangere  ora,  gli  disse,  perchè  troppo  ti  re- 
sterebbe a lagrimare  : questo  che  tu  vedi  ora  non  è punto 
nulla  rispetto  a quello  che  ha  da  seguitare.  — E po- 
sciachè  il  beato  Raimondo  ebbe  detto  non  essere  possibile 
vedere  maggiori  miserie  nel  popolo  di  Cristo,  mancata 
la  riverenza  alla  Chiesa,  spregiate  le  papali  scomuni- 
che; Caterina  di  nuovo:  Padre,  disse,  codesto  è peccato 
dei  laici,  ma  presto  vedrai  quanto  peggio  faranno  i 
chierici;  un  universale  scandalo  susciteranno  a tutta  la 
santa  Chiesa  quando  si  porrà  mano  a correggere  i pes- 
simi loro  costumi:  non  sarà  propriamente  eresia,  ma 
scisma  di  tutta  la  cristianità;  e però  apparecchiati  a 
pazienza,  perocché  vedrai  tu  stesso  queste  cose.^ 

A breve  andare,  i fatti  confermarono  le  parole  di 
Caterina.  11  principio  delle  nuove  sventure  per  la  Chiesa 
era  nelle  ribellioni  che  suscitavansi  in  Italia  con  tanto 
strazio  della  fraterna  carità,  con  tanto  danno  della  ma- 
dre patria;  e Cateiina  cominciò  dall’  adoperare  magna- 
nimi sforzi  per  prevenirle,  la  mercè  della  sua  parola  e 
di  quel  suo  animo  virile  e gagliardissimo  che  si  ritem- 
prava tra  gli  ostacoli.  Nel  recarsi  in  Pisa  ella  avea 
passati  pochi  dì  a Lucca  in  casa  di  certo  Bartolomeo 
Balbiani,  ove  fu  un  grand’ accorrere  di  genti  a venerarla, 
e venne  in  fama  di  molti  miracoli.^  La  Santa  non  avea 

< C.aihar.  Sencns.j  auclore  F.  Raimumlo,  parie  II,  cap.  IX, 

T.u  ini,  nella  piunla  alla  lef:geiula,  conta  parecchi  di  questi  pio- 
: in  Lucca,  ed  e<;li  stesso  nel  Processus  conlestationum  ec.  scrive  ; 
re  quo  virgo  fuil  in  civilatc  Lucana  ibidem  plurima  fecit,  et  adhuc 
jiiamplures  utriusqiie  sexus  dictoe  civitalis  personse,  quee  etiain 
quam  miranda  et  quam  commcndabilia  retuleruui  de  ipsa.  • Scrisse 
I Lucca  a Giovanni  Perrotli  ed  a monna  Lippa  sua  donna  (302),  a 
Uiua  Balbiani  (348),  a monna  Colomba  (3i9).  a Francesca  e Cale- 
bgliuolc  spirituali  (350),  cd  a monn.i  Barloloinea  Salvalico  (35  h. 
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mancato  di  giovarsi  della  sua  autorità  e della  sua  pa- 
rola per  tener  ferma  quella  repubblica  alle  parti  della 
Chiesa,  siccome  poi  disse  per  lettere  ella  stessa  a 
papa  Gregorio.^  Ma  in  processo  di  tempo,  e come  è da 
credere  stando  in  Pisa,  scrisse  altresì  calde  parole  agli 
Anziani,  ed  al  gonfaloniere  di  Lucca  perchè  stessero  in 
fede  del  pontefice,  e non  rompessero  aneli’  eglino  a guerr% 
contro  il  padre  comune  : guardassero  che  a voler  bene 
e rettamente  camminare,  sia  necessario  innanzi  tutto  il 
lume  del  Cielo  ed  una  guida  ferma  e sicura;  codesto 
lume  e codesta  guida  esser  Cristo  Verbo  di  Dio,  che  ci 
spoglia  dello  stemperato  amor  proprio,  e invece  ci  ispira 
amore  alla  verità;  la  carità  santa,  che  si  attinge  alla 
fontana  del  Cristianesimo,  produrre  mirabili  frutti  nelle 
creature:  ponderassero  alacremente  l’esempio  di  Cristo, 
che  amando  di  molto  amore  la  Chiesa  a lei  si  disposò 
e fece  tutto  per  carità  delle  sue  creature  ; ogni  fortezza, 
ogni  stabilità  stare  in  Dio  e nella  sua  Chiesa;  quale 
da  lei  si  disgiunge,  essere  a guisa  di  membro  putrido 
tagliato  dal  capo  suo,  e però  non  punto  capace  a nulla; 
non  ponessero  mente  al  pessimo  esempio  delle  altre 
città,  che  già  minacciavano  ribellare  al  Padre,  nè  si  la- 
sciassero vincere  dal  timore  di  perdere  gli  Stati;  vedes- 
sero invece  lo  esempio  dei  Pisani,  serbatisi  in  tanto  • 
commovimento  contro  il  vicario  di  Cristo  ognor  fedeli 
alla  Chiesa  ; Lucca  e Pisa  addiverrebbero  due  città  unite 
in  fratellevole  nodo  di  amore  per  non  offendere  Iddio, 
e dare  esempio  di  obbedienza  a chi  tiene  il  luogo  di 
Cristo — Ed  intanto  che  scriveva  in  questi  sensi  al 
supremo  magistrato  della  repubblica  di  Lucca,  mandava 
calde  parole  al  pontefice,  affinchè  venisse  in  soccorso  di 
quella  città  e di  Pisa  : « Pregovi  (così  ella  a papa  Gre- 
gorio), che  vi  mandiate  profferendo  come  padre,  in  quel 
modo  che  Dio  vi  ammaestra,  a Lucca  ed  a Pisa,  sovve- 
nendoli in  ciò  che  si  può  ed  invitandoli  a star  fermi  e 
perseveranti  * » Si  adoperava  poi  a tenere  altre  città  in 


* Vedi  leltera  I. 


* Leu.  206. 
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fede  del  pontefice;  e però  scrisse  non  molto  da  poi  tra 
gli  altri  a messer  Trinci  dei  Trinci  da  Fuligno,  renden- 
dogli grazie  del  vederlo  devoto  alla  Chiesa,  ed  esortan- 
dolo a non  mai  abbandonare  il  pontefice  nella  guerra 
che  cominciava.^  Queste,  ed  altrettali  provvidenze  erano 
usate  con  grande  accorgimento  da  Caterina  sul  princi- 
])iare  di  una  guerra,  che  divampò  poi  terribile  a tutta 
Italia,  e che  non  riuscì  senza  molto  danno  della  Chiesa 
e degli  stessi  Italiani.  I quali  ebbero  a toccar  con  mano 
come  r appuntare  il  ferro  al  petto  della  madre  Chiesa 
riesca  in  danno  dei  figliuoli,  anche  quando  vi  siano  in- 
dotti da  buona  apparenza  di  ragioni.  L’opprimere  o il 
diminuire  le  forze  alla  Chiesa  in  fine  riesce  solo  a'  ren- 
derla meno  potente  a diffondere  i tesori  di  verità  e di 
amore  di  cui  è ricchissima  sempre. 

La  dimora  di  Caterina  in  Pisa  fu  meravigliosissima. 
Allora  la  sua  virtù  caritativamente  si  diffuse,  abbrac- 
ciando la  mercè  delle  opere  non  solo  alcuni  peculiari 
individui  o certe  nazioni,  ma  eziandio  tutta  la  Chiesa  : 
ed  allora  la  sua  grande  operosità  esteriore  in  vantaggio 
del  prossimo  si_  congiunse  come  per  miracolo  con  una 
prodigiosa  contemplazione  di  Dio.  Mentre  la  vei’gine, 
stando  in  Pisa,  invitava  alla  Crociata  principi  e popoli, 
si  studiava  a tutto  potere  per  riamicare  varie  città 
d’ Italia  col  padre  comune,  o per  impedire  che  non  si 
slontanassero  dalle  sue  braccia  ; mentre  mandava  sa- 
pienti consigli  al  pontefice,  a’  cardinali  ed  a’  prelati  in- 
torno al  reggimento . della  Chiesa,  vivea  ad  un  tempo 
tra  le  meraviglie  e le  dolcezze  dell’ invisibil  regno.  Fa- 
cea  sua  delizia  quei  piaceri  che  ci  levano  sopra  noi  me- 
desimi, e ci  rendono  quasi  angelici  spiriti  capaci  di  un 
viver  tutto  di  anima.  Narra  il  beato  Raimondo  che  in 

’ Il  Trinci  reggeva  (come  dicono  le  memorie  del  tempo)  assai  mala- 
mente la  citta  di  Fuligno.  La  nostra  Santa  si  a«loperò  per  cliiamarlo  a virtù 
e per  tenerlo  stretto  alle  parli  della  Chiesa.  Fu  morto  nel  4.*)77  per  popo- 
lare ribellione,  <lopo  che  i Fiorentini,  ottenuta  la  vittoria  di  Camerino,  si 
avanzavano  sopra  Fuligno.  La  Benincasa,  scrivendo  alla  <lonna  di  lui  una  let- 
tera, che  è la  324,  dà  buone  speranze  della  salute  di  esso.  La  lettera  a 
messer  Trinci  ed  a suo  fratello,  che  è la  19 i,  dovette  essere  .scrìtta  sul 
Unire  del  1376,  e probabilmente  da  Siena. 
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Pisa  ella  operasse  miracoli  nella  casa  di  Gerardo  Buon- 
coiiti,  vivesse  tra  continue  estasi,  e fosse  siffattamente 
infiammata  dell’  amore  di  Dio,  che  tal  fiata,  durando 
molte  ore  in  contemplazioni  celesti,  appariva  come  morta, 
restatale  solo  la  forza  di  uscire  in  parole  d’ infocatis- 
simo  amore  verso  Cristo.  Seguitava  intanto  in  quel  suo 
singolarissimo  apostolato,  che  con  tanto  frutto  avea  eser- 
citato in  Siena.  Sopra  il  quale  accennerò  il  testimonio 
di  un  uomo,  che  ben  sapeva  per  proprio  esperimento 
quanta  fosse  1’  efficacia  di  una  parola  santa  e celeste. 
Il  beato  Giovanni  Cardinal  di  Domenico,  frate  Predica- 
tore, fu  uomo  di  provata  santità  e così  potente  nell’  an- 
nunziare la  divina  parola,  che  le  madri  nascondevano 
al  vederlo  i cari  figliuoli,  temendo  che  si  rendessero  alle 
Religioni,  lasciati  i materni  amplessi,  sol  che  eglino  sa- 
pessero da  lui  dei  tesori  celesti. ‘ Or  costui  s’  avvenne 
in  Pisa  con  la  nostra  Santa,  e ci  lasciò  breve  ricordo  di 
quel  che  ella  facesse  in  quella  città.  « A Pisa  (così  egli) 
del  1375  la  vidi  parlare  a certi  peccatori  : ed  erano  i 
suoi  sermoni  tanto  profondi,  focosi  e potenti,  che  subito 
trasmutavano  la  nera  pentola  in  pura  guastada  : » e 
vuol  dire  gli  uomini  iniquissimi  in  giusti.  Nè  ciò  solo. 
Il  frate  cardinale  riconosce  la  stessa  potentissima  virtù, 
che  egli  ebbe  di  sermonare,  dalla  vergine  sanese.  Impe- 
rocché, conta  ei  medesimo,  che,  non  potendo  per  lo  le- 
game della  lingud  perduta  annunziare  il  Vangelo,  pregò 
con  quella  devozione  che  seppe  la  Santa  già  morta,  ed 
incontanente  ne  ottenne  il  dono  della  favella  espe- 
dita.* 

Pisa  vide  ancora  una  delle  più  stupende  meraviglie 
della  vita  già  tanto  ammirevole  di  questa  donna.  Io  la 
lascerò  dire  al  piissimo  moderatore  della  sua  coscienza, 
che  no  fu  testimone  di  veduta  : Un  dì,  siccome  era  suo 
cusuime,  si  condus.se  la  Benincasa  alla  chiesa  di  Santa 

I II  fallo  che  si  è aeerniuilu  <lrl  hoalo  Giovanni  è ridonalo  in  una  sua 
h'Ilei'a  nel  15  felihraiu  1 iOO  slunipaia  dal  cnnnnico  Biscioni  ^Fii'Ciue,  1736, 
in  8"),  e poi  nnclie  dal  Silvcslri  in  Milano,  1839. 

‘ Vedi  luna  la  Icllcra  nella  ijiialc  parla  di  santa  Cairrina,  allo  Scaii- 
aniEvro  N"  V.  — Gu'ìilaJn  vale  vaso  di  vetro. 
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Cristina  e rimase  astratta  in  estasi  lungo  spazio  di  tempo, 
quando  ad  un  tratto  fu  veduta  comporsi  così  della  per- 
sona, che,  essendo  con  le  ginocchia  in  terra,  teneva  lo 
braccia  e le  mani  stese  in  modo  di  croce.  Avea  nella 
faccia  bellissima  di  angelica  bellezza  un  nuovo  e mira- 
bile splendore,  parca  che  V anima  candidissima  tutta 
le  trasparisse  nel  sembiante  ; ed.  eccola  come  ferita  re- 
pentinamente da  crudeli  saette  cadere  boccone  sul  suolo. 
Padre,  allora  ella  disse  voltasi  a frate  Raimondo  (che 
poco  innanzi  1’  avea  comunicata  di  Gesù  in  Sacramento). 
Padre,  io  porto  nel  corpo  le  stimmate  di  Cristo  : io  vidi 
il  Signor  mio  con  grandissima  luce  discendere  sopra  la 
serva  sua  ; e volendo  P anima  mia  correre  alP  incontro 
del  Salvatore,  fece  impetuoso  sforzo  al  corpo.  Discesero 
allora  dalle  piaghe  del  Signor  mio  cinque  raggi  come 
di  sangue,  due  verso  le  mani,  due  verso  i piedi  ed  uno 
al  sinistro  lato  dalla  parte  del  cuore,  e tosto  fu  un 
gran  sfolgoreggiare  di  luce  intorno  a me.  — Codesto 
avvenimento  rimase  vivamente  scolpito  nel  cuore  degli 
Italiani.  Pisa  e Siena,  nominatamente  hanno  parecchie 
memorie  ricordatrici  del  prodigio.  E,  quando  nel  1565 
per  opera  del  Cardinal  Niccolini  il  Crocifìsso  di  Santa 
Cristina  di  Pisa  venne  con  grandi  festeggiamenti  e pompe 
menato  in  Siena,  tutta  la  città  fu  veduta  accorrere  lie- 
tissima a quella  solennità.  Ora  la  chiesa  del  Crocifìsso  di 
Santa  Caterina  in  Fonte  Branda  è tra  le  più  belle  glorie 
di  Siena,  ed  una  delle  molte  memorie  che  serba  quella 
città  della  sua  santa  fìgliuola.  Intanto  fu  gravissima  di- 
sputa tra  i frati  di  san  Francesco  e quelli  di  san  Dome- 
nico intorno  a queste  stimmate  della  Benincasa.  Quelli 
(ed  intendo  di  alcuni)  impugnarono  la  verità  del  fatto, 
quasi  le  stimmate  dovessero  esser  privilegio  soltanto  del 
lor  Serafico  di  Assisi  : questi,  avvalorati  dal  testimonio 
di  moltissimi,  rivendicarono  le  stimmate  di  Caterina.  La 
disputa  fu  lunga  ed  aspra.  Intervennero  pontefici  : frate 
Gregorio  Lombardelli,  domenicano,  compose  d’ordine  di 
papa  Clemente  Vili  in  difesa  di  esse  stimmate  un  lungo 
Trattato  latinamente  scritto  e poscia  compendiato  in 
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volgare.-  Pacati  gli  animi  e confermata  la  cosa  con  F au- 
toi’ità  (li  Urbano  Vili,  le  stimmate  della  Sanese  furono 
avute  in  venerazione  da  tutta  la  Chiesa  ; e quasi  non  fu 
immagine  della  Santa  che  non  ricordasse  il  prodigio. 

Caterina  chiudeva  il  suo  soggiorno  in  Pisa  col  dare 
mirabili  prove  della  celeste  sapienza  onde  era  piena 
Fanima  sua.  I Certosini,  signori  dell’isola  di  Gorgona 
poco  lontana  da  Pisa,  ardevano  del  desiderio  di  udire 
la  parola  di  colei  che  era  così  meravigliosa  nel  mutare 
gli  animi  di  tutti,  fulminando  i vizi  e commovendo  a 
sante  opere  i più  tristi.  Il  priore  don  Bartolommeo  di 
Ravenna  seppe  tanto  caldamente  pregarne  la  Caterina, 
che  ella  fece  il  piacere  di  quei  santi  religiosi:  di  che 
col  beato  Raimondo  e parecchi  altri  frati  e suore  si  recò 
all’isola.  Grandissima  gioia  fu  nei  claustrali,  come  sep- 
pero del  suo  arrivo.  Allora,  vinta  dalle  istanze  di  tutti, 
fece  ad  essi  un  sermone  cosi  efficace  intorno  alle  tenta- 
zioni dell’  umana  A'ita  ed  ai  modi  di  vincerle,  che  parve 
ella  fosse  nel  cuore  di  ciascuno  di  quei  monaci.  Mai*a- 
AÙgliarono  altamente  coloro  alla  parola  della  santa  ver- 
gine, ed  andarono  spargendo  da  per  tutto  che  quella 
fosse  un  miracolo  di  sapienza.  Ma  tornando  ella  a Pisa, 
maestro  Giovanni  Guttabraccia,  famoso  in  medicina,  in- 
sieme con  certo  vecchio  giureconsulto  che  addimanda- 
vano  maestro  Pietro  Albizi,  vollero  provarsi  a confon- 
dere con  ardue  questioni  e difficili  la  ardita  verginella, 
che  osava  interpetrare  la  Santa  Scrittura  ed  intromet- 
tersi di  teologia.  Secondo  il  costume  del  tempo,  quei  due 
sapienti  reputarono  gran  fatto  di  poter  confondere  la 
Benincasa  in  una  gretta  questione  scolastica;  ma  costei, 
come  piacque  a Dio,  seppe  loro  rispondere  parole  di 
tanta  edificazione  e sapienza,  che  entrambi  le  si  gettarono 
a’ piedi  umilmente  e l’ebbero  quindi  in  conto  di  santa.® 


I S>i»iinarto  a diftsn  delta  dixputa  dette  stimwate  di  ea/ita  Catet  iua  (Sie- 
na, 1601).  Il  Loinbiirilclli  iinvcni  veiUiscllc  testimoni  del  prodigio.  (Som., 
(lai'le  I,  cap.  III.)  I.eggi  onclie  il  Dinrin  S.inete  del  Cigli,  parte  I,  pag.  146. 
intorno  alle  stimmate  della  Santa  ed  alla  sua  dimora  in  Pisa,  vedi  lo  Scuu- 
H!«F.STO  rC'  VI. 

’ Procenut  eoiilettation.  B.  Cathar.,  pag.  1360. 
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Per  tali  modi  Caterina,  dopo  avere  speso  in  prò  della 
Chiesa  tutto  il  tempo  di  sua  dimora  in  Pisa,  sul  finire 
dell’anno  1375  ritornava  a Siena.  Rientrata  umilmente 
nella  sua  casa  in  contrada  dell’Oca,  spendeva  quasi  tutto 
il  dì  nel  pregare.  Si  riposava  talvolta  dalle  sue  celesti 
contemplazioni,  dilettandosi  della  bellezza  della  natura 
(massimamente  nella  dolce  visione  dei  campi),  ed  in- 
trecciando i gigli,  le  roso  e le  viole  che  poteva  raccórre, 
ora  in  forma  di  croce,  ed  ora  a guisa  di  corona  per  gli 
usi  del  culto  cristiano.  La  natura  medesima  la  subli- 
mava nuovamente  alle  cose  celesti;  onde  allorché  ella 
vedea  nel  prato  i fiori,  con  una  santa  allegrezza  invi- 
tava tutti  dicendo:  Non  vedete  voi  che  tutte  le  cose 
onorano  Dio  e di  Dio  parlano?  questi  fiori  vermigli  non 
ci  mostrano  apertamente  le  piaghe  di  Cristo?^  — Nata 
sotto  il  dolcissimo  cielo  d’ Italia,  era  tenerissima  dell’  ar- 
monia e del  canto,  onde  tal’  altra  volta  si  riposava  dalle 
sue  fatiche  cantando  soavissime  canzoni  di  pietà  alla 
Madre  di  Dio  insieme  con  altre  devote  fanciulle.*  La 
poesia  ed  il  canto  si  maritano  assai  bene  a religione  : 
e la  Benincasa  seguiva  in  ciò  le  sante  tradizioni  non 
solo  del  sodalizio  domenicano,  ove  sin  dalla  cuna  erano 
state  in  onore  le  arti,  ma  del  Terz’  Ordine  stesso.  Di  che 
il  chiarissimo  padre  Marchese  potè  scrivere  a ragione 
del  Terz’ Ordine  domenicano  (di  cui  la  più  bella  gloria 
è indubitatamente  la  vergine  sanese)  che  questo  non 
meno  degli  stessi  frati  di  san  Domenico  tenesse  in  gran 
venerazione  ed  amore  tutte  le  arti  belle.® 

Però  nell’  anima  di  Caterina,  intenta  allora  ad  una 
vita  umilmente  nascosta  nella  sua  poverissima  casa  di 
Siena,  erano  magnanimi  pensieri.  All’udire  che  il  fuoco 
della  guerra  divampava  già  in  Italia  e minacciava  di 
estrema  rovina  la  Chiesa,  ella  concepì  nell’animo  un  dise- 
gno ammirabile,  pel  quale  spese  gran  parte  della  sua  vi- 


’ Slefuno  M.1COIIÌ,  Opere,  loinu  I,  pag.  ITO,  in  4’. 

* • Clini  quibus  cliani  qiiamloqne  cniilabnt  ilevulissiinas  canlilenas.  • 
— Prneemut  conlettal.  D.  Cathar,,  p.  13I3. 

* .Marcliesc,  Opere  varie,  pag.  409  c seg. 
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ta,  e che  vefamente  non  fu  da  veruno  degli  uomini  del  suo 
tempo  così  chiaramente  concepito  e cosi  bene  incarnato 
nel  fatto,  come  da  questa  umile  verginella  sanese.  Su- 
blime divisamente  era  il  suo  e che  abbracciava  ad  un 
tempo  la  religione  e la  civiltà,  l’Europa  e l’Italia,  il 
vantaggio  peculiare  di  alcune  nazioni,  e quello  generale 
dell’universo.  Pacificare  l’Italia,  riformando  i costumi 
e diffondendo  con  la  sua  parola  le  sante  massime  di  Cri- 
sto; tener  vivo  il  cristiano  iijcivilimento  di  Europa,  rom- 
pendo i passi  al  barbaro  invasore  la  mercè  della  Cro- 
ciata sino  allora  tentata  invano;  salvare  tutta  la  Chiesa 
dai  gravi  mali  che  la  contristavano  col  ritorno  del  papa 
alla  sua  sede  ; restituire  Roma  ed  il  papato  alla  pristina 
grandezza,  furono  come  dire  varie  fila  di  un’  unica  tela 
nell’animo  di  Caterina.  Guardò  ella,  siccome  è singo- 
lare dei  forti  intelletti,  moltissime  cose  di  un  tratto,  le 
vide  con  quella  luce  che  non  irraggia  le  menti  degli 
uomini  volgari,  le  abbracciò  tutte  in  un  solo  magnanimo 
pensiero.  E tosto  si  pose  all’  opera  difficile  con  una  gran- 
• dezza  di  animo,  e tanto  ardire,  e un  così  fatto  amore 
di  sacrifizio,  che  dovrebbero  fare  arrossire  gli  animi 
gretti  e meschini  dei  nostri  tempi. 
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I papi,  che  nel  comi  nei  amento  del  secolo  XIV  aveano 
lasciata  la  Italia,  quando  avessero  vólto  dal  Rodano  uno 
sguardo  sopra  il  bel  paese,  trascorsi  settant’anni  (1376), 
lo  avrebbono  dolorosamente  veduto  in  condizioni  assai 
diverse.  Mentre  eglino  quietamente  viveano  in  Avigno- 
ne, il  principato  sorgeva  in  Italia  potente,  o poco  de- 
voto alla  Chiesa.  Dove  sul  cominciare  del  secolo  Napoli 
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soltanto  si  reggeva  a principe  sotto  il  dominio  dei  reali 
di  Angiò,  papa  Gregorio  XI  si  trovava  a petto  degli 
Estensi  signori  di  Modena,  dei  principi  di  Savoia,  dei 
Marchesi  del  Monferrato,  e più  di  tutto  dei  due  terri- 
bili Visconti,  signori  di  Milano  e di  altre  terre  del  Lom- 
l)ardo.  Bene  avrebbono  potuto  costoro  con  V autorità  e 
la  fermezza  di  un  benefico  principato  salvare  V Italia 
dalle  cittadine  discordie,  ove  non  fossero  stati  (almeno 
taluni)  così  vaghi  di  guerre  e di  smodate  ambizioni 
come  furono  veramente.  Ma  le  cupidigie  (come  sempre) 
fruttarono  allora  amaramente  alla  cristianità  ed  al- 
r Italia.  I Visconti  però  vinsero  tutti  nel  mal  proposito, 
rendendosi  sin  dal  principio  tiranni  delle  loro  terre  e 
flagello  della  Chiesa.^ 

Bernabò  Visconti  era  stato  quasi  sempre  in  armi 
contro  la  Chiesa,  Urbano  pontefice,  e non  sapeva  quie- 
tare ai  tempi  di  Gregorio.  Correndo  l’anno  1371,  Fel- 
trino Gonzaga  alleato  del  papa  tirannescamente  reggeva 
la  città  di  Reggio  di  cui  era  signore.*  Ora  avvenne  che 
il  marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara  e di  Modena,  o 
fosse  per  vendicarsi  di  Feltrino,  cui  portava  mal  animo 
da  gran  tempo,  o (che  è più  agevole)  si  movesse  per 
principesca  ambizione,  si  collegò,  con  parecchi  maggio- 
renti di  Reggio,  a danno  del  signore  della  città.  Secondo 
il  costume  del  tempo,  prese  a soldo  una  compagnia  di 
mercenari  di  Lamagna  comandata  da  Lucio  Landò,  e la 
gettò  in  quel  di  Reggio.  Entrai’ono  costoro  a viva  forza 
nella  città,  e Landò  misleale,  postala  a ruba  ed  a sacco, 
con  brutta  profanazione  delle  cose  sante,  a vece  di  ren- 
derla al  signore  di  Este,  in  favore  del  quale  avea  prese 
le  armi,  la  ebbe  venduta  per  venticinquemila  fiorini 
d’  oro  al  cupido  Visconti.  Il  quale,  pagatine  altre  cin- 
quantamila a Feltrino,  rimase  signore  della  città,  allar- 
gando con  infame  ma  non  primo  tradimento  la  sua  si- 
gnoria in  Italia.  Bernabò  corrivo  ed  uso  alle  guerre 
quanto  altro  mai,  non  avea  mestieri  di  maggiori  incen- 

* Murotori,  Annali. 

* Cronie.  E$tcus.,  al  tomo  XV,  Rerutr  Italie,  Seriptores,  del  Muratori. 
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tivi  per  bratidire  le  armi  contro  tutti  e massime  a petto 
degli  alleati  della  Chiesa.  Imbaldanzito  per  la  male 
acquistata  Reggio,  assediò  tosto  Boldeno  nel  ferrarese, 
minacciando  Modena,  mentre  che  il  fratello  Galeazzo 
volgeva  le  ai  mi  contro  il  marchese  di  Monferrato,  e gli 
prendeva  parecchie  città.  Papa  Gregorio,  fulminati  in- 
darno gli  anatemi  della  Chiesa  contro  Bernabò,*  finì 
per  dichiarargli  la  guerra  (1372).  Fu  allora  molto  com- 
battuto e con  varia  sorte:  nè  noi  entreremo  a descri- 
vere quei  fatti  d’  armi.  Certo  che  parecchi  principi  col- 
legati col  papa,  e più  di  tutti  il  famoso  condottiero 
Giovanni  Aguto,  entrato  anch’  egli  a difendere  gli  Stati 
della  Chiesa,  umiliarono  alquanto  la  superbia  del  Vi- 
sconti, e lo  obbligarono  a domandare  una  tregua  al 
papa.  La  quale,  interponendosi  il  duca  d’  Austria,  gli  fu 
tostamente  concessa.* 

La  tregua,  per  verità,  manifestava  l’ indole  poco 
guerresca  di  Gregorio,  che  la  concedeva  appunto  in  quel 
momento,  in  cui  le  armi  della  Chiesa  vincitrici  avreb- 
bono  forse  potuto  umiliare  al  tutto  il  torbido  Visconti  ; 
ma  nondimeno  fu  il  principio  della  terribil  guerra,  in 
cui  il  papa  entrò  coi  Fiorentini  unicamente  per  difen- 
dere sue  ragioni,  e nella  quale  la  vergine  Caterina  ad- 
dimostrò tanta  carità  e tanta  fortezza  di  animo,  quanta 
non  fu  mai  veduta  in  altra  donna. 

Le  cagioni  onde  provenne  questa  guerra  cotanto  mi- 
cidiale all’Italia  molte  furono,  e svariate.  Le  quali  po- 
ste attentamente  a disamina,  si  parrà  qual  parte  in 
essa  prendesse  il  pontefice,  malamente  calunniato  da  al- 
cuni storici,  ed  eziandio  la  Benincasa  che,  sebbene  s’in- 
terponesse paciera  tra  i contendenti,  pure  tenne  senipre, 
ed  a ragione,  per  Gregorio.  Io  entro  in  uno  dei  più  dif- 
ficili passi  della  storia  della  fiorentina  repubblica,  e mi 
studierò  di  percorrerlo  senza  amore  di  parte. 

Da  lunga  pezza  covavano  mali  umori  in  Italia,  e 

' • Mii  (li  ci<>  (della  scomiiiiical  egli  poco  ciiraea.  • (CVon.  di  Bidn^ii., 
apuU  .Miirut.,  llrrum  Italie.  Script.,  (omo  XVIII,  pag.  495.) 

• Raynald.,  ad  an.  4374,  S XV  — Cronie.  di  Bologn.,  I.  c , pag.  496. 
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massime  in  quel  di  Firenze  contro  i legati  che  regge- 
vano pel  papa  gli  Stati  della  Chiesa  : ed  a ragione,  che 
costoro,  quantunque  non  pareggiassero  il  mal  governo 
di  parecchi  laici  di  quel  tempo,  erano  spesso  troppo  lon- 
tani dalle  virtù  e da  quella  maniera  di  reggimento  che 
ad  uomini  di  Chiesa  si  convengono.  I santi,  che,  senza 
mancare  al  debito  di  riverenza,  non  furono  timidi  amici 
del  vero,  e seppero  dirlo  anche  quando  si  trattasse  di 
uomini  locati  negli  alti  gradi  della  chericale  gerarchia, 
parlarono  dei  legati  con  libere  e calde  parole  di  yitu- 
pèro:  ed  anzi,  siccome  quelli  che  saggiavano  le  azioni 
degli  uomini  al  crogiuolo  della  vangelica  perfezione,  vi- 
dero meglio  la  deformità  del  male,  e con  vivissimi  co- 
lori lo  ritrassero.  Ma  costoro  (è  bene  ricordarlo  alla 
bugiarda  severità  degli  uomini  corrotti)  vituperando  il 
male,  erano  tutti  carità  pei  malvagi:  il  vizio  dei  chie- 
rici mai  non  apposero  a vizio  della  religione,  nè  mai 
confusero  la  rattiepidita  santità  dei  pastori  con  la  im- 
mancabile della  Chiesa.  Sant’  Antonino  dei  legati  papali 
di  quel  tempo  parlando,  lamenta  con  terribili  parole  la 
loro  corruttela.  La  loro  dominazione  esser  superba  e 
pressoché  intollerabile  : non  solo  le  città  della  Chiesa, 
ma  altresì  le  libere  volere  a sè  soggette  : i loro  studi 
non  di  pace  ma  guerreschi;  le  castella  da  loro  edificate 
con  uno  spendere  infinito  in  molti  luoghi,  ed  eziandio 
nelle  città  libere,  testimoniare  non  la  libertà,  ma  la 
forzata  e misera  servitù  dei  popoli  : riuscire  essi  perciò 
invisi  a coloro  di  cui  aveano  signoria,  ai  vicini  sospetti 
e temibili.^  — La  nostra  Caterina  altresì,  favellando 


' • Dominatiis  coruin  superhns  crai  ac  pene  inlolcrabilis.  Nec  Eccle- 
siae  lanliim  urbes,  venim  cliam  iiberns  cixìtules  sihi  .snlxlt're  ciiptcbanl. 
SUidia  vci‘0  eorum  non  pacis  seti  beili.  Externunim  hominiitn  piena  crai 
Italia.  Ai'ces  pinriluis  lucis  per  iil)eras  civilalcs  infìnilo  snmpiu  ab  ilii$ 
xdificatre  non  lii)erlalcin  sed  coaciain  iniscrainqne  scrNÌInlein  populoniin 
ubique  testabantur  : ip»i  et  invisi  omnibiie  qnibus  dominubaninr,  et  vici- 
nis  suspecti  al(jiie  cavcmli.  » S Anton.,  Cronicon.,  parte  III,  lil.  XXII, 
cap.  i.  Lo  sicssd  è presso  Leonardo  Aretino  (in  fol , pag.  461),  e presso  gii 
altri  autori  die  seguono,  olenni  dei  quali  poco  devoti  al  papato.  Tutte  te 
cronaclic  del  tempo,  Scipione  Ammirato  nelle  sue  Sior.  Fio*-.,  lìb.  XIII, 
pag.  692,  Malavolti,  Siorri  di  Siena,  lib.  Vili,  pag.  2,  Muratori  ec.  con- 
vengono di  ciò;  ed  il  .Machiavelli,  Star.,  fi>r.,  lib.  Ili,  raccoglie  duramente 
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appunto  della  ribellione  di  Fiorenza  contro  il  papa,  di- 
ce : Lui  per  li  mali  pastori  e rettori  aver  trovato  ribel- 
lione  ^ « Poniamo  che  (i  Fiorentini)  scusa  non  abbiano 

nel  male  operare,  nondimeno  per  le  molte  pene  e cose 
ingiuste  e inique  che  sostenevano  per  cagione  dei  mali 
pastori  e governatori,  lor  pareva  non  poter  far  altro.^  » 
Ed  altrove  : « La  superbia  e V immondizia  abbondano 
oggi  nel  popolo  cristiano,  e singolarmente  nei  prelati  e 
nei  pastori  e nei  rettori  della  santa  Chiesa,  i quali  sono 
fatti  mangiatori  e devoratori  delle  anime  : non  dico  con- 
vertitori, ma  devoratori  ; e tutto  è per  T amor  proprio 
che  hanno  a sè,  dal  quale  nasce  superbia,  cupidità  ed 
avarizia,  ed  immondizia  del  corpo  e della  mente  loro.®  » - 

Fu  sparsa  voce  per  tutta  Italia,  e massime  in  quel 
di  Firenze,  che  i legati  del  papa  ed  anzi  il  papa  mede- 
simo volesse  insignorirsi  della  Toscana.'* *  Le  fraterne  dis- 
cordie, non  men  che  lo  spirito  di  parte,  vivissimo  tra’Fio- 
rentini  e nutrito  eziandio  dall’  astuto  e misleale  Visconti, 
fomentarono  vie  meglio  quel  fuoco.  La  fama  del  papale 
tradimento  cresceva  ogni  dì,  e si  avvalorava  delle  sem- 
bianze di  verità.  Già  il  vedere  che  il  papale  legato  di 
Perugia  porgesse  aiuto  ai  Salimbeni  nimici  del  popolare 
governo  di  Siena,  facea  sorger  sospetto  che  egli  nutrisse 
ambiziosi  pensieri  contro  Siena  e Firenze  medesima.  Ma 
veramente  la  occasione  o meglio  il  pretesto  della  guerra 
fu  Guglielmo  Noelletti  cardinale  di  Sant’  Angelo,  che 
da  legato  reggeva  Bologna.  Costui  dopo  il  gran  caro 
che  desolò  Firenze,  o fosse  vinto  dal  mal  talento  con- 
tro i Fiorentini,  o si  lasciasse  muovere  da  segrete  ca- 
gioni, non  volle  mai  concedere  ai  cittadini  di  quella 

l’opinione  di  lulli  gli  scrillori  italiani  dicendo:  - Papa  Gregorio  XI  gover- 
navo l’ Italia  per  legati,  i (piali  pieni  di  avarizia  e di  superbia,  aveano 
molte  città  aiÀille.  • Nnlladimcno  è da  avvertire  che  gl’ Italiani,  i quali 
sentivano  al  vivo  i danni  della  dimora  del  papa  in  Avignone  ed  abborri- 
vano  la  dominazione  dei  legati  francesi,  ne  esagerarono  grandemente  i di- 
fetti nelle  loro  storie. 

* Lett.  I.  * Leti.  i. 

* Lelt.  3.  Il  testo  ha  populo  cd  immondìlit,  il  che  rimane  avvertito 
per  le  altre  volte. 

* • Sparserunl  illi  jam  ante  inter  se  rumores  in  Gregorinm  Eirurite 
dominatum  ab  co  uflcclari  » Raynald.,  ad  un.  1375,  § XIII. 
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amica  repubblica  che  potessero  trarre  quantità  alcuna 
di  grano  dalle  terre  della  Chiesa,  per  quanto  di  ciò 
fervidamente  il  supplicassero.  In  questo  mezzo  maggiori 
procelle  minacciavano  la  Toscana  c sembravano  an- 
eli’ esse  procurate  dal  papale  legato.  Giovanni  Aguto, 
che  con  la  sua  compagnia  era  stato  ai  servigi  della 
Chiesa  durante  la  guerra  coi  Visconti,  venne  per  la 
tregua  licenziato  dal  Noelletti.  Il  quale  però  ammoniva 
' i Fiorentini  die  se  il  terribile  capitano  si  fosse  gettato, 
com’  era  facile  a prevedere,  nelle  terre  della  repubblica, 
egli  non  avrebbe  avuto  modo  a ritenerlo,  ora  che  non 
vivea  più  a’  soldi  della  Chiesa.  Sotto  le  benigne  parole 
del  legato  videro  quei  cittadini  un  tradimento,  pensando 
che  ben  egli  avrebbe  potuto  trattenere  quel  capo  ven- 
dereccio quando  in  verità  lo  avesse  voluto.  Venne  di 
fatti  poco  appresso  1’  Aguto  con  le  sue  soldatesche  in- 
torno a Firenze,  e minacciando  d’ incendiare  le  mèssi 
e peggio,  cercò  di  sorprendere  Prato.  Arsero  a questo 
annunzio  di  molta  ira  i Fiorentini  e,  promessi  centotren- 
tamila  fiorini  al  cupido  condottiero,  si  collegarono  con 
esso  lui.  Stimando  infine  che  tutto  fosse  avvenuto  per 
segreto  convegno  dell’  Aguto  col  Cardinal  di  Sant’  An- 
gelo, dichiararono  guerra  alla  Chiesa.  Così  la  guelfa 
Firenze  ruppe  sdegnosa  a guerra  ghibellina,  e non  du- 
bitò poscia  collegarsi  (insolito  esempio)  col  Visconti  capo 
dei  Ghibellini  nel  Lombardo.^ 

Non  meraviglio  che  i Fiorentini  apponessero  ambi- 
ziosi pensieri  al  cadinal  di  Sant’  Angelo,  quando,  da 
una  parte  egli  trattò  assai  duramente  un  popolo  amico 
e collegato  della  Chiesa,  e dall’  altra  i sospetti  di  am- 
bizione e r odio  contro  i legati  Francesi  erano  univer- 
sali e potenti  in  Italia.  Lo  stesso  cardinale  però,  ove 
ben  si  ponderi  la  sua  natura,  non  era  uomo,  che  ezian- 
dio volendolo,  avrebbe  avuto  animo  di  porsi  ad  una 
impresa  cotanto  difficile  e grave,  come  sarebbe  stato  il 

* Scipione  Ammiralo,  Slar.  Fiar.,  lib.  XIII  — Muratori, — Crn- 
nic.  Rtiitiiiens.p  tomo  XV,  pag.  915.  — l’oggio  Bracciolini  opuil  Murai.,  fìr- 
rum.  llalic.,  lomo  XX,  iib.  .\I,  pag.  221.  — Sani’ Antonino,  ai  luogo  cit. 
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soggettare  alla  Chiesa  la  libera  e forte  Toscana.  Le  me- 
morie del  tempo  ci  tramandano  che  se  1’  abate  di  Monte 
Maggiore,  legato  di  Perugia,  era  uomo  torbido  e guer- 
riero, il  Noelletti  di  Bologna  accoppiava  piuttosto  ad 
indole  quieta  e pacifica  un  animo  timido  e dappoco.* 
Ma  che  cotanta  ambizione  di  principato,  ed  un  sì  brutto 
tradimento  si  annidasse  nell’  animo  di  papa  Gregorio, 
uomo  di  innocenti  costumi,  di  rare  virtù,  e di  natura 
benignissima,  io  non  crederò  giammai.  Nè  i Fiorentini, 
i quali  sapevano  della  bontà  di  questo  papa,  poteano 
ragionevolmente  entrare  in  sospetto  che  tanta  nequizia 
in  un  animo  così  retto  avesse  potuto  entrare.  Gregorio, 
di  fatti,  non  prima  ebbe  sentore  dei  sospetti  e dell’  ira 
dei  Fiorentini,  mandò  lettere  ai  cittadini  di  quella  re- 
pubblica, nelle  quali  rivela  la  falsità  di  quella  brutta 
trama  che  gli  apponevano.  Già  per  quel  che  risguarda 
la  tratta  del  grano  dalle  terre  della  Chiesa  il  pajia,  per 
confessione  degli  stessi  suoi  nemici,  avea  mandate  let- 
tere alla  repubblica,  che  ordinavano  al  legato  di  con- 
cedere ai  Fiorentini  il  desiderato  frumento.  Che  se  il 
papale  comando,  in  tanta  distanza  di  luoghi,  e tra  ’l 
bollimento  delle  passioni,  non  venne  eseguito,  tutta  la 
colpa  si  vuole  indurre  sopra  il  mal  animo  del  Cardinal 
di  Sant’  Angelo  verso  Firenze.®  Quanto  all’  invasione 
dell’  Aguto  ed  alla  trama  apposta  al  pontefice  di  volersi 
rendere  signore  della  Toscana,  nelle  varie  sue  lettere 
alla  repubblica  egli  se  ne  difende  con  gran  nerbo  di 
ragioni  : lui  aver  già  altra  volta  rigettato  da  sè  con  in- 
vincibili argomenti  gl’  ingiuriosi  sospetti  de’  Fiorentini  ; * 
Firenze  nelle  ultime  guerre  aver  quasi  interamente abban- 


I • Vir  aiitea  qiiietis  et  pacU  ninatoi'.  • (Biioiiincontri,  tomo  XXI, 
pa^.  33.)  • Avea  fuma  di  buono  uomo  e di  poco  animo.  • tBiioiiins.,  pag.  oaH) 
- Bonus  homo  et  timidiis.  » (Specimen  Sozotn..  Ilixior.,  pag.  tO'J3.) 

• Scipione  Ammiralo,  tutto  in  favore  della  sua  repubblica  di  Firenze, 
quando  si  (ralla  della  controversia  con  Gregorio  ba  quesic  parole  al  prò. 
posilo;  • Avendo  la  repubblica  otlemilc  Iclierc  dal  papa  percliè  il  cardi- 
nale concedesse  la  traila  ; queste  lettere  prcseulaicgliele  non  le  volle  pur 
leggere.  • 

.*  Accenna  ad  altre  lettere  da  lui  per  lo  stesso  fine  scritte  udranno  1371. 
Vedi  il  Raynald.,  ad  an.  ISTI,  $ VII. 
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donata  a sè  medesima  la  Chiesa,  esposta  a si  gravi  peri- 
coli ; mentre  per  lo  contrario  la  Chiesa,  vinta  da  singo- 
lare amore  per  quella  città,  1’  ebbe  salvata  dai  nemici 
raccomandandola  a Carlo  imperadore  : correr  voce  (cui 
egli  non  sapeva  prestar  fede)  che  quei  della  Signoria  di 
Firenze  congiurassero  col  Visconti  a danno  del  Padre 
comune  : lui  esser  così  alieno  dall’  invadere  F altrui  con 
le  armi,  che  (come  era  risaputo  per  tutta  Italia)  avea 
ricusata  la  città  di  Lucca  e molte  altre  terre  e castelli 
offertigli  dall’  imperatore.^ 

Ma  mentre  il  benigno  e mite  pontefice  si  adoperava 
a lenire  per  tali  modi  gl’  irosi  cittadini  di  J’irenze,  co- 
storo si  rinfocavano  sempre  più  nel  proposito  della 
guerra,  ed  a guerra  micidiale  gittavansi  arditamente. 
Costumavano  a Firenze  nelle  guerre  di  maggior  momento 
creare  nuovo  magistrato  che  provvedesse.  La  città  era 
allora  divisa  tra  due  fazioni,  1’  una  capitanata  dai  Ricci, 
r altra  dagli  Albizi  : quelli  avean  nome  di  Ghibellini, 
non  perchè  fossero,  ma  perchè  da  Ghibellini  traevano 
il  sangue  ; questi  si  dicevano  Guelfi,  e da  lunga  pezza, 
sebbene  abusassero  1’  autorità  ed  il  nome,  aveano  avuto 
il  disopra  in  quella  repubblica  per  modo,  che  eglino  ed 
i loro  devoti  godevano  la  balia  dello  Stato.  Tenevano 
poi  in  soggezione  i Ghibellini,  o chiunque  volessero  chia- 
mare di  questo  nome,  per  mezzo  dei  capitani  di  parte 
guelfa.  Ma  quando  surse  la  inimicizia  col  papa  e si 
trattò  di  eleggere  magistrato  di  otto  cittadini  che  in- 
tendesse a guerreggiarlo,  di  necessità  vennero  presi  tra 
coloro  che  più  si  accostavano  alla  setta  dei  Ricci,  che 
degli  Albizi.  Furono  gli  Otto,  Alessandro  dei  Bardi, 
Giovanni  Dini,  Giovanni  Magalotti,  Andrea  Salviati, 
Tommaso  Strozzi,  Guccio  Gucci,  Matteo  Soldi  e Gio- 
vanni di  Mone,  uomini  risolutissimi  alla  guerra  e ca- 
paci quanto  altri  mai  di  menarla  terribilmente.  Usa- 
vano, siccome  è costume  degli  uomini  audaci,  ogni  modo 
a raggiungere  lo  scopo  : vincevano  la  religione  dei  cit- 


' Lu  stesso,  ad  an.  1375,  $ W. 
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ladini,  spargendo  che  quella  non  fosse  guerra  alla  Chiesa 
0 al  papa,  ma  solo  alla  tirannide  dei  Francesi  ed  alla 
abusata  signoria  dei  chierici  : piegavano  il  popolo  a ve- 
nire a patti  con  l’ odiato  Visconti,  e di  fatto  si  colle- 
gavano con  lui  a’  danni  del  padre  comune  : mandavano 
per  la  città  uno  stendardo,  che  portava  scritto  in  let- 
tere d’ oro  il  mentito  nome  di  libertà,  e meravigliosa- 
mente concitavano  la  plebe  con  ogni  maniera  di  arti  a 
propositi  guerreschi  e ad  un  insolito  ardire.  Nè  contenti 
a ciò,  da  una  parte  incrudelivano  nei  chierici,  multan- 
doli in  danaio  e privandoli  delle  libertà  e dei  privilegi, 
e dall’  altra  tenevano  occulte  pratiche  in  tutte  le  città 
della  Chiesa  per  commuoverle  a rivoltura.  Le  quali,  pel 
mal  contento  in  cui  vivevano  dei  papali  legati,  e pel 
desiderio  di  nuova  signoria,  con  insolita  prestezza  e 
furore  ribellarono  1’  una  dopo  1’  altra  al  papa,  ed  entra- 
rono insieme  con  Firenze  in  guerra  contro  di  lui.  Le- 
vossi  innanzi  tutto  a ribellione  Città  di  Castello,  e prima 
che  finisse  l’anno  1375,  il  brutto  esempio  fu  seguito 
da  Viterbo,  Monte  Fiascone,  Narni,  Perugia,  Assisi,  Spo- 
leto, Eugubbio,  Camerino,  Radicofani,  Urbino,  Todi  ed 
altre  città.  Insomma  ottanta  fra  città  e castella  man- 
carono in  pochi  giorni  alla  Chiesa,  e presero  le  armi 
avverso  la  madre  comune.^ 

Caterina,  la  quale,  stando  in  Pisa,  avea  avuto  già 
sentore- della  furiosa  procella  che  minacciava  il  papato, 
come  fu  tornata  in  Siena  e fatta  certa  della  ribellione 
di  Fiorenza  e di  altre  terre  della  Chiesa,  si  adoperò 
quanto  era  da  lei,  e con  modi  di  mirabile  efficacia,  a 
spegnere  quel  fuoco.  Tenute  in  fede  del  pontefice,  con 
le  sue  esortazioni,  Lucca  e Pisa  per  buon  tempo,  pose 
ogni  opera  per  infrenare  i Ghibellini  di  Siena  e piegare 
a miti  consigli  la  sua  patria.  Temendo  poi  che  il  pon- 
tefice, giustamente  irritato  per  tanta  fellonia,  non  ve- 
nisse a propositi  di  guerra  e di  vendetta,  si  volse  a lui 
e con  ogni  maniera  di  persuasioni  lo  indusse  alla  pace. 

. • Vrili  II*  molte  Cronnilie  citale  ila)  .Uiiraloi'i.  AiihuIì.  — Scipione  Am- 

miralo, lib.  XIII,  pag.  632.  — foggio  Braccioliiii,  pag.  3&  e scg. 
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Sapeva  ben  ella  da  qual  parte  stesse  la  ragione  ed  il 
diritto  : ma  pur  vinta  da  carità  pregava  il  padre  co- 
mune, perchè  con  bello  esempio  di  benignità  e degno 
di  un  supremo  pastore,  pagasse  le  ingiurie  con  1’  amore,* 
rispondesse  al  grido  di  guei*ra  con  soave  mansuetudine 
di  parole  e di  fatti.  La  Benincasa  non  dubitava  neppure 
in  negozio  tanto  grave  e difficile  venire  innanzi  al  pon- 
tefice con  le  sue  parole,  ed  oppugnare  le  ragioni  con 
cui  i prelati  di  parte  francese  volevano  tosto  senza  ten- 
tar prima  le  vie  pacifiche  indurlo  a guerra.  E le  parole 
della  Santa  acconciamente  rispondevano  alla  benignità 
deir  animo  del  pontefice.  Ben  sapendo  ella  che  un  primo 
pastore  si  dovea  tenere  obbligato' per  debito  di  coscienza 
a conservare  e racquistare  le  terre  della  santa  Chiesa  : 
« Poniamo,  gli  dice  tra  le  altre  cose,  poniamo  che  siate 
tenuto  di  conservare  il  tesoro  e la  signoria  della  città, 
la  quale  la  Chiesa  ha  perduto  ; molto  maggiormente 
siete  tenuto  di  racquistar  tante  pecorelle,  che  sono  un 
tesoro  nella  Chiesa,  e troppo  ne  impoverisce  quando  ella 

10  perde  : non  che  impoverisca  in  sè,  poiché  il  sangue 
di  Cristo  non  può  diminuire,  ma  perde  uno  adornamento 
di  gloria,  il  quale  riceve  dalli  virtuosi  ed  ubbidienti  e 
sudditi  a lei.  Meglio  v’  è dunque  lasciar  andare  V oro 
delle  cose  temporali  che  l’oro  delle  spirituali.  Fate  dun- 
que quello  che  si  può  ; e fatto  il  potere,  scusato  siete 
dinanzi  a Dio  ed  agli  uomini  del  mondo  : voi  gli  batte- 
rete più  col  bastone  della  benignità,  dell’  amore  e della 
j)ace,  che  col  bastone  della  guerra,  e verravvi  riavuto 

11  vostro  spiritualmente  e temporalmente.^  Bestringeii- 
dosi  r anima  mia  fra  sè  e Dio  con  grande  fama  della 
salute  vostra  e della  riformazione  della  santa  Chiesa  e 
del  bene  di  tutto  quanto  il  mondo,  non  pare  che  Dio 


^ Leggendo  alcune  delle  parole  ncceimate  dalla  Santa  senza  unirle  in 
tulio  il  discorso  c coglierne  l’ insieme,  potrebbe  forse  sembrare  che  ella 
avesse  animo  avverso  al  dominio  temporale  dei  papi.  Ma  è chiaro  da  tutte 
le  sue  epistole  che  ella  intese  soltanto  a mo>trare  la  prererenza  della  signo- 
ria spirilnnle,  e non  mai  n vituperare  la  temporale.  Anche  nel  luogo  citato 
la  Benincasa  dice  che  il  papa  con  la  sua  benignità  avrebbe  riavuto  il  isu<> 
tph  i:u:iliiivntf  e Irmpor  al  mente. 
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manifesti  altro  rimedio,  nè  io  veggio  altro  in  lui,  che 
quello  della  pace.  Pace  pace  dunque  per  l’ amore  di 
Cristo  crocifisso,  e non  ragguardate  all’  ignoranza,  cecità 
’ e superbia  dei  figliuoli  vostri.  Con  la  pace  trarrete  (^o- 
glierete)  la  guerra  e il  rancore  del  cuore  e la  divisione, 

ed  unireteli Non  dico  questo  per  insegnarvi,  ma  soii 

costretta  dalla  prima  dolce  verità,  dal  desiderio  che  io 
ho,  babbo  mio  dolce,  di  vedervi  pacificato  ed  in  quiete 
r anima  ed  il  corpo  ; perocché  con  questa  guerra  e mala 
ventura^  non  veggo  che  possiate  avere  un’ora  di  bene. 
Distruggesi  quello  dei  poverelli  nei  soldati,  i quali  sono 
mangiatori  della  carne  e degli  uomini.^  » E conchiude 
la  eloquente  epistola  col  dire  che  la  guerra  impedirebbe 
al  papa  la  riformazione  della  Chiesa.  Il  quale  vivissimo 
desiderio  della  Santa  si  volea  conseguire  ponendo  buoni 
pastori  e rettori  al  governo  di  essa.  La  guerra  (coìì 
ella)  renderebbe  ciò  assai  malagevole,  mentre  al  ponte- 
fice semhrerelhe  aver  bisogno  di  principi  e signori,  a 
la  necessità  lo  stringerebbe  a far  pastori  a modo  loro, 
sebbene  codesta  fosse  pessima  ragione  per  creare  i pa- 
stori secondo  gli  uomini  e nan  secondo  Dio. 

Mandata  questa  lettera  al  papa  per  un  cotale  di 
cui  la  Santa  medesima  commenda  le  virtù,  e che  pos-"^ 
siam  credere  fosse  certo  monaco  della  Certosa  di  Pon- 
tignano,  Caterina  non  ristette  per  ciò.  Poco  dopo  volle 
inviare  al  pontefice  uno  dei  suoi  più  cari  discepoli,  Nei  i 
di  Landoccio,  nobile  sanese,  perchè  a bocca  si  adope- 
rasse d’indurre  Gregorio  alla  pace,  manifestandogli  più 
chiaramente  qual  fosse  1’  animo  di  lei  intorno  a questo 
negozio.  Neri  di  Landoccio  era  eziandio  recatore  di  una 
epistola  di  Caterina,^  nella  quale  la  vergine  ricorda 
r amore  con  cui  Cristo  pose  la  vita  per  le  pecorelle  sue, 
e vuole  che  a quell’  esempio  guardi  soltanto  il  suo  vi- 
cario. La  salute  eterna  dei  ribelli  essere  a questo  patto, 

. che  ritornino  in  grazia  del  padre  loro  ; nelle  mani  del  ^ 


* Vaie  discordia  e dissciuione,  e in  questo  senso  è usata  da'  scriUori 
del  huoii  secolo. 

* Leti.  2.  ^ Builamacclii,  note  alla  Idi  3.. 
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supremo  pastore  il  concedere  ed  il  tórre  la  eredità  eterna  ; 
quello  il  momento  pel  pastore  di  dar  la  vita  per  le 
ugnelle  uscite  fuora  del  gregge.  Scegliesse  il  pontefice 
buoni  rettori  alla  cura  della  Chiesa  ed  al  reggimento 
delle  sue  terre  in  Italia  ; volgesse  gli  ardori  guerreschi 
di  tutti  al  santo  passaggio  ; seguitasse  in  tutto  le  vesti- 
gie  della  benignità  di  Cristo,  che  convertì  Paolo  perse- 
cutore con  la  carità;  perdonasse  infine  al  "dolore  di  lei 
od  al  suo  amore  per  la  Chiesa,  se  ella  troppo  libera- 
mente al  supremo  Padre  favellava.  E ripeteva  molte 
volte  nella  lettera  quelle  sue  accese  parole,  che  ci  rive- 
lano sì  bene  V animo  della  vergine  tutto  amore  di  Dio 
e del  prossimo  : Pace,  pace,  xmce,  babbo  mio  dolce  ; pace, 

6‘  non  più  guerra.^ 

Ma  la  Santa,  in  cui  il  desiderio  di  troncare  quella 
guerra  cresceva  ogni  dì,  veggendo  che  non  per  anco  si 
trattava  di  por  fine  alle  discordie,  ed  anzi  gli  animi  dei 
Fiorentini  mirabilmente  si  rinfocavano  a vendetta,  man- 
dava ognora  altre  lettere  al  pontefice,  e nulla  lasciava 
intentato  per  commovere  V animo  di  lui.  Stimando,  sic- 
come suole  intervenire,  che  quei  che  si  aggirano  nelle  . 
reggie,  debbano  poter  molto  sopra  V animo  di  chi  im- 

*^pera,  volle  render  costoro  benevoli  consiglieri  di  pace. 
Scrisse  a taluno  di  loro,  e tra  gli  altri  con  caldissime 
parole  a Nicolò  da  Osimo  segretario  del  pontefice,  af- 
finchè dovesse  con  ogni  maniera  di  persuasione  piegare 
a miti  consigli  Gregorio.-  Avvalorava  poi  queste  parole 
con  calde  lettere  a Jacopo  cardinale  Orsini  ed  a Pietro 
cardinale  Portuense,  perchè  dovessero  anch’  essi  persua- 
dere il  pontefice  : la  pace  volersi  fermare  ad  ogni  costo, 
mandate  tutte  le  genti  d’  arme  sopra  gl’ infedeli. ^ Anzi 
in  una  delle  epistole  al  papa,  cominciando  ad  allargare 
sempre  più  i suoi  pensieri  di  carità,  entra  a favellare 
non  solo  della  pace  e della  Crociata,  ma  eziandio  (sic- 

* ’ Leu.  3. 

* Questo  Nicolò  da  Osimo  fu  prulonolaiio  apostolico  e segretario  di 
(Iregorio  e di  Urbano  VI.  Fu  uomo  di  provala  virtù,  siccome  può  rilevarsi 
<là  «lue  lellere  die  gli  scrisse  la  Saul  a,  e che  sono  la  39  e la  40. 

3 Leu.  27,  28,  29. 
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come  sarà  detto  appresso)  del  ritorno  del  vicario  di  Cri- 
sto in  Roma.  Certo  che  si  volca  un  grande  animo  per 
chiedere  ad  un  pontefice  timido  e mansueto  com’  era 
Gregorio  che,  affine  di  riamicarsi  con  Firenze,  si  con- 
ducesse in  Italia,  appunto  quando  più  fervevano  le  ire 
mal  represse,  e le  città  precipitosamente  ribellavano  alla 
Chiesa  a furia  di  popolo.  Ma  Caterina  osava  tutto  nel 
Signore,  ed  avea  animo  troppo  grande  per  temere  di  cosa 
al  mondo.  La  meravigliosa  tempra  di  questa  donna,  che 
si  ringagliardiva  all’  incontro  della  difficoltà,  l’ infocatis- 
simo amore  di  questa  vergine  innamorata  di  Dio  e del 
prossimo  le  davano  una  mirabile  e santa  audacia,  cui 
non  era  ostacolo  così  grave  che  resistesse. 

Intanto,  volendo  innanzi  tutto  rammorbidire  Tanimo 
del  pontefice,  con  pietose  parole  e soavissime  entra  di 
nuovo  a parlar  di  Firenze  e di  quella  sua  ribellione  : 
« 0 santissimo  babbo  mio  dolce,  io  non  ci  vedo  altro 
modo  0 altro  rimedio,  se  non  la  pace,  a riavere  le  vostre 
pecorelle,  le  quali  come  ribelli  si  son  partite  dall’ovile 
della  santa  Chiesa,  non  obbedienti  nè  subbiette  a voi, 
padre;  onde  io  vi  prego  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  e 
voglio  che  mi  facciate  questa  misericordia,  cioè  con  la- 
vostra  benignità  vinciate  la  loro  malizia.  Vostri  siamo, 
o padre,  ed  io  conosco  e so  che  a tutti  in  comune  lor 
pare  avere  mal  fatto  ; e poniamo  che  scusa  non  abbiano 
nel  male  adoperare,  nondimeno  per  le  molte  pene  e cose 
ingiuste  e inique  che  sostenevano  per  cagione  dei  mali 
pastori  e governatori,  lor  pareva  non  poter  far  altro  ; 
perocché  sentendo  il  puzzo  della  vita  di  molti  rettori,  i 
quali  sapete  che  sono  demoni  incarnati,  vennero  in  tanto 
pessimo  timore,  che  fecero  come  Pilato,  il  quale  per  non 
^ perdere  la  signoria  uccise  Cristo  ; e così  fecero  essi  : per 
non  perdere  lo  Stato,  vi  hanno  perseguitato.  Misericor- 
dia adunque,  padre,  vi  àddimando  per  loro,  e non  rag- 
guardate  all’  ignoranza  e superbia  de’  vostri  figliuoli,  ma’ 
con  r esca  dell’  amore  e della  vostra  benignità,  dando 
quella  dolce  disciplina  e benigna  riprensione  che  pia- 
cerà alla  Santità  vostra,  rendete  pace  a noi  miseri  fi- 
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fifliuoli  clic  abbiamo  offeso.  Io  vi  dico,  dolce  Cristo  in 
terra,  da  parte  di  Cristo  in  cielo,  che  facendo  così,  cioè 
senza  briga  e tempesta,  essi  verranno  tutti  con  dolore 
deir  offesa  fattavi,  e metteranno  il  capo  in  grembo.  Al- 
lora godrete,  e noi  godremo,  perchè  con  amore  avi'ete 
rimesso  la  pecorella  smamta  nell’  ovile  della  santa  Chie- 
sa ; ed  allora,  babbo  mio  dolce,  adempirete  il  santo  de- 
siderio vostro  e la  volontà  di  Dio,  cioè  di  fare  il  santo 
liassaggio,  al  quale  io  v’  invito  per  parte  sua  a tosto 
farlo  e senza  negligenza,  ed  essi  si  disporranno  con  grande 
affetto:  disposti  sono  a dar  la  vita  per  Cristo.  Oimè, 
Dio  amore  dolce  : rizzato,  babbo,  tosto  il  gonfalone  della 
santissima  Croce,  e vedrete  i lupi  diventare  agnelli.  Pace, 
pace,  pace,  acciocché  non  abbia  la  guerra  a prolungare 
questo  dolce  tempo;  ma,  se  volete  far  vendetta  e giu- 
stizia, pigliatela  sopra  di  me  misera  miserabile,  e da- 
temi ogni  pena  e tormento  che  piace  a voi  insino  alla 
morte.  Credo  che  per  la  puzza  delle  mie  iniquità  sieno 
venuti  molti  difetti  e molti  inconvenienti  e discordie  ; 
dunque  sopra  me  misera  vostra  figliuola  prendete  ogni 
vendetta  che  volete.  ' * Papa  Gregorio,  che  da  buon  tempo 
avea  in  grande  estimazione  la  vergine  Caterina,  e,  per 
la  bontà  dell’  animo  non  sapea  cliiudere  il  cuore  ai  con- 
sigli che  si  attingono  dalla  carità,  dovè  senza  fallo  com- 
muovei*si  grandemente  alle  amorevoli  parole  della  San- 
ta. Sul  cominciar  dell’  anno  1376,  che  fu  appunto  il 
tempo  in  cui  gli  pervennero  le  lettere  di  Caterina,*  egli 
pose  tutti  gli  ingegni  per  venire  a patti  con  l’ inimico, 
il  quale,  cresciuto  in  forza,  infelloniva  sempre  più.  Il 
l)apa  tenea  già  tutto  in  pronto  per  la  guerra,  ed  avea 
presa  a soldo  una  compagnia  di  Brettoni  assai  famosi 
per  1’  audacia  guerresca.  I quali  richiesti  (siccome  di- 
cesi) se  desse  loro  il  cuore  d’  entrare  in  Firenze,  aveano 
con  grande  ardire  risposto  che  se  v’  entrava  il  sole,  vi 
entrerebbono  eglino.*  Tuttavolta  Gregorio  volle  cedere 

~ 'Tctt.  *. 

^ Vpili  le  nule  del  Burl^iinueelii  alle  lell.  3 e 3 della  Santa. 

* - Rispusuno  clic  se  vi  cniruvu  il  sole,  vi  enlrcrcbboiio  essi.  • (Buonins-, 
I»ag.  507.) 
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alle  istanze  della  Benincasa,  che  già  tanto  poteva  sopra 
r animo  suo,  e tentar  1’  ultime  prove.  Mandò  a Firenze 
Nicolò  Spinello  da  Giovinazzo,  siniscalco  di  Provenza,  e 
Bartolomeo  Giacoppi  genovese,  recatoli  di  pace  e di 
vantaggiose  profferte  a quella  repubblica.  Il  papa,  non 
che  domandar  con  le  armi  ragione  delle  ingiurie  fatte- 
gli dai  Fiorentini,  lascerebbe  in  libertà  Perugia  e Città 
di  Castello,  terre  della  Chiesa,  sol  che  Firenze  desistesse 
anche  essa  dalla  guerra  e non  incitasse  (siccome  era  per 
tare)  Bologna  a rivoltura.*  Ma  cotali  condizioni,  che 
a’  buoni  cittadini  pareano  al  di  là  di  ogni  giusta  spe- 
ranza ed  erano,  non  piacquero  agli  Otto  della  guerra. 
I quali,  mentre  gli  oratori  aveano  quasi  fermate  le  pra- 
tiche per  quello  aggiustamento,  comandarono  al  conte 
Antonio  di  Bruscoli  ribellasse  Bologna  alla  Chiesa.  Co- 
stui di  fatto  entra,  armata  mano,  nella  città,  chiama  a 
rivoltura  i popolani,  e concitatili  a guerra,  allaccia  per 
modo  il  papale  legato  tra  la  plebe  riliellata  e le  recate 
soldatesche,  che  questi  stimò  fortuna  trovare  uno  scampo 
nella  fuga.  Del  brutto  tradimento  e della  misleale  con- 
dotta ebbero  grande  infamia  i Fiorentini,  e da  questo 
fatto  nacque  lo  sd^no  giustissimo  del  papa,  cui  parve 
importabile  il  vedersi  dileggiato  appunto  quando  più 
benignamente  offeriva  la  pace.*  Caterina,  che  vedeva 
queste  cose,  ne  era  acerbamente  travagliata;  e scrivendo 
a parecchi-  dei  cittadini  di  Firenze,  più  che  con  le  ra- 
gioni, con  quel  suo  torrente  di  affetti  magnanimi  e pu- 
rìssimi  sperava  trascinarli  a fare  il  suo  piacere.  Ma 
tutto  tornava  indarno  a vincere  le  bollenti  ire  di  un 
popolo,  che  flagellato  dallo  spirito  di  parte,  uso  alle 
guerre,  facile  ai  sospetti,  nemico  dei  Francesi,  chiedeva 
da  lunga  pezza  un  pretesto  ad  impugnare  le  armi  con- 
tro i papali  legati.  Gli  aderenti  di  Caterina,  mossi  dalle 
preghiere  di  lei,  tentarono  alcuna  cosa  per  ispegnere 

’ Scipione  Ammirato,  lib.  XIII,  pag,  095.  — S.  Anioniini.s,  pars  III, 
lU.  XXII.  — Crouica  di  Bohgita,  n.  499,  500,  501.  — Cron.  Rimiaete. 

* Poggio  Braceiolini,  clic  scrive  sempre  in  favore  «li  Firenze  c contro 
il  papt-i,  vitupera  con  gravi  parole  in  questo  fatto  la  Repubblica.  Vedi  lib.  Il, 
pag.  41. 
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quel  fuoco,  che  cominciava  a divampare,  ma  per  allora 
tutto  fu  adoperato  senza  alcun  prò. 

Or  mentre  Firenze  si  veniva  apparecchiando  alla  lotta, 
il  papa,  volendo  'giudicare  il  negozio  eziandio  nel  fóro 
spirituale,  e forse  per  questa  via  ridurre  più  facilmente 
la  repubblica  a quella  mitezza  di  propositi  che  tanto 
gli  stava  a cuore  e cosi  potentemente  gli  veniva  consi- 
gliata da  Caterina,  citava  il  gonfaloniere  e gli  altri  capi 
dello  Stato  a comparire  per  sè  medesimi  o per  procu- 
ratori innanzi  a lui:  Venissero  a dir  le  scuse  onde  si 
erano  indotti  a prendere  le  armi  contro  la  Chiesa,  e 
questo  dovessero  fare  per  tutto  il  mese  di  marzo:  ove 
ripugnassero,  resterebbono  isso  fatto  colpiti  dagli  ana- 
temi della  Chiesa.  — Portavano  le  accuse  sopra  vari 
capi  : la  Signoria  aver  promulgati  decreti  contro  i cen- 
sori della  fede,  violato  il  dritto  ecclesiastico,  morto  con 
modi  infami  e di  orribili  crudeltà  .un  innocente  monaco 
senza  sentenza  di  sorta,  e per  soli  sospetti  di  poco  amore 
alla  repubblica  : nei  P'iorentini  star  la  colpa  della  guerra 
concitata  dalle  terre  della  Chiesa  contro  di  essa  ; i Fio- 
rentini aver  ingannati  i semplici  contro  il  papa  col  fal- 
lace nome  di  libertà  ; essi  infine  con  gran  ludibrio  delle 
cose  sacre  osar  chiamar  santi  gli  Otto  promotori  della 
ribellione.^  — Allora  quei  che  stavano  sopra  la  guerra, 
sebbene  fossero  quanto  altri  mai  alieni  dal  riamicarsi 
col  pontefice  ed  intendessero  a lotta  micidiale,  pure  per 
tenersi  in  fama  di  uomini  non  avversi  al  papato  ebbero 
mandati  a lui  Alessandro  delPAntella,  Domenico  di 
Salvestro  e Donato  Barbadori  per  dire  loro  ragioni. 
Entrarono  codesti  in  concistoro  il  31  marzo  giorno  de- 
stinato alla  sentenza,  e piuttosto  che  escusatori  dei 
Fiorentini,  si  mostrarono  arditi  accusatori  dei  papali 
legati.  Il  Barbadori,  che  diceva  per  tutti  ed  eloquentis- 
simo era  a ragione  stimato,  audacissimamente  parlò. 
Ricordato  il  non  concesso  frumento  ad  onta  ed  in  dis- 
pregio della  papale  lettera,  le  terre  devastate  dalPAgu- 
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to  per  comandamento  del  Cardinal  di  Sant’  Angelo,  le 
pratiche  del  legato  di  Perugia  contro  Siena,  ed  ezian- 
dio gli  uomini  che  dicevano  mandati  in  Firenze,  per 
disegnare  i luoghi  delle  nimiche  fortezze,  il  Barbadori 
magnificava  con  gran  pompa  il  debito  che  ha  ogni  cit- 
tadino di  serbare  con  la  libertà  delle  patria  le  antiche 
leggi  ; e la  superbia  dei  Francesi  grandemente  vitupe- 
rava, Poscia  seguitava  con  calde  ed  eloquenti  parole 
ad  un  dipresso  in  questa  sentenza  : « Tuo  debito  era, 
padre  beatissimo,  raffrenar  la  bestiale  cupidità  e lo 
stemperato  desiderio  di  dominar  del  legato;  tu  dovevi 
spegnere  il  fuoco  cominciato  ad  ardere,  tu  difendere  la 
indipendenza  e libertà  dei  figliuoli  tuoi,  - tu  ridurti  a 
memoria  i beneficii  del  nostro  popolo  verso  dei  romani 
pontefici,  tu  solo  la  lor  causa  contro  ogni  altro  soste- 
nere. Noi  dunque  dobbiamo  esser  detti  autori  della 
guerra,  avendo  preso  le  armi  per  difendere  la  patria, 
le  donne,  i figliuoli  e la  vita  ; e non  il  legato  tuo, 
il  quale  è stato  origine  e cagione  d’ogni  male,  per- 
turbando la  pace,  la  quiete,  e P ozio  nostro  con  tutti 
i modi  a lui  possibili?  Noi  malvagi,  che  ci  lasciam- 
mo muovere  dalla  patria  carità  a provvedere  a noi 
stessi;  degni  di  lode  i legati  che  ci  voleano  trarre 
nella  odiata  servitù  loro?  Certo,  santissimo  padre,  se 
vorrai  rettamente  giudicare,  e posporre  ogni  passione, 
come  si  richiede  ad  un  Vicario  di  Cristo,  di  questa 
guerra  nessuna  minima  cagione  riferirai  in  noi,  nè  giu- 
dicherai noi  aver. commesso  nessun  mancamento,  perchè 
abbiamo  solo  alla  necessità  ubbidito:  la  quale  desta  e 
commuove  eziandio  gli  uomini  pigri  e dappoco.  Non  ne- 
ghiamo noi  la  ribellione  seguita  di  molte  terre  della 
Chiesa,  ma  la  superila  e l’ avarizia  dei  loro  governa- 
tori ne  è stato  principio  : e quei  rettori  son  tali  uomi- 
ni, che  ninna  cosa  è cosi  strana  o fuori  di  ragione,  che 
loro  non  sembri  lecita.  Nè  i ribelli  degli  Stati  della 
Chiesa  si  sono  partiti  dalla  soggezione  tua,  che  non  è 
grave  a veruno,  ma  hanno  fuggito  lo  iniquo  governo 
di  chi  avevi  loro  preposto,  e forse  a male  in  cuore.  Ai 
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quali  rubelli  se  abbiam  prestato  in  qualche  parte  fa- 
vore, è da  por  mente  che  movendoci  a compassione 
della  lor  misera  fortuna,  e riducendoli  a vita  migliore, 
abbiam  giovato  a serbare  la  nostra.  Chi  mai  nella  re- 
ligiosa Firenze  fu  oso  tentar  cosa  alcuna,  padre  beatis- 
simo, contro  la  dignità  e 1’  autorità  tua,  nè  controxalla 
romana  Chiesa  mai  ? anzi  a tutta  possa  e sempre  non 
la  difendemmo  noi  da  imperadori,  da  re  e tiranni  ? ora 
soltanto  stretti  dalla  carità  della  patria  abbiam  voluto 
mettere  un  morso  in  bocca  a coloro,  che  col  loro  sfre- 
nato impeto  cercavano  di  tòrci  la  vita.  Per  la  qual  cosa 
piàcciati,  beatissimo  padre,  dalla  altrui  violenza  come 
tuoi  figliuoli  difenderci  : ricordati  della  tua  usata  pietà, 
e della  misericordia  e carità  che  si  convengono  ad  un 
pontefice  : mira  con  occhio  di  padre  i fanciulli  e tutta 
la  plebe  della  nostra  fedelissima  città  costretta  a ge- 
mere della  fame  per  lungo  digiuno,  negato  il  pane  dai 
tuoi  legati,  ed  anzi  per  essi  distrutte  sino  le  speranze 
di  averne.  Muova  il  tuo  pianto  la  fedele  ed  innocente 
città  di  Faenza,  teiTa  della  Chiesa,  dall’  imperio  dei 
tuoi  prefetti  ostilmente  condotta  a rovina.^  Oh  mise- 
randa calamità,  oh  scelleratissimo  defitto,  oh  detesta- 
bile crudeltà  ! Chi  teirà  le  lagrime  voggendo  gli  am- 
mazzati cittadini,  le  vergini  e le  madrifamiglie  serbate 
agli  stupri  ed  alle  libidini,  la  moltitudine  dei  pargoli 
strappati  al  materno  petto,  e le  donne  procedute  in  età 
andare  mendicando  il  pane,  scacciate  dalle  proprie  terre 
e dai  propri  lari  barbaramente  divise  ? Che  se  tali  fatti 
tu  non  dannerai,  ma  invece  perseguiterai  coloro  che  ad 
essi  virilmente  contrastano,  Iddio,  ma  solo  Iddio  renda 
giudicio  e di  loro  e di  noi.  » 

Le  parole  del  fiorentino  oratore  dette  con  grande 
animo,  con  voce  agitata  e talvolta  terribile,  commossero 
meravigliosamente  e sino  alle  lagrime  gli  astanti.  I quali 


I AMiiile  III  sncco  iliilo  a questa  Ritti  spi  butjsi  fcilele  al  papa  : e ciò 
ilair  Agiito  clic  era  ni  soldi  del  legato.  L'  Agiilo  non  potendo  avee  danaro, 
pose  a ruba  l.i  eliti,  iiiiprigioiianiìo  alcuni,  cacciando  altri,  cd  uccidendo 
meglio  clic  trecento,  la  più  parte  raiiciiilli.  — .Muratori,  Annali,  ad  aii.  1S76. 
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restarono  così  presi  all’  eloquenza  ilei  Barhadori,  che 
parvero  assolvere  con  Io  sguardo  e col  desiderio  la  ni- 
mica repubblica.  Il  papa  che  ben  s’avvide  di  quel  fatto, 
sebbene  non  dovesse  rendere  allora  la  sentenza,  volle 
nondimeno  rispondere  all’  oratore,  ed  il  fece  con  minore 
eloquenza,  certo  però  con  più  valida  ragione.  Ma  forse 
la  miglior  risposta  da  confondere  al  tutto  il  Barbadoii, 
così  caldo  nel  fulminare  i peccati  dei  papali  legati,  è 
in  quelle  parole  che  scrisse  la  Benincasa  a Nicolò  Se- 
derini esortandolo  a poire  l’ opera  sua  per  la  pace  : 
« Noi  non  dobbiamo  amare  i vizi  che  noi  vedessimo 
nelle  creature,  ma  dobbiamo  amare  ed  avere  in  rive- 
renza la  creatura  e V autorità  che  Dio  ha  posta  nei  mi- 
nistri suoi  ; e dei  peccati  loro  lasciargli  punire  e gasti- 
gare  a Dio,  però  che  egli  è quel  sommo  Giudice,  che 
dirittamente  dà  i giudizi  suoi,  e ad  ognuno  dà  il  debito 
suo  secondo  che  ha  meritato  e con  dirittura.  Troppo 
sconvenevole  sarebbe  che  volessimo  giudicar  noi,  che 
siam  caduti  in  quel  medesimo  bando  ; ‘ » ed  altrove  : 
« Non  sarà  scusa  (agli  uomini)  perchè  s’  ammantino  col 
mantello  dei  difetti  dei  ministri  del  Sangue,  dicendo  : 
Noi  perseguitiamo  li  difetti  dei  mali  pastori Po- 

niamo che  li  ministri  siano  demonii  incarnati  e pieni 
di  molta  miseria;  non  dobbiamo  però  noi  esser  mani- 
goldi nè  giustizieri  di  Cristo  ; però  che  essi  sono  gli 
unti  suoi.*  » Queste  parole  non  soltanto  erano  valevoli 
a tener  saldo  il  principio  di  autorità,  crollato  il  quale 
tutto  va  in  confusione  e rovina,  ma  eziandio  sarebbono 
state  le  più  opportune  ad  impetrare  la  pace  ed  a ces- 
sare i danni  moltissimi  che  erano  per  pesare  sopra  Fi- 
renze. Di  fatto  il  Barbadori  a vece  di  supplicare  il  pon- 
tefice della  pace,  come  era  suo  debito,  pareva  fosse  ve- 
nuto soltanto  superbo  accusatore  e gastigatore  del  peccato 
dei  legati.  Lo  che  in  un  senato  di  cardinali,  e di  cardi- 
nali quasi  tutti  francesi,  dovea  concitare  gli  animi  a 
vendetta  ed  impedire  il  buon  volere  del  papa.  La  Benin- 

• l.cll.  317.  — nelle  parole  cilalc  è Instargli  per  lasciargli. 
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casa  per  lo  contràrio  adoperava  altri  modi.  Senza  inor- 
pellare il  vero  e senza  risparmiare  al  tutto  i chericali 
reggitori,  usava  però  le  maniere  acconce  alla  pace,  do- 
mandandola ad  un  pontetìce  piissimo,  per  uffizio  di  man- 
suetudine, e per  imitazione  di  quel  che  fece  Cristo.  Il 
Barbadori  parlava  in  nome  della  patria,  Caterina  della 
religione:  l’uno  noverava  con  tenibile  eloquenza  i danni 
temporanei  della  città  ; l’ altra  compassionevole  ad  ogni 
male  del  prossimo,  guardava  principalmente  alla  rovina 
delle  anime:  quegli  trovava  il  calore  della  sua  parola 
in  una  studiata  eloquenza  ; questa  attingeva  dal  fervore 
religioso  dell’  anima  innamorata  tutta  la  forza  del  dire. 

Intanto  nei  giorni  che  seguirono  fu  un  gran  dispu- 
tare in  corte  d’  Avignone  per  decidere  della  controversia 
coi  Fiorentini,  volendo  i pochi  cardinali  italiani  che  il 
papa  si  piegasse  di  nuovo  a miti  consigli,  ed  instando 
fortemente  i Francesi,  molti  di  numero  e potenti,  perchè 
finalmente  con  gli  anatemi  e con  le  armi  si  venisse  a 
capo  di  quel  negozio.  La  benignità,  dicevano  essi,  sa- 
rebbe creduta  debolezza,  necessità  la  compassione,  il 
perdonare  paura;  ed  in  breve  il  papa  non  avrebbe  più 
un  palmo  di  terra  in  tutta  Italia.  — Se  Caterina  avesse 
lK)tuto  essere  in  Avignone,  io  non  so  quel  che  sarebbe 
avvenuto.  Forse  la  sua  presenza,  che,  come  vedremo,  fu 
potentissima  appresso,  avrebbe  data  la  causa  vinta  ai 
cardinali  italiani:  forse  la  soave  parola  di  una  santa 
avrebbe  persuaso  il  pontefice  che  egli  poteva  senza 
danno  della  Chiesa  rispondere  all’  audacia  del  legato 
fiorentino  con  nuove  profferte  di  pace.  Ma  il  fatto  fu 
che  papa  Gregorio,  avuta  nuova  del  tradimento  di  Bo- 
logna, giudicò  essere  giunto  il  tempo,  in  cui  anche  un 
pontefice  mitissimo  debba  resistere  virilmente  al  male 
e farne  giustizia.  Fu  data  la  sentenza  rigorosa  e terri- 
bile, secondo  il  costume  del  tempo.  I Fiorentini  scomu- 
nicati; interdetta  nei  sacri  uffizi  la  città;  le  persone  e 
le  sostanze  dei  Fiorentini  liberamente  potessero  esser 
prese  da  ognuno,  come  degli  infedeli.  Stavano  presenti 
alla  lettura  della  terribile  condanna  il  papa,  i cardinali 
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.e  gli  oratori  di  Firenze.  Il  Barbadori,  che  sopra  gli 
altri  era  arditissimo  e di  molta  passione  ingombrato, 
gettatosi  boccone  a piè  di  un  Crocefisso,  e levando  alto 
la  voce  sicché  tutti  V udissero  : « A te,  disse,  mio  Dio, 
della  ingiusta  sentenza  del  tuo  vicario  appello  nel  tre- 
mendo giorno,  in  cui  venendo  tu  a giudicare  il  mondo, 
non  sarà  eccezione  di  persona.  Tu,  in  questo  mezzo,  di- 
fendi la  nostra  repubblica  dai  crudeli  anatemi  fulmi- 
nati contro  di  lei.  » E dette  tali  parole  partì,  lasciando 
in  grande  commozione  gli  astanti  e dell’  insolito  ardire 
meravigliatissimi.  Le  miti  e sante  parole  di  Caterina 
aveano  già  quasi  vinto  il  cuore  del  pontefice:  disgrazia- 
tamente le  irose  del  Barbadori  riuscirono  a persuaderlo 
del  mal  animo  dei  Fiorentini.  I quali  (in  tanta  ira  erano 
venuti)  facevano  intravedere  non  solo  il  desiderio  di  una 
lotta,  ma  di  una  lotta  terribile  e micidiale.^ 

Caterina  pertanto  non  lasciava  d’  occhio  la  terribile 
guerra  che  era  surta  tra  gran  parte  d’Italia  ed  il  primo 
Pastore.  Dopo  le  lettere  scritte  al  pontefice  ne  mandò 
tosto  a quei  cittadini  di  Firenze,  che  poteano  mantenere 
la  città  in  pace  ed  adoperarsi  a sedare  la  brutta  tem- 
pesta. Tra  le  altre  cose  avea  scritto  a Nicolò  Sederini 
cittadino  di  Firenze  e priore  delle  arti,  in  cui  la  auto- 
rità del  nome  e dell’uffizio  era  molta: ^ « Evvi  più 
dolce  cosa  che  la  pace?  Certo  no.  Questo  fu  quel  dolce 


' Scipione  Amnoirafo,  Storia  di  Firenze,  lib.  XIII.  — Poggio  Braccioli- 
ni, lib.  II. 

^ Qiiatilunqiic  questo  signore  fosse  di  famiglia  illustre,  pure  apparte- 
neva insieme  alle  popolane;  onde  fu  gonfaloniere  di  giustizia  del  i37i. 
(Ammirato,  pag.  681  ) Quando  gli  scrisse  questa  lettera  la  Santa,  egli  era 
dei  priori  di  Firenze  (siccome  si  Ita  dal  titolo  di  essa  lettera),  i quali  più 
propriamente  si  nddimandavano  i Priori  delle  arti,  ed  insieme  col  gonfalo- 
niere componevano  il  supremo  magistrato  di  quella  repubblica.  Il  governo 
di  Firenze,  siccome  quello  della  più  parte  delle  città  italiane,  avea  patite 
frequentissime  mutazioni.  Il  nome  di  Priori  delle  arti  era  ivi  aniicliissimo, 
ma  eglino  non  aveano  avuto  dapprima  che  poca  autorità.  Poscia,  il  popolo 
fiorentino  cresciuto  in  ricchezza  ed  onori  per  la  mercatura,  avvenne  clic  i 
ftopolani  ebbero  scacciati  (1282)  dalla  signoria  i nubili,  che  quasi  sempre 
la  tencano  innanzi  (Ammirato,  all’  anno  1282).  Allora  dei  nobili  alcuni  vol- 
lero aggregarsi  alle  arti  per  partecipare  della  signoria;  altri  virilmente  ri- 
cusarono ; non  però  questi  ultimi  furono  sempre  esclusi  dalla  balia  dello 
Stalo.  Ai  tempi  nondimeno  della  nostra  Santa  (-1343)  (ccslrelli  i nobili  a la- 
sciare gli  ulTìci)  la  sigtioria  tornò  nei  priori  delle  arti.  ' 
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testamento  e lezione,  che  Gesù  Cristo  lasciò  ai  discepoli 
suoi.  Cosi  disse  egli  : Voi  non  sarete  conosciuti  che  siate 
miei  discepoli  per  far  miracoli,  nè  per  sapere  le  cose 
future,  nè  per  mostrare  grande  santità  in  atti  di  fuore, 
ma  se  avrete  carità  e pace  e amore  insieme....  Tanta  è 
la  pena  e il  duolo  che  io  ne  porto  {di  questa  guerra) 
per  lo  danno  delle  anime  e dei  corpi  vostri,  che  acciò 
che  questo  non  fosse,  io  sosterrei  con  grande  desiderio 
di  dare  mille  volte  la  vita,  se. tanto  potessi.^  » Ma  le 
cose  declinavano  al  peggio,  e non  era  quasi  giorno  in 
cui  la  Benincasa  non  avesse  nuova  di  qualche  terra 
della  Chiesa  ribellata  alla  papafe  signoria.  La  pietosa 
vergine,  quando  vedeva  gli  uomini  sordi  alle  sue  pa- 
role, correva  alla  preghiera  per  impetrare  da  Dio  la 
cessazione  di  tanti  mali.  Ed  Iddio  volle  darle  un  grande 
ufficio  nella  terribil  lotta  che  s’era  incominciata. 

I Fiorentini,  o fosser  mossi  dal  timore  degli  anate- 
mi, 0 dal  grave  danno  dei  mercatanti  di  lor  nazione  (la 
papale  condanna  li  spogliava  delle  loro  robe  dovunque 
si  trovassero,  ed  i ricchi  commerci  impediva),  portavano 
già  di  mal  cuore  la  guerra.  Gli  OttOj  che  erano  avve- 
duti e scaltri,  ed  i Priori  delle  arti,  nei  quali  stava  la 
signoria,  mandarono  per  Caterina,  eligendola  paciera 
tra  loro  ed  il  pontefice.  Ma,  se  vogliamo  aggiustar  fede 
agli  storici  del  tempo,  piuttosto  il  fecero  per  mostrare 
che  non  rimaneva  da  essi  se  la  pace  non  si  facca,  che 
per  vero  desiderio  che  ne  avessero.  E poi  i fatti  che  in- 
tervennero appresso  raffermano  assai  bene  questa  sen- 
tenza. Checché  sia  di  ciò,  codesta  deputazione  affidata 
ad  una  povera  vergine  di  Siena  è al  tutto  meraviglio- 
sissima. Firenze  abbondava  di  uomini  spettabilissimi, 
che  avrebbero  ])otuto  ad  un  bisogno  con  ogni  maggiore 
studio  di  sapere  e di  eloquenza  impetrare  la  pace  dal 
pontefice.  Quando  anco  avessero  quei  cittadini  stimato 
che  lo  virtù  e la  religione  dovessero  riuscir  più  potenti 
sopra  r animo  di  Gregorio,  che  non  le  scuse  addotte  con 


’ Vedi  la  bella  lettera  n Niccolò  Sodcrini,  che  c la  2i7. 
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arti  studiate  e con  calore  di  eloquenza,  in  Firenze  i 
conventi  di  monaci  e di  frati  erano  moltissimi,  e quasi 
non  ve  ne  avea  veruno,  in  cui  non  splendessero  uomini 
per  santità  famosissimi.  Pur  nondimeno  tanta  dovea  es- 
sere la  estimazione  in  cui  era  tenuta  la  fanciulla  sa- 
nese,  che,  o volessero  appagare  il  popolo  o daddovero 
impetrare  la  pace,  non  giudicarono  che  altri  meglio  po- 
tesse rispondere  al  loro  scopo  quanto  la  Caterina.^  Gran- 
de, per  verità,  era  la  fama  di  codesta  vergine  in  Firenze, 
non  solo  per  quelle  cose  che  se  ne  erano  udite  dalla 
vicina  Siena,  ma  eziandio  perchè  ella  erasi  colà  condotta 
due  anni  innanzi  d’  ordine  del  generale  dei  Predicatori, 
e ad  istanza  di  molte  divote  persone.^  Scipione  Ammi- 
rato scrittore  delle  Storie  fiorentine,  e che  dice  aver 
tolte  le  notizie  della  sua  scrittura  da  Melchionne  non 
divoto  di  santa  Caterina^  favellando  del  suo  venire  in 
Firenze  per  la  pace  ha  queste  parole:  « Sapevano  (i 
Fiorentini)  lei,  senza  essersi  d’ altro  cibo  che  del  Sacra- 
mentale pasciuta,  così  esser  vissuta  per  lo  spazio  di 
molti  giorni,  che  verisimil  non  era  che  corpo  umano 
viver  potesse.  Non  era  nascosto  aver  menata  vita  riti- 
ratissima e lontana  dalle  pratiche  degli  uomini  per 
tutto  quasi  il  corso  degli  anni  suoi;  onde  si  aveva  per 
indubitato  1’  essersi  finalmente  volta  dalla  contempla- 
zione alla  vita  operativa  non  esser  senza  divina  dispo- 
sizione avvenuto.  E perchè,  non  avendo  cognizione  di 
lettere  latine,  interpetrava  e scioglieva  profondamente 
molti  luoghi  e quistioni  della  sacra  Scrittura,  anzi  non 
si  trovando  come  per  via  ordinaria  avesse  apparato  a 
leggere,  era  stimato  ciò  che  ella  dicesse  o facesse  tutto 
essere  in  lei  da  divina  rivelazione  infuso.  Per  la  qual 
cosa,  a far  pace  fra  nimici,  a liberare  indemoniati,  a 

* Sani’  Antonino  ha  credulo  che  sicsse  la  Santa  ancora  a Pisa,  quando 
venne  cliiainata  in  Firenze,  ma  non  par  certo. 

* Si  ha  da  un  inanoscritlo  di  atilore  conlomporaneo,  conservato  nella 
hihiioteca  del  signor  senatore  Alessandro  Strozzi  e citato  «lai  Bnrlamncclii 
nelle  note  alle  lettere  di  santa  Caterina,  quanto  segue:  « Venne  u Firenze 
«lei  mese  di  maggio  dell'  anno  MCCCLXXIV,  quando  fu  il  capitolo  dei  frati 
preilicatori,  per  comantlamenlo  del  maestro  dell’  Oriline,  una  vestita  delle 
PinzDclu  re  di  sancto  Domenico,  che  ha  nome  Caterina  di  Jacopo  da  Siena.  » 
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consolare  ed  aiutar  tribolati  era  sovente  chiamata.  Il 
che  facea  con  tanta  umiltà  e insiememente  con  tanto 
fervore  che,  comecché  non  mancassero  di  coloro  che  di 
lei  biasimevolmente  sparlassero,  era  veramente  dalla 
maggior  parte  degli  uomini  e delle  donne  per  accettis- 
sima e cara  serva  di  Dio  riputata.  * » Il  chiamarla  che 
fecero  gli  Otto  era  dunque  un  modo  assai  acconcio  a 
tener  paghi  i popolani  ed  a confermarsi  la  fama  onde 
il  popolo  (assai  corrivo  a troppo  magnificare  o troppo 
deprimere)  li  addimandava  i santi.  Probabilmente  nel- 
1’  animo  dei  reggitori  della  repubblica  entrò  anche  il 
pensiero  che  Caterina  del  pacifico  vivere  di  Firenze 
amantissima,  avrebbe  indotto  il  pontefice  a ceder  sino 
agli  estremi,  fermando  un  accordo  tutto  in  vantaggio 
dei  Fiorentini.  Il  che  si  rende  verisimile  al  pensare  che 
in  b'irenze  avea  dovuto  correr  voce  delle  lettere  scritte 
dalla  Benincasa  al  pontefice,  perchè  tentasse  tutte  lo 
vie  per  riamicarsi  con  quella  repubblica,  e volgesse  al- 
trove r ardor  bellicoso  onde  ferveva  l’ Italia. 

Intanto  la  Santa  non  lasciandosi  spaurire  agli  osta- 
coli in  cui  si  sarebbe  avvenuta  per  trattar  negozio  di 
cosi  mirabile  difficoltà  in  Firenze,  non  rifiutò  la  dimanda 
della  Signoria.  Sebbene  ella  fosse  tutta  intenta  alle  cose 
di  anima,  e però  dovesse  riuscirle  doloroso  gettarsi  tra 
le  brighe  di  città  agitata  da  fazioni  e da  guerra,  pure 
mostrò  allora  (come  fu  suo  costume)  animo  grandissi- 
mo e di  smisurata  carità  infiammato:  di  che  volle  porre 
non  solo  la  parola,  ma  altresì  pericolare  la  persona  in 
prò  di  Firenze  e d’ Italia.  Così  ella  nel  fiore  di  freschis- 
sima giovinezza  si  pose  ad  una  di  quelle  opere,  che  o 
raramente  o mai  non  vennero  affidate  a donna  nella 
Chiesa.  Adunque  nel  maggio  del  1376,  dopo  gli  anate- 
mi fulminati  contro  la  repubblica,  Caterina  si  condusse 
a Firenze,  ove  fu  assai  benignamente  accolta  dal  su- 
premo magistrato,  che  le  andò  incontro  per  farle  ono- 
re. Fra  tutti  lietissimo  del  suo  arrivo  fu  Nicolò  Socte- 


' Lib.  XIII,  png.  711. 
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rini.  Il  quale  si  addimostrò  in  tutto  quel  fatto  uomo 
di  gran  pietà  ed  oltremodo  devoto  di  santa  Caterina. 
Costui  la  accolse  in  effetti  in  casa  sua  con  grande  al- 
legrezza, e le  porse  il  modo  da  trattare  della  pace  coi 
principali  della  repubblica.  La  Santa  per  mezzo  di  lui 
cominciò  a conoscere  i capi  della  signoria,  gli  Otto  ed  i 
moltissimi  che  intertepevano  il  furioso  impeto  della  guer- 
ra; ma  più  di  tutto  sperò  vincere  Firenze  annunziando 
quei  principii  di  religione  e di  fratellevole  carità,  che,  en- 
trati nei  cuori,  mortificano  le  cupidigie,  le  ire,  e tutte  le 
passioni  che  al  fuoco  guerresco  porgono  alimento. 

Difficilissimo  riusciva  questo  uficio,  cui  erasi  piegata 
la  vergine  sanese;  conciossiachè  la  guerra  al  pontefice 
non  solo  si  alimentasse  della  nimicizia  contro  i legati 
papali,  ma  sì  bene  da  vizio  di  interior  reggimento 
in  Firenze  e dallo  amore  di  parte.  I Ricci  ed  i loro 
aderenti,  non  potuti  mettersi  a paro  dei  guelfi  Albizi 
per  prove  che  avessero  fatte  innanzi,  solo  per  effetto  di 
quella  guerra  col  papa  satollavano  le  vecchie  ambizioni. 
Venuti  in  alto,  scender  di  seggio  non  voleano;  e pure 
era  certo,  che  la  repubblica  riamicandosi  col  pontefice, 
eglino  avrebbono  dovuto  cedere  i primi  onori  all’emula 
parte  guelfa.  Eglino  però  tornavano  di  impedimento  al- 
r opera  della  Benincasa,  crescendone  la  malagevolezza. 
Quanto  all’  interiore  reggimento  della  città,  sarà  bene 
dirne  alcuna  cosa  a far  manifeste  le  nuove  difficoltà  in 
cui  si  avvenne  la  Santa.  Dopo  assai  riforme,  ai  tempi 
di  Caterina  e propriamente  passato  il  1343,  il  governo 
era  costituito  per  modo,  che  molte  autorità  sussistessero 
in  Firenze,  forse  ordinate  a mantenimento  della  signoria 
nei  popolani,  ma  in  verità  produttrici  di  discordie  tra 
i reggitori  e di  smisurata  baldanza  nelle  sètte.  Il  su- 
premo magistrato,  che  avea,  come  direbbesi  oggidì,  il 
potere  esecutivo,  lo  iniziare  le  leggi  ed  il  diritto  di  ban- 
dir guerra,  si  componeva  di  otto  popolani,  detti  Priori 
delle  Arti^  i quali  venivano  eletti  due  per  ogni  rione,^ 


* I quartieri  di  Firenze  erano  quattro,  e così  ordinati  : l“,  di  Santo  Spi- 
Stoiua  di  s.  Caterina.  tl 
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11  presedeva  un  Gonfaloniere  di  giustizia,  che  era  scelto 
ogni  volta  da  diverso  rione,  secondo  1’  ordine  loro,  e 
durava  in  ufficio  non  più  che  due  mesi.  Nello  cose  di 
maggior  momento  non  aveano  facoltà  di  deliberare  senza 
r assentimento  dei  Sedici  gonfalotiieri  di  compagnia, 
ossia  il  magistrato  dei  Collegi,  ed  i dodici  Buoniuomini 
scelti  tre  per  ciascun  quartiere.  Quando  poi  si  trattasse 
di  riforma  o legge  dello  Stato,  dopo  che  fosse  consentita 
dai  Collegi,  dovea  esser  messa  a partito  nel  Consìglio 
del  popolo,  che  era  composto  di  dugentocinquanta  cit- 
tadini, e poi  nel  Consiglio  del  comune,  che  si  compo- 
neva per  diverso  modo  di  dugento.  Per  gli  ordinamenti 
di  giustizia  vi  avea  in  Firenze  un  Podestà  che  giudi- 
cava sopra  le  cause  civili  e doveva  essere  nobile  e guel- 
fo, il  Capitano  del  popolo  (nobile  anche  egli),  che  te- 
neva balia  sopra  chi  tentasse  alcuna  cosa  contro  lo  Stato, 
e lo  Esecutore  posto  a difesa  dei  popolani  contro  i gran- 
di. Vi  aveano  poi  due  altri  magistrati,  quello  dei  Ca- 
pitani di  parte  guelfa,  cui  incombeva  il  debito  di  tener 
purgato  lo  Stato  dai  Chibellini,  e P altro  dei  Consoli  o 
sindachi  delle  arti,  che,  preposti  ciascuno  alla  sua  arte 
(in  tutto  ventuno)  giudicavano  di  qualunque  piato  avesse 
un  estraneo  contro  i soggetti  a sè,  ovvero  gli  artefici 
fra  loro.  A questi  non  certo  pochi  magistrati,  che  reg- 
gevano Firenze,  si  aggiungeva  ai  tempi  di  Caterina  quello 
degli  Otto.  ‘ Quanto  più  numerose  erano  le  autorità, 
quanto  più  frequente  P urtarsi,  il  contraddirsi,  P oppu- 
gnarsi a vicenda,  tanto  era  più  difficile  per  la  Santa 
venire  a capo  del  negozio  che  lo  smisurato  [amore  dei 
prossimi  le  avea  affidato.  Tra  tanti  magistrati  ella  non 
avea  a cui  volgersi.  I Priori,  poveri  di  autorità  in  quel 
momento:  gli  Otto,  cupidissimi  di  guerra;  i Capitani  di  » 
parte  guelfa,  poco  amati  dal  popolo;  gli  altri  magistrati, 
impotenti  o nimici. 

rito  ; 11*’,  (li  Sanlii  Croce  ; HI",  di  Santa  Maria  Novella  ; IV",  di  San  Giovanni. 

I priori  eligevansi  sei  dalle  arti  maggiori  e due  dalle  minori. 

' Vedi  Villani,  Mareliionc  dei  Stefani,  Macliiavelli,  Scipione  Ammiralo 
c Coro  Dati,  il  quale  iiUiino  tratta  ex  profe.sso  di  tal  materia  — Vedi  nn- 
clic  il  Tamulio  dei  domili  di  P.  Santa  Rosa,  pag.  IO  (ediz.  di  Torino,  ISIS). 
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Cominciò  pure  nondimeno  la  vergine  i trattati,  nei 
quali  dòtte  prova  di  sottile  accorgimento,  ed  insieme  di 
quella  ardente  carità  del  prossimo,  che  formava  così 
bene  ogni  suo  detto  ed  ogni  cosa  che  facesse.  Fu  certo 
singolare  di  questa  donna  che  V abbondanza  degli  af- 
fetti in  lei  non  isterilisse  per  nulla  la  vena  del  pensie- 
ro : ond’  ella  (aiutandola  così  Iddio)  congiunse  sempre 
ad  un  gran  bollore  di  affezioni  santissime,  una  giustezza 
ammirevole  di  giudicio  nutrita  da  nobili  concetti.  Nella 
Benincasa  fu  facile  il  vedere  allora  la  donna  che  non 
si  lasciava  vincere  dallo  spirito  di  parte,  non  adulava 
alcuno,  ma  voleva  riamicare  per  solo  amore  della  virtù 
e della  pace  il  padre  coi  figliuoli.  Volgeva  agli  autori 
della  guerra  severe  parole  di  rimprovero,  e più  special- 
mente  si  travagliava  a mostrare  quanto  danno  sarebbe 
venuto  alle  anime  per  quella  lotta.  Ma  ad  un  tempo 
per  far  conoscere  a tutti  che  ella,  mentre  vituperava  i 
Fiorentini,  non  lasciava  di  adoperarsi  eziandio  presso  il 
papa,  mandò  tosto  al  pontefice  a nome  suo  e di  Fi- 
renze frate  Raimondo  da  Capua  con  altri  familiari  e 
discepoli  di  lui.  I quali  dovessero  porre  tutti  gl’ingegni 
a piegar  1’  animo  di  Gregorio  alla  pace,  e mitigare  i 
giusti  sdegni  contro  la  repubblica.  Parlassero  costoro  in 
nome  suo  e di  Dio  al  papa,  e gli  recassero  una  sua  let- 
tera, nella  quale  ella  si  studiava  di  provare  al  supremo 
pastore,  che,  umiliatisi  i Fiorentini,  otterrebbe  pronta  e 
vera  pace  con  essi  e con  gli  altri  rubelli  principalmente 
se  riformasse  i ministri  e rettori  della  Chiesa,  tornasse 
in  Roma,  ed  intimasse  guerra  agl’ infedeli.^  Strani  prov- 
vedimenti poteano  sembrar  questi  a prima  fronte  per 
vincere  la  fellonia  delle  ribellate  città  ; ma  veramente 
non  erano,  mentre  con  essi  si  andava  alla  radice  del 
male.  E poi,  anche  quando  per  la  pervicacia  delle  città 
nimiche  fossero  rimasti  infruttuosi,  erano  sempre  de- 
gnissimi del  padre  comune  di  tutti  i popoli  : la  fama  del 
pontefice  e della  Chiesa  si  sarebbe  vantaggiata  moltis- 


* LfH.  5 
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simo  pei  saggi  adoperamenti  consigliati  dalla  Beninca- 
sa:  ed  il  papa  e la  Chiesa,  potendo  sempre  rivendicare 
i propri  diritti,  fanno  assai  bel  guadagno  allorché  cre- 
sca il  loro  nome  ed  abbian  modo  da  vie  meglio  bene- 
licare  i loro  figliuoli.  Piegati  quanto  le  fu  possibile  a 
miti  consigli  i Fiorentini,  scrisse  di  nuovo  al  pontefice  ; 
« Mi  pare  che  la  divina  bontà  venga  disponendo  li  grandi 
lupi  e facciali  tornare  agnelli.  E però  ora  di  subito  vengo 
costà  per  metterveli  in  grembo  umiliati.  Voi.  come  pa- 
dre, son  certa  che  gli  riceverete  non  ostante  le  ingiurie 
e la  persecuzione  che  v’  hanno  fatto,  imparando  dalla 
dolce  e prima  Verità,  che  dice  che  il  buon  pastore,  poi- 
ché ha  trovato  la  pecorella  smarrita,  egli  se  la  pone  in 
su  la  spalla  e rimettela  nell’  ovile.  » La  Benincasa  inol- 
tre, siccome  quella  che  sapeva  qual  cosa  fossero  i Bret- 
toni presi  a servigio  dal  papa,  pregava  caldamente 
Gregorio  perché  soprastasse  dal  mandarli  in  Italia  : se- 
guitando sempre  a sperare  che  la  dolcezza  avrebbe  finito 
col  trionfar  l’ animo  di  ciascuno,  cessati  i mali  non  se- 
parabili dalla  guerra.  « La  gente  (così  ella)  che  avete 
soldata  per  venire  di  qua  sostentate  e fate  sì  che  non 
venga,  perocché  sarebbe  piuttosto  guastare  che  accon- 
ciare.... Guardate,  per  quanto  voi  avete  cara  la  vita, 
che  non  veniate  con  sforzo  di  gente,  ma  con  la  croce 
in  mano,  come  agnello  mansueto.  ^ » Per  mala  ventura 
però,  di  quei  medesimi  giorni,  e propriamente  il  27  mag- 
gio, partì  d’  Avignone  Roberto  Cardinal  di  Ginevra  (fu 
poi  antipapa)  con  grosso  esercito,  e scese  a romper  guerra 
ai  nemici  del  pontefice  in  Italia.  Si  gettarono  quei  Bret- 
toni ^ nel  bolognese,  e sebbene  1’  astuto  cardinale  che 
comandava  si  affidasse  più  di  tutto  nelle  accorte  pra- 
tiche per  ridurre  ad  obbedienza  le  terre  della  Chiesa, 
pure  eglino,  dovunque  posassero  il  piede,  incendiava- 
no, rubavano,  devastavano.  Lagrimevole  a dire  : quanti 
maggiori  sforzi  si  adoperavano  da  Caterina  per  quella 

* LcU.  6. 

* Alcuni  dicono  diecimila,  ma  il  Bnonincontri  crede  che  fossero  soli 
seimila.  (Muratori,  Annali,  ad  nii.  i376.) 
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pace,  tanto  più  gravi  sorgevano  le  difficoltà  ad  impe- 
dirla. 

Ella  però  non  veniva  meno  di  animo,  e pregata  dai 
principali  della  repubblica  che  per  amor  del  Signore 
pigliasse  fatica  di  andar  al  papa  in  Avignone  affine  di 
trattare  la  pace,  non  dubitò  accettare  il  difficile  ufficio 
e fare  quest’ altra  prova  in  vantaggio  di  Firenze.  Pro- 
misero gli  Otto  della  guerra  e gli  altri  che  aveano  la 
signoria  grandi  cose  alla  Santa  : si  raumilierebbero 
come  docili  figliuoli  al  papa,  accetterebbon  di  buon 
grado  ogni  onesta  condizione  che  fosse  loro  profferta,  e 
brevemente  si  acconcerebbero  in  tutto  al  volere  di  colei 
che  già  avea  dato  tante  prove  di  caldissimo  amore  alla 
Chiesa  ed  a Firenze.'  Caterina  adunque  sul  finire  di 
maggio  mosse  di  quella  città  per  salvare  la  Chiesa  e la 
Italia  da  terribile  flagello.  Sia  che  tetìesso  la  via  di 
mare  insino  a Genova,  e di  là  passasse  poi  l’ Appennino 
e le  Alpi,  sia  che  correndo  sempre  quella  di  terra  pas- 
sasse per  Bologna  e per  altre  molte  città  d’  Italia  in- 
nanzi di  arrivare  in  Provenza,  è indubitato  che  ella, 
siccome  colei  che  era  al  tutto  sollecita  del  presto  arri- 
vare, non  si  soffermò  se  non  assai  poco  nelle  varie  terre 
che  trascorse.®  Quantunque  per  la  fama  in  che  era  non 
le  dovessero  mancare  le  istanze  di  moltissimi,  ella,  che 
avea  il  pensiero  alla  pace,  volò  frettolosa  colà  dove  il 
volere  di  Dio  la  chiamava.  Il  boato  Raimondo  suo  con- 
fessore con  certo  frate  la  avea  preceduta:  l’accompa- 
gnarono poi  tra  gli  altri  fra  Giovanni  Tantucci  e fra 
Felice  da  Marta  eremitani  di  Sant’ Agostino,  un  tale  fra 
Guidone,  Tommaso  Gherardo  e Francesco  Buonconto  fra- 
telli e nobili  Pisani,  Neri  dei  Pagliaresi,  Nicolò  di  Mino 
Cicerchi,  Stefano  di  Corrado  Maconi  maggiorenti  sanesi, 
ed  infine  tre  sue  compagne.  Il  18  giugno  di  quell’anno 
fu  veduta  la  vergine  Caterina  giungere  in  Avignone  con 
ventidue  dei  suoi  discepoli*  per  menare  a fine  (con  in- 

' Noie  ilei  Riirl.omticclii  allo  Ictt.  300. 

* Riirliiinacclii,  nelle  noie  alla  lett.  197. 

• l'rocittus  CunUslal.  de  titncl.  et  docl.  B.  Calli. j pag.  1377.  — Tra  gli 
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solito  esempio  nelle  memorie  della  Chiesa)  uno  dei  più 
difficili  negozi  che  allora  fosse  nella  cristianità.  La  lotta 
sopravvenuta  tra  il  papa  e Firenze  non  era  soltanto  una 
guerra  di  una  repubblica  gelosa  ed  insofferente  contro 
il  capo  della  Chiesa,  ma  sibbene  un  male,  che  avea  pro- 
fonde radici  nella  lontananza  del  papato  dal  luogo  suo, 
e nelle  corruttele  che  ne  erano  sorte  tra  i cherici  e tra 
i laici.  Quella  guerra  era  come  la  prima  scintilla  di  un 
terribile  incendio,  che  minacciava  divampare  in  tutta 
la  Chiesa,  e forse  la  prima  cagione  delle  scisme  e degli 
alti’i  danni  che  seguitarono.  Il  papa,  che  avea  la  Be- 
nincasa  in  grande  estimazione  e che  della  pace  da  lei 
suggerita  era  tenerissimo,  volle  che  venisse  graziosa- 
mente accolta  in  Avignone  in  un  bel  palagio  e fosse  con 
ogni  maggior  reverenza  trattata.^  Passati  appena  due 
giorni,  comandi  : Venisse  in  solenne  concistoro  alla  sua 
. presenza  per  parlare  in  nome  dei  Fiorentini.  — Grego- 
rio stava  maestosamente  assiso  sopra  magnifico  seggio: 
i cardinali  (soli  consiglieri  in  quell’aula  pontificale)  gli 
faceano  corona,  ricchissimamente  vestiti  di  porpora.  So- 
lenne spettacolo  fu  senza  fallo  l’ ingresso  di  codesta  ver- 
ginella alla  presenza  dei  principi  della  Chiesa  e del  vi- 
cario di  Cristo.  La  maestà  e la  grandezza  del  supremo 
pastore  doveano  fare  un  singolare  contrasto  con  la  sem-  * 
plicità  e pochezza  di  una  donna  in  cui  tutta  la  autorità 
procedeva  dalla  virtù.  Ed  io  immagino  che  Gregorio  al 
vedersi  dinanzi  la  donna  che  avea  osato  scrivergli  con 
tanta  libertà  con  quanta  non  osavano  i principi  stessi 
potentissimi,  avesse  dovuto  commuoversi  a grande  me- 
raviglia. 


atlri  che  furono  con  tei,  il  Biioiiconti  suo  (iiscepolo  in  un  tosto  a penna 
(presso  gli  eredi  del  Dundiuelli  citato  dal  Burlainucclii,  note  alla  tetterà  2V4) 
nomina  gii  accennati  di  sopra. 

‘ • Assignuri  nubis  fecit  unam  piilchram  domiim  cum  ornatissima  cap* 
peìla.  • (Proccssus  Contesta!.,  de  sanct.  et  dori.  D Catharince  ; — Amplis- 
sima collect.,  tomo  VI,  pog.  1375.)  La  Santa  abitò  in  casa  di  certo  Giovanni 
de  Regio,  siccome  rilevasi  dal  medesimo  Taiitueci.  Essa  casa  era  a guisa 
di  una  torre  assai  larga.  Ai  tempi  del  Burlamacclii  serbavasi  memoria  della 
camera  di  Caterina,  e tutta  la  casa  era  unita  al  collegio  della  Compagnia 
di  Gesù,  cui  la  avean  donata  i signori  Brancacci. 
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Veramente  assai  efficace  e ^t'onto  fa  V imperio  di 
costei  sopra  V animo  dQ^)fÌapai^^ebbénfe  ella  parlasse  col 
pontefice  per  via  d’ interpqtre,'* *pure  potò  tanto,  che 
giunse  la  prima/ volta  ^r^iegarlo  alla  pace.  Ella  favel- 
lava in  concistoro  suo  volgare  toscano,  e frate  Rai- 
mondo rendeva  latinamente  le  parole  al  papa.  Il  quale, 
convinto  alle  ragioni  di  Caterina  e meravigliosamente 
commosso  : Acciocché,  disse??  tu  vegga,  o donna,  chiara- 
mente che  io  voglio  pace  e concordia,  resti  ogni  cosa 
rimessa  nelle  tue  mani;  solo  l’onore  ed  il  bene  della 
santa  Chiesa  ti  raccomando.  — A queste  parole  non  è 
a dire  qual  fosse  T animo  di  Caterina.  Si  pose  all’opera 
con  un  ardore  infinito,  trattò  del  negozio  quando  coi 
cardinali,  e quando  con  quei  signori  temporali  che  forse 
potevano,  guadagnato  l’animo  del  papa,  distorlo  da  quel 
buon  proposito  : onde  subito  scrisse  a Sano  di  Maco  in 
Siena  : « Ho  parlato  col  santo-  padre  e con  alquanti 
cardinali  e altri  signori  temporali,  e si  è molto  adope- 
rata la  grazia  del  nostro  dolce  Salvatore  nelli  fatti  per 
li  quali  venimmo  qua.^  » E 1’  opera  di  lei  sarebbe  certo 
e tostamente  riuscita,  se  talora  la  pervicacia  degli  uo- 
mini (permettendolo  Iddio)  non  fosse  tanta  da  resistere 
ad  ogni  forza  ; sia  pur  a quella  che  si  attinge  dalla  re- 
ligione. 

Correva  voce  in  Avignone  che  i Fiorentini  avessero 
imposta  non  so  quale  gravezza  sopra  i beni  dei  chierici 
ond’  ella  prendendo  occasione  da  ciò  e dall’indugio  degli 
ambasciadori  della  repubblica,  scrisse  agli  Otto  della 


* Ventisei  giorni  dopo  che  (n  giunta  in  Avignone,  ella'  scrisse  a Sano 
di  Maco  in  Siena  una  lederà,  che  è In  2i4,  nella  quale  dice  le  parole  ac* 
ceunale  sopra. 

* Secondo  T Aininiralo,  i «Fiorentini  fecero  fare  una  descrizione  di  tulli 
i beni  ecclesiastici  con  una  nota  di  chi  li  possedeva  e di  quanto  bastasse 
ni  possessori  per  vìvere  comodunienle,  ordinando  che  il  rimanente  si  ven- 
desse sino  alla  somma  di  centamila  fiorini,  forzali  i cittadini  a comprarli, 
e promessa  ai  compratori  ogni  difesa.  « Sembra  però  ^dice  il  Biirlamacchi) 
dalla  istoria  di  quei  tempi  essersi  ciò  fallo  di  poi  ; onde  o più  fiate  caddero 
in  questo  fallo,  o non  fu  verace  la  fama  nello  spargerlo  allora  in  Avigno* 
ne.  a II  Santa  Rosa  (Tumu//o  (/ei  OVoMpi/  Schiar.  3"),  accennando  a ciò,  dice 
che  di  queste  gravezze  non  s’ha  nulla  in  prova  dalle  storie;  e però  pare 
che  sia  stata  una  inala  voce  dilTusa  in  Avignone  dai  nemici  dei  Fiorentini. 
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guerra  una  lettera,  nella  quale  ella  dice  : « Io  mi  lagno 
fortemente  di  voi,  se  egli  è vero  quello  che  di  qua  si 
dice,  cioè  che  voi  abbiate  posta  la  presta  ^ ai  chierici. 
Se  questo  è vero,  egli  è grandissimo  male  per  due  modi  : 
r uno,  perchè  ne  offendete  Dio,  perchè  noi  potete  fare 

in  buona  coscienza  ; {V  altro) perchè  questo  è gua- 

stamento  della  vostra  pace,  perocché  sapendolo  il  padre 
santo  concepirebbe  maggiore  indignazione  contro  di  voi,... 
Ho  parlato  col  santo  padre  ; udimmi  per  la  bontà  di  Dio 
e sua  graziosamente,  mostrando  d’ aver  affettuoso  amor 
della  pace,  facendo  come  fa  il  buon  padre,  che  non  rag- 
guarda  tanto  all’offesa  del  figliuolo,  che  egli  ha  fatta 
a lui,  ma  ragguarda  se  egli  è umiliato  per  potergli  far 
piena  misericordia.  Quanto  egli  ebbe  singolare  letizia,  la 
lingua  mia  non  il  potrebbe  narrare.  Avendo  ragionato 
con  lui  buono  spazio  di  tempo,  nella  conclusione  delle 
parole  disse  che,  essendo  quello  che  io  gli  poneva  in- 
nanzi di  voi,  egli  era  acconcio  di  ricevervi  come  figliuoli 
e di  farne  quello  che  ne  paresse  a me.  Altra  risposta 
non  pare  al  santo  padre  che  si  dovesse  dare  insino  che 
vostri  ambasciadori  non  giungessero.  Maravigliomi  che 
anco  non  son  giunti:  come  saranno  giunti,  io  sarò  con 
loro,  e poi  sarò  col  santo  padre,  e come  troverò  la  di- 
sposizione, così  vi  scriverò  : ma  voi  con  le  vostre  preste 
e novelle  m’  andate  guastando  ciò  che  si  semina.  Non 
fate  più  cosi,  per  1’  amore  di  Cristo  Crocefisso  e per  la 
vostra  utilità.  Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio  Gesù  dolce,  Gesù  amore.^  » 

La  robustissima  Caterina  avea  però  a combattere  in 
quel  negozio  gli  sforzi  che  da  tutte  le  parti  le  venivano 
contro.  Da  un  canto  il  mal  animo  di  taluni,  abusando 
la  gran  distanza  dei  luoghi,  avea  fatto  correr  voce  in 
Avignone  di  quella  novella  imposizione  dei  Fiorentini; 
dall’  altro  gli  aspettati  ambasciadori  di  Firenze  non  per 

* La  voce  presta  è adoperata  in  senso  di  imposizione^  siccome  usano 
altri  scritturi  dei  buon  secolo. 

^ Lett.  i97.  Questa  lettera  è una  delle  poche  che  ha  la  data:  Data  in 
Avignone,  a di  28  giugno  -1376.  — Nelle  parole  citate  della  lettera  è poterli 
per  potergli;  trovare  a vece  di  troverò. 
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anco  si  vedevano.  I cardinali  parteggianti  per  la  guerra, 
e che  stimavano  lo  profferte  di  pace  bugiarde,  non  avean 
mestieri  di  nuovi  incentivi  a consigliare  rigorosi  modi  e' 
pronti  ; ma  quel  che  era  peggio,  gli  stessi  cardinali  che 
mostravano  animo  benignamente  inclinato  agli  accordi, 
trovavano  in  quei  fatti  argomento  da  mutar  sentenza, 
cominciando  a reputare  impossibile  che  si  venisse  mai 
ad  un  aggiustamento  coi  nimici.  Caterina,  che  vedeva 
queste  cose,  si  adoperava  insieme  a vincere  con  le  sue 
lettere  i Fiorentini,  ed  a mantener  vivo  nel  papa  il  de- 
siderio di  quella  pace.  Ma  intanto  gli  aspettati  amba- 
sciadori,  sebbene  avessero  promesso  alla  Santa  in  Fi- 
renze che  r avrebbono  di  corto  seguita,  prolungavano 
gl’  indugi.  Di  che  avvenne  che  un  dì  papa  Gregorio  ebbe 
a dire  alla  vergine  : Credesse  pure  a lui  ; i Fiorentini, 
che  non  avean  dubitato  ingannare  il  pontefice,  ingan- 
nerebbono  anche  lei;  eglino  non  manderebbono  amba- 
sceria, 0 mandatala,  non  tornerebbe  di  veruna  conclu- 
sione ; onde  poscia,  vedendo  la  Santa  avverato  il  detto 
del  pontefice,  solea  dire:  lui  essere  stato  profeta  in 
quel  fatto. 

Pur  finalmente  giunsero  in  Avignone  Pazzino  Stroz- 
zi, Alessandro  dell’  Antella  e Michele  Castellani  amba- 
sciadori  della  repubblica  fiorentina,  o meglio  degli  Otto 
della  guerra,  che  più  di  ogni  altro  aveano  voce  ed  im- 
perio in  Firenze.  La  vergine  sanese  ne  fu  lietissima,  e 
ravvivò  nell’  animo  le  concepite  speranze  di  pace,  ma 
per  breve  ora.  Per  mala  ventura  nè  gli  oratori  mostra- 
vano animo  di  fermare  la  pace,  nè  i capi  dello  Stato 
li  mandavano  a questo  scopo.  Gli  Otto  pieni  d’inganni 
e di  fallacie,  mentre  parlavano  pace  con  la  bocca,  pace 
vera  nel  cuore  non  aveano.  Tenere  in  freno  e farsi  amica 
con  la  speranza  di  pace  la  plebe,  che  agognava  ajl’  an- 
tica quiete  e si  scandolezzava  di  una  querela  col  capo 
della  Chiesa  ; impedire  i mormoratori  del  governo  che 
non  ribellassero, ’ ed  a ribellione  non  incitassero  gli  al- 
tri ; mantenere  1’  uflìcio  (che  sul  principio  fu  dato  solo 
per  sei  mesi)  nelle  loro  mani  ; appagare  gli  ardenti  per 
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la  guerra  coi  fatti  guerreschi,  e gli  amatori  della  pace 
con  le  sembianze  di  essa,  fu  la  maniera  di  reggimento 
che  tennero  quei  capi  sopra  la  guerra  per  tutto  il  tempo 
che  stettero  in  ufficio.^  Caterina  perciò  in  questo  fatto 
veniva  bruttamente  ingannata  dalle  fallacie  dei  princi- 
pali della  repubblica,  ed  erale  forza  (!’  opera  pareva 
difficilissima)  con  la  bontà  dell’  animo  vincere  gl’  infin- 
gimenti e le  ambagi  di  uomini  misleali.  Di  fatto  gli  ora- 
tori della  repubblica,  non  prima  furono  giunti  in  Avigno- 
ne, cominciarono  ad  usare  codesti  modi  subdoli  e pieni 
d’ inganno.  La  Benincasa  parecchie  volte  entrò  a par- 
lare con  loro  della  pace,  assicurando  che  sarebbe  tosto 
fermata,  ov’  eglino  mostrassero  un  poco  di  buon  volere; 
il  papa  aver  rimesso  tutto  il  negozio  nelle  sue  mani: 
restare  solo  che  eglino  trattassero  con  lei  delle  condi- 
zioni di  quel  negozio,  secondo  la  promessa  che  ne 
avea  avuta  in  Firenze  : non  stessero  in  forse  della 
mitezza  di  Gregorio,  cbè  a lei  dava  l’ animo  di  pie- 
garlo ai  patti  più  vantaggiosi:  pensassero  che  nelle 
loro  mani  era  la  salute  di  Firenze  e di  tutta  Italia  ; 
se  adombravano  del  papa  o dei  cardinali  francesi,  al- 
meno non  rifiutassero  trattare  con  chi  amava  tanto  Fi- 
renze, che  volentieri  ne  sarebbe  morta  : non  sapevano 
forse  del  grande  amore  che  ella  portava  a tutta  Italia, 
deir  odio  in  cui  teneva  le  sue  fraterne  ed  interminabili 
guerre?  ignoravano  forse  il  suo  desiderio  della  Crocia- 
ta, le  speranze  sue  che  per  la  pace  i costumi  dei  chie- 
rici si  riformassero?  chi  dunque  più  di  lei  vorrebbe 
piegare  il  pontefice  ai  benigni  accordi?  — Ma  gli  ora- 
tori, che  ben  sapevano  il  pensiero  di  chi  li  mandava, 
senza  volere  neppure  entrare  in  discorso  di  cotale  fac- 
cenda, ricisamente  rispondevano:  Non  aver  essi  man- 
dato di  conferire  con  lei  e menare  con  1’  opera  sua  alcun 

* Scipione  Ammiralo,  Storie  Fiorentine,  lib.  XIII,  pag.  699.  Questo 
scrittore,  sebbene,  come  ho  notato,  amico  dei  Fiorentini,  ha  queste  parole  : 
• Gli  Otto  per  scaricarsi  in  parte  di  tanta  invidia  clic  si  sentivano  addosso, 
pensarono  esser  cosa  necessaria  di  mandare  ainbasriaduri  al  pupa  per  trat- 
tare la  pace,  e frattanto  non  posporre  in  conto  alcuno  i pensieri  delln 
guerrra.  • 
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trattato  ; dovere  soltanto  al  papa  dire  le  condizioni  che 
offriva  la  repubblica  per  ristare  dalla  guerra  ; le  udrebbe 
il  papa,  e provvederebbe.  — E ripetendo  la  Santa  più 
volte  le  istanze,  con  ricordare  la  fede  delle  promesse 
fattele  a Firenze,  niente  altro  ottenne,  che  una  scortese 
negativa  di  voler  pure  trattare  con  lei  delle  cose  che 
alla  repubblica  si  appartenessero.  Per  tal  modo  Cate- 
rina venuta  iu  Avignone  per  volontà  dei  Fiorentini, 
mentre  trovò  il  papa  più  benevolo  ed  inclinato  a miti 
consigli  di  quel  che  non  avrebbe  dovuto  pensare,  non 
potè  neppure  conferire  della  pace  con  gli  ambasciadori 
di  quei  Fiorentini  che  l’ aveano  mandata.  Nè  costoro 
si  mostrarono  poscia  più  inclinevoli  a trattare  col  papa 
medesimo,  onde  l’ ambasceria  non  ebbe  alcun  effetto. 
La  Benincasa  perciò  scriveva  a Buonaccorso  di  Lapo 
in  Firenze « Oimè  oimè,  carissimo  fratello,  io  mi  do- 
glio dei  modi  che  sono  tenuti  nel  dimandare  la  pace  al 
santissimo  padre  : chè  s’  è mostrato  più  la  parola  che 
r effetto Io  dissi  ai  vostri  Signori  : se  voi  avete  in- 

tenzione di  usare  ogni  umiltà  in  fatto  o in  detto,  e che 
io  vi  offrissi  come  figliuoli  morti  dinanzi  al  padre  vo- 
stro, io  mi  affaticherò  in  quanto  questo  vogliate  fare  ; 
per  altro  modo,  che  io  non  v’andrei.  Ed  eglino  mi  ri- 
sposero che  eran  contenti.  Oimè  oimè,  carissimi  fratelli, 
questa  era  la  via  e la  porta  per  la  quale  si  conveniva 
entrare,  e verun’ altra  ce  ne  è.  Se  si  fosse  seguitata 
questa  via  iu  effetto  come  con  la  parola,  voi  avreste 
avuta  la  più  gloriosa  pace  che  avesse  mai  persona.  E 
non  dico  questo  senza  cagione  ; però  che  io  so  la  dispo- 
sizione del  santo  padre  come  ella  era  fatta  : ma  poiché 
noi  cominciammo  ad  escìre  dalla  via  seguitando  i modi 
astuti  del  mondo,  facendo  altro  in  effetto  che  pria  non 
s’ era  posto  con  le  parole,  ha  dato  materia  al  santo  pa- 
dre non  di  pace,  ma  di  più  turbazione  : però  che  venendo 

* Era  stalo  questi  elei  princi|iali  ilei  governo  ilella  reptiblilica,  e nel- 
l’anno 1375  fu  ainbasciadore  pel  suo  Comune  a Siena  allineili  comporre  In 
difTcreiiia  sorta  fra  la  città  ed  i Salirabeni.  Allora  la  Saula  si  dovè  strin- 
gere iu  ainii'iaia  con  esso  lui',  onde  poi  le  parve  bene  di  volgersi  Ira  gli 
altri  a lui  pel  dlllcilissimo  negozio  della  pace. 
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di  qui  i vostri  ambasciadori  non  tennero  quel  modo 
debito  che  loro  era  fatto  tenere  per  li  servi  di  Dio.^  » 
Ma  i crudeli  uffizi  del  guerreggiare,  sebbene  talvolta 
col  loro  strepito  acquistino  faccia  di  spettacolo  per  gli 
uomini  vinti  da  quel  matto  fervore  che  chiamano  gloria, 
pure  riescono  sempre  dolorosissimi  ad  anima  cristiana, 
molto  più  se  santa.  La  pietosa  vergine  nutriva  per  fermo 
troppa  compassione  nel  cuore,  avea  troppa  carità  per 
lasciare  a sè  medesima  Firenze,  comecché  ne  fosse  stata 
bruttamente  ingannata.  Gli  orrori  della  guerra  la  com- 
movevano addentro  nel  cuore.  Le  città  manomesse  o di- 
strutte, i campi  sozzati  di  sangue,  il  compianto  degli 
orfani  e delle  vedove,  la  eterna  salute  di  molti  perico- 
lata, ed  altrettali  sventure,  tanta  pietà  eccitavano  in 
queir  anima  pietosissima,  che  ella  non  ristava  dal  trat- 
tare della  pace  sino  agli  estremi.  Ingannata  dai  prin- 
cipali della  repubblica  non  meno  che  dagli  ambascia- 
dori,  volava  a’  piedi  del  pontefice,  e supplichevolmente 
lo  scongiurava  affinchè  per  quanto  male  ei  ricevesse  dai 
Fiorentini,  più  tosto  sostenesse  e sopportasse  come  pie- 
toso padre,  che  non  vendicasse  l’ ingiuria  con  la  severità 
di  giusto  giudice.  E tanta  era  la  efficacia  della  sua  san- 
tità, tanta  la  autorità  delle  sue  parole  sopra  1’  animo 
di  Gregorio,  che  questi  vinto  da  Caterina  tentò  novelle 
prove  per  rompere  quella  querela  coi  Fiorentini.  Por- 
gendo sempre  orecchio  benignissimo  alla  Santa,  mai 
non  si  stancò  di  quelle  fervide  istanze,  che  quando  sor- 


* Vedi  tutta  la  letIciM  215  e le  note  del  Burlamacclii.  In  questa  lettera 
la  Santa  dice  : ■ .Mai  con  loro  (con  gli  ambasciadori)  non  potei  conferire, 
siccome  diceste  a loro  quando  chiesi  la  lettera  della  crrdeiitin.  > E don 
Bartoloiiiineo  Scala,  scrittore  della  leggenda  del  beato  Stefano  Maconi,  dice 
clic  alta  Santa  non  riuscì  mai  abboccai'si  con  questi  amb iseiaduri.  In  con- 
trario però  ne  scrive  il  beato  Raimondo  nella  sua  leg);cnila  : il  quale  dice 
chiaramente  clic  la  vergine  parlò  loro,  c ne  ebbe  quella  risposta  die  ab- 
biam  notata  di  sopra.  I continuatori  del  Bollando  si  avvidero  della  con- 
tradizione,  nò  curarono  più  oltre  di  cercare  la  verità  del  fatto.  Quando  però 
si  considerino  ponderatamente  le  parole  della  Ictlcra.  è manifesto  non 
avervi  alcuna  contradizinne,  almeno  tra  le  parole  del  bealo  Riiinondo  c la 
lettera  della  Santa.  Caterina  parlò  con  gli  ambasciadori  e forse  più  volte, 
ma  non  potè  conferire  minniamente  con  essi  dell' altare  per  cui  era  venula 
in  .\vignone.  Nelle  parole  citale  della  lettera  è nffaligrrò  per  n/faticherò  ; 
egli  per  eglino,  le  per  loro. 
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goiio  da  un  animo  della  tempra  di  quello  di  Caterina 
non  sono  mai  troppe.  Ma  a Dio  non  piacque  che  così 
tosto  come  si  sperava  V operar  della  Santa  fosse  coro- 
nato di  successo,  principalmente  (come  io  mi  avviso) 
perchè  papa  Gregorio  e la  Benincasa  erano  deputati  in 
quel  momento,  anziché  a rompere  la  guerra,  a diradi- 
care il  mal  seme 'da  cui  procedeva.  La  guerra  con  Fi- 
renze, non  potuta  spegnere  sulle  prime  per  prove  che 
si  facessero,  fu  uno  dei  mezzi  di  cui  si  valse  la  Provvi- 
denza a restituire  l’apostolico  Seggio  al  luogo  suo. 

In  questo  mezzo  la  dimora  di  Caterina  in  Avignone 
eccitava  gli  stupori  di  tutti.  Guardava  ognuno  mera- 
vigliando una  umile  vergine  venuta  d’Italia  per  trat- 
tare della  pace  di  un  popolo  libero  e fiero:  le  grate 
accoglienze  e la  venerazione  in  che  la  tenevano  il  papa 
e parecchi  altri  anco  tra  i Francesi  posti  nell’  eminenza 
dell’  ecclesiastico  principato  : 1’  ardire,  con  che  ella  osava 
in  corte  papale  e francese  fulminare  il  mal  costume  dei 
chierici  e dei  laici  più  potenti  : 1’  annunziare  che  faceva 
come  al  tutto  necessario  1’  abbandono  di  Avignone.  Molti 
passavano  dalla  meraviglia  alle  ire  mal  represse  contro 
di  lei,  e solo  trattenute  dalla  riverenza  dovuta  al  pon- 
tefice: alcuni  reputavano  importabile  che  una  donna 
dovesse  tenere  le  chiavi  del  cuore  di  Gregorio,  e trat- 
tare con  esso  lui  delle  sorti  della  Chiesa  : i più  non  s’  av- 
vedevano che  in  Caterina  era  una  forza  contro  cui  rom- 
pono invano  tutti  gli  umani  adoperamenti. 

Tre  dei  principali  prelati,  che  erano  in  Avignone,  e 
che  godevano  fama  di  dottissimi  tra  quanti  ve  ne  avea 
in  quella  città,  vollero  provare  di  cogliere  in  fallo  d’igno- 
ranza e di  poca  virtù  la  ardita  vergine.  Quando  fossero 
riusciti  nel  proposito,  lor  sarebbe  stato  facile  svergo- 
gnare la  fama  di  quella  donna,  ed  impedire  che  Gre- 
- gorio  seguitasse  i suoi  consigli.  Vennero  innanzi  tutto 
al  papa,  e si  provarono  di  saggiare  il  suo  animo  intorno 
a Caterina  ; e come  si  furono  accorti  che  egli  veramente 
la  teneva  in  conto  di  santa,  gli  chiesero  di  volerla  vi- 
sitare. Ai  quali  il  papa  consentì  di  buona  voglia,  non 
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sapendo  con  quale  divisamento  il  facessero.  Non  prima 
dunque  quei  prelati  furono  al  cospetto  di  Caterina,  pen- 
sarono che  le  mordaci  e superbe  parole  dovessero  farli 
riuscire  nella  prova;  ed  in  questa  forma  audacemente 
favellarono:  Noi  venghiamo  da  parte  del  papa  nostro 
signore,  e desideriamo  d’ intendere  se  qui  ti  mandano  i 
Fiorentini,  come  pubblicamente  si  va  buccinando  : e se 
egli  è vero,  cosi  povera  è Firenze  di  valentuomini,  che 
non  ne  ha  pur  uno  che  per  negozio  di  sì  gran  momento 
possa  mandare  ad  un  tal  signore  quale  è il  vicario  di 
Cristo?  Che  se  eglino  non  ti  ebbero  qua  mandata,  noi 
forte  maravigliamo,  come  essendo  tu  una  vii  donnic- 
ciuola,  a vece  di  provvedere  a te  stessa,  presumi  di  sì 
alte  faccende  col  papa  nostro  signore  quasi  dimestica- 
mente  favellare.  — Ma  Caterina  neppur  turbata  di  co- 
desto  parlare,  cominciò  a render  loro  così  umili  ed  efficaci 
risposte,  che  presero  per  miglior  partito  tacere  di  tale 
negozio,  e cercare  di  vincerla  con  altre  armi.  Vollero 
proporre  alla  Santa  alcune  sublimi  quistioni  intorno 
alle  cose  soprannaturali,  ed  insieme  sopra  le  sue  estasi 
ed  i modi  singolari  del  viver  suo.  Furono  di  mirabile 
pertinacia  nel  proposito,  durandovi  sino  a notte  inol- 
trata. Ma  Caterina  mostrò  la  mente  così  bene  illustrata 
di  quella  cherubica  luce  che  irraggia  le  anime  elette, 
ebbe  tanta  sapienza  di  parole  nel  rispondere  a quei  pre- 
lati, che  eglino  si  videro  costretti  a ritrarsi  dalla  di- 
sputa, non  so  se  più  confusi  o edificati  della  Santa.^  La 
Provvidenza  però,  che  destinava  la  Benincasa  ad  opere 
difficilissime  in  prò  della  Chiesa,  si  giovava  di  queste 
improntitudini  dei  prelati  avignonesi  per  crescere  presso 
i popoli  la  fama  in  che  ella  era  di  santa,  e però  le  forze 
ad  operare. 

Ma  alcune  donne  delle  più  potenti  che  erano  in  Avi- 
gnone, vollero  usare  altri  modi  per  vincere  Caterina. 
Siccome  quelle  che  più  di  ogni  altro  si  affidano  nelle 

‘ Vedi  in  fine  delle  opere  dì  santa  Caterina  la  lettera  del  beato  Ste- 
fano Maooni,  in  cui  discorre  le  gesle  della  Santa,  delle  quali  fu  te- 
stimone. 
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arti  della  seduzione  e negli  infingimenti,  presero  ad  imi- 
tare la  pietà  della  vergine  per  rendersela  benevolmente 
amica.  Elleno  nondimeno  di  santità  non  avean  più  che 
vane  e false  apparenze  ; nell’  intimo  del  cuore,  maligne, 
spavalde,  vanissime,  di  sé  medesime  adoratrici.  Pare  che 
il  beato  Raimondo  non  s’  addasse  sulle  prime  dell’  in- 
ganno di  codeste  femmine  di  corte,  ma  Caterina,  che 
ben  .vide  quale  anima  si  nascondesse  sotto  le  bugiarde 
sembianze  di  pietà,  non  si  lasciò  prendere  al  laccio. 
Quando  elleno  favellavano  di  virtù  e di  fervori  religiosi, 
la  Santa  ricisamente  le  invitava  a conversione.  Di  che 
sant’Antonio  narra  che  talvolta  ella  fuggiva  le  donne 
avignonesi,  eziandio  nobilissime,  senza  neppur  degnarle 
di  uno  sguardo,  siccome  avvenne  con  una  cotale,  di  cui 
conobbe  soprannaturalmente  la  occulta  disonestà  dei 
costumi,  sebbene  celata  sotto  bugiarda  castimonia  di 
sembiante  e di  portamenti. 

Una  però  di  codeste  donne  più  ardita  delle  altre, 
perchè  stretta  di  parentado  col  papa,  volle  in  diversa 
maniera  saggiare  la  virtù  della  Santa  e porla,  come 
sperò,  in  discredito  dell’  universale.  Costei  fu  una  Maria 
moglie  di  Raimondo  di  Turrena  nipote  del  papa,  la 
quale  era  nel  fior  di  giovinezza  e vivea  piena  di  vanità, 
nulla  delle  cose  di  anima  curando.  Ora  qual  maniera 
di.  prova  volesse  adoperare  costei  e come  avvenisse  il 
fatto,  io  dirò  con  le  parole  del  beato  Stefano  Maconi, 
che  se  ne  dichiara  testimone  di  veduta.  Una  sorella  di 
papa  Gregorio  (forse  la  prima  che  avea  nome  Elisa), 
siccome  quella  che  divotissima  era,*  dopo  aver  parlato 
alcuna  volta  con  la  vergine  Caterina,  concepì  grande 
affetto  e riverenza  verso  di  lei.  Di  che  pregò  frate  Rai- 
mondo che  volesse  un  dì  farla  esser  presente,  quando 
la  vergine  comuuicavasi  del  corpo  di  Cristo.  A cui  con- 

* L»  nipute  p^ip»  er»  Maria  ligliiiulu  del  conte  Giuvuiini  e di  Gio- 
vanna Cliiaramunlana.  La  sorella  poi  di  Gregorio  sembra  dovesse  essere  la 
prima.  Nella  istoria  genealogica  della  famiglia  di  Turrena  è detto  che  il 
papa  avrssc  (|iiatlro  sorelle,  di  eni  la  primogenita  Elisa  ora  di  quel  tempo 
rimasta  vedova  ben  due  volle.  Pare  che  di  costei  si  parlasse  nell'  avveni- 
iirnlu  die  ueeeniii.imo.  ^Bolland.,  \W,  mensis  a/irilis,  noi.,  pag  9Cl.) 
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discendendo  benignamente  il  frate,  avvenne  che  una  do- 
menica la  sorella  del  papa  si  conducesse  con  una  ono- 
revole compagnia  di  persone,  tra  le  quali  la  nipote  di 
lui,  nella  chiesa  ove  trovavasi  Caterina.  La  Benincasa, 
venuta  nella  cappella,  siccome  costumava  per  riverenza 
al  Sagramento  di  Cristo,  senza  scarpe  ma  solamente  coi 
peduli,  e desiderando  comunicarsi  ed  aspettando,  fu  al 
solito  rapita  in  estasi.  La  sorella  del  papa  a così  fatta 
visione  assai  divotainente  si  diportò;  quella  meschina 
però  della  nepote,  pensando  forse  che  la  vergine  s’ in- 
fingesse, mostrò  di  porre  per  divozione  il  viso  sopra  i 
piedi  di  Caterina,  e con  certo  aco  crudelmente  glieli 
trafisse.  Ma  non  però,  per  quanto  ella  faticassesi  a cre- 
scere e prolungar  quello  strazio,  riuscì  nè  punto  nè  poco 
a turbarla:  chè  la  Santa  rimase  immobile  come  nulla 
fosse  avvenuto.  Solo  quando  tutti  si  furono  partiti,  Ca- 
terina mandava  sangue  dalle  ferite,  ed  a mala  pena  po- 
tea  camminare  per  lo  dolore.^  Questo  fatto  sparso  per 
Avignone  in  tempi  in  cui  il  meraviglioso  era  tanto  po- 
tente sopra  r animo  dei  fedeli,  dovea  grandemente  gio- 
vare a rendere  più  efficace  l’ operar  della  Santa.  E fu 
veramente.  Tutta  la  città  cominciò  ad  averla  in  così 
smisurata  riverenza  ed  amore,  che  mai  non  si  era  ve- 
duta maggiore  verso  alcun  altro. 

Intanto  però  Caterina,  che  della  fama  facea  solo  te- 
soro per  la  Chiesa,  volgeva  alti  pensieri  nella  sua  mente, 
ed  a poco  a poco  li  veniva  svolgendo  al  papa  ed  a tutta 
la  corte  avignonese.  Gregorio  la  chiamava  spesso  a fa- 
vellare in  pubblico  concistoro,  presenti  i cardinali.  I 
quali,  sebbene  non  dovessero  in  cuor  loro  (almeno  molti) 
approvare  gli  arditi  e rigidi  pensieri  della  Santa,  pure 
esclamavano  non  aver  mai  udito  chi  parlasse  come  Ca- 
terina, e senza  dubbio  non  esser  quella  donna  che  fa- 
vellava, ma  sibbene  lo  Spirito  Santo.*  La  pace  coi  Fio- 


' Leltern  del  beulo  Sleruno  Maconi. 

’ l.cll.  oit.  — • Nunqiiain  sic  loniliis  esi  liomo.  el  absqiic  diibio  ista 
finn  est  iiiiiiiei’  qua:  laquilurì  iinu  Spirilus  Sauelus  luquilur  iu  ea.  • Du- 
rmiil  et  Mart.,  l’rocmus  Coni.  II.  Catliar.,  pag.  1378. 
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rentini,  avvegnaché  utilissima,  non  bastava  a Caterina. 
Ella  volle  andare  alla  radice  del  male,  ed  arditamente 
annunziare  di  propria  bocca  al  santo  Padre  quello,  che 
in  parte  gli  .era  venuto  accennando  per  lettere:  ch’egli 
dovesse  ad  un  tempo  riformare  nei  costumi  i pastori 
della  Chiesa,  alzare  il  gonfalone  della  Croce  contro  gli 
infedeli,  e restituir  a Roma  la  sede  papale.  Meraviglia- 
vano  i cardinali  a tanto  osare  di  una  donna,  tutta  Avi- 
gnone stupiva  di  un  avvenimento  così  insolito  e nuovo, 
molti  desiderosi  di  resistere,  per  timore  del  papa  non 
osavano;  ma  Caterina  nel  nome  di  Dio  seguitava  ardi- 
tamente l’opera  incominciata. 

Già  per  quel  che  spetta  alla  riformazione  della  Chie- 
sa, la  Benincasa  veniva  con  maggior  animo  ripetendo  a 
bocca  al  papa  quelle  cose  che  gli  avea  mandate  per 
iscritto.  Innanzi  avea  detto  a certo  abbate  nunzio  in 
Toscana,  che  forse  fu  l’ abbate  di  Maggior  Monte  di  cui 
toccammo  avanti,  « Pregovi,  se  ne  doveste  morire,  che 
voi  diciate  al  padre  santo  che  ponga  rimedio  a tante 
iniquitadi  : e quando  verrà  il  tempo  di  fare  li  pastori  e 
cardinali,  che  non  si  facciano  per  lusinghe,  nè  per  de- 
nari, nè  per  simonie;  ma  pregatelo,  quanto  potete,  che 
egli  attenda  e miri  se  trova  la  virtù  e la  buona  e santa 
fama  nell’  uomo,  e non  miri  più  a gentile,  che  a mer- 
cenaio  ; perocché  la  virtù  è quella  cosa  che  fa  1’  uomo 
gentile  e piacevole  a Dio.  ^ » Ora  sovente  al  cospetto  dei 
prelati  e di  quelli  stessi  che  erano  posti  nell’  eminenza 
dell’  ecclesiastico  principato,  ella  rampognava  gli  uomini 
di  Chiesa  perchè  non  tutti  dessero  odore  di  virtù  nella 
casa  del  Signore.  Ben  sapeva  Caterina  che  di  virtuosi 
uomini  non  avea  allora  la  Chiesa  difetto,  onde  ella  me- 


' LcU.  41.  Pure  imlubitutuiiiciite  che  questo  abate  fosse  Gherarilo  ili 
l’iiy,  benedettino,  che.  come  fu  detto,  tenne  il  governo  di  Perugia,  e da 
Gregorio  venne  nominalo  cardinale.  Quando  e perchè  fosse  nunzio  in  To- 
scana non  si  conosce  chiaramente,  se  pure  non  è sbaglio  nel  titolo  della 
lettera.  Gherardo  ebbe  veramente  nome  di  nunzio  in  tutta  Italia,  leggen- 
dosi in  una  sua  ordinazione  fatta  al  tesoriere  della  Marca,  da  Perugia  il 
di  18  ottobre  1373  (citata  dal  Marlorelli,  Storia  di  Otima,  lib.  Ili,  cap.  0)  : 
• Gerardus  Dei  gralia  Abbas  roajoris  monasterj  Turonensis  in  partibus  llu- 
iiie,  Si’dis  AposlolicK  Nuntius.  • 

Storia  di  S.  Cateriii.a,  19 
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(lesima  nelle  sue  epistole  onora  del  bel  titolo  di  servi 
di  Dio  parecchi  dei  prelati  di  quel  tempo.  Tuttavolta 
avrebbe  desiderato  meglio,  e però:  Traesse,  diceva  ella 
a Gregorio,  traesse  fuori  del  giardino  di  santa  Chiesa 
gli  uomini  pieni  di  immondizia  e di  cupidità,  enfiati  di 
superbia:  li  pastori  e rettori,  che  attossicano  e impu- 
tridiscono questo  giardino  diradicasse:  piantassevi  in- 
vece, come  fiori  odoriferi,  pastori  e governatori,  che  siano 
servi  di  Gesù  Cristo,  non  attentano  ad  altro  che  all’onor 
di  Dio,  ed  alla  salute  delle  anime  e siano  padri  dei  po- 
veri: grande  confusione  essere  il  veder  quelli,  che  deb- 
bono mostrarsi  specchio  di  povertà  volontaria  ed  umili 
agnelli,  abbondare  in  tante  delizie  e stati,  pompe  e va- 
nità del  mondo,  più  che  se  fossero  mille  volte  nel  se- 
colo:^ la  corte  del  papa,  conchiudeva  dolente  la  pietosa 
vergine,  avrebbe  dovuto  essere  un  paradiso  di  delizie, 
di  virtù,  e pur  vi  si  trovava  in  alcuni  (orribile  a dire) 
un  fetore  di  vizi  da  inferno.*  E maravigliando  Gregorio 
deir  ardito  parlare,  e chiedendo  come  ella  in  sì  poco 
tempo  avesse  potuto  entrare  così  addentro  nella  inve- 
stigazione di  quel  male,  Caterina,  mutata  la  consueta 
demissione  ed  ahbieziono  del  corpo  in  certa  grave  ed 
insolita  maestà  di  sembiante,  levò  in  alto  gli  occhi  e 
disse  ; Ad  onore  di  Dio  onnipotente  io  oso  dirti,  beatis- 
simo padre,  che  stando  in  Siena,  conosceva  io  meglio  i 
peccati  della  corte  romana,  che  non  i medesimi  com- 
mettitori di  essi.  — Alle  quali  parole  tacque  meravi- 
glialo il  pontefice. 

Intorno  alla  quale  rinnovazione  del  costume  dei  chie- 
rici, la  Santa  si  mostrò  non  pure  caldissima,  ma  eziandio 
saggiamente  prudente.  Quella  medesima  donna  che  in 
séguito,  avuto  sentore  della  troppa  severità  di  papa  Ur- 
bano VI,  non  rimise  mai  dall’  esortarlo  a mitezza  nel 
migliorare  i costumi,  come  fu  certa  dell’  indole  mitissi- 


' Vcili  la  li'llera  ó,  ove  sono  queste  parole  cJ  altre  più  gravi. 

* • Sacra  virgo  conqucsla  est  quoti  iti  romana  curia,  ubi  dcbercl  es>e 
l’aratlisus  (lellciariiiu  et  vlrtutuni,  invruiebat  rcetorem  inrerualiuiu  vitiu- 
niiii....  . Sant'  Antonino,  Croiiicon,,  tit.  XXIV. 
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ma  di  Gregorio  usò  con  lui  altri  modi.  Quasi  sempre 
flagellò  aspramente  al  suo  cospetto  il  male  operare  dei 
chierici,  e spesso  anche  dei  laici:  di  che  nelle  sue  epi- 
stole a Gregorio  è assai  delle  volte  un  terribile  quadro 
dei  costumi  di  quel  tempo.  Anzi  non  mancò  di  incitare 
quel  pontefice  a troncare  severamente  il  male  dalle  ra- 
dici, scrivendo  tra  le  altre  così  fatte  parole  : « Il  dolce 
nostro  Cristo  in  terra  {il  papa  Gregorio)  credo,  e così 
pare  nel  cospetto  di  Dio,  farebbe  bene  due  cose  singo- 
lari (per  le  quali  la  Sposa  di  Cristo  si  guasta)  si  levas- 
sero via.  L’  una  si  è la  troppa  tenerezza  e sollecitudine 
dei  parenti,  nella  quale  singolarmente  si  converrebbe 
che  egli  in  tutto  e per  tutto  fosse  tutto  mortificato. 
L’altra  si  è la  troppa  dolcezza  fondata  in  troppa  mi- 
sericordia. Oimè,  oimè  ! questa  è la  cagione  che  i mem- 
bri diventano  aridi  : cioè  per  lo  non  correggere.  » E 
concliiude  : « Vorrebbesi  dunque  una  forte  giustizia  a 
correggerli,  perocché  la  troppa  pietà  è grandissima  cru- 
delità  ; ma  con  giustizia  e misericordia  si  vorrebbe  cor- 
reggere.^ » 

Se  una  rigida  riformazione  della  Chiesa  nei  suoi  pa- 
stori e nei  suoi  chierici  poteva  in  gran  parte  giovare 
al  bene  dell’  universale,  egli  è manifesto  che  non  sa- 
rebbe stata  di  per  sè  sola  bastevole  a vincere  d’uu 
tratto  il  bollore  delle  molte  passioni,  c massime  l’ardoix* 
guerresco  che  agitava  principi  e pojioli  di  quel  tempo, 
assai  delle  volte  divampando  in  guerre  fratricide.  Nel- 
r Italia  poEpiù  specialmente  quell’ ardenza  di  guerra 
si  era  mutata  in  furore,  e minacciava  prorompere  or- 
ribilmente in  grande  strazio  della  madre  Chiesa.  Era 
però  assai  provvido  consiglio  usufruttare  la  propria  pre- 
senza in  Avignone,  volgendo  ad  un  tratto  tanta  sete  di 
sangue  non  a distruzione,  ma  a salvamento  della  reli- 
gione e della  civiltà,  sempre  più  gravernente  minacciata 
dal  Turco  invasore.  La  Benincasa,  che  già  avca  caldeg- 
giato per  innanzi  così  fatto  pensiero,  quando  fu  in  Avi- 

' Liti.  il.  bielle  |>arulc  citate  ove  è detto;  nella  quale  iiuQolarmentij 
il  lesto  liu  la  quale  ce. 
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gnone  usò  magnanimi  sforzi  per  porlo  in  atto.  Le  con- 
dizioni dei  tempi  (così  pareva  alla  vergine)  non  furono 
mai  migliori,  nè  più  opportune,  mentre  ella  non  le  guar- 
dava, come  i più,  col  timido  sguardo  che  non  penetra 
oltre  la  scorza  degli  avvenimenti,  e si  spaurisce  ad  ogni 
ombra  di  ostacoli.  Da  un  canto  stringeva  allora  la  ne- 
cessità di  quella  liberazione,  minacciata  la  cristiana 
isola  di  Rodi,  che  si  avea  in  conto  di  importantissimo 
baluardo  contro  la  potenza  Ottomana  ; dall’  altro  le 
guerre  tra  i Cristiani  e quella  stessa  dei  F'iorentini  con- 
tro il  papa  non  si  voleano  stimare  d’ impedimento  a 
correre  sopra  il  Turco.  Che  invece,  quando  il  pontefice 
disse  a Caterina  non  parer  quello  il  momento  opportuno 
all’  impresa  per  le  dissensioni  insorte  tra  i fedeli,  ella 
arditamente  rispose  : Anzi  il  tempo  non  poter  esser  mi- 
gliore, perchè  solo  all’  alzarsi  della  Croce  contro  i co- 
muni nemici,  gli  odii  tra  i Cristiani  poseranno.^ 

Parve,  e con  ragione  a Caterina,  che  una  delle  mag- 
giori difficoltà  all’impresa  dovess’ essere  la  scelta  d’ un 
capo  da  menarla  con  prudenza  e valore.  Dimorando  al- 
lora in  Avignone  stimò  aver  modo  da  provvedere  colà 
eziandio  a questa  scelta.  Pose  però  gli  occhi  sopra  Luigi 
duca  d’  Angiò  (di  quel  tempo  era  iu  Avignone),  il  quale 
veramente  si  mostrava  di  un  tanto  ufficio  degnissimo.  Il 
duca  Luigi  d’  Angiò,  fondatore  della  seconda  stirpe  degli 
Angioini,  era  il  secondo  dei  figliuoli  del  re  di  Francia.  Per 
vaghezza  di  gloria,  o meglio  come  reputò  la  Santa,  per 
fervore  di  zelo  cristiano,  ardeva  del  desiderio  di  imi- 
tare i regi  antenati,  che  sopra  tutti  gli  altri  principi 
di  Europa  avean  portato  vanto  nelle  Crociate.  La  pa- 
‘rentela  col  re  di  Francia,  la  dipendenza  del  papa,  e 
meglio  di  tutto  il  giovanile  ardore  nobilitato  dal  fine 
della  gueiTa,  lo  rendevano  agli  occhi  della  Benincasa 
capacissimo  di  condurre  quell’  impresa.  Quando  Caterina 


' \'ila  S.  Calh.,  aiictorc  F.  Raiin,,  parte  II,  cap.  IO.  — Cornelio  a l.a- 
pìilc  priiicipalineiilc  per  ipiesta  nubile  risposta  cliiamu  Caterina  Throiiidacla, 
ossia  ammutsiraia  da  Dio;  ed  altrove:  Porleiiliiiit  ngcuturum  otntiiuiii.  (Cuoi, 
t/i  Proph.  miiioi'.  e Coni,  in  Zach.,  cap.  IX.) 
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stava  in  Avignone  e trattava  del  santo  passaggio,  il 
duca  era  ivi  venuto  per  certa  causa  die  pendeva  tra 
esso  ed  il  re  d’  Aragona  a cagione  dell’  isola  di  Maio- 
lica, e anche  per  allontanare  il  pontefice,  d’ordine  di 
re  Carlo,  dal  pensiero  di  condursi  a Roma.^  Ma  di  que- 
sta commissione  del  re  fratello  certo  non  ebbe  sulle 
prime  contezza  Caterina,  la  quale  in  Avignone  conobbe 
il  duca,  e trattando  per  allora  del  santo  passaggio  sol- 
tanto, fermò  di  proporlo  a Gregorio  come  capo  dell’  im- 
presa. « So  (così  scriveva  ella  stando  ancora  in  Avi- 
gnone a papa  Gregorio),  so  che  mi  parve  che  voi  dice- 
ste, quando  fui  dinanzi  alla  vostra  Santità,  die  egli  era 
bisogno  di  avere  un  principe  die  fosse  buono  capo,  al- 
tfimenti  non  vedevate  il  modo.  Ecco  il  capo,  padre 
santo.  Il  duca  d’  Angiò  vuole  per  la  morte  di  Cristo  e 
reverenza  della  santa  Chiesa  con  amoroso  e santo  de- 
sidei-io  pigliare  quella  fatica,  la  quale  per  amore  che 
egli  ha  del  santo  passaggio  gli  pare  leggiera  : dolcissima 
gli  parrà,  pure  che  voi,  babbo  santissimo  mio,  vogliate 
attendere  a farlo.*  » 

Il  duca  d’ Angiò,  die  dapprima  non  avea  guardato 
di  buon  occhio  la  Santa,  ne  concepì  poi  tanta  riveren- 
za, che  la  tenne  in  singolare  devozione.  Caterina  però, 
oltre  ai  frequenti  colloqui  che  ebbe  con  esso  lui,  in 
ispezialità  per  trattare  del  santo  passaggio,  in  una  sua 
epistola  si  studiò  di  sublimare  quell’  anima  ardente  ed 
inclinata  a gloriosi  fatti,  all’  altezza  delle  virtù  cristiane, 
parlandogli  eziandio  con  infocate  parole  della  Crociata, 
che  era  uno  dei  più  caldi  desiderii  che  ella  si  avesse.® 
E poiché  il  duca  la  veniva  stimolando  perchè  si  recasse 
a pacificare  il  re  di  Francia  suo  fratello  con  1’  inglese 
Odoardo,  Caterina,  che  non  avea  allora  pensiero  di  la- 
sciare Avignone,  scrisse  invece  a re  Carlo  una  bellissi- 
ma lettera,  nella  quale  con  santo  ardire  gli  apre  intero 


* Ciac.,  Vita  Gregnrìi  XI,  coll.  919. 

^ Leu.  9.  — Caterina  anche  da  Avignone  usava  .spesso  delle  lettere 
per  parlare  col  papa,  clic  non  intendeva  il  suo  vuljjarc.  Nella  lettera  t fa- 
digita  e ulléndare  per  fatica  c attendere.  > Leti.  i90. 
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r animo  suo  intorno  alla  pace  da  fermare  col  re  d’ Inghil- 
terra cd  alla  Crociata  clic  dovrebbe  seguire.*  Veramente 
re  Carlo  in  quasi  tutto  il  tcmjio  del  suo  regnare  avea 
avuto  guerra  con  V Inglese  c non  senza  ragione.  Al  suo 
esaltamento  al  trono  pessime  le  condizioni  del  reame: 
la  famosa  rotta  dei  Francesi  a Poitiers,  e la  prigionia 
di  re  Giovanni  suo  padre  in  Inghilterra,  lo  aveano  in- 
dotto a tener  lungamente  le  armi  in  pugno  per  ricu- 
perare le  terre  tolte  alla  Corona  del  re  inglese.  Nulla- 
dimeno  la  Benincasa,  che  dallo  spargimento  dell’ umano 
sangue  aborriva  ed  era  ardentissima  del  santo  passag- 
gio, così  gli  scriveva:  « Io  vi  prego  e voglio  che  segui- 
tiate Cristo  crocefìsso,  e siate  amatore  della  salute  del 
prossimo  vostro,  dimostrando  di  seguitare  l’ Agnello,  che 
per  fame  dell’  onore  del  Padre  e salute  delle  anime  - 
elesse  la  morte  del  corpo  suo.  Così  fate  voi,  signor  mio. 
Xon  curate  di  ])erdere  della  sustanza  del  mondo  : che 
il  perdere  vi  farà  guadagno,  purché  possiate  pacificar 
l’anima  vostra  col  fratello  vostro  (re  cV  Inghilterra). 

Io  mi  meraviglio  come  voi  non  ci  mettete  eziandio,  se 
fosse  possibile,  la  vita  non  tanto  che  le  cose  temporali; 
considerando  tanta  distruzione  delle  anime  e dei  corpi, 
quanta  è stata  ; e quanti  religiosi,  donne  e fanciulli  sono 
stati  vituperati  e cacciati  per  queste  guerre.  Non  più, 
per  l’amore  di  Cristo  crocifisso.  Non  pensate  voi  che 
se  voi  non  fate  quello  che  potete,  di  quanto  male  voi 
siete  cagione?  Male  nei  Cristiani,  e male  negl’infedeli; 
perocché  la  briga  vostra  ha  impacciato  ed  impaccia  il 
mistero  del  santo  passaggio  : che  so  non  ne  uscisse  aP 
tro  male  che  questo,  mi  pare  che  dovreste  aspettare  il 
divino  giudicio.  Io  vi  prego  che  non  siate  così  più  ope- 
ratore di  tanto  male  ed  impacciatore  di  tanto  bene, 
q-uanto  é la  recuperazione  della  Terra  santa,  e di  quelle 
anime  tapinelle,  che  non  partecipano  il  sangue  del  Fi-: 
gliuolo  di  Dio.^ 

Adoperati  questi  cd  altrettali  sforzi  per  levare  alto 


* LcU.  IST.  Nelle  parole  citate  è poliate  per  possiate  \ capisti  per  capisce. 
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il  gonfalone  della  Croce,  non  però  quietava  l’ anima  di 
Caterina.  Il  papato  lontano  da  Roma  le  pareva  una 
delle  principali  cagioni  dei  mali  della  Chiesa  e del 
sangue  che  si  versava  troppo  largamente  in  Italia.  Ella 
però  fidandosi  nel  nome  di  Dio,  osò  volgersi  con  tutta 
r anima  all’  opera  difficilissima  di  ricondurre  il  ponte- 
fice in  Roma,  dopo  un  esilio  di  meglio  che  sessant’  anni. 
Tutto  contrastava  a Caterina,  ma  Caterina  avea  in  se 
una  forza  contro  ogni  maniera  di  ostacoli.  Volle  vin- 
cerli, e li  vinse. 
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Tra  coloro  che  potentemente  volsero  1’  animo  al  bene 
d’ Italia  nel  secolo  XIV,  io  non  trovo  altri  che  stian  in- 
nanzi all’  Alighieri,  al  Petrarca  ed  a Caterina  da  Siena. 
I quali,  0 vogliamo  guardare  la  vigoria  della  mente 
onde  si  misero  all’  opera,  o la  non  domabile  fermezza 
del  proposito,  o i lunghi  sforzi  adoperati,  studiaronsi  di 
tutto  potere  e più  che  ciascun  altro  a sottrarre  il  bel 
paese  dal  pessimo  stato,  in  cui  le  cupidità,  le  ambizio- 
ni, le  ire  di  molti  lo  aveano  prostrato.  1 modi  usati  non 
furono  nè  poteano  essere  gli  stessi;  ma  pure  in  molte 
parti  l’ iroso  Alighieri  ed  il  soave  cantore  di  Laura  eb- 
bero un  medesimo  pensiero,  ed  ojierarono  alla  stessa 
maniera  della  angelica  Caterina.  Ciascuno  di  loro  in- 
fatti guardò  col  medesimo  occhio  l’ esilio  dei  papi  in 
Avignone,  e vide  nel  ritorno  del  papato  in  Roma  un 
mezzo  a rendere  riverita  e gloriosa  presso  l’universale 


LIBRO  QUINTO. 


185 


la  potestà  delle  somme  chiavi  : un  principio  di  salvezza 
per  l’Italia. 

Dante  Alighieri  guelfo  moderato  in  patria  e lodevole 
cittadino  tra  i passaggieri  trionfi  della  libertà  fiorentina, 
sbandeggiato  che  fu  dalla  terra  natale,  addivenne  per 
superbia  ed  ira  Ghibellino.  Fremevano  allora  più  che 
mai  bollenti  passioni  negli  italiani  petti,  e lo  Alighieri 
cominciando  a provare 

« si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  allnii,  e com* *  è duro  calle 
Lo  scendere  e ’l  salir  per  T alimi  scale, ^ • 

fu  in  gran  parte  altro  uomo  da  quel  che  era  stato  in- 
nanzi. L’ esilio  mutò  l’ animo  del  divino  poeta,  senza 
però  renderlo  mai  meno  riverente  al  Cristianesimo  ed  ai 
suoi  principii.  Grande  ma  non  irreprensibile  esule,  co- 
minciò, quando  non  vide  più  il  sole  della  sua  patria? 
a flagellare  con  acerbe  parole  tutti  i suoi  avversari.  Di 
che  l’  ira  fu  il  gran  peccato  di  Dante  : e l’ ira  ei  volse 
con  terribile  magistero  di  parole  e di  affetti  nominata- 
mente  contro  i Guelfi,  i reali  di  Francia  ed  i papi. 
Forse  tra  tutti,  contro  i pontefici  (e  non  senza  colpa) 
scoccava  i dardi  più  crudi  del  suo  sdegno;  ma  il  fa- 
ceva per  modo  che  andassero  a ferir  1’  uomo  da  lui  cre- 
duto peccatore,  non  il  vicario  di  Cristo  ed  il  suo  spi- 
rituale indumento.  Laonde  ei  mantenne  sempre  vivo 
nell’  animo  un  grande  amore  al  Cristianesimo,  una 
somma  riverenza  all’ alto. potere  delle  chiavi.  Ed  allor- 
ché Bonifazio,  Clemente  V,  da  lui  chiamato  il  Guasco- 
ne, e Giovanni  XXII  furono  segno  agli  interminabili 
suoi  sdegni,  se  egli  fulminò  poco  reverentemente  i su- 
premi pastori,  non  disconobbe  mai  la  loro  potestà,  e 
molto  meno  osò  toccare  all’  arca  santa  della  fede.^  Anzi 


* Parati.  XVII. 

* Il  Bulbo,  egregio  scrillor-  della  Viln  di  Dante,  notò,  rd  a ragione, 
come  sempre  che  qticsli  vituperò  un  pontcHce,  ebbe  cura  di  mostrare  in 
quel  medesimo  loogo  la  riverenza  al  papato,  o meglio  all’  altissimo  ufficio 
del  supremo  pastore  della  Chiesa.  Nel  papa  riconosceva  Dante  il  supremo 
ed  infallibile  maestro  di  ogni  credenza  religiosa,  bastando  a confusione  della 
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r iroso  ghibellino  Alighieri,  con  quella  luce  d’ intelletto 
che  fu  in  lui  vivacissima,  vide  il  vantaggio  del  ritorno 
del  papato  in  Roma,  e dal  suo  esilio  (quantunque  non 
fosse  opera  di  Ghibellino)  si  travagliò  per  questo  ala- 
cremente. Volle  mostrare  in  questo  fatto,  siccome  in 
molti  altri,  che  egli,  fermo  in  serbare  la  integrità  e 
r altezza  dell’  animo  e nimico  di  piegare  altrui  per  viltà, 
era  glorioso  di  aversi  fatta  parte  per  se  stesso.  Morto 
papa  Clemente  V ed  essendo  Dante  in  esilio  (forse  in 
Pisa),  gli  entrò  nell’  animo  il  pensiero  che  quello  fosse 
il  momento  da  restituire  a Roma  la  gloria  del  suo  pon- 
tefice. Scrisse  però  ai  sei  soli  cardinali  italiani,  che 
erano  nei  comizi  raccolti  per  la  papale  elezione,  calde 
parole  eccitatrici  alla  scelta  di  pontefice  che  restituisse 
l’apostolico  Seggio  alla  città  del  beato  Pietro:  « Come 
Cristo  (sì  scrive  il  ghibellino  Dante)  con  le  parole  e con 
le  opere  confermò  a Roma  l’imperio  del  mondo,  così 
Pietro  e Paolo  la  consecrarono  qual  sede  loro  col  pro- 
prio sangue  : creassero  quindi  un  pontefice  che  restituisse 
a Roma  l’apostolico  Seggio.  » Poscia  continua:  « Io 

son  fatto  loquace  ? Voi  mi  ci  sforzaste Vi  prenda  pur 

vergogna  di  essere  da  così  basso  luogo  e non  dal  cielo 
ammoniti.  Tenetevi  dinanzi  agli  occhi  la  immagine  di 
Roma  orba  dei  suoi  due  liminari  (il  papato  e l’impe- 
rio), sola  sedentesi,  e vedova.  A voi  importa  ciò  sopra- 
tutto, a voi,  che  il  sacro  Tevere  vedeste  nei  vostri  primi 
anni.  Che  quantunque  debba  amarsi  da  tutti  gl’  Italiani 
quella  capitale  della  gente  latina,  come  comune  origine 
della  civiltà  d’Italia,  voi  la  dovete  precipuamente  ve- 


presciile  incredulità  fra  gli  altri  accennare  il  seguente  luogo  del  Paradiso, 
cuoio  V : 

• Siale,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi, 

Non  siale  come  penna  ad  ogni  vento, 

’ E non  crediate  eli’ ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vcccliiu  c il  nuovo  Testamento, 

E il  pisToa  DCLLi  Chiesa  che  vi  guida  ; 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento.... 

Non  Tate  come  agnel  che  lascia  il  latte  ' 

Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesiDO  a suo  piacer  combatte.  • 
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nerare,  ai  quali  è principio  del  vostro  medesimo  essere 
quali  siete.  Se  la  presente  miseria  di  lei  oppresse  di 
dolore,  di  vergogna  e di  rossore  gli  altri  Italiani,  voi 
ve  ne  dovete  tanto  più  dolere  ed  arrossire,  in  quanto 
che  foste  prima  cagione  che  il  loro  sole  si  ecclissasse.  ^ » 
Meno  grande  dell’ Alighieri,  sebbene  non  men  caldo 
di  lui  nell’  amore  della  Chiesa  c d’ Italia,  fu  Francesco 
Petrarca,  il  quale  mal  si  conoscerebbe  da  chi  volesse 
giudicarne  soltanto  dal  Canzoniere  e dai  Sonetti  : mi- 
racolo di  soavità,  di  ' leggiadi'ia,  di  grazia.  11  Petrarca 
ebbe  comuni  con  Dante  molte  glorie  ed  anche  taluni 
errori,  vincendolo  però  nell’  altissimo  concetto  che  tenne 
di  Konia  antica  e moderna.  Se  talvolta  si  lasciò  vincere 
dai  principii  e dagli  amori  di  ghibellino,  non  ne  ebbe 
però  mai  le  ire  : di  che  fu  poco  inclinato  a soffrir  danni, 
o a pericolare  le  delizie  della  vita  per  l’ Italia.  Rispet- 
tata la  memoria  dei  papi,  volse  in  ispczialità  la  nobi- 
lissima sua  eloquenza  a flagellare  i vizi  della  Corte 
avignonese  ed  a procurare  per  ogni  modo  il  ritorno  del- 
l’ apostolico  Seggio  in  Roma.  Ben  è vero  che  in  questo 
vituperare  i vizi  della  Corte  d’ Avignone  ed  i Francesi 
in  generale,  egli  si  lasciò  spesso  vincere  dal  fuoco  poe- 
tico che  gli  agitava  l’ animo.  Ma  per  lo  contrario  il  volgo 
imperitissimo  (massime  tra’  Francesi)  assai  delle  volte 
il  giudicò  poveramente,  stimandolo  non  altro  che  poeta 
immaginoso,  quando  in  vece  da’  migliori  del  suo  tempo 
e specialmente  dai  papi,  fu  avuto  in  conto  di  uomo  di 
forte  intelletto  e dottissimo.  Vissuto  lungamente  in  corte 
papale  in  Avignone  o riverito  dai  ponteflci,  quivi  gli 
venne  sempre  crescendo  la  grande  idea  che  tenne  della 
città  dei  Cesari  e dei  papi,  di  che  solo  in  Roma  presso 
le  tombe  degli  antichi  poeti  del  Lazio  volle  ricevere  la 


' Witle,  ep.  VII  (li  Dante,  png.  48.  Vedi  aiiclic  la  stessa  lettera  nuo- 
vumoMle  stampala  dal  cliiurissimu  proressore  Turri  insieiiic  culi  tutte  le  al- 
tre ^Livorno,  1813);  e il  vulunie  III  delle  Opere  itfiuori  di  Dante  pruciirato 
(lui  Fraticelli  cui  tipi  di  G.  Barbèra.  — La  gloria  di  aver  rinvenuta  que- 
sta lettera  si  deve  tutta  al  dutlissiinu  iiuslro  concittadino  Carlo  Troya, 
di  cui  Witle  medesimo  .scrii  u:  « Agnoscere  illus  liticras  neiniui  ante  ce- 
IcbetTÌinuin  Troyam  conligit.  • 
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corona  offertagli  nel  medesimo  dì  anche  a Parigi.*  Roma 
fu  però  il  primo  ed  il  più  caldo  dei  suoi  amori,  e seppe 
così  bene  ammogliare  nel  suo  animo  le  grandezze  anti- 
che e moderne  di  quella  città,  che  non  potè  mai  divi- 
derle, di  essa  scrivendo  : « Che  pensi  tu  (scriveva  egli 
al  vescovo  Giacomo  Colonna),  che  pensi  tu  che  debba 
sentire  io  Italiano  non  solamente  della  villa  di  Linterno 
o del  sepolcro  di  Scipione,  ma  della  città  di  Roma,  dove 
Scipione  nacque,  dove  fu  educato,  e con  pari  gloria  da 
vincitore  e da  reo  trionfò,  dove  non  quegli  solo,  ma  im- 
memorabili uomini  vissero  dei  quali  giammai  non  ta- 
cerà la  fama?  di  quella  città  dico,  cui  nessuna  fu  si- 
mile nè  sarà,  e che  sino  dall’ inimico  fu  chiamata  città 
di  re.  E poni  anco  che  io  non  sentissi  tutto  questo  ; 
quanto  non  è egli  dolce  ad  un  animo  cristiano  il  vedere 
la  città  simbolo  del  cielo  in  terra,  piena  di  corpi  e di 
ossa  di  martiri,  e del  sangue  prezioso  dei  testimoni  del 
vero  cospersa?  il  vedere  la  reverenda  ai  popoli  imma- 
gine del  Salvatore  in  Luterano,  e le  sue  adorabili  vesti- 
gio impresse  nel  sasso  durissimo  {Domine  quo  vadis), 
il  muovere  fra  i sepolcri  dei  santi,  il  vagare  per  gli  atrii 
degli  apostoli,  tutto  compreso  da  cure  di  miglior  vi- 
ta?* » Laonde  non  è a meravigliare  che  il  Petrarca,  nel 
I>etto  di  cui  sì  vivo  era  l’amore  di  Roma  cristiana,  si 
adoperasse  sempre  e con  un  ardore  accesissimo  a resti- 
tuirle la  sua  più  bella  gloria  : il  papato.  Incredibile  è 
a dire  quel  che  fece  per  raggiungere  uno  scopo  cui  non 
bastarono  le  sue  forze  : ond’  egli  morto  poco  innanzi  il 
ritorno  di  Gregorio,  scese  nella  tomba  senza  vedere' ap- 
pagato questo  suo  desiderio. 

Più  efficace  a restituire  a Roma  l’apostolico  Seggio, 
siccome  vedremo  nel  corso  di  queste  istorie,  fu  l’opera 
di  una  semplice  ed  indotta  verginella,  che  vivea  tutta  in 
carità,  e solo  in  essa  si  affidava  per  le  opere  più  difficili. 


’ A Oaiile  fu  uITcrla  l i corona  in  Bologna,  ina  la  rifiniò  con  orgogliosa 
ironia,  dicriido  clic  ilovea  ciò  aivcnire  sollanlo  in  San  Giovanni  ili  Firenze. 
— Troya,  Drl  Vtllrn  ti//c3or<co  Hi  Onmu,  e Dante  niriletimo.  Parai.,  XXV,  8. 
* Pelrarcb.,  Rerum  Familtar.,  lib.  Il,  episl.  #. 
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Caterina  da  Siena  ebbe  sempre  vivo  nell’animo  questo 
pensiero.  Il  quale  ispiratole  dalle  condizioni  civili  di 
Roma  e dal  desiderio  degl’  Italiani,  più  specialmente  le 
veniva  suggerito  dalla  sublime  idea,  che  tenne  degli 
ufizi  del  pastora!  ministero  intimamente  congiunti  con 
la  città  di  Roma.  Da  che  scrisse  la  prima  epistola  a 
papa  Gregorio  insino  all’  estremo  di  sua  vita,  operò  in- 
defessamente e con  animo  fortissimo  al  conseguimento 
di  questo  scopo.  Sebbene  non  inconsapevole  delle  parti 
buone  che  erano  in  Roma  antica,  pur  nondimeno,  vol- 
gendosi a Roma  col  pensiero  e con  gli  affetti  infiam- 
mati di  amor  divino,  guardò  soltanto  in  essa  la  città 
santa  rigenerata  e nobilitata  da  Cristo,  ed  il  suo  primo 
adornamento  che  è l’apostolico  Seggio.  Il  desiderio  di 
provvedere  alla  gloria  tutta  cristiana  di  Roma  con  la 
restituzione  della  Sede  pontificia  nel  suo  seno,  fu  quindi 
nell’animo  di  lei  più  fermo,  più  nobile,  più  immutabile 
di  quel  che  non  era  in  Dante  o nel  Petrarca,  che  guar- 
davano ad  un  tempo  a Roma  pagana  ed  a Roma  cri- 
stiana, all’ imperadore  ed  al  papa. 

Io  non  vitupero  l’ Alighieri  ed  il  cantore  di  Laura 
per  aver  portato  amore  a Roma  antica,  seguendo  in  ciò 
r esempio  di  lodatissimi  uomini  ed  in  ispezialità  di  san- 
t’ Agostino,  mentre  nella  vetusta  civiltà  pagana,  ed  in 
ispezialità  in  quella  di  Roma,  erano,  tra  molti  errori, 
meravigliosamente  fecondati  alcuni  semi  delle  primitive 
tradizioni  religiose.  Ma  amendue  non  dubbiamente  er- 
rarono nel  voler  risuscitare  quelle  cose,  le  quali  erano 
già  morte,  e morte  irreparabilmente  : amendue  però  non 
ebbero  un  concetto  così  chiaro  e stabile  delle  sorti  del 
papato  in  Roma,  come  lo  avea  la  Senese  ispirata  sol- 
tanto dalle  idee  cristiane.  « L’ Alighieri,  siccome  scrisse 
ir  Balbo,  cittadino  di  città  che  pretendeva  origine  ro- 
mana, pretendentevi  egli  stesso,  studioso  di  cose  roma- 
ne, si  lasciò  trarre  anche  egli  all’ allettamento  di  quei 
gran  nomi,  di  quelle  grandi  memorie.  Le  quali  certo  si 
vogliono  venerare,  ma  non  mai  tentare  di  risuscita- 
re : chè  in  qualunque  modo  si  tenti,  è stoltezza  noci- 
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va.^  » Ed  il  Petrarca  in  questo  desiderio  di  chiamar  dalla 
tomba  Roma  antica  fu  spesso  sopra  ogni  altro  arden- 
tissimo. Di  che  entrambi  non  solo  operarono  al  conse- 
guimento di  esso  scopo,  ma  si  studiarono  di  sublimarlo, 
elevandolo,  come  dire,  a principio.  L’  Alighieri  addive- 
nuto Ghibellino  volle  sporre  i principi!  di  sua  parte 
nella  celebre  opera  De  Monarchia.  La  sustanza  della 
quale  (e  però  degl’ insegnamenti  ghibellini  così  come 
egli  li  intendeva)  è la  monarchia  universale,  ossia  di 
un  solo  principe  sopra  tutto  il  mondo,  essere  ragione- 
vole e necessaria  : questa  non  escludere  i peculiari  Stati 
e signorie:  il  popolo  romano  avere  ab  antico,  prima 
deir  avvenimento  di  Cristo,  acquistato  diritto  ad  essa  per 
le  sue  conquiste  : così  fatto  diritto  esser  passato  nei  Ce- 
sari di  Lamagna  : la  monarchia  universale  dipendere 
immediatamente  da  Dio  e non  dal  papa  ; sebbene  poi 
verso  il  fine  temperò  Dante  quest’ ultima  proposizione, 
volendo  che  questo  suo  principe  una  certa  dipendenza 
eziandio  nel  temporale  dal  pontefice  avesse.^  Dalle  quali 
cose  ben  si  pare  che  l’ Alighieri  prendeva  le  ragioni  del 
governo  di  Roma  cristiana,  ed  anzi  di  tutto  il  mondo 
dalla  sua  monarchia  universale  che  si  annesta  a Roma 
pagana.  Non  dissimili  furono  gl’ insegnamenti  del  Pe- 
trarca. Il  quale,  come  Dante,  portò  opinione  che  l’ im- 
pero di  tutto  il  mondo  fosse  per  diritto  nei  Romani  : da 
essi  doversi  stimar  passato  negli  imperadori:  quando 
costoro  non  si  giovassero  di  cotale  diritto,  ben  essere  in 
facoltà  di  Roma  il  far  da  se  ed  a proprio  talento,  sic- 

* Il  Balbo,  nella  Vita  di  Dante,  lib.  Il,  cap.  XI,  nota  altresì  « che 
r imitazione  ili  Roma  antica,  le  stolte,  scoluresebe  c puerili  speranze  di 
restaurar  la  potenza  di  lei,  furon  quelle  che  più  di  ogni  altra  cosa  svia- 
rono gli  animi  italiani  fin  dalla  caduta  dell’  imperio  nel  quinto  secolo,  ai 
nostri  di.  • 

Dante  conciiiude  così  nel  libro  De  Monarchia:  «La  qual  verità  del- 
r ultima  quistione  non  .si  deve  tuttavia  cosi  strettamente  prendere  che  il 
principe  romano  non  sottostia  in  alcun  che  al  romano  pontefice,  essendo 
questa  mortai  felicità  in  certo  modo  ordinata  per  la  felicità  immoi'tale. 
Usi  diiii([ue  Cesare  verso  Pietro  di  quella  riverenza  che  usar  debbe  un  figliuolo 
primogenito  al  padre,  affinchò  illuminato  dalla  luce  della  paterna  grazia, 
più  virtuosamente  irraggi  1’  orbe  della  terra  Al  quale  solo  da  Colui  è pre- 
posto, che  è governatore  di  tutte  le  cose  spirituali  e temporali.  • {De  Mo- 
narcli.,  lib.  ili,  cap.  15.) 
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come  avvenne  nella  impresa  di  Cola  di  Rienzo  grande- 
mente favoreggiata  dal  Petrarca.* * 

Ciò  non  pertanto  nella  mente  di  Dante,  ed  assai 
più  in  quella  del  Petrarca,  la  monarchia  universale  non 
escludeva  la  dominazione  del  papa  in  Roma:  che  anzi 
entrambi  (innanzi  il  vedemmo)  voleano  il  ritorno  del 
pontefice  nella  città  santa,  e lamentavano  perchè  ei 
l’ avesse  lasciata  senza  reggimento  di  sorta  e dalle  fra- 
terne discordie  agitatissima.^  Entrambi  stimavano  il  pa- 
pato essere  il  Sole,  e l’imperio  la  Luna  di  Roma,  sic- 
come andavano  ripetendo  nei  loro  scritti.  Ma  per  ciò 
stesso  che  guardavano  a Pietro  ed  a Cesare  insieme, 
non  poterono  nè  avere  la  medesima  fermezza  della  Be- 
nincasa  nel  pensiero  del  ritorno  del  papa  in  Roma,  nè 
mantenerlo  (in  quella  guisa  che  fece  la  fortissima  donna 
Sanese)  puro  ed  al  tutto  immune  dagl’  impedimenti, 
dalle  contraddizioni,  dalle  ambagi,  che,  nate  dallo  spi- 
rito di  parte  o da  altre  passioni,  trovavano  alimento 
non  rade  volte  negli  stessi  principii  ghibellini,  lo  non 
so,  per  verità,  se  a quanti  mi  leggeranno  arriderà  que- 
sto mio  giudizio  intorno  all’ Alighieri,  al  Petrarca,  ed  a 
Caterina  da  Siena;  le  anime  dei  quali  mi  son  partite, 
per  alcuni  rispetti,  quasi  unificate  in  uno  stesso  pen- 
siero intorno  al  romano  pontificato.  Ben  erano  tutte  e 
tre  consapevoli  del  luogo  ove  è posta  la  vita  non.  che 
della  religione,  eziandio  della  civiltà  cristiana  figlia  di 
Roma:  e,  non  trovato  jjiù  in  Vaticano  l’apostolico  Seg- 
gio, emisero  quasi  da  un  solo  petto  un  grido  di  smisu- 
rato, dolore.  Ma  sopra  tutte  nobilissima  e santa  fu  l’idea 
di  Caterina.  Dove  Dante  e>  Petrarca  nello  svolgere  i loro 


* Pclrarca,  Epìsl.  gì  ne  titulo,  pag.  792.  La  lettera  è scritta  nel  i 35 1-52, 
ma  il  Petrarca  pone  in  essa  le  opinioni  già  espresse  nelle  anteriori  sue 
lettere.  Scrive  fra  le  altre  cose;  * Se  anche  di  Roma  non  avanzasse  più  altro 
che  la  rupe  del  Campidoglio,  quella  città  sarebbe  sempre  per  diritto  la 
regina  del  mondo.  • 

* Veili  nell’ opera  De  Monarchia,  stampata  dal  professor  Torri  (Livor- 
no I5i45),  tra  i preliminari  il  Proemio  a pag.  20.  In  esso  si  dimostra  come 
1*  Alighieri  noti  intese  mai  a sostenere  che  il  papa  non  potesse  essere  ad 
un  tempo  sacerdote  e sovrano:  ma  anzi  addusse  ragioni  per  difendere  il 
contrario. 
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principii  espressero  in  gran  parte  il  pensiero  di  muni- 
cipio 0 quello  di  Eoma  pagana,  la  Benincasa  abbracciò, 
nel  menare  a fine  quest’  opera,  l’ idea  santissima  della 
umanità  cristiana  raccolta  nella  Chiesa,  e tendente  ad 
uno  scopo  soprasensibile  e celeste,  sotto  il  vessillo  del 
romano  pontificato. 

Caterina  adunque,  nobilitando  il  pensiero  di  Dante 
e di  Petrarca  intorno  a Roma  ed  al  papato,  si  accinse, 
con  le  sole  forze  che  attingeva  dalla  virtù,  alla  grande 
opera  e malagevolissima.  L’  animo  del  pontefice  era  ap- 
parecchiato ad  accogliere  i buoni  consigli  della  Santa, 
ma  pure  il  venire  ai  fatti  pareva  cosa  di  mirabile  dif- 
ficoltà. Papa  Gregorio,  di  vero,  essendo  ancora  cardina- 
le, avea  udito  dalla  bocca  di  santa  Brigida  di  Svezia  le 
terribili  minacce  eh’  ella  fece  in  nome  di  Dio  a papa 
Urbano  se  tornava  in  Francia.  Ma  Gregorio,  o direm 
meglio  Pietro  di  Ruggiero,  veggendo  il  pontefice  fermo 
nel  proposito  del  ritorno,  non  avea  osato  neppur  far 
motto  delle  minacce  della  Svedese.'  Pur  nondimeno  la 
morte  poco  dopo  avvenuta  di  Urbano,  secondo  il  vati- 
cinio della  Brigida,  mirabilmente  agitò  1’  animo  del  car- 
dinale. Morto  Urbano,  il  magnanimo  pensiero  non  venne 
meno  nella  santa  regina,  chè  ella  invece  dalla  lontana 
Svezia  seguitò  ad  insistere  presso  il  nuovo  pontefice 
Gregorio  perchè  senza  indugio  dovesse  ridursi  a Roma. 
Mandava  al  papa  in  Avignone  sulle  prime  Latino  Or- 
sini, e poscia  il  conte  di  Nola,  entrambi  recatoli  di  sue 
profetiche  parole,  che  in  nome  di  Dio  lo  eccitavano  a 
muovere  per  la  città  santa.*  Eloquentissimo  era  il  par- 
lare della  santa  regina,  e le  immagini  vive  e terribilis- 
sime adoperate  da  lei  non  furono  al  tutto  impotenti  so- 
pra l’animo  di  Gregorio.  Ma  questi  però,  ad  onta  del 
buon  volere,  per  allora  non  si  mosse:  sicché  Brigida 
uscì  di  vita,*  prima  che  Roma  rivedesse  il  suo  pon- 
tefice. 


' RjynaM.,  mi  nn.  1370.  $ XX. 

* Hevtlaliontt  S.  DrigiUu!,  lib.  IV.  caii.  139 
’ Nd  1373. 
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La  Benincasa  invece,  siccome  piacque  alla  Provvi- 
denza, riuscì  meglio  nella  impresa  e la  condusse  a buon 
fine.  Parrà  strano  a dire,  iqa  pure  è indubitato  che, 
quando  Caterina  cominciò  a por  mano  all’opera,  le 
condizioni  dei  tempi,  secondo  il  giudizio  che  ne  rende- 
vano i più,  non  poteano  essere  meno  adatte  ad  un  mu- 
tamento dell’  apostolico  Seggio.  I papi  aveano  lasciato 
Roma  e l’ Italia,  perchè  Roma  ed  Italia  erano  turbate 
da  fazioni,  da  calamità  pubbliche  e private,  da  guerre, 
da  ire,  da  pericoli  potentissimi  : laonde  soltanto  allorché 
la  tempesta  alcun  poco  abbonacciava,  vedovasi  sorgere 
nell’  animo  dei  pontefici  il  pensiero  di  partirsi  dalla 
nuova  sede  di  Provenza.  In  quel  momento  però  non  solo 
il  fuoco  degli  antichi  mali  non  era  spento,  ma  se  ne 
era  acceso  uno  assai  vivo  per  la  mancata  fede  di  Fio- 
renza : Roma  in  confusione;  gli  ottimati  imbaldanziti  ; 
tutti  i cittadini  dello  Stato  cosi  stoltamente  corrivi  a 
sottrarsi  dalla  papale  signoria,  che  parca  andassero  a 
guadagnare  i perdoni  ribellando  al  pontefice.*  Queste 
cose  pertanto  poteano  spaurire  gli  animi  volgari;  inga- 
gliardivano invece  quello  della  Benincasa.  Ella  avea 
altri  pensieri.  Mentre  si  era  voluto  infino  allora  aspet- 
tare la  cessazione  della  tempesta  perchè  il  papa  tor- 
nasse, Caterina  volle  che  andasse  al  luogo  suo  appunto 
quando  più  la  procella  infuriava.  La  forza  a sedarla 
(così  giudicava  la  Santa)  era  nel  vicario  di  Cristo,  dalla 
cui  presenza  dovea  solo  procedere:  si  mostrasse  perciò 
in  Roma  quando  i mali  erano  maggiori.  E poiché  gli 
umani  adoperamenti  non  bastavano  a conseguir  tanto, 
Caterina  ritemprava  l’animo  del  pontefice  di  quella 
virtù  soprannaturale,  che  è al  tutto  necessaria  a con- 
trastare certi  ostacoli  con  altra  forza  non  possibili  a 
superare.  Le  codardie  degli  uni,  le  cupidigie  degli  altri, 
la  incertezza  di  tutti,  solo  dall’  autorità  di  una  Santa, 
che  arditamente  parlava  in  nome  di  Dio,  poteano  essere 
oppugnate  e vinte. 


* Mui’uloi'i,  Annui. j ail  an.  13/G, 
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Come  si  fu  agevole  alla  pietosa  vergine  Caterina  di 
venirsi  introducendo  nell’  animo  di  Gregorio,  con  parole 
di  celeste  sapienza  cominciò  a persuaderlo  che  andasse 
presto  alla  sua  sposa,  la  Chiesa  di  Koma  : orni’  ò che 
nelle  prime  sei  epistole,  le  quali  furono  scritte  innanzi 
che  si  riducesse  ad  Avignone,  insistette  sempre  al  con- 
seguimento di  questo  suo  pensiero:  « Venite  (sciamava 
però  eloquentemente  la  Santa),  venite  e non  fate  più 
resistenza  alla  volontà  di  Dio  che  vi  chiama  : le  affa- 
mate pecorelle  vi  aspettano  che  veniate  a tenere  e pos- 
sedere il  luogo  del  vostro  antecessore  e campione  apo- 
stolo Pietro,  perocché  voi  come  vicario  di  Cristo  dovete 
riposarvi  nel  luogo  vostro  proprio.  Venite  dunque,  ve- 
nite e non  più  indugiate,  e confortatevi  e non  temete 
di  alcuna  cosa  che  venire  potesse,  perocché  Dio  sarà 
con  voi.^  » E poscia,  in  altre  lettere  insistendo  con  mag- 
gior veemenza  sopra  il  medesimo  pensiero,  seppe  cavare 
dal  petto  tanta  soavità  e calore  di  parole,  che  il  papa 
sin  d’ allora  cominciò  a nutrire  il  pensiero  di  seguitare 
il  consiglio  della  Santa  e restituire  l’ apostolico  Seggio 
al  luogo  suo.  « Io  vi  dico,  padre  in  Cristo  Gesù  (così 
ella),  die  voi  veniate  tosto  come  agnello  mansueto.  Ri- 
spondete allo  Spirito  santo  che  vi  chiama.  Io  vi  dico 
venite,  venite,  venite,  e non  aspettate  il  tempo  ; ché  il 
tempo  non  aspetta  voi.  Allora  farete  come  lo  svenato 
Agnello,  la  cui  vece  voi  tenete,  che  con  la  mano  disar- 
mata uccise  li  nimici  nostri,  venendo  come  agnello  man- 
sueto, usando  solo  1’  arma  della  virtù  dell’  amore,  mi- 
rando solo  ad  aver  cura  delle  cose  spirituali,  e rendere 
la  grazia  all’  uomo,  che  1’  avea  perduta  per  lo  peccato. 
Oimò,  dolce  padre  mio,  con  questa  dolce  mano  vi  prego 
che  veniate  a sconfiggere  li  nostri  nemici  da  parte  di 
Cristo  crocifisso  : vel  dico,  non  vogliate  credere  ai  con- 
siglieri del  dimoino,  che  vollero  impedire  il  santo  e buono 
proponimento  : siatemi  uom  virile  e non  timoroso,  e ri- 
spondete a Dio  che  vi  chiama  che  veniate  a tènere  e 


' Leu.  4. 
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possedere  il  luogo  del  glorioso  pastore  santo  Pietro,  di 

cui  vicario  siete  rimasto Confortatevi  e venite,  padre, 

e non  fate  più  aspettare  li  servi  di  Dio,  che  s’  affliggono 
per  lo  desiderio,  ed  io  misera  miserabile  non  posso  più 
aspettare  : vivendo  mi  pare  morire  stentando,  vedendo 
tanto  vituperio  di  Dio....  Venite,  chèio  vi  dico  cheli  lupi 
feroci  vi  metteranno  il  capo  in  grembo  come  agnelli 
mansueti,  e domanderanno  misericordia  a voi  padre. ^ » 
E poi  : « Guardate,  per  quanto  avete  cara  la, vita,  che 
voi  non  veniate  con  sforzo  di  gente,  ma  con  la  croce  in 
mano  come  agnello  mansueto.  Facendo  così,  adempirete 
la  volontà  di  Dio  ; ma  venendo  per  altro  modo,  la  tra- 
passereste e non  V adempireste » Ancora,  non  mancò 
la  Santa  di  scrivere  ad  altri  perchè  dovessero  persua- 
dere il  papa  a condursi  tosto  nel  luogo  suo,  e volle  gio- 
varsi segnatamente  del  cardinale  Iacopo  Orsini.  Il  quale, 
siccome  di  famiglia  tra  le  romane  nobilissima  e poten- 
tissima, dovea  conoscere  meglio  di  ogni  altro  in  quale 
lagrimevole  stato  fosse  condotta  la  sua  Roma,  e come 
le  fosse  al  tutto  bisogno  del  papa  per  liberarsi  dagli 
infortuni  gravissimi  che  la  tribolavano.®  Ma  giunta  in 
Avignone  la  Benincasa,  e crescendo  qu4vi  gli  ostacoli 
die  sembravano  ad  ognuno  fuor  che  a Caterina  invin- 
cibili, crebbe  nell’  animo  di  lei  il  desiderio  a non  farsi 
per  essi  distogliere  dalla  meta,  e la  forza  a combatterli. 

Nel  sonato  cardinalizio,  cIiq  contava  allora  ventisei 
porporati,  un  solo  era  di  Spagna,  quattro  italiani,  e gli 
altri  tutti  francesi.  I quali  ultimi,  o fosse  amore  di  pa- 
tria, 0 timore  delle  italiane  discordie,  o secondo  ne  giu- 
dicò Caterina,  si  piacessero  troppo  degli  agi  e delle  dol- 
cezze del  vivere  in  Provenza,  al  solo  pensiero  di  lasciare 
Avignone  meravigliosamente  turbavansi,  e venivano  ado- 
perando quanto  era  in  lor  potere  per  distogliere  il  papa 
da  quel  proposito.  Già  prima  aveano  contrastato  auda- 


* Leti,  5.  * Lcil.  6. 

* Vedi  la  Icit.  27.  Questo  cardinale,  tlel  1371  reeandosi  ad  .\vignotic  a 
tórre  il  cappello,  passò  per  Siena,  e«l  allora,  come  pare,  conoMio  la  Sani  a 
e cominciò  ad  averla  in  riverenza.  [Cvanaca  di  Angelo  di  Tura  di  Grasso.) 
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cernente  Urbano,  e solo  si  erano  piegati  alla  necessità, 
quando  questo  pontefice  assai  fermo  avea  loro  minac- 
ciato di  privarli  del  cappello  ove  più  ripugnassero.^ 
Ora  speravano  meglio  vincere  Gregorio  di  natura  timida 
ed  irresoluta,  e che  avea  veduto  Urbano  medesimo,  quasi 
indotto  da  penitenza  di  quel  suo  operare,  ritornare  in 
Avignone.  Più  dei  cardinali  però,  e con  maggiore  au- 
dacia di  parole  e di  fatti  contrastavano  a quell’  andata 
gli  altri  Francesi,  che  aveano  uffici  di  onore  nella  corte 
avignonese,  e che  a niun  patto  non  sapeano  acconciarsi 
a lasciare  la  patria,  i parenti  e le  dolcezze  della  beata 
sede  di  Provenza,  Usavano  con  un  pontefice  piissimo, 
quale  era  Gregorio,  di  quelle  armi  che  meglio  giovano 
ad  espugnare  gli  uomini  religiosi  : l’ esempio  di  altri 
uomini  di  provata  virtù.  Clemente  IV  era  stato  dei  mi- 
gliori pontefici  che  fiorissero  nella  Chiesa,  sia  che  si 
guardi  alla  dottrina  di  lui,  o anche  al  prudente  accor- 
gimento nel  ministrare  1’  alta  potestà  delle  chiavi  : e 
poiché  era  vissuto  nel  secolo  XIII,  non  molto  lontano 
dai  tempi  di  Gregorio,  parve  ai  cortigiani  che  il  suo 
esempio  dovesse  sopra  ogni  altro  tornare  autorevole  ad  • 
esso  papa.  Pertanto  sapendo  eglino  che  Clemente  IV 
era  solito  in  cosa  di  momento  nulla  punto  operare  che 
dall’  approvazione  dei  cardinali  consentito  non  fosse, ^ 
venivano  sempre  presentando  a Gregorio  l’esempio  di 
questo  papa,  che  in  quel  momento  troppo  bene  ai  loro 
])ensieri  si  accomodava  : 1’  autorevole  consiglio  dei  prin- 
cipi della  Chiesa  domandasse  ; ed  in  negozio  sì  grave 
non  si  affidasse  a governare  di  proprio  talento  la  na- 
vicella di  Pietro.  Ma  gli  astuti  non  s’  avvedevano  che 


^ Il  papa  minacciò  di  privarli  del  cappello  e di  farne  di  Italiani.  E di* 
crudo,  loslo  essi  si  mossero  tulli  (Cron.  di  lìolnijn,  — Muratori,  tomo  XVIII, 
41):  e Balu/io,  nella  ///  Vita  Urbani  V,  dice;  « Venicns  Urbanus  Mar- 
siliutn,  dnm  cardinales  rccnsarent  cum  sequi,  stalim  ibidem  duos  ordinavit 
canlinales,  asserens  quod  in  capillo  Capucii  sui  suilìcienles  Imbebat  car- 
dinales. • Il  Cardinal  di  Capoccio  era  uno  dei  tre  cardinali  ilaliuni  di  quel 
tempo. 

^ « Qnandiu  ponlineatnin  gessit,  perpetuo  hoc  a se  observari  voiuil,^ 
ne  quid  inconsulto  cardinalium  collegio  faccre  uut  aggredi  conarelur. 
Ciac.,  Vita  Clcmcnlis  IV,  col.  732. 
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le  condizioni  dei  cardinali  erano  di  lunga  mano  diverse, 
l'ognando  Clemente,  o Gregorio;  e che  dove  quel  papa 
richiedeva  di  consiglio  il  suo  senato  sul  reggimento 
della  Chiesa,  questi  nel  fatto  della  mutazione  della  Sede 
avrebbe  dovuto  domandarlo  sopra  quelle  cose  che  alla 
Chiesa  e ad  un  tempo  ai  cardinali  medesimi  troppo  da 
vicino  si  spettavano. 

Caterina  da  Siena  però,  che  di  questo  operare  dei 
cortigiani  sapeva  assai  addentro,  era  tutta  nel  pensiero 
(li  vincerlo,  e parlava  al  papa  in  questa  forma:  ‘ « San- 
tissimo padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  vostra  indegna 
e miserabile  figliuola  Caterina  vi  si  raccomanda  nel 
prezioso  sangue  suo  con  desiderio  c)i  vedervi  pietra 
ferma,  fortificata  nel  buono  e santo  proponimento:  sic- 
ché molti  venti  contrari,  i quali  vi  percuotono,  degli 
uomini  del  mondo,  per  ministerio  e per  illusione  e per 
malizia  della  dimonia,  non  vi  nuocano  : li  quali  vo- 
gliono impedire  tanto  bene  che  seguita  dall’  andata  vo- 
stra. Intesi  per  la  scritta  che  mi  mandaste,  che  li  car- 
dinali allegano  (che)  papa  Clemente  quarto  quando, 
avea  a fare  alcuna  cosa,  non  la  voleva  fare  senza  il 
consiglio  dei  suoi  fratelli  cardinali  : poniamo  die  spesse 
volte  gli  paresse  di  più  utilità  il  suo  medesimo,  che  il 
loro,  non(iimeno  seguitava  il  loro.  Oimè,  santissimo  pa- 
dre, costoro  v’  allegano  papa  Clemente  quarto,  ma  eglino 
non  v’  allegano  papa  Urbano  quinto,  il  quale  delle  cose 
che  egli  era  in  dubbio  se  era  il  meglio  o sì  o no  di 
farle,  allora  voleva  il  loro  consiglio  ; ma  della  cosa  che 
gli  era  certa  e manifesta  (come  è a voi  l’andata  vostra, 
della  quale  siete  certo),  egli  non  s’atteneva  a loro  con- 


* Riftfrisco  qui  a verbo  la  Icllera  7 a papa  Grej^orio,  die  la  Santa 
scrisse  stando  in  Avij^iione.  Caleriiia  parlava  col  pontefìce  per  via  di  in- 
lerpelre,  e poi,  per  meglio  imprimere  le  sue  parole  nell’ animo  di  lui,  le 
dettava  in  forma  di  lettere  al  beato  Stefano  Maconi  nel  suo  volgare  tosca- 
no. È assai  |irobabile  die  il  beato  Raimondo  le  voltasse  in  latino,  e certo 
la  presente  epistola  nell’  idioma  latino  era  conservata  a penna  ai  tempi 
del  Burlainacclii.  ma  non  è al  presente,  nel  convento  dei  Domenicani  di 
Siena,  lasciata  ivi  con  altri  manoscritti  dal  beato  Raimondo.  Nelle  parole 
citate  è:  recomandcj  ChhntHto,  per  <///,  «c/e  per  side,  reformutione, 
coiisrgli,  tcndorp,  audiumi,  li  per  /c,  adimando  ec. 
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siglio,  ma  seguitava  il  suo  e non  si  curava  perchè  tutti 
fossero  contrari.  Farmi  che  il  consiglio  dei  buoni  at- 
tenda solo  all’  onore  di  Dio,  alla  salute  delle  anime,  ed 
alla  riformazione  della  santa  Chiesa,  e non  ad  amor 
proprio  di  loro.  Dico  che  il  consiglio  di  costoro  (dei 
huoni)  è da  seguitare,  ma  non  quello  di  coloro  che 
amassero  solo  la  vita  loro,  onori,  stati  e delizie,  peroc- 
ché il  consiglio  loro  va  colà  dove  hanno  l’amore.  Pre- 
govi  per  amore  di  Cristo  crocofisso  che  piaccia  alla 
Santità  vostra  di  spacciarvi  tosto.  Usate  un  santo  in- 
ganno, cioè  parendo  di  perlungare  più  dì,  e farlo  poi 
subito  e tosto  : chè  quanto  più  tosto,  meno  starete  in 
queste  angustie  e travagli.  Anco  mi  jiare  che  essi  v’  in- 
segnino, dandovi  1’  esempio  delle  fiere,  che  quando  cam- 
pano dal  lacciuolo,  non  vi  ritornano  più.  Per  infino  a 
i|ui  siete  campato  dal  lacciuolo  delli  consigli  loro,  nel 
quale  una  volta  vi  fecero  cadere  quando  tardaste  la 
venuta  vostra.  Il  quale  lacciuolo  fece  tendere  il  demo- 
nio perchè  ne  seguitasse  il  danno  e ’l  male  che  ne  se- 
guitò : voi  come  savio,  spirato  dallo  Spirito  santo,  non 
vi  cadrete  più.  Andiamoci  tosto,  babbo  mio  dolce,  senza 
verun  timore  ; se  Dio  è con  voi.  veruno  sarà  contro  voi. 
Dio  è quello  che  vi  muove,  sicché  gli  è con  voi;  an- 
date tosto  alla  Sposa  vostra,  che  vi  aspetta  tutta  im- 
pallidita perchè  le  poniate  il  colore.  Non  vi  voglio  gra- 
vare di  più  parole,  ma  molte  ne  avrei  a dire.  Permanete 
nella  santa  e dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate  a me 
presuntuosa  : umilmente  v’  addimando  la  vostra  benedi- 
zione, Gesù  dolce,  Gesù  amore.'  » Assai  avvedutamente 
la  Santa  contrappose  all’  esempio  di  Clemente  altro  più 
vicino  e meglio  rispondente  al  fatto  : dico  1’  esempio  di 
Urbano  V.  Il  quale,  francese  aneli’  egli,  era  per  tutte 
le  Chiese,  e massime  in  Francia,  in  gran  fama  di  sin- 
goiar bontà  di  vita.  Il  Petrarca  scrisse  però  che  ei  fosse 
illustrato  da  miracoli  dopo  morto;®  e Valdemiro  re  di 
Danimarca,  re  Carlo  di  Francia,  Luigi  duca  d’Angiò 

' Leu.  7. 

* Petrarca,  lìerum  Scnil.j  lib.  XIII,  epìst.  13. 
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fecero  istanze  perché  venisse  ascritto  al  numero  dei 
san  ti. 1 

Ma  veranicnte  l’ addurre  l’esempio  di  papa  Clemen- 
te, il  quale  vissuto  sempre  in  Roma  avea  avuto  pontifi- 
cato tanto  diverso  da  quel  di  Gregorio,  era  troppo  leg- 
giero argomento  nelle  mani  dei  contraddittori,  fossero 
cardinali  o altri,  perchè  ad  esso  si  tenessero  paghi.  Le 
pivi  gravi  ragioni  parve  a coloro  che  fossero  da  trovare 
nei  pericoli  che  sarebbono  nati,  lasciando  la  pacifica 
Avignone  per  andarsi  a gettare  in  mezzo  alla  procel- 
losa Italia.  Queste  erano  state  le  armi,  onde  i papali 
consiglieri  aveano  sempre  vinto  in  quel  certame  : questi 
gli  argomenti,  con  cui  aveano  rattenuto  (per  tacere  de- 
gli altri)  papa  Clemente  VI  ed  Innocenzo;  questi  in- 
fine i modi,  pei  quali  la  parte  francese  era  pervenuta 
a spaurire  per  meglio  di  sessant’anni  non  che  i ponte- 
fici, tutti  gl’  Italiani  che  si  erano  adoperati  per  restituire 
la  Sede  al  luogo  suo.  Laonde  così  fatte  paure  venivano 
con  maggior  pertinacia  presentando  all’animo  del  pon- 
tefice, sino  a fargli  entrare  in  mente  il  pensiero  che, 
venendo  in  Italia,  sarebbe  forse  morto  da  mano  nemi- 
ca : ♦ Io  intendo  (così  la  Santa)  che  vi  vogliono  metter 
paura  per  impedire  l’ avvenimento  vostro,  per  paura,  di- 
cendo, voi  sarete  morto.®  » Ma  a Caterina  parea  impor- 
tabile che  uomo  potesse  temere  quando  gli  fosse  me- 
stieri operare  pel  bene  della  Chiesa;  e però  così  Iacea 
sentire  la  sua  voce  al  pontefice:  « Io  vi  dico  da  parte 
di  Cristo  crocifisso,  dolcissimo  e santissimo  padre,  che 
voi  non  temiate  per  veruna  cosa  che  sia  : venite  sicura- 
mente ; confidate  in  Cristo  dolce  Gesù,  che  facendo  quello 
che  voi  dovete,  Dio  sarà  sopra  di  voi,  e non  sarà  ve- 
runo che  sia  centra  voi.  Su  virilmente,  padre,  che  io  vi 
dico  che  non  bisogna  temere.  Se  non  faceste  quello  che 
dovreste  fare,  avreste  bisogno  di  temere.  Voi  dovete  ve- 
nire : venite  dunque,  venite  dolcemente  senza  veruno  ti- 
more.* » Continuava  poi  dicendo  che  qualunque  il  vo- 

• Ciac.,  in  l'iVa  Urbani  V,  col.  936.  — Uglicl.,  in  Addii,  ad  Vitam 
Urbani  Vj  col.  939.  * teli.  7.  * Leti.  8. 
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lesse  impedire  da  quell’ opera,  fosse  da  lui  scacciato  con 
le  parole  di  Cristo  a san  Pietro,  quando  questi  si  provò 
per  tenerezza  di  amore  a distorlo  dal  patire  : Fa’  (di- 
cesse arditamente  a ciascuno)  dopo  di  me  Satana:  tu 
mi  sei  scandalo^  cercando  le  cose  che  sono  dagli  uomini 
c non  quelle  che  sono  da  Dio  : aver  infine  lei  orato  fer- 
ventemente al  Signore  per  comandamento  del  papa,^  e 
con  la  luce  della  santa  orazione  non  aver  veduto  nè 
morte  nè  pericolo  in  questo  fatto,  ma  solo  gloria  di  Dio 
e prò  della  Chiesa.  Ma  quando  anche  ne  andasse  mille 
volte  la  vita,  dovea  forse  un  pontefice  desistere  da  lau- 
dabile proposito  e santissimo  per  timore  al  mondo  ? 

Le  parole  e la  maschia  virtù  di  (^aterina,  operando 
meravigliosamente  nell’animo  del  pontefice,  il  rende- 
vano a poco  a poco  più  fermo  nel  buon  volere,  di  quel 
che  non  era  stato  innanzi.  Di  che  avvedutisi  i consi- 
glieri di  parte  contraila,  pensarono  che  quanto  più  ef- 
ficace e potentissima  tornava  l’opera  di  quella  donna, 
tanto  maggiori  e più  disperati  sforzi  si  dovessero  ado- 
perare ad  impedirne  il  frutto.  Sparsero  voce  che  gl’ita- 
liani bollenti  d’ ira  contro  il  pontefice  avessero  già  ap- 
prestato il  veleno  per  tòrgli  la  vita,  ove  egli  fosse  stato 
sì  ardito  da  entrare  abbonito  pontefice  nella  sua  Roma. 
Non  più  i sospetti,  ma  la  certezza  di  cruda  morte  pre- 
sentavano al  cospetto  del  papa:  questo  si  veniva  ripe- 
tendo in  Avignone  con  apparato  di  bugiarde  parole,  e 
correva  per  le  bocche  di  tutti.  Già  gl’  Italiani  erano  rap- 
presentati non  soltanto  come  stranamente  feroci,  ma 
(piasi  uomini  micidiali  del  padre  che  voleva  restituir 
loro  il  beneficio  della  prima  Sede.  Perchè  dunque  il  pon- 
tefice, amatissimo  in  Francia,  andrebbe  a cercare  la 
morte  in  Italia?  perchè  non  pensare  che  Roma,  addi- 
mostratasi innanzi  poco  conoscente  ai  supremi  pastori, 
ora  veniva  concitata  a vendetta  dai  Fiorentini?  perchè 

^ Tra  le  uraziuni  messe  a stampa  ilella  Santa,  la  prima  ha  questa 
nota  ai  principio:  • Questa  orazione  fece  in  Avignonr,  avetniulc  prima  papa 
Cregorio  XI  mandato  a dire  che  la  mattina  singolarmente  ella  pregasse 
Dio  per  lui.  E ricolta  fu  e scritta  per  missere  Tuina.so  Petra,  allora  ab- 
breviatorc  di  esso  padre  sunto,  c poi  segretario  di  papa  Urbano  VI.  » 
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andare  appunto  quando  il  fervore  guerresco  e le  ribel- 
lioni avevano  smisuratamente  cresciuti  gli  odii,  e però 
cambiati  in  certezza  i pericoli  di  morte  che  s’incontre- 
rebbono?^  Suggerivano  inoltre  consigliatamente  al  ti- 
mido pontefice:  in  quella  età  esser  consueto  intentare 
la  morte  dei  principi  con  l’ infame  magistero  dei  veleni. 
Rammentavano  Ludovico  di  Baviera  morto  per  tal  modo 
dalla  consorte  Margherita  contessa  del  Tirolo,  che  avea 
tolto  di  vita  il  figliuolo  Mainardo  con  le  arti  medesi- 
me la  Bianca  di  Borbone  poco  innanzi  fatta  morir  di 
veleno  dal  marito  re  di  Castiglia  (1371):®  Guido  cardi- 
nale di  Porto  mancato  ai  vivi  per  certa  bevanda  propi- 
natagli da  Carlo  il  malvagio  re  di  Navarra;  il  quale, 
volendo  far  le  medesime  prove  con  re  Carlo  V di  Fran- 
cia, il  ridusse  in  tanta  debolezza  di  forze,  che  ne  rimase 
morto  indi  a pochi  anni.^  Ma  più  di  tutto,  dicevano, 
ponderasse  avvedutamente  il  pontefice  quel  che  era  ri- 
saputo per  tutta  Francia:  papa  Urbano  V suo  prede- 
cessore esser  perito  di  veleno  appunto,  perchè  lavorava 
nell’  animo  il  disegno  di  ritornare  novellamente  in  Italia.® 
Nè  bastando  ai  misleali  consiglieri  di  aver  messa 
tanta  trepidazione  nel  cuore  di  Gregorio,  fecero  altresì 
tesoro  di  una  certa  frode  che  giudicarono,  ed  era  vera- 
mente, più  acconcia  di  ogni  altra  a piegar  1’  animo  del 
papa,  non  facilmente  vulnerabile  con  quelle  armi  che 
riescono  in  altri  potentissime.  Volendo  infermare  l’ au- 
torità della  santa  vergine  Caterina  col  contrapporle 
quella  di  persona  di  segnalata  virtù,  finsero  una  lettera  di 
un  cotale  riputato  santo,  che  ammoniva  il  pontefice  : 
non  andasse  in  Roma,  perchè  egli  profeta  del  Signore  gli 
annunziava  che  ivi  lo  avrebbero  indubitatamente  e to- 
sto morto  di  veleno.  Da  chi  questa  lettera  avesse  tolto 
il  mentito  nome  non  è facile  a giudicare,  ma  potè  forse 
correre,  come  io  credo,  sotto  quello  di  Pietro  infante  di 


' Biii’luniacctii,  nule  alle  Lettere  di  gante  Caterina. 

• Rayneld.,  ad  an.  -1347.  * Raynald.,  an.  4371,  J XXIV. 

^ Mainibourg,  Hiilnire  ita  grand  tcliùme,  I.  I,  p.  157. 

‘ Sant’Antonino,  Cronicon,  pars  III,  tit.  XXII. 


Digitized  by  Google 


202 


STORIA  DI  S.  CATERINA 


Aragona.  Da  una  parte,  vivendo  colui  nella  lontana 
Spagna,  non  era  facile  venire  a capo  della  frode;  e dal- 
l’altra, l’autorità  di  quell’ uom  santo  che  avea  sempre 
propugnato  per  la  dimora  dei  pontefici  in  Roma,  ed  era 
bastato  ad  indurre  Urbano  a partir  da  Avignone,  avrebbe 
dovuto  poter  molto  sopra  l’animo  di  Gregorio,  quando 
in  nome  di  Dio  gli  comandasse  di  non  andare. 

Ma  la  lettera,  corresse  sotto  il  suo  nome  o di  altri, 
certo  è die  venne  reputata  falsa  dalla  Benincasa;  e di 
uomo  santo  indubitatamente  non  fu.  Poiché  Caterina  si 
avvide  del  male  che  potea  sorgere  da  quel  brutto  laccio 
in  cui  voleaiio  trarre  il  pontefice,  cercò  di  svelargli  la 
frode  e,  vinte  le  paure  del  minacciato  morire,  nuova- 
mente e con  più  focosa  eloquenza  dargli  cuore  alla 
grande  opera.  Quella  epistola,  diceva  Caterina  a Gre- 
gorio, essere  come  un  veleno  propinatogli' sotto  color  di 
virtù  e di  compassione,  con  arte  solita  ad  usarsi  coi 
servi  di  Dio,  che  mai  dallo  armi  del  vizio  non  si  lasciano 
spaurire  nè  vincere:  sembrare  a prima  vista  che  quel 
parlare  procedesse  da  persona  santa,  ma  in  verità  sor- 
gere da  iniqui  uomini  e consiglieri  di  male,  corrompitori 
perfidiosissimi  del  bene  comune  e della  riformazione 
della  Chiesa,  amatori  soltanto  di  sè  medesimi  e dei  loro 
guadagni  peculiari  : aperta  esser  la  frode  di  chi  finse 
la  lettera,  il  quale  non  seppe  neppure  usare  avveduta- 
mente le  arti  dello  inganno  : meno  che  un  bambolo  sa- 
per colui  che  la  scrisse  delle  cose  di  anima  e di  Dio. 
Chi  direbbe  vero  servo  di  Cristo  quel  cotale  che  a dis- 
torre il  pontefice  da  una  opera  santa  non  ebbe  saputo 
trovare  veruna  ragione  che  allo  spirito  si  appartenesse  ; ' 
ma  anzi  avea  posto  innanzi  tutto  l’ amor  della  vita,  che 
suole  essere  tanto  più  cocente,  quanto  altri  è più  tenero 
del  corpo  suo  e di  amori  carnali  più  pieno?  non  avea 
dunque  quel  santo  neppur  pensato  che  i santi  pontefici 
debbono  tener  la  vita  in  dispregio,  quando  trattisi  di 
Dio  e della  sua  Chiesa?  ed  anzi  pericolarla  coraggio- 
samente in  prò  di  quel  Redentore  che  nel  suo  sangue 
ci  ricomprò  e benedisse  ? Perchè  l’ uomo  subdolo  e per- 
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verso,  da  una  parte  vuole  lo  avvenimento  del  papa,  e 
dall’altra  dice  che  il  veleno  è apparecchiato  per  lui? 
Se  r Italia  ha  maestri  nel  comporre  veleni,  ne  è forse 
povera  la  Francia;  e le  mense  di  Avignone  son  forse 
■ meglio  guardate  di  quelle  di  Roma?  Perchè  tardare  l’an- 
data in  Roma,  mentre  avendo  già  il  papa  promesso  che 
andrebbe,  dall’  indugio  sarebbe  per  nascer  scandalo  nei 
fedeli,  i quali  troverebbero  menzogne  in  chi  tiene  il  luogo 
di  verità,  dubbiezze  in  chi  debb’  esser  sopra  tutti  e sem- 
pre fortissimo?  Qual  peggior  veleno  o più  crudelmente 
micidiale  al  cuor  di  un  supremo  pastore,  che  lo  scan- 
dalo ed  il  danno  spirituale  dei  suoi  figliuoli?  Dove  fu 
mai  vero  servo  di  Dio  che  commendi  la  buona  opera- 
zione, e per  timore  corporale  vuol  che  si  lasci?  Quando 
anche  ne  andasse  la  vita,  poter  esser  questo  un  argo- 
mento di  polso,  allorché  si  tratti  della  pace  dei  ribelli 
figliuoli,  della  riforma  della  Chiesa,  dell’adempimento 
del  desiderio  dei  buoni,  dell’  obbligo  di  un  pontefice,  del 
rimedio  a tanti  mali  e della  consolazione  della  sposa  di 
Cristo?  Corresse  adunque  il  più  tosto  a venerare  il  se- 
polcro del  santissimo  apostolo  Pietro,  la,  terra  bagnata 
dal  suo  sangue,  il  luogo  santificato  dalla  sua  presenza; 
che  questo  Iddio  assolutamente  richiedeva  da  lui  : guar- 
dasse pietosamente  ai  desiderii  della  sposa  sua,  e con- 
solasse alla  fine  della  sua  presenza  la  vedova  Roma. 
« Quanto  alla  lettera,  io  concludo  (diceva  la  Santa)  che 
non  esce  da  quello  servo  di  Dio  nominato  a voi,  nè  che 
essa  fosse  scritta  molto  dalle  lunghe  ; ma  credo  che  ella 
venga  ben  di  presso  e da  servi  del  demonio,  che  poco 
temono  Dio.^  » Se  non  che  neppur  tenendosi  paga  Ca- 
terina di  un  parlar  così  acceso  al  pontefice,  volle  raffer- 
marlo, favellando  arditamente  di  questa  andata  a molti 
dei  cardinali,  e sino  talvolta  in  concistoro,  siccome  è 
detto  da  Anastagio  di  Monte-Altino,  il  quale  cantando 
di  lei  ci  lasciò  ricordo  del  fatto.- 


' Vi'ill  ((iicsli  ed  altri  bellissimi  argomenti  portati  in  lungo  dalla  Santa 
nella  lettera  IO. 

* Mentre  visse  la  Santa,  costui  scrisse  un  Capitolo  in  terza  rima  in 
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Avea  in  questo  mezzo  la  Benincasa,  per  comanda- 
mento ricevuto  da  papa  Gregorio,  lungamente  pregato 
Iddio  per  conoscere  se  quell’andata  a Roma,  in  cui  ella 
vedea  tanto  bene  per  la  Chiesa,  fosse  veramente  secondo 
il  piacere  di  lui  ; e lo  avea  supplicato  perchè,  se  era,  ne 
avesse  sempre  più  accresciuto  il  desiderio  nel  papa. 
L’orare  di  Caterina  non  era  mai  scompagnato  da  quel- 
r accesissimo  fervore  di  carità,  il  quale  è tanto  bello  in 
creatura  di  Dio  ed  impetra  dal  padre  nostro  che  è nei 
cieli  ogni  maniera  di  beni.  La  preghiera,  che  è nobile 
linguaggio  della  fede  cristiana  in  ciascun  credente  quando 
sorga  da  una  anima  come  quella  della  Benincasa,  la 
pone  in  un  mirabile  consorzio  e strettissimo  con  la  di- 
vinità. Caterina,  di  fatto,  dopo  che  ebbe  fervidissima- 
mente pregato,  si  (condusse  un  dì  dal  pontefice,  e sì  gli 
])arlò  : Io  mi  ebbi  da  Cristo  : Di’  da  mia  parte  al  papa 
che  quest’ottimo  segno  gli  do  di  mia  volontà:  quanto 
maggiori  contrarietà  gli  verranno,  e più  gli  sarà  con- 
tradetto perchè  non  vada,  tanto  maggiormente  sentirà 
crescere  in  sè  una  nuova  fortezza  ad  andare,  sebbene 
sia  contro  la  sua  natura.^  — Il  papa  maravigliava  di 
queste  cose,  e forte  ne  restava  commosso;  ma  la  lotta 
non  era  per  anco  finita  : conciossiachè  la  scure  con  cui 
la  Santa  dava  alla  radice  della  mala  pianta,  non  ancora 
la  avea  sbarbicata  al  tutto.  Troppo  è raro  che  l’arbore 
che  gettò  profonde  radici,  possa  d’  un  tratto  e senza  per- 
severanza di  fatiche  schiantarsi! 

Le  smisurate  cupidità  degli  uomini  di  corte  (parlo 

Inde  di  loi,  e lo  dnremo  in  fine  tra  i documenti,  notando  solo  qui  appresso 
4]uei  versi  che  si  aiTauno  al  subbietio  in  parola; 

« 0 caro,  0 prezioso  alto  tesoro. 

Tu  te  ne  andasti  al  gran  tempio  di  Giovo, 

Ed  ivi  entrasti  all*  ulto  concistoro. 

. Facesti  qui  ili  te  si  fatte  prove. 

Che  proniovesti  papa  e cardinali 
Che  essendo  li  dovean  (*)  c.^scre  altrove. 

C drizzasti  lo  corso  alle  lor  ali 
A ritrovar  la  sedia  di  san  Pietro. 

0 vergin  santa,  come  e quanto  vali  ! • 

* Lett.  9. 

l*}  Nel  testo  è € doTl'Tl.  » 
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dei  malvagi)  sogliono  svegliare  nei  loro  intelletti  tanta 
copia  di  sottili  trovati,  che  ad  un  bisogno  non  ne  man- 
cano mai,  ed  anzi  sanno  adoperarli  con  mirabile  auda- 
cia. Accorti,  provvidi,  e sempre  in  sull’avviso,  fan  tesoro 
di  checchessia  per  raggiungere  il  loro  scopo.  Sopratutto 
ricchissimi  di  bugie  e di  infingimenti,  usano  le  arti  cui 
il  mondo  ha  in  pregio  ed  onore.  Quando  non  riescano, 
non  smettono  l’audacia,  ed  invece  facendo  le  viste  di 
trionfatori  la  crescono:  mutano  i modi,  ma  pur  guar- 
dano alla  stessa  meta,  e con  nuove  arti  (menzognero 
sempre)  vi  tendono.  Ben  sapevano  per  verità  i cortigiani 
avignonesi  che  la  potentissima  vergine  venuta  di  Siena, 
mentre  consigliava  a tutto  potere  l’ avvenimento  del  papa 
al  luogo  suo,  era  ad  un  tempo  assai  tenera  della  Cro- 
ciata, seguitando  tutto  dì  a favellarne  premurosamente 
a Gregorio.  Or  come  furonsi  accorti  di  non  poter  pili 
all’aperto  resistere  alla  Benincasa,  si  fecero  a promuo- 
vere con  bugiardo  fervore  di  parole  il  santo  passaggio, 
sperando  per  tal  modo  impedire  l’andata  del  papa  in 
Roma.  Delle  altre  cose  poco  curavano:  solo  il  pontefice 
lontano  da  Avignone  tenevano,  conciossiachè  questo  fosse 
il  colpo  micidiale  di  ogni  lor  ricchezza  e beatitudine. 
Gregorio,  suggerivano  essi,  restando  in  Avignone,  si  gio- 
vasse di  quella  dimora  per  muover  Francia  ed  Inghil- 
terra contro  il  Turco:  gl’italiani  (del  resto  non  neces- 
sari a quella  guerra)  s’ indurrebbouo  per  papali  legati  : 
con  ciò  la  Chiesa  si  vantaggerebbe  facilmente,  e la  stessa 
Italia,  mossa  dagli  esempi  di  due  potentissimi  re,  vol- 
gerebbe le  armi  contro  l’ Oriente,  fatta  libera  dal  furore 
di  discordie  che  l’agitava.  Non  era  questo  il  pensiero 
degli  uomini  più  veramente  solleciti  del  bene  della  Chie- 
sa V non  questo  forse  il^consiglio  della  medesima  Santa 
venuta  d’ oltremonte,  la  quale  sempre  ed  a tutti  con 
smisurato  ardore  della  Crociata  favellava?  Anzi  pare  che 
i cortigiani  osando  sempre  più,  audacissimamente  pro- 
ponessero che  il  papa  stesso  si  dovesse  recare  tra  gl’in- 
fedeli a quella  guerra,  por  renderne  sicuro  il  frutto  con 
la  presenza  e l’autorità  di  supremo  pastore.  Così  da  un 
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canto  (pensavano  essi)  Caterina  resterebbe  paga,  veg- 
gendo  compiuto  il  suo  desiderio  della  Crociata;  dall’al- 
tro, di  Roma  e di  mutamento  di  Sede  non  si*farebbe  per 
allora  parola.  Le  malagevolezze  poi,  che  sorgerebbono 
nel  Tannare  in  diversi  Stati  il  poderoso  esercito  da  man- 
dare contro  il  Turco;  le  opposizioni  e le  gelosie  dei  prin- 
cipi di  Francia,  Inghilterra  e Lamagna;  la  guerra  si 
accenderebbe  sempre  più  in  Italia,  ed  altrettali  cagioni, 
farebbono  guadagnar  tempo  e rattiepidire  nel  pontefice 
ogni  pensiero  di  trasmutarsi  in  Roma. 

Ma  queste  arti,  che  avi'ebbono  vinto  o spaurito  chic- 
chessia, non  portarono  frutto  con  Caterina.  Ben  è vero 
che  ella  ardentemente  desiderava  la  Crociata  per  van- 
taggio della  Chiesa  e d’ Italia  ; ma  pure,  siccome  quella 
che  era  donna  di  forte  intelletto,  sottilmente  giudicò 
delle  condizioni  del  suo  tempo,  e s’  avvide  che  la  prima 
cagione  dei  mali,  onde  agitavasi  il  cristianesimo  e la 
Italia,  era  la  lontananza  dell’  apostolico  Seggio  dal  luogo 
suo.  Laonde,  non  lasciatasi  prendere  al  laccio  dei  mis- 
leali consiglieri,  adoperò  nuovamente  la  sua  eloquenza 
contro  costoro,  e disse  al  pontefice  così  : « Oimò,  padre, 
io  vi  prego  per  T amor  di  Cristo  crocifisso  che  a questo 
{alla  crociata)  diate  la  potenza  vostra  ; perocché  senza 
la  potenza  vostra  non  si  può  fare  : non  vi  consiglio  però, 
dolce  padre,  che  voi  abbandoniate  quelli  che  vi  sono 
figliuoli  naturali  {intende  dei  fedeli^  e più  specialmente 
degli  Italiani)  e che  si  pascono  alle  mammelle  della 
Sposa  di  Cristo,  pei  figliuoli  bastardi  che  non  sono  an- 
cora legittimati  pel  santo  battesimo.  Ma  spero  per  la 
bontà  di  Dio  che  andando  {voi  in  Homa),  i figliuoli  le- 
gittimi con  la  vostra  autorità,  e con  la  virtù  divina  del 
coltello  della  parola  santa,  e con  la  virtù  e forza  uma- 
na, torneranno  alla  madre  della  santa  Chiesa  : e voi  gli 
legittimerete.  Questo  pare  che  sia  onore  di  Dio,  utile  a 
voi,  onore  ed  esaltazione  della  dolce  Sposa  di  Cristo 
Gesù,  più  che  seguitare  il  semplice  consiglio  di  questo 
giusto  uomo,  che  vi  pone  che  meglio  vi  sarebbe  a voi 
e ad  altri  ministri  della  Chiesa  di  Dio  abitare  fra  gl’  in- 
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fedeli  Saraceni,  che  fra  la  gente  di  Roma  e d’ Italia.  A 
me  piace  la  buona  fame  che  egli  ha  della  salute  degli 
infedeli;  ma  non  mi  piace  che  egli  voglia  togliere  il  pa- 
dre alli  figliuoli  legittimi,  e il  pastore  alle  pecorelle  con- 
gregate nell’  ovile.  E mi  pare  che  voglia  fare  di  voi  come 
fa  la  madre  del  fanciullo  quando  gli  vuol  togliere  il 
latte  di  bocca,  che  si  pone  l’ amaro  in  sul  petto,  accioc- 
ché senta  prima  1’  amaritudine  che  il  latte  ; sicché  per 
timore  dell’  amaro  abbandoni  il  dolce....  Così  vuol  fare 
costui  a voi,  ponendovi  innanzi  1’  amaritudine  del  veleno 
e della  molta  persecuzione  {che  incontrerete  in  Homo), 
per  ingannar  la  fanciullezza  dell’  amor  tenero  sensitivo  ; 
acciocché  per  paura  lasciate  il  latte,  il  quale  seguita 
dopo  il  dolce  avvenimento  vostro.  Ed  io  vi  prego  da 
parte  di  Cristo  crocifisso  che  voi  non  siate  fanciullo  ti- 
moroso, ma  virile  : aprite  la  bocca  ed  inghiottite  lo  amaro 
per  lo  dolce.  Prego  la  infinita  bontà  di  Dio  che  mi  dia 
grazia  che  tosto  per  lo  suo  onore  vi  vegga  mettere  il 
pié  fuori  dell’  uscio  con  pace,  riposo,  e quiete  dell’  ani- 
ma e del  corpo.*  » 

Intanto  che  la  vergine  sanese  nulla  lasciava  indie- 
tro per  vincere  le  malagevolezze  che  contrastavano  in 
Avignone  l’ andata  del  papa,  altre  e non  meno  gravi  ne 
sorgevano  di  fuora.  Alla  dignità  ed  agli  obblighi  del  su- 
premo pastore  era  bisogno  che  i principi  ^}’ Europa,  se 
j)ur  non  volessero  consentire  di  buon  animo  a quel  tra- 
sferimento della  Sede  pajiale,  almeno  non  lo  osteggias- 
sero apertamente,  o con  iraprovidi  adoperamenti  non  no 
tardassero  la  esecuzione.  Le  maggiori  e forse  le  sole  dif- 
ficoltà per  questa  parte  venivano  dalla  Francia.  Già 
dal  1372  il  pontefice  avea  manifestato  intorno  a ciò  il 
suo  volere  in  pubblico  concistoro:^  e due  anni  da  poi, 
datane  promessa  a’  romani  ambasciadori,  ne  scrisse  let- 
tere all’  imperadore  Carlo  IV,  a Ludovico  re  d’  Unghe- 
ria, a Federico  re  di  Sicilia,  ed  ai  duchi  d’  Austria.®  In- 
fine, del  1375  annunziò  più  chiaramente  questo  suo  di- 

' Leti.  IO.  * RiiynalJ.,  ad  aii.  1372. 

» Rayiiald.,  ad  an.  I37i,  S X.\lll. 
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visamento  ai  re  d’Inghilterra,  di  Castiglia,  di  Portogallo, 
di  Aragona  e di  Navarra  ed  al  medesimo  re  di  Fran- 
cia.* Ma  se  gli  altri  imperanti  di  Europa  non  ripugna- 
vano 0 anche  facevano  le  viste  di  approvare,  al  Fran- 
cese dovea  sapere  assai  duro  che  l’opera  di  Filippo  il 
Hello  raffermata  da  tanti  pontefici,  ed  oramai  addive- 
nuta quasi  secolare,  dovesse  mancare  d’un  tratto.  Xon 
è già  che  Carlo  di  Francia  si  vantaggiasse  gran  fatto 
della  dimora  del  papa  in  Provenza;  ma,  oltre  che  il  te- 
nere il  pontefice  nelle  proprie  terre  poteva  ad  un  bisogno 
riuscire  utilissimo  al  reame,  di  quel  tempo  un  re  di  Fran- 
cia si  teneva  obbligato  dalle  paterne  tradizioni  a contra- 
stare ogni  pensiero  di  mutamento  della  Sede  pontificia. 
Al  che  si  aggiunge  che  la  speranza  di  mantenere  per- 
petuamente la  papale  corona  in  capo  ad  un  Francese  forte 
si  avvalorava  della  dimora  del  pontefice  in  Avignone.  Ite 
.Carlo  adunque,  non  volendo  mancare  a sè  stesso,  benché 
si  affidasse  molto  nell’opera  dei  cardinali  e dei  consi- 
glieri, volle  nondimeno  tentare  altri  modi  per  distorro 
Gregorio  dall’andare.  Eicordava  quanto  poco  efficace 
fosse  tornata  la  gonfia  eloquenza  dell’Oresme  sopra  l’ ani- 
mo di  Urbano,  il  «luale,  se  vogliamo  aggiustar  fede  al 
Petrarca,  non  che  si  lasciasse  persuadere  alle  parole  di 
lui,  ne  trasse  invece  incentivo  ad  affrettare  la  dipartita 
da  Avignone.^  Volle  la  seconda  volta  adoperare  piutto- 
sto l’autorità  del  fratello  suo  medesimo.  Luigi  duca 
d’ Angiò.  Il  quale,  venuto  in  Avignone,  nulla  lasciò  inten- 
tato per  trarre  il  pontefice  a fare  il  piacere  del  re  suo 
fratello.  Adoperò  la  principesca  autorità,  la  fama  di 
saggio  in  che  era  tenuto  ; parlò  eloquentemente  in  nome 
))roprio  e del  suo  re  germano,  non  mancò  di  giovarsi 
dei  molti  0 Francesi  o stranieri  che  più  potenti  si  giu- 
dicavano sopra  l’animo  di  Gregorio.  Addusse  infine 
tiuelle  migliori  e più  gravi  ragioni  che  gli  sapeano  sug- 
gerire l’ amore  del  re  fratello  e della  casa  di  Francia  : e 

' n.iyii.ilil,,  ail  un.  1375,  g XXI,  XXII. 

* l’eli'urca,  Iteruai  Scn.,  pag.  SU;  . Xjii  iiiuilo  non  ilisliilUlì  liesli- 
lulani  iter,  snl  accelciasli.  • 
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finì  con  lo  scongiurare  il  pontefice,  che  poiché  molto  lo 
amavano  in  Francia,  e poco  o nulla  in  Italia,  non  vo- 
lesse lasciare  quel  reame  che  si  volea  reputare  fontana 
della  fede,  ed  in  cui  la  Chiesa  era  troppo  più  venerata 
e stimata,  che  in  ogni  altra  parte  del  mondo.*  Giudichi 
poi  il  lettore  della  verità  del  fatto  e di  quanto  ne  volea 
dedurre  il  D’Angiò. 

Ma  Caterina,  menti’e  il  principe  francese  adoperava 
così  fatti  modi  a persuadere  Gregorio,  nutriva  nel  pon- 
tefice il  pensiero  che  egli  nelle  cose  che  si  appartene- 
vano al  bene  della  Chiesa,  da  sè  medesimo,  e non  da  al- 
cun uomo  al  mondo,  dovesse  prendere  consiglio.  Era 
giunto  il  tempo  in  cui  le  umiliazioni  patite  da  Cle- 
mente V si  dovessero  per  virtù  di  uùa  santa  verginella 
ricomprare  con  grande  virilità  e coraggio.  La  dipendenza 
del  papato  dalla  Francia,  che  era  grave  a tutti  i buoni 
fedeli,  tornava  importabile  a quella  donna  che  avea  sì 
levato  concetto  delle  cose  spirituali  e della  potestà  delle 
cliiavi.  Laonde  la  sua  maschia  virtù  congiunta  all’  al- 
tezza dell’  animo,  la  fecero  trionfare  anche  di  questo  po- 
tente ostacolo,  in  cui  si  avvenne.  Del  modo  in  cui  lo  fece, 
noi  non  sappiamo.  Contano  però  le  memorie  del  tempo 
come  la  fama  che  correva  dei  suoi  miracoli,  e meglio 
quella  soavissima  luce  di  santità  che  risplendeva  in  tutto 
le  opere  di  lei,  vincessero  il  D’Angiò.^  Possiamo  quindi 
congetturare  dalla  sua  dimestichezza  col  duca,  o che 
ella  il  persuadesse  al  tutto  sopra  quel  negozio  della  par- 
tenza del  papa,  o almeno  che  lo  inducesse  a non  conti- 
nuare le  istanze  presso  Gregorio.  Di  che  per  opera  della  Dc- 
nincasa  quello  che  era  stato  sempre  il  maggiore  ostacolo 
pei  papi  ad  abbandonare  la  Provenza,  già  più  non  bastava 
ad  indurre  dubbiezze  o timori  nell’  animo  di  Gregorio. 

Sebbene,  quanto  più  il  pontefice  si  veniva  rifer- 

' . Pére  saiiil,  dii  il  cii  le  quiltaiit,  voiis  alicz  cii  pays  et  cnlee  geit.'i 
Oli  vous  èlci  peliteinent  iiiiiié,  et  laissez  la  faiUaiiie  ite  la  fui,  et  le  royaiimc 
Olì  l’Eglisc  a (iliis  de  vuix  et  d'e.xcelleiicc,  (|ii’cii  Ioni  le  monde.  • (Feois- 
suri,  lib  II.  pag.  20.1 

* • Et  pi’ii'fains  dominns  diix  l.dilcr  e.sl  animo  immiilaliis.  ni  de  Ave- 
nionc  ducerei  eam  ad  (|iioddum  siiiim  caÉlrnm,  ni  consolanìnr  domina  li  i 

dtieissiini  cunsuiTein  siiam.  • (l)iiraml  et  Maiìene,  Piucess.  Coni.,  pig.  I377.J 
Sroni.i  DI  3.  Caieri.t.!.  li 
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mando  nel  proposito,  tanto  maggiori  e più  gravi  erano 
le  contraddizioni  che  gli  si  facevano  da  tutte  le  parti. 
Alcuni  sulle  prime  veggendo  la  andata  spesso  annun- 
ziata e differita,  pare  che  si  affidassero  troppo  nell’animo 
irresoluto  del  papa,  e sperassero  che  di  quel  fatto  non 
si  verrebbe  mai  a capo.  Ma  al  vedere  allora  quanto 
poteva  la  Sanese  sopra  l’animo  di  Gregorio,  e come 
nulla  resistesse  alla  virtù  appena  credibile  di  questa 
donna,  costretti  a mutar  sentenza,  nutrivano  nell’ animo 
torbidi  pensieri.  Tutti  meravigliavano  al  vedere  le  dub- 
biezze svanite,  e quasi  disperavano  di  vincere  più  quel 
proposito.  Meravigliavano  però,  in  ispezialità  i congiunti, 
e dove  non  erano  bastate  le  persuasioni,  adoperavano 
le  preghiere  e le  lagrime.  Papa  Gregorio,  virtuosissimo 
uomo,  era  tenero  dei  suoi,  e però  troppo  gli  dovea  co- 
stare di  contraddire  al  loro  volere  e dipartirsi  dal  pa- 
rentado. Un  dì  in  cui  più  gravi  erano  state  le  opposi- 
zioni sofferte  dal  pontefice,  forse  sentendosi  nel  propo- 
sito men  fermo  che  non  era  stato  innanzi,  mandò  per 
Caterina,'  e ricisamente  le  chiese  : se  essendo  tanti  e si 
gravi  i contradittori  di  quel  fatto,  dovesse  pur  egli  me- 
narlo a fine.  A cui  la  Santa  (pensando,  per  quanto  ne 
pare,  che  il  papa  volesse  far  prova  di  lei)  rispose  : Mal 
convenire  ad  una  donnicciuola  dar  consiglio  al  supremo 
pastore  in  sì  grave  negozio.  Ma  Gregorio:  Da  te  non  con- 
siglio domando,  sihbene  qual  sia  la  volontà  di  Dio.  Ed 
ella:  Ignori  tu  la  volontà  del  Signore,  tu  che  votasti  a lui 
l’andata  a Roma?  Il  papa  di  vero  avea  fatto  questo  voto, 
vacando  la  Sedia  apostolica,  ma  pur  non  ne  avea  detto 
verbo  ad  alcuno.  Al  vedere  1’  animo  suo  aperto  alla  Be- 
iiincasa;  all’udire  la  certezza  con  cui  ella  favellava  di 
cosa  sol  nota  a Dio,  meravigliò  grandemente,  e fu  corno 
vinto  al  tutto  dalla  potentissima  e celeste  efficacia  della 
Santa.  Raffermato  nel  pensiero  che  Caterina  fosse  indubi- 
tatamente mandata  da  Dio  per  quell’  opera,  non  volle  sa- 
per oltre  di  dubbi  o di  consigli,  e fermò  1’  andata  contro 
ogni  qualunque  più  grave  ostacolo  che  si  opponesse.^ 

’ Clic  pajK\  Grcgni'io  avesse  ^e^anlenU’  falle  coilcalo  volo,  si  può  rcii- 
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La  partenza  da  Avignone  era  fermata  nell’  animo 
del  pontefice;  ma  chi  voglia  guardare  attentamente  le 
condizioni  di  quella  città  e di  Roma  nel  momento  in 
cui  fu  compiuta,  vedrà  di  leggieri  alte  ragioni  e nobi- 
lissime averla  non  dubbiamente  ispirata.  Le  umane  non 
bastavano  ; ma  solo  le  sovrannaturali,  e che  la  Benin- 
casa  gli  era  venuto  suggerendo,  tanto  mirabil  cosa  e di 
difficoltà  pienissima  valevano  ad  operare.  Potè  bene  il 
pontefice  sperare  che  col  suo  venir  in  Italia  si  appor- 
tasse qualche  rimedio  alla  cresciuta  ribellione  delle  terre 
della  Chiesa,^  siccome  gji  insinuava  la  medesima  santa 
Caterina;  potè  forse  aver  qualche  timore  di  scisma  in 
Italia,  minacciando  taluni  dei  Romani  scegliere  un  an- 
tipapa: ma  queste  ragioni  di  per  sè  stesse  non  erano 
sufficienti  ad  indurre  un  papa  a condursi  in  Roma  tra 
gli  orrori  della  guerra  ed  in  molti  pericoli  che  gli  si 
affacciavano  terribili  alla  mente.  Tutti,  per  lo  contra- 
rio, credevano  in  Avignone  la  lontananza  del  papa  esser 
soltanto  pretesto  delle  rivolture  tra  i Romani  : le  cupi- 
digie e le  ambizioni  muoverli  veramente  ai  cangiamenti 
di  signoria;  le  ribellioni  e gli  antipapi  doversi  vincere  con 
buoni  apparati  guerreschi.  Il  pontefice  adunque  e Ca- 
terina si  lasciarono  allora  principalmente  muovere  da 


(icr  certo  per  molli  testimoni,  fra  i quali  ricordo  soltanto  il  Baluziu,  clic 
(in  Vi(a  Gregnrii  XI,  pag.  949)  dice:  « Hic  aule  elcclionem  vovit,  Sede 
vacante,  qiiod  si  eligeretur  in  papam,  venirct  ad  propriam  sedem.  » Quanto 
allo  scoprimento  di  esso  voto  per  opera  di  Caterina,  si  potrebbe  provare 
da  assaissime  testimonianze,  di  cui  adduco  talune.  Frate  Bartolomeo  di 
Domenico,  compagno  della  Santa  nel  viaggio  di  Avignone,  narra  per  minuto 
la  cosa  nel  processo  che  è presso  Martene  e Durami,  e conchiode  che  Ca- 
terina rispose  ai  papa,  il  quale  le  cbiedeva  consiglio  intorno  alU andare: 
dii  meglio  seppe  questo  della  Santità  Vostra,  la  quale  a Dio  fece  voto  di 
andare?  Alle  quali  parole  il  papa  rimase  meravigliatissimo,  siccome  colui 
che  sapeva  non  averne  dello  verbo  ad  alcuno:  e tosto  fermato  clic  andreb- 
be, parti.  Il  Cafferini  nel  processo  accennalo  attestò  la  medesima  cosa,  ed 
altresì  che  la  fama  ne  fosse  corsa  per'  tutta  Italia.  Di  die  papa  Pio  il, 
nella  bolla  di  canonizzazione  della  Santa,  dice:  « A cui  (ossia  a Gregorio) 
mostrò  aver  divinamente  conosciuto  il  suo  volo  di  andare  in  Roma,  occul- 
tamente fatto,  e nolo  a lui  soltanto  ed  a Dio.  » 

* • Fuil  per  litleras  et,  nunlios  spcciales  insinualum  Gregorio  papee, 
quod  si  ipse  personaiiter  veiiirel  ad  parles  Italiae,  confestiin....  cessarent 
luacliinala  et  procurata  et  traclala  contra  stalum  Ecclesise.  • ^Baluz.,  tomo  1, 
pag.  437.)  Ma  quante  altre  volte  non  furono  dette  le  stesse  cose  a papa 
Gicgorio  ed  agli  altri  suoi  precessori  avigaoucsi  senza  frullo  di  sorta t 
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quella  nobilissima  carità  del  prossimo,  che  quando  entra 
in  un’  anima  e la  domina,  le  dà  una  tempra  di  mara- 
vigliosa  fortezza,  e lo  fa  operare  prodigi.  Le  magnificenze 
poi,  gli  splendori,  le  ricchezze  di  Avignone  rendettero 
più  duro  il  sacrifizio  della  dipartita,  e nobilitarono  quel 
fatto,  elevandolo  alle  ragioni  del  martirio.* 

Avignone  è una  piccola  ma  antichissima  città  ca])i- 
tale  del  contado  Veuusino,  che  è bagnata  dalla  Durenza 
e dal  Ilodano,  e giace  sulla  sommità  di  una  ròcca.  Dovi- 
ziosa un  tempo;  quando  addivenne  sede  del  papato,  re- 
gnando il  Guascone  Clemente  V,  era  una  poca  terra, 
in  cui  le  dimore  anguste  e sconciamente  fabbricate,  le 
vie  luride,  la  poverezza  ed  il  disertamente  degli  abitanti 
rispondevano  assai  male  alle  magnificenze  della  Corte 
papale,  che  veniva  colà  trasmutata  dalla  più  potente  c 
magnifica  città  del  mondo.^  Petrarca  stupiva  che  Avi- 
gnone potesse  mai  addivenire  per  la  dimora  del  papa 
0 per  qualunque  altro  mezzo  capitale  all’  universo.  Niil- 
ladimeno  poco  da  poi  che  i pontefici  posero  colà  la  Sedia 
apostolica,  1’  aspetto  della  città  mutò  come  d’ improv- 
viso. Giovanni  XXII  gettò  sopra  la  ròcca  di  Doms  lo 
fondamenta  di  magnifico  palagio  ad  uso  del  papa.  Be- 
nedetto lo  ridusse  a guisa  di  fortezza  inesiiugnabile. 
Clemente  e gli  altri  pontefici  che  seguitarono,  lo  ador- 
narono ed  impreziosirono  mirabilmente.®  I cardinali  od 

’ liilonio  ai  filativi  che  iiidiissei'u  Gi'cgurio  a [lartirc  liu  Avigiiouc  vedi 

10  ScillARlBIK.VTO  N’  VII. 

* questa  città  foiulata,  come  pare,  dui  Fooesi  di  .Marsiglia  nel  secolo  VI 
innanzi  Cristo,  addivenne  prima  capitale  dui  Galli  chiamati  Cavarcs,  e po- 
scia colonia  romana  Siralione  c Plinio  nc  parlano  come  di  città  già  ricca 
Ira  quelle  dei  Galli  al  loro  tempo  iSirabonis,  Gungraph.,  lib.  IV:  e Plin., 
J/iat.  .Vdtur.j  lib.  Ili  c VI).  Caduto  1’  imperio  romano,  e passala  sotto  le 
varie  ilominazioni  di  O.slrogoli  c di  altri,  rimase  lungamente  in  mano  dui 
Franchi,  dai  ipiali  venne  nella  signoria  dei  conli  di  Tolosa  e di  Provcfiza 
che  la  tennero  insieme.  Poscia  si  resse  a comune  sino  al  i2ól,  (|uando  si 
renilè  soggetta  ai  due  fratelli  di  sati  Luigi  di  Francia,  Alfonso  e Car'o 
I)  Angió.  Da  Alfonso  la  signoria  (quanto  alta  metà)  passò  in  Filippo  il  Bello, 

11  finale,  poiché  nel  12i)0  la  ebbe  veniluta  a re  Carlo  di  Sicilia,  questi  ne 
rimase  unico  signore.  Finalmente,  dimoramlo  i papi  in  Avignone,  papa  Cle- 
mente VI  comprò  il  tlominio  della  città  ilalla  Giovanna  di  .Napoli,  che  avrala 
ereditata  tla  re  Carlo.  Jotlou,  Aviguon,  sa»  liisloire,  scs  pnpes  ctc.,  in  12'. 

^ • Facilini  est  dicium  palatinni  valde  solemne,  miraiqnc  piilchriliiili- 
nis  in  mansionibus,  et  forlitinlinis  in  niuribus  et  lurribus,  pront  bo.lic 
locii'enlcr  apparet.  » t,Bilui.,  Vi/ce  Pup.  Avinloii.,  tomo  I,  pag.  139.) 
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i prelati  della  Corte,  recando  le  splendidezze  di  Eonia 
in  Avignone,  la  abbellirono  di  magnifici  palagi  e di 
molti  di  quegli  adornamenti  onde  la  città  santa  è ric- 
chissima. Ma  più  di  tutto  i papi  che  eziandio  nell’  esi- 
lio non  sapeaiio  dimenticare  le  arti  belle,  seppero  gio- 
varsi di  esse  a maggior  decoro  e magnificenza  della  loro 
nuova  dimora.  Clemente  V medesimo,  mentre  era  vittima 
delle  improntitudini  di  re  Filippo,  chiamava  in  Avignone 
il  Giotto,  che  lasciò  nell’antico  palagio  dei  vescovi  pa- 
recchi dei  suoi  miracoli  di  arte.  I pontefici  poi  che  il 
seguirono,  fecero  venire  dalla  lontana  Italia  tutti  i di- 
scepoli di  quel  grande.  Taddeo  Caddi,  Giovanni  di  Mi- 
lano, Stefano  di  Firenze  e quanti  furono  i pittori  di 
maggior  grido  nel  bel  paese  recarono  colà  le  meraviglie 
dell’arte  italiana,^  mentre  poco  dopo  il  Giottino^  e Si- 
mone  Memmi  di  Siena  chiamati  dai  pontefici  successori, 
adornarono  i templi  ed  i palagi  avignonesi  di  bellissimi 
dipinti.  Nè  di  ciò  paghi,  i supremi  pastori  si  studiarono 
a tutto  potere  di  chiamare  in  quella  città  moltissimi 
degli  uomini,  che  per  luce  di  scienza  e di  lettere  più 
vivamente  splendevano.  Tra  i quali  basterebbe  ricordare 
quel  miracolo  dell’  ingegno  italiano  Francesco  Petrarca, 
che  in  Avignone  ed  in  corte  papale  condusse  la  più 
parte  della  sua  vita.  A tutto  ciò  si  aggiungevano  le 
principesche  grandezze,  e quelle  dei  ricchissimi  cardi- 
nali, dei  prelati  e di  molti  maggiorenti  francesi,  che 
presso  il  papale  Seggio  eransi  ridotti.  Per  tal  modo  ogni 
maniera  di  pompe  e di  magnificenze  era  accolta  in  Avi- 
gnone, addivenuta  per  la  presenza  del  vicario  di  Cristo 
capitale  del  mondo  e quasi  città  dominatrice  dell’  uni- 
verso. Gli  Avignonesi  poi  non  aveano,  come  i Romani, 
antiche  glorie  o beatitudini  da  ricordare.-Venuti  dallo 
squallore  e dal  disertamente  in  così  smisurata  gran- 
dezza, fatti  beatissimi  dal  possederla,  onoravano  con 


* L’  Aretino,  Ira  le  altre  cose,  dipinse  ima  bella  Discesa  dalla  croce 
in  Villanova. 

* A costui  si  attribuisce  un  bellissimo  fresco  solfo  il  portico  della  ba- 
silica di  Dotns,  rappresentante  una  Famiglia  in  preghiera. 
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somma  riverenza  il  pontefice  che  ne  era  principio.  Il 
lasciar  Avignone  addiveniva  però  un  magnanimo  sa- 
crifizio, cui  non  potevano  bastare  le  forze  di  un  animo 
svigorito  dalle  contraddizioni,  ove  la  Benincasa  con  V au- 
torità del  nome  e la  efficacia  della  persuasione  non  si 
fosse  incèssan temente  adoperata  per  ringagliardire  il 
pontefice  e renderlo,  come  dire,  invincibile.  Gregorio  ben 
si  avvide  di  ciò.  Posciachè  per  mantenersi  a tanta  al- 
tezza di  propositi,  tra  i gravi  ostacoli  onde  era  cinto, 
avea  d’uopo  non  pure  dei  consigli  ma  eziandio  della 
presenza  di  Caterina,  non  le  volle  mai  concedere  che 
per  lei  si  lasciasse  Avignone  innanzi  che  egli  medesimo 
nonne  partisse. ‘ Ma  il  tempo  da  menare  a fine  la  grande 
.opera  era  venuto.  Avignone,  addivenuta  da  meglio  che 
sessant’  anni  sede  del  romano  pontificato,  dovea  allora 
restar  deserta  del  papa  per  ministero  di  Caterina  : l’ opera 
del  superbo  Filippo  di  Francia  distruggersi  dall’  umile 
sapienza  di  una  vergine.  Certo  che  il  Bello  non  avrebbe 
mai  pensato  che  ei  si  fosse  trovato  a petto  di  questa 
donna,  molto  meno  che  ne  restasse  vinto. 

Già  avea  fatto  il  papa,  secondo  il  consiglio  della 
Santa,  allestire  una  galea  sul  Rodano  senza  svelare  al- 
trui la  sua  mente, 2 quando  d’ improvviso  il  dì  decimo- 
terzo  di  settembre  dell’  anno  della  comune  salute  1376 
mosse  dal  papale  palagio  d’ Avignone  per  restituire  a 
Roma  la  gloria  della  prima  Sede.  Stupirono  tutti  a 
queir  andata,  e videro  il  tempo  del  ripugnare  esser  fini- 
to: non  però  il  vecchio  padre  di  Gregorio,  il  quale  (la 
carità  paterna  il  movea)  pensò  tentare  un’  ultima  pro- 
va. Gettatosi  boccone  alla  soglia  del  papale  palagio, 
attese  colà  il  figliuolo,  e non  prima  1’  ebbe  veduto,  levò 
disperate  grida  di  dolore.  Poscia  lagrimando,  e come 
colui  che  non  potea  chiudere  più  nel  cuore  1’  acerbis- 
simo cordoglio:  Possibile,  gli  disse,  che  io  non  abbia  più 

* « Ipsc  etinin  dotniniis  papa  non  pcrmisU  eain  de  Avinione  «iisce- 
dorè  usque  in  diem  (pio  ipse  inde  discessit.  • Martene  e Durand,  pag.  4337, 

^ Caterina  nella  lettera  3 a (]nesto  accennava,  dicendo  al  papa:  • Usale 
un  sunto  inganno.  » Cd  il  Biondo,  nelle  sue  storie  0*^  cap.  lU):  « Quae 
ti'imncs  in  Rodano,  celutis  omnibus  causis,  puralee  sunl.  » 
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a vedere  il  mio  sangue  ? che  sì  poco  conoscente  de’  pa- 
terni benefizi  mi  debba  essere  il  figliuolo?  che  questi 
non  solo  della  patria,  ma  del  genitore  medesimo  siasi 
fatto  spregiatore  audacissimo  ? tu  passerai  piuttosto  so- 
pra questo  mio  corpo  innanzi  che  io  ti  lasci  libera  la 
andata.  — Ma  Gregorio,  che  in  quel  momento  si  ri- 
cordò innanzi  tutto  di  esser  pontefice,  rispose  con  le 
parole  della  Bibbia:  Iddio  ha  detto:  cammitierai  sopra 
V aspide  ed  il  basilisco,  conculcherai  il  leone  ed  il  dra- 
gone: e tosto  prosegui  innanzi  il  cammino.^  Le  pai’ole 
di  Caterina  ben  aveano  fruttificato  in  quell’  animo,  ron- 
datolo gagliardo  contro  le  seduzioni  di  un  amore  cui 
non  era  sordo  il  pontefice,  e che  pareva  tanto  più  dif- 
ficile a vincere,  quanto  dovea  sembrare  più  santo  e pie- 
toso ad  un  uomo  della  tempra  dolcissima  di  Gregorio. 
Ma  la  Benincasa,  sin,  da  che  gli  scrisse  la  prima  volta, 
crasi  adoperata  perchè  vincesse  ogni  tenerezza  di  pa- 
rentado, e nel  reggimento  della  Chiesa  innanzi  tutto 
guardasse  all’  onore  di  Dio  ed  alla  virtù.  Poscia  scri- 
vendo all’  abbate  nunzio  in  Toscana  avea  detto  : « Ben 
vi  dico,  padre,  che  io  spero  per  la  bontà  di  Dio  che 
questo  difetto  della  tenerezza  dei  parenti  per  le  molte 
orazioni  e stimoli  che  {il  papa)  avrà  dai  servi  di  Dio 
si  comincerà  a levare.*  » Il  desiderio  della  Santa  si 
compiva:  e Gregorio  virilmente  resisteva  pel  meglio 
della  Chiesa  a dii  gli  avea  data  la  vita. 

I cardinali,  da  sei  in  fuora  che  di  quel  viaggio  non 
vollero  sapere,  movevano  insieme  col  papa,  con  quale 
animo  Iddio  vel  dica.  Fu  fermato  : insino  a Marsiglia  si 
andrebbe  in  solenne  cavalcata;  il  resto  del  viaggio  fa- 


' Vedi  lu  vitti  di  i|ueslo  poiilefìce  (apud  Balux.,  tomo  I),  uve  si  ac- 
cenna  a questo  faltu,  c per  errure  si  parla  della  uiiidre,  già  iiioria,  iiiveee 
del  padre.  La  Vita  quinta  di  Gregorio  presso  lo  stesso  Baluzio  dice  per  con- 
trario che  egli,  per  sottrarsi  alle  moleste  richieste  dei  suoi  congiunti,  an- 
dasse nella  risoluzione  di  lasciar  la  Francia',  ina  ciò  dehhesi  avere  per  falso, 
non  essendo  scritto  da  veruno  altro  degli  autori  contemporanei,  e riuscendo 
troppo  inverisimile  che  i parenti  di  Gregorio,  Francesi  e dehitori  di  loro 
dignità  c grandezza  alla  dimora  del  papato  in  Avignone,  insistessero  per- 
chè partisse. 

» Leti.  Al. 
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rebbesi  sopra  mare:  ma  tutto  disgraziatamente  parea 
dovesse  contrastare  a quell’ andata.  Gli  Avignonesi,  mesti 
e tacenti,  ripugnavano  alla  dipartita.  Il  papale  giumento 
imperversò,  ricalcitrò,  non  volle  andare;  sicché  furono 
costretti  a mutarlo.^  Intanto  però  che  il  volgo  per  quel 
fatto  augurava  male  del  viaggio,  il  papa  non  veniva 
meno  di  animo  e proseguiva  arditamente  il  cammino. 
Il  20  giunse  a Marsiglia,  ove  solenni  ma  meste  acco- 
glienze lo  aspettavano.  Il  clero,  i religiosi,  la  città  in- 
tera gU  vennero  incontro.  I volti  di  tutti  si  compone- 
vano a grave  tristezza  : alcuni  erano  veduti  lagrimare, 
levando  sospiri  al  cielo,  quasi  perdessero  in  lui,  piutto- 
sto che  il  pontefice,  il  padre.  Allora  Gregorio  volle  so- 
stare dodici  giorni  in  quella  città,  perchè  fosse  chiaro 
con  quanto  dolore  egli  si  separava  dalla  Francia;  e come 
si  lasciasse  muovere  non  da  poco  amore  ai  Francesi, 
die  si  erano  mostrati  sempre  conoscenti  della  presenza 
della  prima  Sede,  sibbene  dal  debito  di  religione.  Ven- 
tidue  galee  lo  attendevano  nel  porto  di  Marsiglia,  le 
quali  appartenevano  la  più  parte  agli  Ospitalieri  di 
San  Giovanni  in  Gerusalemme  : ve  ne  avea  però  di  altri 
Stati,  ed  eziandio  una  assai  splendida  della  nemica  Fi- 
renze, che  la  ebbe  mandata  a significare  che  quella  re- 
pubblica, sebbene  in  guerra,  gioiva  al  paro  di  tutta 
Italia  del  papale  ritorno.  Giovanni  Ferdinando  di  Era- 
dia,  gran  maestro  dell’  ordine  degli  Ospitalieri,  tenea  il 
supremo  comando  della  flotta  ; di  che  il  pontefice  prese 
stanza  sulla  sua  nave.  Salpavano  da  Marsiglia  le  pon- 
tificie galee  il  2 ottobre;  ma  Gregorio,  che  sino  allora 
avea  tanta  vigoria  di  animo  addimostrata,  non  potette 
tener  le  lagrime  a quella  estrema  dipartita  dalla  terra 
natale.  Era  un  commovente  spettacolo,  ma  poco  da  poi 
addivenne  terribile.  Soffiavano  venti  impetuosi,  tra  di- 
rotta pioggia  mugghiavano  orribilmente  i tuoni,  una 
furiosissima  tempesta  minacciava  di  sommergere  la  stessa 
nave  portatrice  del  papa,  se  il  vecchio  gran  maestro  con 


' Baliiz  , Il  21,  pag.  ‘(5D. 
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la  sua  perizia  del  mare  non  V avesse  salvata.  Sorgevano 
nei  dì  seguenti  altre  fortune  di  mare  da  metter  spa- 
vento in  ogni  cuore  più  impavido:  e Gregorio  aifranto 
dai  pericoli,  ma  pur  sicuro  della  bontà  di  quel  fatto, 
giungeva  il  decimottavo  giorno  del  mese  a Genova.^ 

In  Genova  si  avvenne  nuovamente  Gregorio  nella  for- 
tissima donna,  che  dovea,  secondo  era  fermato  dalla 
Provvidenza,  rinvigorire  il  suo  animo  contro  gli  ostacoli 
che  venivano  ognora  crescendo.  La  Benincasa  partita  da 
Avignone  2 con  le  sue  compagne  ed  i discepoli  il  me- 
desimo giorno  che  il  papa,  si  fu  prontamente  trasmutata 
a Genova  passando  per  Tolone.  E poiché  in  Tolone  al- 
r annunzio  del  suo  arrivo  era  stato  un  meraviglioso  ac- 
correr di  gente  a vederla,  crasi  sparsa  voce  per  la  città 
che  ella  vi  avesse  tosto  guarito  un  fanciullo  col  solo 
accoglierlo  amorosamente  tra  le  braccia.  In  Genova  poi 
la  pietosa  vergine  crasi  raccolta  in  casa  di  una  Orietta 
Scota,  ove,  prima  che  giungesse  il  pontefice,  era  già  sa- 
lita in  fama  di  miracoli:  basterebbe  ricordare  di  Neri 
di  Landoccio  e del  Maconi,  discepoli  carissimi,  da  lei 
mirabilmente  ivi  restituiti  a sanità.®  Avea  di  Genova 
scritta  una  bellissima  lettera  alla  madre  Lapa,  che  do- 
levasi  di  non  vederla  presto  tornata  tra  le  sue  braccia  : 
Essersi  partita  da  lei  solo  per  onore  di  Dio  : V onore  di 

' Pielro  Aniclio  da  Alcte,  vescovo  di  Sinìgaglia,  descrisse  niinitlissima- 
incnle,  ma  con  una  ampollosità  meravigliosa,  in  versi  leonini  tulio  il  viag- 
gio di  papa  Gregorio.  Non  Irascnrò  neppure  i desinari  del  papa,  onde  net 
parlare  dell’ arrivo  a Villufranca,  ha  questi  due  versi: 

• Cum  Ininritate  nimia  Vilhnn  Fi  nnchum,  ceii  pnrlum  Oh’voe,  ìnlruvimns  . 

Pì'andium  ccenamque  loete,  abiinflc,  quasi  famelici  avide  suscepiinus.  • 
(Apud  Giacon.,  Vifee  pnniif.  et  card.,  t.  I,  col.  951,  952,  ed.  di  Roma.) 

Descrive  cosi  la  parlcu7.a  da  Marsiglia: 

t.  Dens  quis  unqnam  cogitare  poter  il  qvee  et  quanta  fuerint  lamenta? 

(ieinitui,  luclirymcCy  rugilus^  rnugitnsquc,  suf piria  nunquam  cxtitcìuut 
tanta. 

Partus  Hiuliertim  dolorcs  cxcudunl  rccessus  tni  terra  òenedicta, 

Dominns  litchriinalur fOmnis  maxilla  laclirymis  rigatur.franguntur  viscera 
' ennetu.  • 

^ Il  papa  le  avea  dato  pel  viaggio  cento  fiorini,  c il  duca  D’  Angiò 
cento  franchi:  in  tanta  povertà  vivea  codesta  donna!  Martcne  c Durund, 
ProcrssHs  Cnnt.,  pag.  1377. 

® Diirand  et  .Marlene,  Proccssus  Contesi.  B.  Caihar.f  pag.  1374. 
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Dio  comandarle  che  nè  a tempo  nè  ad  altro  dovesse 
por  mente,  ma  solo  al  vantaggio  della  Chiesa:  ricordasse 
com’  ella  non  avea  menato  tanti  lamenti  quando  gli  al- 
tri figliuoli  si  partivano  in  procaccio  di  beni  temporali  ; 
levasse  un  poco  il  cuore  dai  beni  del  viver  corto  e fu- 
gace a cose  più  alte;  e conchiudeva:  « Tutto  questo 
v’  addiviene,  perchè  voi  amate  più  quella  parte  che  io 
ho  tratta  da  voi,  che  quella  die  io  ho  tratta  da  Dio, 
cioè  la  carne  vostra  della  quale  mi  vestiste.^  » 

Ma  il  papa  avea  ben  mestieri  in  quella  città  della 
maschia  virtù  di  Caterina.  Nell’indugio  di  dieci  giorni 
che  si  fece  in  Genova,  pessime  novelle  vennero  di  Roma, 
ove  temendosi  non  forse  Gregorio  intendesse  a torre  al 
popolo  r autorità  contro  ragione  usurpata,  nascevano 
tumulti.  Ancora,  il  mal  animo  dei  Fiorentini  andava 
crescendo;  i quali,  per  la  venuta  del  pontefice  aveano 
ingombrate  le  menti  di  fantasmi  sì  orribili,  che  comu- 
nemente stimavasi  dovessero  tantosto  precipitare  in  di- 
sperati consigli.  Però  gli  astuti  cortigiani,  che  ben  s’av- 
videro della  opportunità  di  quelle  novelle,  nulla  lascia- 
rono indietro  per  mutare  1’  animo  di  Gregorio  ; e senza 
lo  incredibile  ardimento  di  Caterina  vi  sarebbono  me- 
ravigliosamente riusciti.  Già  il  papa  (cui  forse  sembrava 
importabile  tanta  ingratitudine  degli  Italiani  nello 
stesso  momento  in  cui  si  piegava  benevolo  ai  loro  desi- 
derii)  avea  fermato  in  pubblico  concistoro  il  ritorno  in 
Avignone:  già  gli  uomini  di  corte  sicuri  del  trionfo  ne 
menavano  vanto, -come  di  vittoria  tanto  più  bella  quanto 
più  insperata,  allorché  all’  impeto  di  questo  torrente 
audacemente  si  oppose  la  fortissima  Benincasa.  La  qua- 
le, favellando  sapienti  parole  al  pontefice,  si  pose  di 
nuovo  all’  opera  di  rinvigorire  il  suo  animo  nel  Ifyide- 
vole  proposito  dell’  andata  a Roma  a fronte  e contro 
ogni  più  grave  òpposizione.  Il  papa,  che  si  vedeva  as- 


* Leu.  i69.  Questa  Santa  scrisse  altre  tre  lettere  alla  madre,  tutte  piene 
di  sublimi  iiiseguaiueuli.  le  quali  sona  le  iC6,  167  e i68.  Lapa  fecesi,  poi 
che  fu  vedova,  Suora  della  penitenza  di  san  Domenico,  come  dicemmo  a 
pag.  58,  nota  2. 
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sediate  da  avversi  consiglieri,  contraddetto  dai  popoli, 
d’ ogni  umano  soccorso  destitiito,  cercava  una  forza 
nella  virtù  di  Caterina  per  vincere  tanti  ostacoli.^  Si 
affidava  più  di  tutto  in  lei,  ed  a lei  chiedeva,  oltre 
l’aiuto  di  saggio  consiglio,  la  potenza  a seguitarlo.  Po- 
neva nelle  sue  mani  le  sorti  della  Chiesa,  e veggendo 
infuriare  la  procella  contro  la  sposa  di  Cristo,  pareva- 
gli  che  una  Santa  di  mente  così  levata  e di  si  gran 
cuore  potesse  meglio  di  ogni  altro  salvarla.  Non  era 
Caterina  la  donna  che  avea  riempito  del  grido  dei  suoi 
miracoli  Italia  e Francia?  non  era  ella  la  Santa  al  cui 
cospetto  ammutolivano  i cortigiani  medesimi,  or  fatti 
così  baldamente  loquaci  ? chi  avea  saputo  far  fronte 
alla  sua  eloquenza,  quando  di  quell’  andata  avea  par- 
lato in  concistoro  ; chi  alle  sue  ragioni  contrastare  sol- 
tanto? Non  avea  questa  poverella  Sanese  senza  aiuto 
di  sorta  conosciute  tutte  le  macchinazioni  di  astutissimi 
uomini,  e vintele  ? non  era  stata  sola  nel  prevedere  tutti 
gli  ostacoli  e superarli  ? Chi  dunque  meglio  di  lei  po- 
tea  continuare  1’  opera  incominciata  ? llecavasi  perciò 
il  pontefice  notte  tempo  (come  è detto  dal  Cafferini  te- 
stimone autorevolissimo)  nella  dimora  della  Benincasa 
a prender  consiglio.  Nè  costei  mancava  al  suo  debito  ed 
alla  missione  avuta  da  Dio.  Mentre  gli  uomini  di  corte 
adoperavano  mille  ingegni  per  guadagnar  1’  animo  di 
Gi'egorio,  la  Santa  traeva  dalla  sua  carità  una  così 
soave  ed  efficacissima  eloquenza,  che  questi  non  poteva 
nè  voleva  più  resistere.  Insisteva  ella  sempre  più  perchè 
Gregorio  riconducesse  in  Roma  ad  ogni  costo  la  errante 
sede  di  Pietro:  e voleva  che  qualunque  ostacolo  s’in- 

* Tommaso  CaiTeriiii,  discepolo  delia  Santa,  fu  il  primo  che  scrisse 
eome  il  papa  in  Genova  si  conducesse  notte  tempo  da  Caterina  per  trattare 
di  questa  faccenda  dell’andata  a Roma;  (nategli  oltre  all’ esser  contempo* 
runeo  delia  Santa,  è testimone  degnissimo  di  fede  per  la  grande  dimesti* 
chezzu  che  ebbe  con  lei.  Questo  fatto  trascurato  dagli  storici  è certo  di 
gran  rilevanza,  facendosi  chiaro  per  esso  con  e santa  Caterina  non  una, 
ma  parecchie  voile  dovesse  contrastare  e vincere  gravissime  dilfìcoltà  per 
(|ueli’ andata  dei  vicario  di  Cristo  in  Roma.  Ov’ ella  in  Genova  non  avesse 
cosi  cablaincnte  favellato  come  fece  veramente,  il  pontefice,  secondo  ogni 
probabilità,  sarebbesi  iiovcllanicnle  trasmutato  in  Francia.  Vedi  il  Sapplem. 
ad  legend.  D.  Caf. 
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contrasse,  dovesse  essere  uno  stimolo  ad  andare.  Quando 
j)oi  il  pontefice  si  fosse  partito  da  lei,  ella  durava  le 
notti  insonni  e levavasi  a Dio  con  fervidissime  preghie- 
re: « Concedi,  o Dio  eterno,  che  il  tuo  vicario  non  at- 
tenda alli  consigli  della  carne  che  giudica  secondo  il 
senso  e amore  proprio,  e che  non  si  spaurisca  per  ninna 
avversità Se  la  tardità  sua,  o Amore  eterno,  ti  dis- 

piace, punisci  per  quella  il  corpo  mio,  che  te  lo  offe- 
risco e rendo,  acciocché  lo  affligga  con  li  flagelli  e lo 
distrugga,  secondo  sarà  il  tuo  parere.^  » 

Papa  Gregorio,  dopo  che  ebbe  attinto  dalla  Benin- 
casa  la  forza  ed  il  coraggio  onde  avea  mestieri  a con- 
tinuare il  cammino,  salpò  da-  Genova  il  29  del  mese 
per  condursi  negli  Stati  della  ("hiesa.  Pareva  fermato 
dalla  Provvidenza  che  quell’  andata  dovesse  esser  sem- 
pre tra  pericoli:  nuove  fortune  di  mai* *e,  e forse  più 
gravi,  pericolavano  la  vita  del  papa  in  quel  viaggio, 
parecchi  cardinali  infermavano,  e quel  di  Narbona  an- 
dava a morire  a Pisa.  Gregorio,  soffermatosi  per  al- 
quanti dì  in  Livorno,  finalmente  approdò  alle  terre  della 
Chiesa  il  G dicembre,  posando  in  Corneto,  che  solo  per 
cinquanta  miglia  si  dilunga  da  Roma.^  Intanto  Cate- 
rina, die  por  non  so  quali  ragioni  erasi  rimasta  in  Ge- 
nova, volendo  insino  all’  ultimo  giovare  il  pontefice  dei 
suoi  consigli  e della  forza  che  era  nella  sua  parola,  così 
per  lettera  gli  a])rì  nuovamente  1’  animo  suo,  non  prima 
questi  giunse  in  Corneto:  Fortifìcassesi  sempre  più  nella 
costanza  e pazienza,  senza  le  quali  Iddio  non  è mai 
nelle  anime  nostre:  pensasse  la  virtù  non  acquistarsi 
senza  contraddizioni,  ed  esser  indizio  di  piccol  cuore  il 
farsi  indietro  per  ingiuria,  scherno  o villania  che  s’ in- 
contri: aprisse  l’occhio  dell’ intelletto  e vedesse  come 


* Tru  ie  bellissime  orazioni  delta  Santa  mosse  a stampa  ilo.  (|uaii  so- 
no 16)  ve  ne  ha  mia,  ed  è la  terza,  da  eoi  abbiamo  traile  le  parole  testé 
ricordale.  Essa  porta  la  seguente  nota  ai  principio:  • Questa  orazione  fu 
fatta  por  la  detta  vergine  u Genova,  per  rimuovorc  papa  Gregorio  dal  pro- 
posito 4Ìi  tornare  a dietro,  essendo  deliberato  nei  concistoro  per  le  cose 
contrarie  all*  andare  a Roma.  • 

* Idncrar.  cìL,  pag.  313  e sog.  — Baluz  , tomo  I,  pag  451. 
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sopra  tutti  gli  altri  uomini  egli  dovea  esser  fortissimo, 
che  era  stato  chiamato  a nutrire  ed  a governare  la 
Chiesa;  dove  più  grande  ò il  peso  che  si  sostiene,  ivi 
dover  essere  più  infiammato  il  cuore,  più  immobile  ai 
venti  delle  tribolazioni  la-  mente,  più  impavido  tutto 
r uomo  : reputar  lei  indegno  d’ un  supremo  pastore  il 
timore:  invece  desiderare  che  questi  si  rallegrasse  nelle 
tempeste  e battaglie:  il  vicario  di  Cristo  dover  essere 
come  mi  arbore  cV  amore  innestato  nel  Verbo  amore.,  e 
che  tenga  le  radici  in  profonda  umiltà,  — E detto  della 
pace  coi  Fiorentini,  e raccomandata  caldamente  al  pa- 
dre comune  la  sua  Siena,  che  la  Santa  addimanda  città 
tapinclla  la  quale  costretta  dalla  necessità  si  è indotta 
al  male,  conchiude  così  : Prego  vi  per  V amore  di  Cri- 

sto crocefisso  che  più  tosto  che  potete  voi  ne  andiate  al 
luogo  vostro  delli  gloriosi  Pietro  e Paolo;  e sempre 
dalla  parto  sua  vi  provvederà  di  tutte  quelle  cose,  che 
saranno  necessarie  a voi  ed  al  bene  della  sposa  sua.^  » 
Pur  finalmente,  come  piacque  alla  Provvidenza,  il  de- 
siderio di  Caterina  compissi  al  tutto.  Il  gionio'decirno- 
settimo  di  gennaio  dell’ anno  dell’ umana  salute  1377 
Gregorio  su  pel  Tevere  giunse  a San  Paolo,  e di  là  en- 
trò in  Iloma.  Roma  vide  dopo  oltre  settant’  anni  il  suo 
pontefice  : ^ la  Sede  apostolica  posò  di  nuovo  nel  luogo 
suo,  e finì  quella  che  gl’  Italiani  con  enfatica  espressione 
chiamarono  cattività  babilonese  del  papato.  Così  la  città 
santificata  dal  sangue  dei  martiri  era  di  nuovo  addive- 
nuta sede  del  principe  dei  pastori,  e nella  ròcca  vati- 
cana stava  nuovamente  l’ imperio  delle  somme  chiavi. 

Magnifico  e solenne  l’ ingresso  del  papa  in  Roma.  Se- 
condo il  costume  del  tempo,  mille  istrioni  vestiti  di  bianco 
precedono  il  ricchissimo  corteggio,,  altri  a rallegramento 
degli  animi  danzano  per  via.  Al  suono  delle  trombe  e 
dei  musici  istrumenti  si  levano  da  per  ogni  dove  le  pa- 

‘ Loii.  n. 

^ Variamente  hanno  computalo  gli  sturici  il  tempo  della  dimora  dei 
ponlenei  olire  Alpi.  II  più  probabile  compuiu  tiene  ebe  quella  «limora  s>ia 
**ialii  di  quasi  setlanta»lne  anni.  Vedi  lo  Spomlano,  ud  aii.  1377,  § 1 — 
No>aes,  in  Vita  (ìrey.  XI. 
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pali  bandiere,  ccl  il  pontefice  procede  come  in  trionfo  so- 
pra nobile  destriero  alle  porte  della  città.  Tutta  Roma  gli 
è venuta  festosa  all’  incontro.  Il  gran  maestro  Giovanni 
di  Eradia,  che  1’  avea  salvato  dai  pericoli  del  naufragio 
ed  era  stato  supremo  condottiero  del  navilio,  reca  in- 
nanzi al  papa  con  gran  pompa  e maestà  la  vincitrice  ban- 
diera della  Chiesa.  Il  clero,  i religiosi,  i vescovi  nei  loro 
abiti  pontificali  seguitano  il  vicario  di  Cristo  insieme  coi 
banderesi  (nei  quali  era 'gran  parte  della  Signoria),  col 
senatore  e con  i consiglieri  ; tutti  ricchissimaraente  ador- 
ni di  serici  ed  iuaurati  vestimenti.  Le  vie  vaghissima- 
mente fiorate,  e piene  di  numerosa  nobiltà  e cittadinanza  : 
molti  i segni  della  universale  letizia  e dell’  amor  di  cia- 
scuno. Ma  nessuno  spettacolo  avanza  quello  del  popolo 
plaudente  e festeggiante,  che  fa  ad  ogni  istante  echeggiare 
r aria  delle  grida  di  Viva  il  pontefice,  Viva  Gregorio. 
Impossibile  a descrivere  la  eloquenza  di  quei  volti  com- 
posti ad  una  dolcissima  gioia  : tutti  vogliono  mostrare 
in  qualche  modo  la  abbondanza  del  gaudio  con  tendere 
verso  lui  le  braccia,  con  inchinarglisi  riverentemente, 
col  gettarsi  bocconi  a’  suoi  piedi.  Lagrimano  d’  allegrez- 
za uomini  e donno,  lagrimano,  ignari  di  quel  che  fosse, 
i fanciulli  medesimi.  Molti  corrono  su  pei  tetti,  paghi 
di  sol  vedere  il  padre  comune  dei  fedeli.  Le  voci  festo- 
se di  ognuno,  l’ intrecciarsi  dei  suoni,  lo  squillo  dei  sacri 
bronzi  meravigliosamente  nutriscono  la  gioia  ed  inebriano 
il  popolo.  11  papa  infine  giunge  commosso  verso  la  sera 
a San  Pietro.  Ad  un  tratto,  mentre  grandi  luminarie 
splendevano  già  per  la  città,  veggonsi  spuntare  mille 
fiaccole  improvvise  per  accompagnar  il  pontefice.  Roma, 
a dir  breve,  mai  non  vide  spettacolo  più  solenne  ; e mai 
veramente  le  cagioni  di  allegrezza  non  furono  così  vere 
ed  universali  come  quelle  che  avea  allora  il  popolo 
romano. 

Noi  accennammo  ai  desiderii  di  Dante,  Petrarca  e 
santa  Caterina  sopra  il  ritorno  dell’  apostolico  Seggio  in 
lioma.  Quel  gran  pensiero,  che,  nobilitato  dalla  Benincasa, 
fu  da  lei  sola  menato  a fine,  venne  mirabilmente  espresso 
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tlalla  pittura  cristiana.  Chi  vuole  intendere  quel  che  io 
dico,  vegga  nelle  stanze  vaticane  come  il  Vasari  con  tanta 
perfezione  e con  tanta  festa  di  immagini  esprimesse  il 
ritorno  in  Roma  del  pontefice,  da  essere  scambiato  in  quel 
dipinto  col  divino  Urbinate.^  Non  è quello  il  trionfo  di  ro- 
mano conquistatore  : il  dolore  dei  captivi»  la  strepitosa 
esultanza^  dei  vincitori  sono  un  bello  reperibile  da  chic- 
chessia, e possibile  ad  esprimersi  da  ogni  anima  consape- 
vole del  magistero  dei  colori  e dell’arte;  ma  la  santa  alle- 
grezza pel  conseguimento  di  un  fatto  fecondo  di  celeste 
beatitudine,  e che  per  mille  modi  si  annesta  al  sopran- 
naturale, è un  bello  ideale  che  solo  l’arte  cristiana  può 
trovare  ed  esprimere.  Però  in  quel  bello  profondamente 
sentito  ed  espresso  è tutta  la  ragione  dell’opera  di  Cateri- 
na. Caterina  allora  innalzasi  vie  meglio  e grandeggia  al- 
r occhio  del  credente,  quando  si  miri  a lato  del  supremo 
pastore  in  atto  di  sottrarrei!  papato  alla  cattività  babilo- 
nese, e di  levarlo  di  nuovo  alla  sua  sublime  altezza.  Così 
la  donna  che  nella  Roma  pagana  era  il  primo  anello  della 
schiavitù,  nella  Roma  cristiana  entra  consorte  col  vicario 
di  Cristo  nel  trionfo  della  religione  e dell’  autorità  spi- 
rituale sopra  tutte  le  umane  cose. 

Ma  a quel  trionfo  del  papale  ingresso  nella  città  santa 
mancava  soltanto  la  presenza  di  colei,  che  dello  inspe- 
rato prodigio  era  stata  cagione.  La  benedetta  vergine 
Caterina,  che  tra  le  contraddizioni  non  avea  mai  abban- 
donato il  pontefice,  nel  momento  degli  allegri  trionfi 
orasi  condotta  nella  sua  povera  dimora  di  Siena.  Io  non 
so  quale  fosse  l’ animo  di  Caterina  dopo  conseguita  la 
difficile  vittoria,  e nemmeno  se  l’Italia  le  si  mostrasse 
allora  conoscente  di  un  benefizio  tanto  più  bello,  quanto 
più  inatteso  e malagevole  a conseguire.  Certo  che  assai 
raramente  i contemporanei  guardano  oltre  la  scorza  degli 
avvenimenti,  e solo  le  succedenti  generazioni  sanno  cono- 

* L'OUIoino  iii'llc  siniioltizioni  ulla  Vita  di  papa  Orrgnrio  presso  il 
Giaccon.,  scrive:  • Hiijiis  puntilicis  mure  ovantis  in  lirbem  iiigressus  in 
aula  regia  Vaticani  palulii,  Rapliarl  Urliimis,  magni  nominis  pietor,  exprcs- 
sit.  • Ma  il  dipinto  è veramente  del  Vasari,  siccome  si  prova  dal  veder  ivi 
scritto  il  nome  medesimo  di  (picsto  pittore  che  il  colori. 
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scerne  il  valore,  siccome  esse  soltanto  le  più  volte  ne  rac- 
colgono i frutti.  Nessun  desiderio  era  stato  così  vivo  negli 
Italiani  come  questo  del  ritorno  dell’apostolico  Seggio  tra 
loro  : c pure,  al  venir  di  Gregorio,  non  quietarono  al  tutto, 
non  conobbero  quanti  beni  avrebbero  potuto  germogliare 
a poco  a j)oco  dall’  opera  di  Caterina.  Ma  per  lo  contrario 
ben  vide  Caterina  che  dopo  quelle  allegrezze  sarebbono 
venuti  pel  pontefice  momenti  assai  difficili,  e si  studiò 
quanto  fu  da  lei  di  provvedere.  La  pietosa  vergine,  men- 
tre gli  altri  tra  allegre  feste  poco  curavano  delle  cose 
che  seguirebbono,  si  raccoglieva  nel  silenzio  della  sua 
cella,  e guardava  sapientemente  all’ avvenire.  I trionfi  po- 
polari son  brevi,  ed  i mali  che  hanno  messe  profonde 
radici,  in  un  popolo  non  si  diradicano  che  a fatica. 

In  questo  mezzo,  il  papa  si  mostrò  assai  pago  del 
suo  ingresso  nella  città  santa;  assai  più,  che  come  fu 
giunto  alle  porte  di  Roma,  i cittadini  posero  nelle  sue 
mani  la  signoria  di  essa,  dandogliene,  secondo  era  co- 
stume, le  chiavi.  Purnondimeno  ove  il  pontefice  tra  le 
pompe  e le  feste  del  popolo  avesse  voluto  volgere  uno 
sguardo  alla  città  che  entrava,  avrebbe  assai  agevol- 
mente conosciuto  quanto  miseramente  diversa  fosse  la 
Roma  da  lui  veduta  allora  da  quella  già  lasciata  da 
Clemente.  La  allegrezza  popolana  era  la  manifestazione 
di  una  speranza  lungamente  nutrita,  ed  il  magnanimo 
sforzo  di  un  popolo  travagliato,  non  so  se  più  acerba- 
mente dallo  infortunio  presente  o dalla  memoria  delle 
passate  grandezze.  Uno  sguardo  sopra  Roma  gli  avrebbe 
mostrato  la  popolazione  di  quella  città  così  assottigliata 
per  la  papale  assenza,  che  forse  la  grandissima  Roma 
non  accoglieva  in  quel  tempo  oltre  a trentatrcraila  abi- 
tatori ^ e la  piupparte  poverissimi  e di  vivere  sciolto  e 


’ È certo  che  la  popolazione  di  Roma  fosse  grandenieiile  diminuita  pel 
Irasferi mento  della  Sede  in  Avignone.  Il  Cancellieri  crede  che  all’  arrivo  dì 
Gregorio  gli  abitanti  non  fossero  oltre  a 47  mila.  Papencordl  (Cola  di  Ixienzo 
ed  il  suo  tempo ^ pag.  46)  stima  per  congetture  che  potessero  giungere,  po- 
età  anni  prima  di  Gregorio,  a 60  mila.  iNulladimeno  sembra  più  probaliilc 
ilire  col  Gibbon  che  ascendessero  a 33  mila,  \ctli  la  sua  Jhslotrc  de  la 
decad.,  tomo  II,  pag.  9ò6,  e Chrystophe,  Uisloirc  de  lu  Popaute  ec.,  tomo  II, 
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corrotto.^  Quindi  gli  antichi  monumenti  distrutti,  le 
‘ quattrocentoquattordici  basiliche  di  quella  città  e gli 
altri  tempii  in  rovina,  tutt’  i segni  della  primitiva  gran- 
dezza mancati; 2 quinci  gli  odii  di  parte  cresciuti,  le 
nimicizie  tra  i maggiorenti  ed  i popolani  addivenute 
potenti  ; nobili  e plebei  pei  mutati  reggimenti  e le  lun- 
ghe guerre  civili  fatti  incapaci  di  freno,  corrivi  alle  no- 
vità, avversi  ai  pacifici  negozi,  usi  soltanto  alle  ribel- 
lioni ed  alle  armi.  Le  prime  feste  passate,  nessuna  pa- 
rola meglio  di  quella  del  Petrarca  può  renderci  una 
immagine  vera  di  Roma,  allora  miserissima  e pur  gran- 
dissima insieme:  « Vidi  alla  porta  del  tuo  palagio,  o 
pontefice  avignonese,  una  veneranda  matrona  che  mi 
parca  riconoscere,  e pure  io  non  ardiva  profferire  il  suo 
nome:  mesta  nel  sembiante,  nelle  vestimenta  negletta, 
sebbene  tralucesse  da  lei  una  sublime  maestà.  Nobilis- 
simi i suoi  lineamenti,  ed  il  favellare  come  di  donna 
usata  per  lunga  costumanza  all’ imperio:  la  grandezza 
deir  animo  di  lei  quasi  scintillava  tra  veli  di  mestizia. 
La  richiesi  infine  del  nome,  ed  ella  sommessamente  lo 
mormorò  tra  le  labbra  : lo  colsi  a volo  in  mezzo  ai  sin- 
ghiozzi; era  Roma!^  » Queste  parole  del  Petrarca, 
mentre  ci  dipingono  al  vero  la  Roma  abbandonata  dai 
pontefici,  ben  ci  mostrano  la  condizione  piena  di  peri- 
coli in  cui  si  trovava  Gregorio.  Le  grandi  memorie  e le 
antiche  beatitudini  crescono  i desiderii  dei  beni  prescn- 


|>ag.  448.  Francesco  Guadagni  in  una  sua  dulia  cd  cleganlissiina  oraziuue 
sopra  la  Santa,  posta  due  volle  a stampa  in  Roma,  sostiene  la  medesima 
opinione  e la  ratTerma  con  l’autorità  di  Lami/.io. 

^ La  povertà  di  Roma  fu  tanta  nell’ assenza  dei  pontefici,  die  in  quella 
città  mancò  allora  quasi  interamente  la  borglirsia,  mentre  pure  in  quel 
medesimo  tempo  era  cosi  (iorcnte  in  Firenze,  Pisa,  Bologna  ed  in  altre 
terre  d’ Italia. 

^ Il  medesimo  Guadagni  scrive  elegantemenlc  di  ciò:  • Certe  non  aber- 
ravit  a vero,  sed  bistoriu;  fidem  sequutus  est  laudatissiinus  caelator  mar- 
inoris  Oliverius,  qui  Gregorii  scpulcbrum  in  D.  Marise  Npvee  prope  forum 
romanum  anaglyplica  tabula,  artificii  nobilis  cxornavit.  Ibi  eniiu  quuin 
prseclarus  opifex  subcuniein  Urbis  mocnia  Gregorium  exprimeret,  in  Roma; 
imaginem  falsam  objicerct,  ejus  mocnia  (illinc  eonjicere  de  interioribus  a;tli- 
ficiis  datili)  pei  forala,  intcrrupta  ruinis  et  ad  parietinas  prope  redacta,  ocu- 
lis  intuentium  exbibuit.  • 

^ Petrarca,  Epixt.,  il,  ad  Bencd.  pontif. 
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ti,  non  possibili  ad  acquistarsi  d’  un  tratto  per  quan- 
tunque sforzo  si  adoperi  da  chi  regni.  Difficilissima  do- 
vea  tornare  1’ opera  riformatrice  di  Gregorio;  e quanto 
maggiori  erano  le  speranze  che  si  poneano  nella  sua 
presenza,  tanto  appariva  più  malagevole  la  riuscita.  Ma 
di  vero  la  sapiente  virtù  del  pontefice  confortata  dal 
consiglio  e dall’opera  della  Benincasa  avrebbono  ope- 
rato troppo  più  di  quel  che  non  fecero  pel  bene  di  Roma 
e della  Chiesa,  se  gl’  Italiani,  affidandosi  nelle  virtù  di 
quel  papa,  si  fossero  uniti  intorno  a lui,  ed  avessero 
con  animo  paziente  atteso  il  frutto  dello  insperato  tra- 
sferimento della  papale  sedia  in  Roma.  Ma  la  piupparte 
degli  uomini,  ed  in  ispezialità  le  plebi  imperitissime,  dei 
tardi  beni  sogliono  essere  poco  o nulla  curanti,  del  prov- 
vido aspettare  al  tutto  incapaci. 

La  vergine  sanese  però  non  tanto  ai  peculiari  beni 
di  Roma  e d’ Italia,  quanto  a quelli  più  nobili  e che 
abbracciano  tutto  l’ universo,  avea  avuto  l’ occhio  nel 
mutamento  dell’  apostolico  Seggio  in  Roma.  Chi  succede 
a Pietro  nell’  episcopato  di  Roma  ha  il  benefizio  della 
prima  Sede,  e le  ragioni  di  capo  sopra  tutta  la  Chiesa  : 
laonde  se  la  condizione  di  vescovo  di  Roma  è non  pos- 
sibile a separare  da  quella  di  supremo  pastore,  l’altra 
del  dimorare  in  Roma  (non  così  necessaria)  procede  da 
questo  principio,  che  il  pastore  debba  d’  ordinario  vi- 
vere tra  le  sue  agnello.  Ben  è vero  che  il  papa,  avendo 
reggimento  sopra  tutta  la  Chiesa,  in  qualunque  luogo 
risegga  è sempre  tra  le  sue  pecorelle:  ma  nondimeno, 
poiché  il  pontefice  è capo  della  Chiesa  in  quanto  è ve- 
scovo di  Roma  e nella  Sede  romana  succede  a Pietro, 
ne  seguita  che  egli  abbia,  oltre  la  potestà  universale, 
un  Seggio  peculiare  nel  quale  risiede,  sempre  che  poten- 
tissime ragioni  non  glie  lo  divietino.  Caterina  adunque, 
restituendo  la  Sede  romana  a Roma,  intese  a mantener 
vivo  quel  principio  che  unisce  il  pastore  al  suo  gregge, 
ed  il  padre  ai  figliuoli  strettissimamente  ravvicina.  Ma 
1’  opera  di  questa  Santa  dovea  portare  altri  frutti,  che 
non  erano  sfuggiti  all’  acutissimo  suo  sguardo.  Resti- 
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taire  a molte  sedi  i loro  vescovi,  che  toglievano  prete- 
sto dalla  dimora  del  papa  in  Avignone  per  lasciar  ve- 
dove le  loro  Chiese:  riformare  il  costume  dei  fedeli,  ri- 
donando ad  essi  i pastori:  rendere  più  libero  il  papato 
col  salvarlo  dalla  dominazione  di  Francia:  impedire  che 
all’  eminenza  della  porpora  quasi  unicamente  i Fran- 
cesi fossero  levati:  ravvicinare  nuovamente  il  supremo 
pontificato  al  luogo  delle  sue  glorie,  per  tal  modo  cre- 
scendogli nerbo  e decoro:  santificarlo  vie  meglio,  collo- 
candolo di  nuovo  tra  il  sangue  dei  martiri,  le  venerande 
reliquie  dei  testimoni  della  fede  ed  i gloriosi  sepolcri 
di  Pietro  e Paolo  apostoli:  suscitare  in  petto  al  ponte- 
fice con  le  nobilissime  tradizioni  ed  esempi  i nobilissimi 
pensieri  e magnanimi:  far  sì  che  il  papa  si  aggirasse 
sempre  in  una  terra  dove  tutto  grandeggia  all’  ombra 
del  pontificato,  dove  il  papato,  se  mi  è lecito  così  fa- 
vellare, si  eleva  smisuratamente  ed  attinge  una  forza 
che  mal  si  potrebbe  raggiungere  altrove  ; questi  furono 
i frutti  della  grande  opera  di  Caterina. 
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Le  popolari  allegrezze  finite,  papa  Gregorio  comin- 
ciava a provvedere  al  reggimento  della  città  ed  a quelle 
cose  che  potessero  alle  antiche  glorie  richiamarla.  Il 
governo  di  Roma  stava  all’  arrivo  del  pontefice  nelle 
mani  di  un  senatore  e più  specialmente  di  tredici  ca- 
porioni di  plebe  (ciascun  quartiere  sceglieva  il  suo),  i 
quali,  poiché  ogni  rione  avea  una  peculiare  bandiera, 
handeresi  si  addimandavano.  Costoro,  siccome  quelli  che 
erano  potenti  sopra  i popolani,  tenevano  la  vera  balìa 
della  città,  lasciando  al  senatore  gli  onori  del  supremo 
magistrato  ed  il  solo  ufficio  di  rendere  giustizia.  Ur- 
bano V,  venendo  in  Italia,  tentò  di  prÌA"are  i banderesi 
d’  ogni  potere  : ma  gli  andò  fallito  lo  intento  ; di  che 
quando  Gregorio  entrò  Roma,  la  somma  delle  cose  era 
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tutta  nelle  loro  niani.^  Questo  pontefice  per  lo  contra- 
rio, veggendo  che  i banderesi  col  deporre  a’  suoi  piedi 
le  verghe  del  comando  riconoscevano  la  sua  signoria, 
e d’altra  parte  non'  volendo  contristare  la  plebe,  non 
toccò  sulle  prime  la  loro  podestà.  Tosto  però  ebbe  a 
conoscere  che  eglino  erano  importuni  amici  ; e perchè 
usi  al  comandare,  non  facili  a sostenere  ogni  eziandio 
menoma  dipendènza  dai  pontefici.  Il  sereno  durò  assai 
poco:  da  una  parte  i banderesi  imbaldanzivano;  dal- 
l’ altra  i romani  baroni,  massime  Luca  Savelli  ed  il 
conte  di  Fondi,  si  faceano  all’  orecchio  del  papa  perchè 
quel  .popolare  ed  insolente  magistrato  annientasse.  Gre- 
gorio era  tutto  nel  acconciar  le  cose  con  le  buone;  e 
vi  sarebbe  probabilmente  riuscito,  se  per  giunta  i Fio- 
rentini non  fossero  venuti  audacissimamente  soffiando 
in  quel  fuoco.^ 

Veramente  non  parea  possibile  tener  pacifica  Roma 
e provvedere  al  suo  interior  reggimento,  quando  la 
guerra  era  in  tutti  gli  Stati  della  Chiesa,  e le  armi 
nimiche  rumoreggiavano  intorno  a Roma  stessa.  Arrogi 
che  i pessimi  costumi  di  alcuni  chierici  erano  alimento 
0 pretesto  al  malcontento.  Caterina  avea  difatti  com- 
preso il  ritorno  del  papa  in  Italia  non  bastare  alla  sa- 
lute della  Chiesa  e di  Roma,  ove  egli  non  avesse  in- 
sieme composta  la  pace  con  la  nimica  Firenze,  e rifor- 
mati i costumi  del  chericato.  A questi  mali  mirò  l’ animo 
della  buona  vergine  non  così  tosto  si  ridusse  in  Siena, 
e dal  combatterli  non  rimise  finché  le  bastò  la  vita. 
Forse  la  compiuta  riformazione  dei  costumi  nella  Chiesa 
non  tornava  possibile  a Gregorio,  prima  che  non  si  ve- 
nisse per  la  pace  a quella  pacatezza  di  animi,  che  è 
tanto  necessaria  a provveder  saggiamente  alle  difficili 
e assai  volte  pericolose  rinnovazioni.  Ma  nella  Benin- 
casa  il  desiderio  ne  era  sì  ardente,  che,  giunto  appena 


* Murai.,  hai.  meUii  <pvij  (omo  II,  pag.  S57.  — Vita!.,  5/or/a 

Diplom.y  tomo  i,  pag.  305. 

* Batuz.,  Vit<B  Papar.  Avin.,  tomo  I,  pag.  438.  — Vilal.,  S/or.  Dtplom., 
a.  1 c seg.  — Muratori,  Annali^  1^76.. 
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Gregorio  in  Roma,  mandava  a lui  frate  Raimondo  con 
alcuni  trattati  (dice  la  leggenda)  buoni  per  la  Chiesa 
se  fossero  stati  intesi.^  Poco  da  poi  scrivea  al  papa  fo- 
cosissime parole  sopra  la  riforma:  « Oimè,  babbo  mio, 
disavventurata  l’ anima  mia,  che  le  mie  iniquità  sono  ca- 
gione di  ogni  male,  e pare  che  il  demonio  abbia  presa 
signoria  del  mondo,  non  per  sè  medesimo  (che  egli  non 
può  nulla),  ma  in  quanto  noi  gli  abbiamo  dato.  Da 
qualunque  lato  io  mi  volgo,  vedo  che  ognuno  gli  porta 
lé  chiavi  del  libero  arbitrio  con  la  perversa  volontà  : e 
secolari,  religiosi  e chierici  con*  superbia  correre  alle 
delizie,  stati  e ricchezze  del  mondo  con  molta  immon- 
dizia e miseria  ; ma  sopra  tutte  le  altre  cose  che  io 
vegga  che  sia  molto  abominevole  a Dio  si  è delti  fiori 
che  sono  piantati  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa, 
chè  debbono  essere  fiori  odoriferi  e gittano  puzza  di 

ogni  miseria Voi  come  strumento  e nostro  mezzo,  con 

sollecitudine,  e non  con  negligenza,  e senza  vermi  ti- 
more adoperate  ciò  che  voi  potete:  a questo  modo  sa- 
rete vero  ministratore,  adempirete  la  volontà  di  Dio  ed 
il  desiderio  dei  servi  suoi,  che  muoiono  di  dolore  e non 
possono  morire,  vedendo  tanta  offesa  del  loro  Creatore  e 
tanto  avvilire  il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Non  posso 
più.  Perdonate  a me,  padre  santissimo,  ^la  mia  presun- 
zione : scusimi  1’  amore  e il  dolore  dinanzi  a voi.  Non 
dico  più;  date  la  vita  per  Cristo  crocefisso:  divellete  li 
vizi  e piantate  le  virtù.^  » Poscia  uscendo  la  Santa  in 
parole  più  severe,  le  parve  meglio  che  il  pontefice  rinun- 
ziasse  alla  alta  podestà  delle  chiavi,  che  non  la  Chiesa 
mancasse  di  chi  estirpa  il  mal  seme.  « Iddio  domanda 
che  facciate  giustizia  delle  molte  iniquità  che  si  com- 
mettono per  coloro  che  si  nutricano  e pascono  nel  giar- 
dino di  santa  Chiesa  ; dicendo  che  V animale  non  si  debba 
nutricare  del  cibo  degli  uomini.  Poiché  esso  vi  ha  dato 
l’autorità,  e voi  l’avete  presa,  dovete  usare  la  virtù  e 
potenza  vostra,  e non  volendola  usare,  meglio  sarebbe 


* Vita  S.  Cath.  Seneiis.  auclorc  F.  Ruini. 
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a rifiutar  quello  che  è preso:  più  onore  di  Dio  e salute 
deir  anima  vostra  sarebbe.^  » Ma  il  papa  in  questo  ne- 
gozio della  riforma,  che  pur  gli  stava  a cuore  moltis- 
simo, andava  a rilento,  o perchè  se  ne  esagerasse  le 
difficoltà,  ovvero  perchè  i pensieri  della  guerra  lo  allon- 
tanassero da  quei  propositi  e gli  tenessero  troppo  agi- 
tato r animo  per  provvedere  coni’  egli  avrebbe  desiderato. 

Laonde  non  prima  Caterina  si  avvide  di  ciò,  fece  ogni 
suo  possibile  per  raddurre  all’  obbedienza  della  Chiesa 
la  nimica  repubblica  di  Firenze  nello  stesso  momento 
in  cui  avea  l’ animo  alla  riforma.  Già  nel  tempo  che 
ella  era  stata  in  Avignone,  ad  onta  dei  pessimi  modi 
usatile  dai  Fiorentini  oratori  e delle  rotte  negoziazioni, 
non  avea  mai  lasciato  di  pregare  ed  umilmente  suppli- 
care il  pontefice  che  venisse  a patti  con  Firenze,  ne  an- 
dasse qualunque  cosa  più  cara.  Di  che  Gregorio,  quando 
ebbe  fermato  di  venire  in  Roma,  per  conforto  ed  insi- 
nuazione della  Santa  scrisse  a quei  che  teneano  la  si- 
gnoria della  repubblica  perchè  nel  giorno  di  sant’ An- 
drea di  queir  anno  inviassero  a tal  uopo  di  nuovo  loro 
ambasciadori  nella  città  santa.^  Ed  appresso  il  pontefi- 


' Leti.  1.^.  Catcrin.),  sebbene  non  proferisse  apcrtaiiiciite  le  |>arolc  di 
rinunzia  al  papato,  pure  acceniin  ad  essa  con  la  espressione  da  lei  usata  in 
«lue  sue  lettere:  meglio  sarebbe  a rifiutar  quello  che  è preso.  Anche  il  Bur- 
lamacchi  nelle  sue  note  alle  Lettere  di  santa  Caterina,  intende  così  le  pa- 
role. Nè  deve  meravigliare  che  la  Santa  parli  di  cosiffatta  cessione  al  pa- 
pato, quasi  essa  non  fosse  in  alcun  caso  permessa  ad  un  supremo  pastore. 
Il  ponlefìce  nell’  accettare  la  podestà  delle  somme  chiavi  profferisce,  è vero, 
queste  parole:  • Profiteor  tibi,  Pelre  Apostoioruin  princeps,  sanctscque  tua; 
Ecclesise,  quam  iiodie  tuo  prsesidio  regendam  suscipio,  quod,  qnamdiii  in 
hac  misera  vita  constitutus  fiiero,  ipsani  non  deseram,  non  relinquani,  non 
abnegabo,  non  abdicabo  aliquatenus,  nec  ex  qnacumqne  causa,  cnjnscnmqne 
metus  vel  pericoli  occasione  dimittam,  nec  me  segregabo  ab  ipsa.  • {.Ex 
Diurno  rnm.  ponlif.)  Ciò  però,  secondo  che  insegnano  i maestri  in  divinità, 
e precipuamente  il  Bellarmino  (Controv.  3,  I.  Il,  c.  29),  si  vuole  intendere 
quando  la  Chiesa  contenda  al  papa  il  rinunziare,  non  quando  si  dia  per  essa 
il  debito  consentimento.  L’  Alighieri  però  era  mosso  dalla  sua  ira  gliibel- 
lina  allorché  contrastava  alla  rinunzia  accettata  dalla  Chiesa  di  san  Celestino 
papa,  dicendo  (.se  si  vogliano  intender  di  lui  le  parole):  Che  fece  per  vil^ 
lato  il  gran  rifiuto,  e chiamava  Bonifazio,  per  aver  preso  la  podestà  «la  luì 
lasciata,  magnanimo  peccatore. 

* Sigismondo  Tizio  nelle  sue  Storie  a penna  citate  dal  Burlamacchi  ed 
esistenti  nelle  librerie  del  principe  Chigi,  al  tomo  IX,  ha  queste  parole  ; 
• Cutharina  interea,  priusquam  pontifex  reverteretur,  conciliare  illum  Flo- 
t'ontinis  satagebat,  prolude  nec  illi  desistebat  orare,  nec  illi  supplicare. 
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ce,  trattenendosi  nel  viaggio  (come  è detto)  alquanto 
tempo  a Corneto,  ivi  Caterina  (che  mal  soffriva  gl’  in- 
dugi) volle  rannodare  il  filo  dei  rotti  trattati,  e scrisse- 
gli,  secondo  che  era  suo  costume,  libere  e calde  parole: 
« Pace,  pace  santissimo  padre  ; piaccia  alla  santità  vo- 
stra di  ricevere  li  vostri  figliuoli  che  hanno  offeso  voi 
padre;  la  benignità  vostra  vinca  la  loro  malizia  e su- 
perbia. Non  vi  sarà  vergogna  d’ inchinarvi  per  placare 
il  cattivo  figliuolo,  ma  saravvi  grandissimo  onore  e uti- 
lità nel  cospetto  di  Dio  e degli  uomini  del  mondo.  Oimè, 
babbo,  non  più  guerra  per  qualunque  modo  ; conser- 
vando la  vostra  coscienza  si  può  avere  la  pace  ; la  guerra 
si  mandi  sopra  gl’  infedeli,  ove  ella  debbe  andare.  Se- 
guitate la  mansuetudine  e pazienza  dello  Agnello  im- 
macolato Cristo  dolce  Gesù,  le  cui  veci  tenete.^  » Ed  il 
pontefice,  che  soleva  ricevere  in  bene  i consigli  di  Ca- 
terina e farne  tesoro,  stando  tuttora  a Corneto  scrisse 
alla  nimica  repubblica  : mandasse  di  bel  nuovo  gli  am- 
basciadori  stati  già  in  Avignone  e che  nulla  punto  aveano 
operato  in  prò  della  pace.  In  fatti  lo  Strozzi,  Alessan- 
dro dell’  Antella  ed  il  Castellani  furono  poco  dopo  in 
Roma  al  cospetto  di  Gregorio  ; * ma  indarno  ; che  men- 
tre faceano  le  viste  di  venire  per  quel  negozio,  in  verità 
non  ne  aveano  neppure  il  pensiero. 

Indarno  altresì  Caterina  si  travagliava  presso  la  Si- 
gnoria di  Firenze  per  rimuoverla  dal  mal  proposito. 
« Per  la  disobbedienza  e per  la  persecuzione  che  avete 
l'atta,  diceva  ella  (credetemi,  fratelli  miei,  che  con  dolore 
e pianto  di  cuore  vel  dico),  voi  siete  caduti  nella  mor- 
te. » E seguitava  poscia  adoperando  a convincimento  di 
coloro  così  fatta  bellissima  comparazione  : « Il  figliuolo 
non  ha  mai  ragione  contro  del -padre,  sia  cattivo,  e ri- 

Ponlifex  outem  Cntharins  adductus  siipplicibus  votis,  cum  de  proxiino  re- 
dire ad  llaliuin  nnimam  indaxissel  smiin,  Avriiioiie  adirne  coiisislens,  lit- 
Icras  ad  Florriitiiios  dcdii;  ut  ad  festuni  S.  Andrefe  in  roinanain  ciiriam  prò 
pace  iilqiie  comode  Iractaiida  rrforinandaqne  mincios  suos  destinare  du- 
bcanl,  lune  signiiìcavil.  • 

* Leti.  li.  Nelle  parole  eilate  il  lesto  ba  rice'oare  e gtitivn,  per  riee- 
erre  e runico. 

’ Amniirulo,  parte  I,  tomo  II,  lib.  XIII,  pag.  703. 
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cova  ingiuria  da  lui  quanto  si  vuole  ; perocché  è tanto 
grande  il  beneficio  dell’  essere  che  egli  ha  avuto  dal  pa- 
dre, che  ninna  cosa  gli  può  rendere  tanto  debito.  Or 
così  pensate  che  egli  è tanto  l’essere  ed  il  beneficio 
delle  grazie  che  traiamo  dal  corpo  mistico  della  santa 
Chiesa,  che  ninna,  riverenza  o operazione  che  facciamo, 
0 facessimo,  potrebbe  esser  sufiìciente  a rendere  questo 
debito....  Levatevrsu  e correte  alle  braccia  del  padre  no- 
stro,* che  vi  riceverà  benignamente  ; se  il  farete,  avrete 
riposo  spiritualmente  e temporalmente  voi  e tutta  la 
Toscana.'  » Intanto  atroci  fatti  di  guerra,  bagnando 
r Italia  di  sangue  cittadino,  rinfocavano  gli  animi  a ven- 
detta. Caterina  avrebbe  desiderato  che  il  papa  venendo 
in  Roma  facesse  ripassare  le  Alpi  ai  Brettoni,  ed  affi- 
dassesi  interamente  per  ricondurre  l’ Italia  alla  pontifi- 
cale obbedienza  nell’  autorità  del  supremo  apostolato  e 
nella  virtù  di  quella  smisurata  carità  cui  difficilmente 
si  resiste.^  E questo  avviso  della  Benincasa  era  allora 
non  solo  rispondente  alla  santissima  anima  di  quella 
vergine'  innamorata,  ma  si  sarebbe  provato  utilissimo 
alla  Chiesa,  ove  la  malvagità  degli  uomini  e dei  tempi 
non  fosse  stata  tanta  da  impedirne  la  esecuzione.  Molti 
di  coloro  che  più  accesamente  amavano  le  glorie  della 
Chiesa  e del  papato,  era^o  venuti  nella  medesima  sen- 
tenza di  Caterina  : e Francesco  Petrarca,  quando  le  con- 
dizioni d’ Italia  si  mostravano'  poco  differenti  da  quelle 
in  che  si  avvenne  .Gregorio,  avea  scritto  : « Non  è biso- 
gno che  il  romano  pontefice  venga  a Roma  con  armata 
mano  ; rendelo  più  sicuro  l’ autorità,  che  la  spada  ; più 
la  santità,  che  1’  armadura.  Le  armi  dei  sacerdoti  sono 
le  orazioni  e le  lagrime  e i digiuni  e le  virtù  e i buoni 
costumi  e 1’  astinenza  e l’ amorevolezza.  Che  bisogno  ha 
d’insegne  militari  il  padre  di  tutti?  Basterebbe  la  croce 
di  Cristo  ; quella  sola  temono  i demoni  e riveriscono  gli 

* jQiicsla  bellissima  lettera  (198),  come  pare,  venne  scritta  dalla  Santa 
dopo  che  fu  tornata  da  Avignone.  É intitolata  Ai  Signori  di  Firenze  ; ossia 
ni  priori  delle  arti  ed  al  gonfaloniere  di  giustizia,  clie  allora  formavano  il 
supremo  magistrato. 

^ Epist.  2 ed  altre. 
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uomini.  Che  giova  trombare  ? basta  T alleluja.*  » Papa 
Gregorio  all’  incontro,  o reputasse  il  consiglio  della  Ca- 
terina troppo  più  benigno  che  non  conveniva  alla  osti- 
nazione dei  suoi  nemici,  ovvero  non  potesse  resistere  alle 
calorose  istanze  dei  cardinali  francesi  (i  quali  solo  nelle 
armi  vedevano  speranza  di  salute),  mentre  domandava 
la  pace,  dagli  apparecchi  e dai  fatti  guerreschi  non  de- 
sisteva. E però,  costretto  da  cosi  fatte  ragioni  a condurre 
innanzi  la  guerra,  ne  chiamò  a condottiero  supremo  lo 
zoppo  Cardinal  di  Ginevra,  che  fu  poscia  antipapa,  e 
che  di  uomo  di  chiesa  non  avea  altro  che  il  nome.*  La 
fortuna  delle  armi  poco  favoreggiava  la  Chiesa,  ma  le 
infami  crudeltà  dei  Brettoni  rendevano  anche  peggiori 
le  condizioni  di  Gregorio,  il  quale  dei  falli  non  suoi  pa- 
gava la  pena.  Certo  le  distrette,  in  cui  si  trovava  la 
Chiesa,  non  erano  procedute  dal  benigno  suo  reggimen- 
to, ma  eran  frutto  di  altri  errori  o di  altre  colpe. 

Orribili  fatti  avvenivano  in  Cesena.  I Brettoni,  ca- 
pitanati dall’  iroso  cardinale,  tenendo  quella  città,  assai 
malvagiamente  si  diportavano  coi  Cesenati  ; onde  non 
era  giorno  che  qualche  orribile  esempio  di  lor  bestialità 
non  vedesse.  Rubavano  a man  franca,  ogni  cosa  divora- 
vano, alle  ruberie  aggiungevano  gli  scherni.  Nacque  un 
dì  una  rissa  tra  un  beccaio  ed  un  di  loro,  la  quale  a 
poco  andare  si  convertì  in  mischia  universale  fra  Bret- 
toni e Cesenati.  Quelli  ebbero  la  peggio,  e forse  più  che 
trecento  di  essi  rimasero  morti.  Allora  il  cardinale  pien 
di  furore,  chiusosi  nella  murata,  mandò  per  gli  Inglesi 
dell’ Aguto  dimoranti  in  Faenza;  i quali  come  furono 
giunti  in  Cesena,  ebbero  comandamento  di  somma  cru- 
deltà : mettessero  a lil  di  spada  quel  misero  popolo.  Or- 
rende cose  seguirono.  Gl’  infelici,  o si  fidassero  troppo 
del  cardinale,  o che  avessero  avuto  da  lui  promessa  di 
perdono,  posate  le  armi,  viveano  sicuri.  All’  improviso 


' Petrarca,  in  Apoliig,  enut.  Gali,  calumu. 

^ • Cun>  Gregorius  Robertuin  caniiiidleni  gcbciincnscm,  carui(ìcis  quam 
legati  apostolici  muneru  digniorem.  prieinisissel,  in  se  Ilaloruin  unimoa  ef* 
Teravit.  » Raynald.,  ad  an.  1376,  $ X. 
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colti  dagli  Inglesi,  solo  nel  fuggire  restò  loro  una  spe- 
ranza di  vita,  cliè  quanti  venivano  alle  mani  di  quei 
barbari  di  cruda  morte  morivano.  Trucidavano  vecchi 
per  età  cadenti  e teneri  gai’zoncelli,  immergevano  i mi- 
cidiali ferri  nel  petto  dei  religiosi  e dei  sacerdoti,  le 
donne  medesime  immolavano  al  loro  insano  furore,  e 
sino  i fanciulli  di  poppa,  strappati  dal  materno  seno, 
per  istrazio  e scherno  delle  madri  gettavano  contro  le 
mura  ed  appiccavano  alle  porte  delle  case.  Tutto  era 
sangue  nella  infelice  Cesena,  che  vedeva  quattromila  dei 
suoi  figliuoli  cadere  illagrimati  in  poche  ore.  Ma  non 
bastava  ; quegli  iniqui  la  religione  dei  sacri  templi  ol- 
traggiavano, ponendoli  a ruba,  contaminata  altresì  la 
pudicizia  delle  matrone  e delle  sacre  vergini  con  bestiale 
libidine.  E peggio  (quel  che  era  suggello  a tanto  infor- 
tunio) la  infamia  di  strage  sì  orribilmente  crudele  cor- 
reva per  tutta  Italia  con  poco  vantaggio  del  clericale 
reggimento,  ed  era  un’  arma  ai  rubelli  contro  la  Chiesa. 

Mentre  i promotori  della  guerra  in  Firenze  si  gio- 
vavano dei  falli  del  cardinale  per  rinfocare  gli  animi  a 
vendetta,  nè  le  armi  nè  i negoziati  pacifici  del  papa 
riuscivano  a nulla.  Il  nipote  di  Gregorio  veniva  battuto 
con  le  sue  soldatesche  in  Toscana,  e fatto  prigione  dal 
prefetto  di  Viterbo:  Aguto  misleale  con  brutto  tradi- 
mento lasciava  la  parte  papale,  ponendosi  ai  soldi  di 
Firenze:  Bernabò  Visconti,  non  potuto  staccar  dalla  lega 
per  preghiere  e promesse  che  gli  si  facessero,  apparec- 
chiava altre  armi.  La  pace  dilungavasi  ognor  più  ; la 
guerra  incrudeliva  ; gli  uomini  vi  prorompevano  alla 
cieca.  Ben  è vero  che  in  tanta  disperazione  di  cose 
d’ improvviso  il  Cardinal  di  Sant’  Angelo  riuscì  a ri- 
durre alla  papale  obbedienza  il  bolognese  per  cinque 
anni  ; e d’  altra  parte  il  prefetto  di  Viterbo  fermò  an- 
eli’ egli  la  pace  con  la  Chiesa  : ben  è vero  che,  nate 
nuove  speranze  nell’  animo  del  papa,  incontanente  mandò 
due  religiosi,  uno  Agostiniano  e l’altro  dei  ^Minori,  in 
Firenze  per  quel  negozio;  ma  ad  onta  di  ciò,  quel  che 
si  fece  per  venire  agli  accordi,  tutto  fu  invano.  Indarno 
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parlarono  coloro  dell’  amor  del  pontefice  yerso  Firenze; 
indarno  1’  antica  fedeltà  di  quella  repubblica,  quasi  rim- 
provero della  presente  ribellione,  ricordarono  : * nè  giovò 
meglio  r opera  e la  eloquenza  di  Stefano  Maconi  man- 
dato a bello  studio  da  Caterina  in  P’irenze  per  ammor- 
zare l’ ira  che  bolliva  in  quei  petti.^  Gli  Otto  della 
guerra,  confermati  in  ufficio,  solo  a guerra  intendevano. 
Anzi,  non  così  tosto  videro  i loro  oratori  tornar  da 
Roma  senza  venii-e  a capo  di  nulla,  ad  ii-e  maggiori  si 
concitarono. 

Erano  presso  a diciassette  mesi  da  che  in  Firenze 
i divini  uffici  per  F interdetto  papale  non  si  celebrava- 
no: vollero  che  da  quell’ora  in  poi  si  celebrassero;  di 
che  mandarono  ordini  severissimi  per  la  città  ed  il  con- 
tado. Il  comando  era  al  tutto  indegnissimo  della  reli- 
giosa Firenze,  e che  avea  tante  volte  protestato  di  im- 
pugnare le  armi  più  tosto  a petto  dei  legati  papali,  che 
non  della  Chiesa  e del  pontefice:  ma  l’ira  intenebra 
ogni  luce  di  umano  intelletto  ; raramente  generosa,  le 
più  volte  sorge  da  ingiuste  cagioni  e ad  opere  ingiustis- 
sime quasi  inconsapevoli  ci  conduce.  Per  fermo  la  vio- 
lazione della  imposta  pena  ecclesiastica  sembrò  orribile 
alla  Santa,  la  quale  avea  innanzi  esaltato  con  molta 
lode  il  vescovo  di  Firenze  Angelo  dei  Ricasoli,  perchè, 
, non  prima  la  città  fu  interdetta  dal  pontefice,  orasene 
dipartito,  temendo  non  forse  il  costringessero  a disob- 
bedire al  papale  comandamento.  « Ho  avuto  (così  ella) 
grande  allegrezza  della  buona  perseveranza  e costanza 
che  avete  avuta  : pregovi  che  infino  alla  morte  non  vol- 
giate il  capo  indietro.  » E di  fatto,  il  liicasoli,  segui- 
tando il  volere  della  Santa,  non  che  desistere  per  mi- 
nacce dal  laudevole  proposito,  non  volle  neppur  tornare 
quando  il  fiorentino  governo,  veggendo  il  malcontento 
del  popolo,  mancati  i riti,  chiusi  i templi,  i Sagra- 
menti  negati,  impose  la  pena  di  dieci  migliaia  di  lire 


' Miiralori,  Aniinli,  1377,  — Scipione  Aiumir.'itu,  Storie  Fiorent.,  lib,  XIII. 
— R.iynald.,  nil  an.  1377,  — Crome.  Ettens.  — Cronic.  Rimineni.  ce. 

* Vedi  le  note  del  Burlamacclii  alla  Iclt.  91. 


Digitiz^  by  Guu 


LIBRO  SESTO, 


237 


a quei  prelati  che  non  si  restituissero  alle  loro  chiese.^ 
Il  dispregio  della  autorità  del  vicario  di  Cristo  rende 
le  genti  segno  delle  ire  divine,  ed  i popoli  di  quei  tem- 
pi, anche  disobbedienti,  trepidavano  di  ogni  irriverenza 
alla  madre  Chiesa.  Scipione  Ammirato,  scrittore  profano 
e caldo  lodatore  della  guerra  che  Firenze  fece  al  papa, 
favellando  delle  crudeltà  e dissensioni  che  erano  allora 
nell’interiore  reggimento  della  città,  dice  cosi:  « Fu 
stimato  da  uomini  prudenti  e religiosi  di  quei  tempi 
che  tutto  fosse  stato  vera  permissione  di  Dio;  poiché 
avendo  la  repubblica  prese  1’  arme,  non  ostante  qualsi- 
voglia pretesto,  così  fiere  e ostinate  contro  la  Sede  apo- 
stolica, e non  curando  i suoi  interdetti,  nè  d’  un  papa 
facendo  conto  (il  quale,  oltre  il  luogo  che  teneva,  fu 
riputato  di  costumi  laudevoli),  era  bene  che,  in  sé  stessa 
dissentendo,  contro  sé  medesima  imperversasse.^  » 

La  Provvidenza  intanto  chiamava  di  nuovo  Caterina 
a distrigare  quel  nodo,  che  per  ogni  umana  cosa  che  si 
facesse  vie  maggiormente  avviluppavasi.  Frate  Raimon- 
do, avendo  poco  innanzi  delle  faccende  della  fiorentina 
repubblica  lungamente  conferito  con  Nicolò  Soderini, 
era  venuto  in  questa  persuasione  che  il  desiderio  della 
guerra  non  fosse  in  verità  nei  popolani  o negli  uomini 
dabbene  della  città,  ma  solo  in  quei  che  tenevano  la 
signoria  e negli  Otto  ; basterebbe  che  per  opera  dei  ca- 
pitani di  parte  guelfa  si  lasciassero  cader  di  seggio  al- 
cuni dei  più  ardenti,  e tosto  la  pace  sarebbe  fermata. 
Questo  non  rifiniva  di  ripetere  al  pontefice  ; ma  la  cosa 
era  assai  più  difficile  di  quel  che  non  sembrava  al  So- 
derini ed  al  frate.  Ben  sei  sapeva  papa  Gregorio,  che 
avea  veduto  tante  volte  il  filo  delle  trattative  rompersi 
nel  più  bello  delle  speranze:  ripugnava  però  a nuovi 
trattati.  Tuttavolta  mandò  un  giorno  per  frate  Raimondo 
e dissegli:  essergli  venute  lettere  le  quali  annunziava- 
no, che,  ove  Caterina  andasse  a Firenze,  i Fiorentini 
non  avrebbono  avuto  cuore  di  resistere  a così  caritativa 

* Leu.  37;  Scipione  AinmiriUo,  parte  I,  tomo  II,  lib.  XIII,  pug.  70). 

® Scipione  Ajnmir,  lib.  XIII,  pag.  710. 
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doima  e santissima.  A cui  rispondendo  il  frate  che  non 
solo  Caterina,  ma  altresì  egli  stesso  e tutt’  i suoi  fra- 
telli erano  parati  per  obbedienza  della  santa  Chiesa  a 
correre  anclie  al  martirio,  il  papa  volle  che  andasse  Ca- 
terina soltanto.  La  quale,  siccome  femmina  avuta  in 
gran  riverenza  da  tutti,  dovea  essere  meno  esposta  a 
pericoli.’  Così  il  pontefice  poneva  di  nuovo  nelle  mani 
della  Benincasa  il  negozio  più  difficile  che  si  avesse  al- 
lora la  Chiesa.  Di  nuovo  arbitra  della  pace  e della  guerra 
era  fatta  una  vergine  iniJbnsapevole  dei  trattati  e delle 
arti  subdole  del  mondo,  e che  sperava  di  condurre  a 
buon  fine  il  negozio  per  sola  forza  di  potentissimo  amore. 
Certo  non  erano  al  tutto  oscuri  quei  tempi,  in  cui  la  ca- 
rità di  Dio  osava  tanto,  in  cui  i pontefici  ed  i popoli 
non  disdegnavano  cotali  istrumenti  di  pace. 

La  Benincasa,  di  fatto,  obbedientissima  alla  voce  del 
supremo  pastore,  dopo  che  ebbe  mandato  una  lettera  ai 
Fiorentini,  in  cui  applicò  a sè  le  parole  di  Cristo  « con 
desiderio  ho  desiderato  far  la  pasqua  con  voi  prima  che 
io  muoia, ^ » venne  tosto  oratrice  del  pontefice  in  Firenze. 
Nicolò  Soderini  e molti  dei  devoti  alla  Chiesa  con  gran 
riverenza  l’ebbero  accolta,  ma  com’ella  volse  uno  sguardo 
alle  condizioni  in  cui  i furori  della  guerra  aveano  get- 
tata la  repubblica,  vide  assai  presto  quanto  fosse  difficile 
tra  ’l  bollore  degli  animi,  ed  il  parteggiare  di  tanti  riu- 
scire a persuadere  la  pace.  Assai  diverso  appariva  allora 
1’  aspetto  della  città  da  quel  che  non  fosse  stato  quando 
ella  si  condusse  la  prima  volta  a Firenze.  Pochi  mesi 
di  guerra  erano  bastati  a crescerne  smisuratamente 
gl’  infortuni.  Da  un  canto  i fiorenti  commerci  (allora 
erano  l’anima  di  Firenze)  al  tutto  mancati,  la  poverezza 
ed  il  disertaraento  appena  credibili;  dall’  altro  le  parti, 
non  che  scemare  por  la  guerra  di  fuora,  vedevansi  di 
lunga  mano  cresciute  : incredibile  a dire  come  tra  tanta 
miseria  tanto  bollore  di  passioni  si  annidasse! 

Volle  pertanto  Caterina  innanzi  tutto  porre  la  sua 

' ViVa  S.  Calli.,  auctore  F.  Ruini.  — Sani’  Antonino,  Clironicon. 
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eloquenza  a cessare  lo  scandalo  della  violazione  dell’in- 
terdetto, di  che  menò  poi  gravi  lamenti  a Pietro  Cardi- 
nale di  Luna,  voltandone  principalmente  la  colpa  in 
quei  chierici  ed  in  quei  frati,  che  poco  virilmente  aveano 
resistito  agli  indebiti  comandi  della  Signoria.  Nel  primo 
dì  del  suo  entrare  in  Firenze  fece  tre  bellissimi  sermoni 
intorno  a ciò,  e poscia  insistette  per  modo  che  ottenne 
si  guardasse  fedelmente  lo  interdetto  anche  innanzi  la 
conclusione  della  pace  : onde  ella  medesima  scrisse  : 
« Pregate  acciocché  il  Sole  tosto  si  levi,  poiché  l’ aurora 
è cominciata  a venire.  L’aurora  è venuta,  poiché  la  te- 
nebra che  c’  era  dei  molti  peccati  mortali,  i quali  si 
commettevano  per  1’  offizio  che  si  diceva  e si  vedeva 
pubblicamente,  è levata  via,  a male  grado  di  chi  l’ ha 
voluto  impedire  : e tiensi  lo  interdetto....  Alcuni  dei  chie- 
rici e dei  frati  hanno  posto  il  popolo  in  tanta  eresia, 
che  è una  pietà  pure  a pensarlo,  non  tanto  che  a ve- 
derlo : e questo  lo  fa  dire  e fare  il  timore  servile  degli 
uomini  e il  piacere  umano  e il  desiderio  dell’  offerta. 
Oimè,  oimè,  io  muoio,  e non  posso  morire  a vedere  esser 
privati  della  verità  quelli  che  dovrebbero  morire  per  la 
verità  ! ^ » 

Nondimeno  però  è da  notare  che  mentre  alcuni  aveano 
bruttamente  violato  l’ interdetto,  nella  medesima  Firenze 
altri  lo  ebbero,  almeno  nelle  prime,  con  molta  religione 
osservato.  È memoria  che  in  ciò  si  segnalassero  alcune 
compagnie  di  laici,  tra  i quali  erano  molti  discepoli 
della  benedetta  vergine  sanese.  Io  trovo  però  che  certo 
cronista  anonimo  nelle  Cronichette  antiche  del  Manni, 
dice,  scrivendo  di  questi  tempi  : « i Fiorentini  seudo  in- 
terdetti, e non  potendo  udire  ufficio  dai  chierici,  come 

* Leti.  35.  — P.irc  die  I'  interdetto  si  violasse  almeno  in  pubblico  il 
33  oUubrc  1377,  volendo  sture  n fede  dell' Ainniirutu  (parte  I,  tomo  II, 
lib.  XIII).  Forse  la  violazione  a porle  eliinse  dovette  cominciare  innanzi. 
(Rzov.,  ad  un.  1377.)  In  alcune  annotazioni  manoseritte  del  bealo  Stelano 
Maconi  sopra  la  vita  della  Santa,  cosmi,  die  la  seguitò  nd  viaggio  di  Fi- 
renze, scrive:  • Et  gratia  divina  tanta  est  percalli  operata,  quud  ubi  cimi 
maximo  contemptu  Sedis  aposlolicee  rregerant  iiiterdidnin,  ad  ipsius  vii’, 
ginis  cxorlationcm  ìlerum  assuinpscrnnt  utc|iic  servavcruni.  » (Ms.  presso 
i Ccrlosiiii  di  Poiitigiiano,  citato  dal  Bnriamacclii,  nota  alla  lettera  136.) 
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cattolici  cominciarono  a fare  spesso  processioni  di  seco- 
lari andando  cantando  laudi  e litanie  e altre  orazioni, 
andando  con  loro  tutte  le  compagnie  di  disciplina.  E 
molte  compagnie  di  scopatori  si  crearono  di  nuovo  di 
uomini  e di  garzoni  e di  fanciulli.  Ancora  in  questo 
tempo  si  crearono  molte  compagnie  di  laude  per  molte 
chiese  di  Firenze  cantando  la  sera  a onore  e riverenza 
di  Dio.*  » Ben  ci  mostrano  questi  fatti  la  fede  ancor 
viva  in  Firenze  tra  i micidiali  ardori  della  guerra  e tra 
lo  strazio  che  le  parti  faCeano  della  città  : quando  nou 
poteano  per  divieto  assistere  ai  divini  uffici  spontanea- 
mente pregavano  e cantavano  di  Dio.  Basterebbe  volgere 
l’occhio  ad  una  di  cotali  laudi  (testé  pubblicata)  di  Gian- 
nozzo  Sacchetti  discepoly  della  nostra  Santa,  per  vedere 
come  fervidamente  alcuni  si  volgessero  allora  alle  cose 
di  anima  con  parole  focosissime  e spesso  vive  di  nobile 
poesia.^ 

Di  quel  tempo  in  Firenze  tra  i magistrati  due  aveano 
di  fatto  molta  autorità  : quello  degli  Otto  per  la  guerra, 
di  fresco  creato  a cagione  della  discordia  con  la  Chiesa  : 
e 1’  altro  dei  Capitani  di  parte  guelfa,  fermato  già  da 

' 211. 

* Sinmo  debitori  della  piiliblicarionc  di  (|uesla  Lamie  asiiai  bella  e clic 
ricorda,  per  la  semplicità  ccl  il  fuoco  celeste  di  poesia,  quelle  di  san  Fran- 
cesco e del  beato  Jacopone,  al  cbiaro  napolitano  Francesco  Palurinu.  Co- 
stui ci  dette  l’imno  scorso  una  splendidissima  stampa  di  codesto  mano- 
scritto Horentino  pei  tipi  di  Cellini  alla  Galileiana.  Oltre  di  un  lungo  Discorso 
nel  ((naie  il  Palermo  narra  minutamente  di  esso  Sacchetti,  egli  pone  in  note 
alla  Lnude  moltissimi  luoghi  delta  nostra  Santa,  dai  quali  si  fa  manifesto 
come  la  vergine  saiiesc  ed  il  Sacchetti  professassero  al  tutto  una  medesima 
dottrina  quanto  agli  insegnamenti  di  anima  -,  anzi  come  questi  non  facesse 
altro  che  esprimere  in  versi  ciò  che  avea  imparalo  dalla  Santa  o a boera 
ovvero  leggendo  le  sue  epistole  ed  il  suo  Dialogo.  Certo  che  la  rispon- 
denza Ira  le  parole  di  Caterina  e quelle  del  Sacchetti  (come  fu  minulissi- 
mamcnlc  e con  gran  copia  di  erudizione  mostralo  dal  Palermo)  non  pò- 
Irehbe  esser  maggiore.  Il  Sacchetti  sebbene  da  scr  Cristoforo  di  Catto 
Guidini  non  sia  noverato  tra  i principali  discepoli  della  Santa,  pure  assai 
bene  ne  penetrò  la  ilottrina.  siccome  è chiaro  da  ttilta  la  Laude  accennata 
intorno  alla  carità.  Era  amicissiino  in  Firenze  di  Pier  Canigiani,  che,  come 
diremo,  fu  Ira  i più  diletti  discepoli  della  Santa,  ed  eziandio  di  Buuiiuc- 
corso  di  Lapo  c di  Nicolò  Soderini,  anrh’ eglino  carissimi  a Caterina,  c 
spesso  iimmacsirali  da  lei  a vivere  vita  di  attinta.  Pare  anzi  che  tutta  la 
Laude  sia  presa  da  qticsic  parole  di  Calcriiia  al  Canigiani  ^letl.  233):  « Scri- 
vo a voi  acciocché  siate  vestito  del  vestimento  nitziulc  della  perfetta  carità, 
Senza  il  quale  vcstimcnlo  non  possiamo  entrare  a nozze  nella  vita  durabile.  • 
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gran  tempo  per  sicurare  la  città  nel  partito  guelfo,  ed 
allontanare  dal  governo  quei  che  teneansi  a parte  ghi- 
bellina. Gli  Otto  della  guerra  erano  piuttosto  grati  al 
popolo  che  non  ai  maggiorenti,  difesi  dai  Ricci  ed  oppu- 
gnati dagli  Albizi  : eglino  soprattutto  ripugnanti  con 
forte  polso  ad  ogni  aggiustamento,  poiché,  finita  la  guer- 
ra, finivano.  Ma  1’  altro  magistrato,  sebbene  più  inchi- 
nevole alla  pace,  era  allora  in  odio  a moltissimi,  con- 
ciossiachè  usando  malamente  l’ autorità  datagli  dalla 
legge,  non  tanto  a tener  sicura  la  città  dai  fautori  dei 
Gliibellini,  quanto  a sfogare  le  passioni  private  a danno 
di  molti  innocenti,  intendeva.  Continuo  era  per  tanto' il 
rimuover  che  facevano  parecchi  dal  governo  sotto  colore 
che  fossero  Ghibellini,  o che  i loro  maggiori  a quel  par- 
tito si  attenessero.  I quali  allontanati  dagli  uffici,  per- 
chè ammoni  vansi  a più  non  ingerirsi  negli  affari  pub- 
blici, gli  ammoniti  si  solevano  addimandare.  Or  le  coso 
stando  in  tal  modo,  difficile  sopra  ogni  altro  riusciva 
r ufficio  imposto  per  papale  comandamento  alla  Benin- 
casa.  Infatti  ella  non  avrebbe  potuto  volgersi  ad  alcuno 
dei  due  magistrati  con  speranza  di  buon  frutto  : 1’  uno 
ogni  parola  di  pace  villanamente  rigettava  per  amore 
di  parte  ed  ambizione  di  signoria  ; l’ altro  era  poco 
amato  dai  più,  c per  lunga  consuetudine  invecchiato  nel 
tiranneggiare.  Ma  Caterina  non  era  donna  da  cader  di 
animo  per  umani  ostacoli  giammai.  Giunta  in  Firenze, 
parlò  della  pace  a tutti  ; a tutti  mostrò  quanto  fosse 
da  vituperare  che  una  cristiana  repubblica  brandisse 
con  insano  furore  le  armi  a petto  della  madre  Chiesa, 
e contro  il  supremo  pastore  insolentisse  : la  città,  un 
tempo  sì  fiorente  pei  ricchi  commerci,  essere  venuta  in 
grave  miseria,  principalmente  per  la  ostinazione  nel  so- 
stenere la  guerra  : non  solo  i corpi  aver  patito  danno 
per  quella  follia,  ma  molto  più  le  anime,  le  quali  senza 
la  pace  mai  non  potrebbono  conseguire  la  loro  sal- 
vezza ; le  Bastanze  temporali  tolte  alla  Chiesa  per 
guerreggiare  contro  di  lei  aver  fatto  nascere  un  de- 
bito di  restituzione,  che  gridava  vendetta  al  cospetto 
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di  Dio,  e che  solo  per  la  pace  si  sarebbe  potuto  com- 
porre.' 

Le  parole  di  Caterina  scendevano  al  cuore  di  molti 
e li  pereuadevano;  ma  non  era  chi  osasse  venire  ai  fatti, 
temendo  ognuno  degb  Otto,  che  gridavano  nimico  della 
patria  chiunque  dai  loro  guerreschi  desiderii  dissentisse. 
La  vergine  allora  per  industrìa  del  Soderini  entrò  in 
trattato  coi  capitani  di  parte  guelfa  ; e siccome  quella 
che  al  vero  era  non  timida  amica,  disse  loro  aperta- 
mente : quei  cotali,  che  ad  ogni  costo  impedivano  la 
pace  tra  il  padre  ed  i figliuoli  essere  veramente  meri- 
tevoli che  si  privassero  di  uffizio  ; costoro  e non  chi  por- 
tava il  nome  di  Ghibelhno,  ovvero  ghibellino  sangue 
avea  nelle  vene,  essere  pretti  nimici  della  città  ; non 
reggitori,  ma  distruttori  del  comune  bene  doversi  essi 
stimare.  Però  non  si  facessero  coscienza,  molto  meno  te- 
messero di  dichiarare  così  fatti  cittadini  ammoniti, 
quando  anzi  del  non  farlo  si  doveano  solo  tenere  colpe- 
voli. E r autorità  delle  parole  di  Caterina  fu  tanta,  che 
non  solo  i capitani  di  parte  guelfa  e molti  buoni  citta- 
dini furono  ai  priori  della  città  perchè  procurassero  la 
pace,  ma  eziandio  cominciarono  a non  temere  del  ma- 
gistrato degli  Otto,  ed  a volere,  ove  seguitassero  a con- 
trastare la  pace,  arditamente  sbalzarli  di  seggio.^ 

Poco  dopo  i capitani  di  parte  guelfa,  veggendo  le 
maggiori  resistenze  e più  gravi  provenire  dagli  Otto, 
tolsero  l’ ufficio  ad  uno  di  essi,  che  forse  dovea  essere  il 
più  acceso  nel  proposito  della  guerra.  L’ammonito  fu 
un  Giovanni  Dino  uomo  riputatissimo.®  Nondimeno  se 
r avessero  fatto  secondo  la  mente  di  Caterina,  ne  sareb- 
bono  stati  da  lodare  ; ma  quei  capitani  mostravano  chia- 
ramente che,  non  tanto  ad  ottenere  la  pace  col  ponte- 
fice lo  ammonirono,  quanto  a mantenimento  della  loro 
parte  contro  i creduti  Ghibellini.  I fatti  che  seguitaro- 


' l’tiu  5.  Cat.  Seaeiis.,  auclurc  F.  Raiin.,  caput  ultim. 

. * Noie  del  Burlamacelii.  — Vita  S.  Cai.  Sentnt.j  auclore  F.  Ral- 

uiuiido. 

* Santa  Rosa,  Tumulto  tlei  Ciompi^  pag.  II. 
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no,  tolsero  ógni  dubbio  intorno  al  loro  malo  animo. 
Vollero  tosto  valersi  dell’  autorità  di  Caterina  a satisfa- 
cimento  di  private  passioni  e spesso  a vendette.  Tanto 
potente  suole  essere  nei  migliori  1’  amore  di  parte!  Il 
nome  di  Caterina,  così  tenera  della  pace  (chi  il  crede- 
rebbe ?),  addiveniva  strumento  di  cittadine  discordie.  Ri- 
ferirò la  cosa  con  le  parole  dello  Ammirato  : « Vivea 
in  quei  tempi  una  giovine  vergine  nata  in  Siena,  di 
tanta  astinenza  di  vita,  accesa  di  tanto  zelo  di  carità, 
perseverante  con  tanta  fermezza  in  tutte  le  opere  buone, 
che  nel  tempo  stesso  ch’ella  vivea,  era  da  ciascuno,  ed 
infine  dallo  scrittore  di  queste  notizie,  che  si  vede  non 
esser  suo  devoto,  cognominata  beata....  Ma  come  spesso 
avviene,  che  d’  un  solo  strumento  a diversi  fini  ci  ser- 
viamo, servivasi  la  severità  dei  capitani  di  parte  adope- 
rando l’autorità  di  questa  donna  non  solo  in  biasimar 
la  guerra  che  si  faceva  contro  la  Chiesa,  ma  in  lodare 
la  diligenza  che  si  usava  nell’  ammonire,  pensando  per 
avventura  d’ ingannare  la  buona  e santa  vergine,  dove 
bè  stessi  ingannavano....  Onde  non  tanto  per  consiglio 
dei  capitani  di  parte,  ma  il  tutto  farsi  pei  caldi  conforti 
della  beata  Caterina  (che  tale  fu  il  suo  nome)  per  le 
piazze,  per  le  chiese  e per  tutti  i luoghi  pubblici  pro- 
clamavano.^ » Imbaldanzivano  infatti  sempre  più  quei 
magistrati  audacissimi,  e fattisi  forte  del  nome  di  Cate- 
rina, a tutto  potere  ammonivano.  Celavano  le  private 
j)assioni  del  velo  che  porgeva  loro  il  nome  della  Santa, 
ed  infuriavano  contro  innumerevoli  che  dannavano  col 
nome  di  Ghibellini  ; sicché  in  otto  mesi  ebbero  rimossi 
dal  governo  meglio  che  novanta  cittadini.  11  male  cre- 
sceva ogni  dì,  ed  era  cagione  di  spavento  ed  ira  negli 
animi  dei  pacifici  cittadini.  La  Benincasa  tosto  avvidesi 
di  ciò,  e fece  ogni  suo  possibile  per  rimediare  ; ma  le 
passioni  e le  cupidigie  di  parte  lottavano  arditamente 
contro  il  buon  volere  di  lei  : una  brutta  tempesta  mi- 
nacciava. 


' Lib.  XIII,  pai'le  I,  tomo  II,  png.  Tl|. 
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Vide  la  Santa  la  procella  vicinissima,  e pensò  a stor- 
narla, riprovando  con  libere  parole  T opera  di  quel  ma- 
gistrato. Levata  dunque  alto  la  voce,  disse  e fece  dire 
a tutti  : Pessimamente  operare  i capitani  di  parte  nello 
stender  le  mani  contro  tanti  e di  tal  condizione  : lei 
condannare  con  tutta  1’  anima  procedimenti  sì  iniqui  : 
essere  nimici  e non  promotori  di  pace  quei  che  sotto  co- 
lore di  procurarla  accendevano  il  fuoco  delle  cittadine 
discordie:  ponessero  fine  agli  odii  di  parte,  lasciassero 
le  private  passioni,  non  suscitassero  nuovi  impedimenti 
alla  pace  ; pensassero  che  Iddio  la  avea  posta  nelle  loro 
mani,  ed  a doro  ne  domanderebbe  stretta  ragione.  Ma 
fu  indarno.  I capitani  di  parte  guelfa,  non  udita  ve- 
runa ragione,  seguitarono  ad  usare  del  loro  potere  a 
vendetta.^ 

Pur  nondimeno  le  parole  della  vergine  non  passa- 
vano senza  frutto.  Tanto . era  sfolgorata  la  santità  di 
questa  donna,  che  anco  nel  più  caldo  bollore  delle  pas- 
sioni ella  avea  imperio  sopra  moltissimi.  Infatti,  men- 
tre duravano  quei  pessimi  umori,  i Fiorentini  per  opera 
di  lei  lasciarono  tralucere  speranze  di  pace.  Si  fermò 
che  dovesse  unirsi  in  Sarzana  un  congresso  per  la  paci- 
ficazione d’ Italia  : ciascuno  dei  collegati  contro  la  Chiesa 
e gli  altri  principi  manderebbono  i loro  oratori  : il  Car- 
dinal della  Giorgia  e Giovanni  Ruggiero  vescovo  di  Nar- 
bona  terrebbero  le  parti  del  papa:  due  ambasciadori 
rappresenterebbono  il  re  di  Francia:  due  ne  manderebbe 
Napoli:  quattro  Firenze,  e sino  Genova,  Venezia  ed  al- 


1 A chiarire  questo  punto  di  gran  rilevanza  nella  vita  «Iella  Santa  ri> 
ferirò  le  parole  della  leggenda,  voltandole  in  italiano;  « Fu  si  grande  il 
numero  di  coloro  che  furono  ammoniti,  ehc  tutta  quasi  la  città  per  tal  ca- 
gione gridava.  Ma  la  santa  vergine  nè  ciò  fece  né  volle  si  facesse  ; uti/i 

sommamente  se  ne  dolse,  e comandò  e disse  a molti,  e fece  dire  ad  altri, 

che  pessimamente  facevano  a stender  te  mani  a (unti  e di  tal  condizio- 
ne cc.  » {Vita  S.  Caihnr.,  cap.  VI.)  Inoltre  sono  degne  di  memoria  le  pa- 
role scritte  da  Stefano  Macoiii  (testo  a mano  nella  Certosa  di  Pontignanoi: 

• lo  Stefano  Maconi  (volgo  in  italiano  le  sue  parole)  indegno  cartusiano,  fui 
in  Firenze  in  quel  tempo  con  snnta  Caterina,  la  quale  impose  a me,  tra  gli 
altri,  di  annunziare  lo  scandalo  che  procedeva  dall' ammonire,  se  non  visi 
ponesse  rimedio  senza  indugio  : sopra  la  quale  cosa  tosiuinente,  indarno 
mi  travagliai.  » 
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tre  città  vi  farebbono  venire  i loro  per  raffermare  dii- 
rabilmente  le  cose.  Bernabò  Visconti  infine  vi  andrebbe 
come  arbitro  tra  il  papa  ed  i Fiorentini.  Si  riunirono 
costoro,  e cominciato  a deliberare,  aveano  già  condotto 
quasi  a fine  il  negozio,  quando  d’improvviso  l’annun- 
zio della  morte  di  Gregorio  avvenuta  il  vensettesimo 
giorno  di  marzo  (1378)  sciolse  il  convegno  di  Savzana, 
ed  impedì  la  conclusione  della  pace.^  Ma  in  questo  mezzo 
i Fiorentini  a vece  di  aspettare  pacatamente  l’esito  del 
congresso  (nel  quale  poco  o nulla  aflftdavansi)  le  citta- 
dine discordie  bruttamente  alimentavano.  Gravi  avveni- 
menti sorgevano  in  Firenze.  Nelle  calende  di  maggio 
venne  tratto  gonfaloniere  di  giustizia  Sai  vostro  dei  Me- 
dici, uomo  riputatissimo  e stimato  così  audace  da  scuo- 
tere il  giogo  dei  capitani  guelfi  terribile  a tutti.  Salve- 
stro  (secondo  è detto  dallo  Ammirato)  prese  il  gonfalo- 
nierato  con  sommo  commovimento  di  animi  dell’  una 
parte  e dell’  altra.  Tanto  fu  per  fermo  la  sua  autorità, 
che  non  prima  entrò  capo  del  magistrato,  i capitani  di 
parte  guelfa  scesero  tosto  a patti  con  lui,  e fermarono 
tra  le  altre  cose  che  niuno  si  dovesse  ammonire  se  non 
veramente  Ghibellino,  nè  mai  chicchessia  fosse  messo  a 
])artito  più  di  tre  volte  per  essere  ammonito.®  Queste 
cose  doveano  avvenire  con  assai  contento  di  Caterina, 
la  quale  (come  fu  veduto)  vituperava  grandemente  l’ abuso 
onde  i capitani  di  parte  guelfa  tenevano  in  commozione 
la  città.  Ma  troppo  più  ella  si  dovette  rallegrare  nel 
veder  che  Salvestro,  mentre  tenea  1’  occhio  ad  infrenare 
le  cupidigie  dei  Guelfi,  era  tenero  della  pace  col  ponte- 
fice, e mandava  però  arabasciadori  al  nuovo  papa  (già 
era  morto  Gregorio)  per  ottenerla.  Anzi,  trovando  io  in 
tutte  le  memorie  di  quei  dì  che  la  Santa  mai  non  ri- 
mise, neppure  un’  ora,  di  parlare  e supplicare  per  la 
pace,  mi  avviso  che  il  dei  Medici  per  consiglio  di  lei  li 
mandasse.  i 


' Poggio  Brucoioliiii,  Storie  Fiorentine,  pug.  239,  — Leonardo  Arct., 
IIùl.  Fiiirentìn.,  lib.  Vili. 

‘ Scipione  Aiiiniir.,  lib.  XIII.  — Marcinone  de’ Stefani,  lib.  X,  rubr.  7S9. 
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In  quello  però  che  i Fiorentini  faceano  le  viste  di 
posarsi  tranquillamente  nell’  autorità  del  provvido  gon- 
faloniere, i mali  umori  che  minacciavano  la  procella, 
nulla  punto  scemavano.  Eleggevansi  nuovi  capitani  di 
parte,  tra  cui  è da  notare  che  non  furono  nè  il  Sede- 
rini nè  il  Canigiani  devoti  della  Benincasa;  i quali  seb- 
bene fossero  stati  caldi  ammonitori  innanzi,  del  fatto  che 
promosse  poi  una  micidiale  rivoluzione  in  Firenze  si 
provarono  al  tutto  innocenti.^  I nuovi  eletti  non  tennero 
le  promesse,  ed  invece  vollero  far  prova  di  novello  ar- 
dimento, ammonendo  Giraldo  di  Paolo  Caligaio  e Fran- 
cesco Martino  di  Monteficallo.  Sulle  prime  non  poterono 
vincere  la  prova  ; ma  poscia  uno  dei  capitani,  Bettino 
dei  Ricasoli,  fu  così  tenace,  che,  impedito  ad  ognuno 
violentemente  l’uscir  di  palagio,  e messa  a partito  la 
cosa  ben  ventitré  volte,  alla  fine  la  vinse.  Questo  fu 
come  segnale  di  una  terribile  ribellione  che  scosse  e 
mise  in  iscompiglio  tutta  la  città.  Da  una  parte,  i prio- 
ri, gli  Otto  della  guerra  e Salvestro  ; dall’  altra,  i ca- 
pitani di  parte  e moltissimi  dei  Guelfi  si  guardarono 
nimici,  meditando  vendetta,  e studiando  i modi  a con- 
seguirla. Allora  Salvestro,  veduto  di  non  potere  altri- 
menti rintuzzare  la  troppo  proceduta  baldanza  dei  ca- 
pitani di  parte,  concitò  il  popolo  a ribellione,  sperando 
infrenarlo  tosto  che  avesse  annientata  la  parte.  Ma  ei 
si  parve  così  al  tutto  inconsapevole  della  verità  poscia 
ridotta  in  sentenza  dal  Machiavelli  : « Non  sia  alcuno 
che  muova  un’  alterazione  in  una  città  per  voler  poi  o 

‘ Noterò  qui  i nomi  dei  nuovi  eapitani  di  parte  guelfa  per  cliinrirc  M’in- 
pre  più  come  la  Santa  non  avesse  alcuna  parte  in  quei  fatti  che  promos- 
sero la  ribellione.  I nuòvi  eletti  furono  : 

Giovanni  di  Bartolo  Bigliolti 
Tommaso  di  Serntiiic  Brancacci 
Rose  di  Guido  dei  Magalotti 
Iacopo  di  Giovanni  dei  Risalili 
Gliino  di  Bernardo  Anseimi 
Bernardo  di  Andrea  Corazzalo 
Jacopone  di  Jacopo  Glierardini 
Bellino  di  messer  Bindnccio  dei  Ricasoli 
Taddeo  di  Cantino  degli  Agli. 

(Marebione  dei  Stefani,  lib  X,  nibr.  TS9.) 
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frenarla  a sua  posta,  o regolarla  a suo  modo.  ‘ • Di  fatto 
i popolani,  concitati  e renduti  arbitri  della  cosa  pub- 
blica, vennero  a matti  furori  e non  si  quietarono  di  leg- 
gieri. Prima  la  rivoltura  degli  Ammoniti  ; indi  a pochi 
mesi  1’  altra  più  terribile,  cbe  dissero  dei  Ciompi,  mo- 
strarono a che  menino  le  discordie  cittadine.  Ma  la  no- 
stra Santa  bene  avea  annunziato  quella  sventura  di 
Firenze,  e fatto  tutto  il  potere  per  cessarla.  Se  noti  fa- 
ceste (così  ella  molto  tempo  innanzi  la  ribellione)  di 
recarvi  a buona  pace,  avrete  il  peggior  tempo  voi  e 
tutta  la  Toscana,  che  non  avessero  mai  i nostri  anti- 
chi.... Tenendo  altro  modo  {ossia  non  facendo  la  pace), 
i nostri  antichi  non  cbber  mai  tanti  guai,  quanti 
avrem  noi.^ 

Pochi  giorni  dopo  le  cose  narrate  il  fuoco  divampò 
in  ispezialità  contro  i capitani  di  parte  guelfa  .e  quanti 
altri  mai  favorissero  quel  magistrato.  La  plebe  prese  le 
armi  contro  di  loro.  Ma  la  più  parte  dei  cerchi  a morte 
essendosi  con  la  fuga  salvati,  i popolani  posero  a ruba 
ed  a sacco  le  loro  case;  incendiarono  quanto  poterono, 
si  bagnarono  forse  nel  sangue  di  taluno  non  potuto 
scampare.  Nicolò  Sederini,  che  era  stato  della  parte, 
non  fu  risparmiato.  Rubarono  e poi  bruciarono  la  sua 
casa,  e lo  gridarono  uom  falso  ed  ipocrita  per  la  devo- 
zione che  avea  a Caterina  : ® incendiarono  altresì  la  di- 
mora del  Canigiani,  devotissimo  della  Santa.^  Allora, 
rotto  ogni  freno  alla  licenza  e cresciuta  la  rivoltura, 

• Lib.  Ili  delle  Storie  Fiorentine. 

• Leu.  i98;  e leU.  d97,  agir  Olio. 

’ Fra  gli  altri  segni  di  osservanza  ebe  il  Sederini  dèlie  alla  Santa,  fu 
il  Tabbricarle  a tulio  studio  una  casa;  onde  Scipione  Ammiralo  scrive 
(lib.  XIII.  ann.  d377.  pag.  711);  • Il  Soderini,  parie  del  suo  e parte  rico- 
gliendo dogli  amici  della  Vergine,  le  faceva  murare  a piè  di  San  Giorgio 
una  casetta,  ove  ella  si  riparasse:  la  quale  nondimeno,  mutalo  I' aspetto  di 
queste  cose,  adoperò  poi  per  sua,  quando  dai  Ciompi  gli  fu  bruciala  quella 
ov’  egli  abitava.  » — Marcinone  dei  Stefani  dice  ebe  questa  casa  le  fosse 
falla  costruire  da  Pietro  Canigiani  (lib.  IX,  pag.  773). 

• La  Santa  gli  scrisse  cinque  lettere,  ammaestrandolo  in  ogni  maniera 
di  virtù.  Questo  Canigiani  (Ristoro)  era  germano  di  Barduceio  segretario 
di  Caterina  ed  uomo  di  vita  assai  lodevole.  Ebbe  spes.so  pubblici  iilHei. 
Caterina  talora  il  dissuase  dall’ abbracciarli,  forse  perebè  la  repubblica  di 
Firenze  era  allora  in  guerra  col  ponlefìce. 
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certi  del  popolo  minuto  del  quartiere  d’  oltre  Arno  si 
unirono  ai  ribelli  e minacciarono  peggiori  cose.  Troppo 
fallace  è giudizio  di  plebe  commossa,  e la  plebe  di  Fio- 
renza, persuasa  da  maligni  e bugiardi  uomini,  volse 
eziandio  i suoi  furori  (chi  il  crederebbe?)  contro  la  pie- 
tosa vergine,  che  poco  innanzi  venerava  quasi  santa. 
Mattamente  infuriavano  i popoli  e gridavano  motrice  di 
tante  perturbazioni  Caterina.  Da  chi  procedesse  la  in- 
famissima calunnia  non  si  sapeva  : la  plebe  nondimeno 
accecata,  e quasi  follemente  dimentica  di  sè  medesima, 
la  andava  ripetendo.  Correva  di  bocca  in  bocca  : cia- 
scun air  udirla  ripetere  da  molti  vi  aggiustava  fede  : 
r ira  bolliva  così  nei  loro  petti,  che  non  badavano  più 
a nulla,  e solo  dal  furore  si  lasciavano  governare.  E 
pure  Caterina  non  avea  forse  vituperato  al  cospetto  di 
tutta  Firenze  le  cupidigie  degli  ammonitori?  non  an- 
nunziato le  moltissime  volte  che  innanzi  tutto  ed  uni- 
camente era  sollecita  della  sommessione  al  pontefice? 
che  dair  unione  di  tutti  i cittadini  tra  loro,  e non  dagli 
odii  di  parte  potean  nascere  la  pace  ardentemente  de- 
siderata, la  prosperità  di  Firenze,  la  salute  di  tutta  Ita- 
lia? Ma  intanto  gli  animi  s’invelenivano,  ed  accecate 
le  menti,  nascevano  pensieri  di  vendetta.  Si  cominciò  a 
gridare  tra  la  calca  : Prendiamo  e bruciamo  questa  ini- 
quissima donna,  o anzi  tosto  trucidiamola.  E la  cieca 
plebe  già  correva  al  sangue,  e del  sangue  di  Caterina 
si  sarebbe  bagnata,  se  una  benevola  provvidenza  non 
avesse  salvata  la  santissima  donna. 

Poiché  coloro  che  teneano  in  casa  la  vergine  per  ti- 
more della  irata  plebe  vilmente  la  accomiatarono,  ella 
si  raccolse  con  alquanti  dei  suoi  in  un  orto  poco  lon- 
tano, ed  ivi  si  pose  ferventemente  ad  orare.  Pregò  acce- 
sissimamente perchè  il  Signore  non  permettesse  che  la 
città,  in  cui  egli  l’avea  mandata  paciera,  si  vedesse  di 
cittadino  sangue  sozzata:  ricordasse  la  usata  benignità, 
perdonasse  alle  colpe  di  chi  peccava  piuttosto  per  igno- 
ranza che  per  animo  malvagio,  ricordasse  di  esser  pa- 
dre, guardasse  alle  sue  lagrime  ed  alle  sue  pregliiere; 
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se  pur  era  bisogno  che  sangue  si  spargesse,  consolasse 
la  sua  ancella  con  morte  da  lei  desideratissima.  Ma 
mentre  ella  così  pregava  la  raggiunsero  colà  gli  iniqui 
con  le  armi  in  pugno  e con  grandissime  voci  gridando  : 
La  malvagia  femmina  dov’  è ? muoia  tosto  la  ipocrita. 
A questo  strepito,  levata  la  santa  vergine  dall’orazio- 
ne, corse  impavida  verso  i niraici,  e scontrandosi  in  uno 
che  con  la  spada  nuda  era  apparecchiato  a ferire  e gri- 
dava più  forte  degli  altri:  Dov’ è questa  Caterina?  con 
lieta  faccia  inginocchiandosi  in  terra  disse  : Io  son  essa, 
togli  me  e mi  uccidi,  ma  da  parte  di  Dio  ti  comando 
che  tu  non  faccia  nocumento  a ninno  de’  miei.  « Quelle 
parole  (dice  la  Santa  medesima)  furoiìo  coltella  che  di- 
rittamente gli  passarono  il  cuore:  ‘ » quel  tristo  cadde 
tanto  tli  animo,  che  nè  la  potè  percuotere,  nè  osò  starle 
davanti.  Mirabilissimo  a dire  ! chi  con  tanta  fierezza 
cercatala  avea,  poiché  l’ebbe  trovata,  la  discacciava 
dicendo  : Or  va’  via,  e partiti  da  me.  — Tanto  fu  dunque 
potentissimo  quel  suo  celeste  sembiante!  Ma  ella  siti- 
bonda del  martirio  arditamente  rispondeva  : Sto  bene  io 
qui.  Dove  debbo  ora  andare,  se  ho  sete  di  patire  ed  anzi 
di  darmi  in  sacrificio  per  Cristo  e per  la  sua  Chiesa? 
Questo  ho  lungamente  bramato;  debbo  io  fuggire  ora 
che  trovai  quello  che  cosi  accesamente  ebbi  desidera- 
to?— E partito  colui  senza  averle  fatto  alcun  danno, 
mentre  i suoi  figliuoli  e le  sue  figliuole  spirituali  si  con- 
gratulavano con  esso  lei  del  suo  campamento,  Caterina 
si  dolea  e rammaricava  dicendo  : Misera  donna,  che  non 
fui  degna  del  martirio.  * 

Laonde  ella,  vinta  dal  desiderio  di  dar  la  vita  per 
Cristo  e la  sua  Chiesa,  uscì  tosto  in  queste  focosissime 
parole  che  mandava  a frate  Raimondo  : « I gloriosi  mar- 
tiri per  la  verità  si  disponevano  alla  morte  e ad  ogni 
tormento,  onde  col  sangue  loro,  sparso  per  amore  del 
sangue,  fondavano  le  mura  della  santa  Cliicsa.  0 san- 


' Leti.  96. 

* Vita  S.  Cathar.  Stnent.,  auclorc  K.  Raiinuiido  apuil  Butluiiil.  — Ain 
mirato,  parte  I,  tomo  II,  lib.  XIV,  pag.  719. 
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gue  dolce  clie  risuscitavi  i morti  : sangue,  tu  davi  vita  : 
tu  dissolvevi  le  tenebre  delle  menti  accecate  dalle  crea- 
ture che  hanno  in  loro  ragione,  e davi  lume:  sangue 
dolce,  tu  univi  i discordanti:  tu  vestivi  li  nudi  di  san- 
gue: tu  pascevi  li  affamati  e dàviti  in  beveraggio  a 
coloro  che  avevano  ed  hanno  sete  del  sangue,  e col  latte 
della  dolcezza  tua  nutricavi  i parvoli,  che  sono  fatti 
piccioli  per  vera  umiltà,  ed  innocenti  per  vera  purità. 
0 sangue,  e chi  non  s’ inebria  in  te  ? gli  amatori  pro- 
pri di  loro  medesimi  perchè  non  sentono  V odore  tuo. 
Adunque,  carissimo  e dolcissimo  padre,  spogliamci  di 
noi  e vestiamci  della  verità,  ed  allora  saremo  sposi  fe- 
deli. Io  vi  dico  che  oggi  voglio  incominciare  di  nuovo, 
acciocché  i miei  peccati  non  mi  ritraggano  da  tanto  be- 
ne, quanto  è dare  la  vita  per  Cristo  crocifisso;  peroc- 
ché io  veggo  che  per  lo  tempo  passato  per  lo  mio  di- 
fetto ne  fui  privata.  Molto  avevo  desiderato  d’  un  desi- 
derio nuovo,’ cresciuto  in  me  oltre  a ogni  modo  usitato 
di  sostenere  (il  martirio),  senza  colpa  in  onore  di  Dio, 
in  salute  delle  anime  ed  in  riformazione  e bene  della 
santa  Chiesa;  tantoché  il  cuore  si  distillava  per  amore 

e desiderio  che  io  aveva  di  porre  la  vita Io  ho  da 

piangere,  perocché  tanta  è stata  la  moltitudine  delle 
mie  iniquitadi,  che  io  non  meritai  che  il  sangue-  mio 
desse  vita,  nè  alluminasse  le  genti  accecate,  nè  pacifi- 
casse il  figliuolo  col  padre.^  » 

Era  intanto  così  gran  paura  entrata  per  quel  furor 
popolare  in  ogni  uomo  della  città  e ancora  nella  fami- 
glia della  vergine,  che,  non  osando  alcuno  accoglierla  o 
nemmeno  celarla  in  casa,  tutti  le  consigliavano  che  si 
dovesse  partire.  Ma  la  Benincasa,  fortissima  ed  audace- 
mente impavida  nel  Signore,  rispondeva  che  del  morire 
per  la  unione  tra  i figliuoli  ed  il  padre  avea  sommo  de- 
siderio ; e d’  altronde  reputava  volere  di  Dio  che  per  lei 
non  si  lasciasse  il  territorio  di  Firenze  insino  a che  Fi- 
renze ed  il  papa  non  fossero  riamicati  insieme.  Non  volle 


» Leu.  96. 
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però  tornare  in  Siena,  ma,  celatasi  per  alquanti  giorni 
al  furor  popolare  in  casa  di  uomo  timorato  di  Dio,  e 
poscia  ridottasi  in  certo  luogo  solitario,  ove  solcano  abi- 
tare i romiti,  ritornò  a poco  andare  in  Firenze.  Firenze 
vide  con  meraviglia  venir  di  nuovo  nelle  sue  mura  la 
innocente  vergine  già  cerca  a morte  : e vergognò  del  suo 
fallo.  Ma  Caterina  prese  occasione  di  quel  pentimento 
per  levare  più  alto  la  voce  in  prò  della  bramata  pace, 
e con  nuovi  modi  promuoverla.  La  minaccia  di  morte, 
non  che  scemarle  le  forze,  avea  mirabilissimamente  rin- 
vigorito il  suo  spirito  nel  magnanimo  pensiero. . Senza 
fallo  egli  è raro  incontrar  nelle  storie  tanta  fermezza 
di  proposito  in  cuor  di  donna;  assai  più  raro  il  vedere 
così  smisurata  soavità  di  mansuetudine  in  mezzo  alle 
ire  divampanti  da  per  tutto.  Funesti  tempi  quelli  in  cui 
si  correva  sì  di  leggieri  alle  vendette  ed  al  sangue  ; ma 
pur  mirabili  pel  contrasto  che  le  grandi  virtù  faceano 
ai  grandi  vizi. 

Firenze  avea  guerra  al  di  fuori,  e guerra  dentro. 
Le  mutazioni  fatte  nella  signoria  acquetavano  solo  per 
breve  ora  quella  repubblica,  alla  quale  era  troppo  biso- 
gno di  pace,  e nondimeno  per  libidine  di  odii  a guerra 
soltanto  anelava.  Ma  la  provvida  Caterina,  mentre  da 
una  parte  veniva  piegando  gli  animi  dei  Fiorentini  ad 
un  accomodamento  col  pontefice,  dall’  altra  temea  che 
questi  non  si  rimovesse  dai  benigni  propositi  al  risapere 
della  ribellione  avvenuta.  Scrisse  però  a frate  Eaimon- 
do  : nessun  rammarico  sentir  lei  nell’  animo  per  l’ in- 
giuria arrecatale  dai  Fiorentini,  Iddio  averla  giudicata 
indegna  del  martirio,  ma  avere  lei  goduta  una  gioia  inef- 
fabile al  solo  pensiero  di  quella  beatissima  morte,  che 
sperava  sostenere  pel  papa  e per  Firenze;  e seguitava-' 
« Solo  questo  voglio  dire,  che  voi  preghiate  Cristo  in 
terra  che  per  lo  caso  occorso  non  ritardi  la  pace,  ma 
molto  più  spacciatamente  la  faccia,  acciocché  si  possau 
fare  poi  li  altri  grandi  fatti,  che  sono  a fare  per  l’ onore 
di  Dio  e per  la  riformazione  della  santa  Chiesa,  peroc- 
ché per  questo  non  è mutato  stato.  Anco  per  ora  si  é 
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pacificata  ia  città  assai  convenevolmente  ; pregatelo  che 
faccia  tosto  : e questo  gli  domando  per  misericordia.^  » 
In  pari  tempo  scriveva  la  Santa  nobilissime  parole 
di  conforto  a quel  Nicolò  Soderini,  svillaneggiato  dalla 
plebe  ; il  quale,  se  avea  i vizi  dei  capitani  di  parte  guel- 
fa, non  contraddiceva  almeno  alle  guelfe  tradizioni  col 
promuovere  la  guerra  contro  il  pontefice.  Anzi  la  pie- 
tosa vergine,  perchè  il  vide  sollecito  della  pace,  lodò  a 
ragione  per  questo  rispetto  il  suo  buon  animo.  Ma  mentre 
il  Soderini  era  stato  segno  di  persecuzioni  in  quella  ri- 
voltura, peggiore  sorte  incontrava  il  Canigiani.  Costui 
fu  dichiarato  inabile  agli  uffici  del  governo  con  quella 
superba  sentenza  popolare,  che  per  privare  alcuno  di 
ogni  dritto  alla  signoria,  il  dichiarava  grande,  o nobile 
che  vogliam  dire  : tanta  era  la  baldanza  dei  popolani  in 
quel  reggimento  ! * La  Santa  però  che  cercava  volgere 
più  alto  i pensieri  dei  suoi  devoti,  diceva  al  Canigiani: 
« Del  caso  occoi’so  godete  ; però  che  è la  vita  dell’  anima 
vostra,  e crescete  in  voi  il  frutto  del  santo  desiderio  e 
se  altro  vi  dicesse  la  propria  sensualità  o le  lusinghe 
degli  uomini  del  mondo,  non  la  credete....  pensate  che 
gli  uomini  del  mondo  non  potranno  rendere  ragione  di- 
nanzi al  sommo  giudice  per  voi  nell’  ultima  stremità 
della  morte,  ma  solo  la  santa  e buona  coscienza.®  * 

La  Benincasa,  venuta  in  Fiorenza  per  ridurla  nella 
obbedienza  del  primo  Pastore,  si  travagliava  eziandio 
nel  diradicare  dalla  religiosissima  città  il  mal  seme  della 
eresia  che  suole  essere  principio  di  ogni  divisione.  Vi 
aveano  in  Firenze  alcuni,  che  sotto  colore  di  perfezione 
dilaceravano  il  seno  della  Chiesa  con  nuove  dottrine  e 


* Leu.  96.  Nelle  parole  citate  v*  ha  pntsio  per  pn$ioiio,  elli  per  egli,  li 
per  gli,  è per  tona. 

* A questo  proposito  l’ Ammirato  iliee:  • Colui  beato  cliiamavasi,  clic 
per  alcuno  merito  potea  impetrare  di  esser  ricevuto  nell’ordine  popolare, 
essendo  diventata  una  sorta  di  pena  e di  condannazione  l' esser  messo  fra 
il  numero  dei  grandi.  » tLib.  IX) 

* Leu.  231.  Nel  libro  X delle  Stane  di  Marchione  dei  Stefuni,  alla  ru- 
brica 796  è data  una  lunga  serie  dei  cittadini  cuiidaniiati  dalla  balia,  che 
prima  sorse  in  quel  tumulto.  Tra  i confinali  da  cint/Manla  miglia  in  là  è 
Nicolò  Soderini;  Piero  Canigiani  tra  i dichiarati  topraggrandi. 
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si  addimanclavano  Fraticelli.  Traevano  in  inganno  fa- 
cendo le  viste  di  virtuosissimi;  esageravano  la  sublime 
povertà  cristiana,  affermando  che  Cristo  e gli  Apostoli 
mai  nulla  avessero  posseduto;  da  questo  traevano  mal- 
vage conseguenze  e,  pessima  tra  tutte,  una  smisurata 
superbia.  Surti  parecchi  anni  innanzi  e varie  volte  dan- 
nati dai  pontefici,  non  per  anco  eran  domi  interamente. 
Or  Caterina,  che  lasciandosi  vincere  dal  grande  amore 
per  la  Chiesa  avea  scritto  : « Oimè,  non  più  tacere,  gri- 
date con  cento  migliaio  di  lingue  : veggo  che  per  tacere 
il  mondo  è guasto,  la  sposa  di  Cristo  è impallidita,  tol- 
tole è il  colore  perchè  le  è succhiato  il  sangue  da  dosso,  » 
levò  alto  la  voce  contro  i baldi  eretici.^  Siccome  colei 
che  avea  meravigliosa  sapienza  di  parole,  non  dubitò 
venire  a disputa  con  loro  in  Firenze,  e,  secondo  che  ci 
tramandano  alcune  antiche  memorie,  li  superò  virilmente 
e convinse.*  Così  la  pietosa  vergine  si  adoperava  a ri- 
comporre per  ogni  modo  quella  unità  dell’  umana  fami- 
glia, che  l’errore  ed  il  vizio  per  poco  non  vorrebbono 
annientare. 

Mentre  però  la  Santa  era  tutto  nel  pensiero  di  rad- 
durre  Firenze  nella  obbedienza  del  supremo  pastore,  te- 
nea  amorevolmente  d’  occhio  la  sua  diletta  Siena.  La 
quale,  sebbene  sulle  prime  si  fosse  mostrata  fedele  al 
pontefice,  pure  appresso  in  tanto  commovimento  d’ Ita- 
liani crasi  lasciata  piegare  e collegatasi  con  Firenze. 
Ma  non  prima  i Senesi  videro  il  pontefice  restituito  al 
luogo  suo,  vollero  mandare  una  solenne  ambasceria, 
che  si  rallegrasse  di  quel  ritorno  come  di  avvenimento 
lietissimo  a tutta  Italia,  e tentasse  i miglioii  modi  di  ria- 
micar la  repubblica  col  papa.  Eglino  mandarono  Andrea 
Piccolomini  ed  altri  due  * che  (come  è detto  dal  Tommasi) 

' Leti.  38.  Questa  epistola  è ad  uii  gran  prelato,  il  quale  non  si  può 
ben  dire  dii  fosse.  Le  rampogne  die  la  Santa  fa  in  essa  ai  malvagi  pastori 
e diìerid  sono  forse  le  più  gravi  die  uscirono  mai  dalla  bocca  di  lei.  Cre- 
desi  die  quel  prelato  fus.se  egli  stesso  infetto  de'  vili  fulminati  dalla  Santa, 
r die  ella  appunto  per  ciò,  parlandone  io  gcneriile,  ii  esagerasse  oltre  misura. 

' Niccolò  Manerbio,  nella  giunta  alla  leggriida  citata  dal  Gigli  nella 
prefazione  ni  tomo  I drilc  Opere  della  Santa. 

* Non  è certo  quali  fossero  gli  altri  due  anibasciadori.  Negli  nntidii 
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furono  dal  pontefice  accolti  con  molta  benignità  in  ris- 
guardo a suor  Caterina  Benincasa,  che  con  sue  lettere 
gli  avea  cordialmente  accompagnati.  La  Santa,  di  fatti, 
détte  allora  una  novella  prova  dell’  amor  suo  tenerissimo 
verso  Siena  e della  gran  prudenza  che  si  ebbe  sempre 
nei  civili  negozi,  scrivendo  al  pontefice:  « Padre,  voi 
sapete  che  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  è più 
presa  con  l’ amore  e benignità,  che  con  altro  ; e spe- 
cialmente questi  nostri  Italiani  di  qua  : non  ci  so  ve- 
dere altro  modo  per  lo  quale  voi  li  possiate  ben  pigliare, 
se  non  con  questo  : facendo  così,  avrete  da  loro  ciò  che 
vorrete  ; e di  questo  vi  prego  per  l’ amore  di  Cristo  cro- 
cifisso, per  bene  e utilità  della  santa  Chiesa.  Vengono 
alla  Santità  vostra  gli  ambasciadori  sanesi  : i quali,  se 
gente  è al  mondo  che  si  possono  pigliare  con  amore, 
sono  essi  ; e però  io  vi  prego  con  questo  amo  li  sap- 
piate pigliare.  Accettate  un  poco  la  scusa  loro  del  di- 
fetto che  hanno  commesso  ; chè  essi  se  ne  dogliono,  e pare 
a loro  essere  a siffatti  partiti,  che  non  sanno  che  si  fare. 
Piaccia  alla  Santità  vostra,  babbo  mio  dolce,  se  vedeste 
alcun  modo  che  eglino  avessero  a tenere  verso  la  San- 
tità vostra  che  fosse  piacevole  a voi  e non  rimanessero 
in  guerra  con  quelli  a cui  essi  sono  legati  (coi  Fioren- 
■ vi  prego  che  il  facciate.  Sostentateli  per  amor  di 

Cristo  crocifisso,  che  sarà  grande  bene  per  la  santa 
Chiesa  e meno  movimento  di  male.^  » 

Intanto  lo  avveninàento  che  dovea  mutare  le  sorti 
della  Chiesa  ed  involgere  tutta  la  cristianità  in  gravi 
procelle,  compivasi  in  Roma.  La  morte  di  Gregorio  che 
sciolse  ad  un  tratto  il  parlamento  riunito  a Sarzana, 
tornò  dolorosissima  a tutta  la  Chiesa;  molto  più  se  si 
attendano  le  condizioni  in  cui  al  buon  pontefice  era 

libri  di  Siemi  dicesi  che  fusseru  Siuione  di  Ferino  e Bartolomeo  Gulducci 
(.Vemor.  di  Bicchern.  n.  ^0).  Il  Toinmasi  crede  che  fossero  Nicolò  .Mercio  e 
Domenico  Placidi.  Mu  il  Gigli  nei  suo  Diario  Sanese  (parte  I,  pag.  SI)  sii- 
ma  clic  fossero  Simoné  di  Ferino  e Bartolomeo  Guelfacci.  il  quale  ulti  ino 
viene  accennalo  dall’  Aldo  nella  lettera  della  Santa,  leggendosi  in  (ine  di 
essa:  Prafata  hoec  epistola  per  Thomam  Gnelfocci  a Senensibus  fegnium 
missum. 

» Lctt.  i4. 
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stato  forza  lasciarla.^  In  quello  che  Cateiina  erasr  ado- 
pèrata  con  la  solerzia  che  si  potea  maggiore  per  far  co- 
gliere al  pontefice  i frutti  della  restituita  Sede  in  Roma, 
i cardinali  di  parte  francese  non  avevano  ' lasciato  di 
instare  ardentemente  perchè  il  Seggio  apostolico  in  Avi- 
gnone restituissesi.  Gl’ instancabili  consiglieri  si  eran 
fatti  all’  orecchio  del  papa  suggerendoli  : Nessun  frutto 
doversi  dire  raccolto  dal  papale  ritorno,  conciossiachè 
ardeva  ancora  la  guerra  nel  bel  paese  : quella  presenza 
di  Gregorio  in  Italia,  che  pur  dicevano  rimedio  a tutt’  i 
mali,  non  essere  stata  neppur  bastevole  a rattiepidire 
gl’  interminabili  sdegni  degli  Italiani:  malvagi  o al- 
meno poco  accorti  consiglieri  volersi  reputare  coloro 
che  lo  aveano  indotto  a lasciar  la  Provenza  : Roma  non 
per  anco  ridotta  ad  intiera  obbedienza,  continue  le  ame- 
rezze,  molti  i dolori  del  pontefice  nella  nuova  sede  : im- 
portuna perciò  la  venuta,  pessime  le  conseguenze.  Per 
tali  modi  si  aprivano  la  via  a consigliare  il  ritorno  in 
Avignone.  Contraddiceva  virilmente  a costoro  Pietro  car- 
dinale di  Esteing,  il  quale  eziandio,  Urbano  papa-  erasi 
mostrato  tenerissimo  della  papale  dimora  in  Roma,*  ma 
la  sua  sola  voce,  soffocata  da  molte,  parea  non  dovesse 
bastare  a sostenere  il  pontefice,  il  quale  disgraziatam^mte 
cominciava  a tentennare  tra  le  due  parti.  E pure  le  pre- 
dizioni, 0 meglio  i saggi  pensieri  della  Benincasa  si  erano 
in  gran  parte  verificati.  Il  papa  non  avea  ancora  posto 
mano  alla  universale  riformazione  dei  chierici  tanto  bra- 
mata dalla  Santa,  ed  era  venuto  in  Roma  con  l’aiuto 
di  quelle  armi  che  Caterina  avrebbe  voluto  vedere  al 
di  là  delle  Alpi.  Tuttavolta  non  si  potea  dire  con  veri- 
tà, che  il  ritorno  dell’  apostolico  Seggio  nel  luogo  suo 

* Grej$oriu  mori  ii  27  marzo  Ì37S.  La  ribellione  per  1’  ammonire  che 
facevano  i capitani  ili  parte  {tuelfa,  che  fu  quella  che  dòtte  pretesto  alla 
perseeuziune  (Iella  Santa,  fu  del  giugno  del  1378.  Venne  seguita  da  altra 

.rivollura  detta  dei  Ciompi  iieirago>to  dei  medesimo  unno.  La  pace  poi, 
come  diremo  appresso,  fu  fermata  da  Urbano  sii!  finire  di  luglio.  Noi  ab- 
biamo posti  i fatti  secondo  quell'  ordine  che  è il  vero,  sebbene  ii  beato 
Haimondo,  sant*  Antonino  ed  ii  Rinaldi  parlino  della  persccuzioift  di  santa 
Caterina*  prima,  c poi  dicono  avvenuta  la  morte  di  Gregorio. 

* Ex  Old.  in  Vii.  p'iiitif.  rom. 
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fosse  stato  sènza  frutto.  Correvano  pochi  mesi  da  che 
Gregorio  avea  lasciata  la  Provenza  ; e Roma,  sebbene 
non  al  tutto  obbediente  ai  voleri  papali,  non  vivea  certo 
così  agitata  come  era  stata  per  lo  innanzi.  Già  la  ni- 
mica Bologna  erasi  ridotta  in  soggezione  della  Chiesa, 
già  1’  astuto  prefetto  di  Viterbo  avea  posate  le  armi,  già 
il  misleale  e terribile  Bernabò  prendeva  le  parti  di  me- 
diatore pel  papa,  c la  stessa  repubblica  di  Firenze,  in 
cui  sì  gravi  e potenti  erano  le  ire  contro  il  pontefice, 
nel  congresso  di  Sarzana  mostra  vasi  inchinevole  a de- 
porre gli  sdegni  e piegarsi  alla  pace.  Pare  anzi  che  la 
stessa  rinnovazione  del  costume,  tanto  desiderata  dalla 
Santa  e pur  così  difficile  ad  operare,  si  dovesse  comin- 
ciare a vedere  in  Roma,  scrivendo  ella  a monna  Alessa  : 
« Io  t’invito  e ti  comando  che  tu  rinnovelli  il  pianto  e 
il  desiderio  tuo  con  molte  orazioni  per  la  salute  di  tutto 
quanto  il  mondo,  e per  la  riformazione  della  santa  Chie- 
sa: che  Dio  per  la  sua  bontà  dia  grazia  al  padre  no- 
stro che  compia  quello  eh'  egli  ha  cominciato,  e che  se- 
condo che  m’ è stato  scritto  da  Roma,  pare  eh’  egli 
cominci  virilmente.^  » 

Ciò  nulla  ostante  corse  voce  per  Roma  che  il  papa 
avesse  fermato  (imitando  1’  esempio  d’  Urbano)  nel  set- 
tembre di  quell’anno  ritornare  in  Avignone.  Il  quale 
divisamente  del  pontefice,  o dobbiamo  credere  che  non 
fosse  ben  fermo,  ovvero  che  non  giungesse  all’orecchio 
di  Caterina.  Ella  certo  non  avrebbe  mancato  di  oppor- 
visi  con  tute  i nervi  dello  spirito  ; e pure  io  non  trovo 
verbo  di  ciò  nelle  sue  lettere  o in  altra  memoria  di  lei. 
Ma  intanto  che  Gregorio  poco  avvedutamente  volgeva  i 
pensieri  di  nuovo  ad  Avignone  o almeno  ne  facea  sor- 
gere forti  sospetti,  sentiva  venirsi  meno  la  sanità.  Gravi 
e funestissimi  pensieri  gli  premevano  P animo  quasi  pro- 
fetasse lo  scisma  che  dovea  dilacerare  la  madre  Chiesa. 
Fermò  con  decreto  a dì  diciannove  di  marzo,  che,  ove 
egli  morisse,  insino  al  primo  dì  di  settembre  (erasi  forse 

‘ Leu.  173, 
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messo  in  cuore  di  tornar  prima  in  Francia)  i cardinali 
dimoranti  allora  nella  Corte  romana,  ovvero  la  maggior 
parte,  potessero,  senza  chiamare  nè  aspettare  gli  assenti, 
eleggere  alcun  luogo  dentro  o fuori  di  Roma,  e quivi 
creare  il  papa;  quegli  che  sarebbe  eletto  per  maggior 
numero  di  voti,  anche  che  non  giungessero  ai  due  terzi, 
si  tenesse  senza  veruna  eccezione  vero  pontefice  : coman- 
dava, ed  ove  lo  imperare  non  bastasse,  supplicava  pel- 
le viscere  della  divina  misericordia,  che  si  facessero  co- 
scienza di  far  cadere  nel  degnissimo  la  elezione  ; sempli- 
cemente e con  animo  puro,  il  più  presto  che  poteano, 
vi  procedessero;  secondo  Dio  e pel  meglio  della  Chiesa 
in  tutto  si  diportassero.^  Pare  che  la  immagine  del  pros- 
simo scisma  si  atfacciasse  terribile  alla  mente  del  pon- 
tefice, e non  lasciasse  mai  più  di  turbarlo.  Trascorsi  soli 
pochi  dì,  Gregorio  infermò  a morte,  e devotissimamente 
munito  dei  Sagramenti,  con  gran  contrizione  di  cuore 
passò  di  vita  il  27  marzo  di  quell’anno  1378.  Fu  sti- 
mato da  uomini  di  segnalata  virtù,  che  quel  mancare 
immaturo  del  pontefice  fosse  divino  giudicio  affindiè  la 
Sedia  papale  non  venisse  di  nuovo  trasferita  in  Francia. 
Ed  alcune  testimonianze  del  tempo  dicono  ch’egli,  avuta 
coscienza  del  suo  innocente  errore,  giunto  agli  estremi, 
giudicò  che  la  Provvidenza  appunto  per  ciò  così  presta- 
mente gli  troncava  i giorni.^  Queste  cose  io  riferisco  a 
rintuzzar  coloro,  che  tortamente  interpetrarono  il  fatto 
di  quella  morte,  e non  dubitarono  dirla  divino  gastigo 
per  aver  condotto  l’apostolico  Seggio  al  luogo  suo. 

Trovo  nelle  opere  di  Giovanni  Gersone:  Gregorio 
papa  costituito  negli  estremi,  tenendo  in  mano  il  sacro 
corpo  di  Cristo,  al  cospetto  di  tutti  aver  protestato  che 
si  guardassero  dagli  uomini  e dalle  donne,  le  quali  sotto 
colore  di  religione  spacciavano  i sodili  di  loro  immagi- 
nazione; imperocché  egli  da  costoro  sedotto,  ponendo  in 

' Raynal.l,,  ad  an.  1378,  S XI.II. 

- Il  vescovo  di  Rieli  leslilica  presso  Baliizio,  pag.  1513;  • Diim  in 
exli'cinis  agerel,  jiiiiiquc  de  vita  et  saiiitate  quodamiuodo  despciarel,  ipse 
l•ecoglH>vit  se  Dei  jiidieio  idcirco  morto  prffivenirì,  qiioiiiaiii  sedrm  pro- 
priam  (rninanani  scilicel)  rel'iiqiure  delerminaveral,  • 

Stori»  di  S.  Cìteius».  n 
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non  calere  il  ragionevole  consiglio  dei  suoi,  avea  lasciato 
condurre  sè  stesso  e la  Chiesa  nel  pericolo  di  uno  sci- 
sma, che  sarebbe  imminente,  se  il  misericordioso  sposo 
Gesù  non  provvedesse.^  Le  quali  parole,  ove  fossero  state 
veramente  profferite  dal  pontefice,  andrebbono  a ferire 
nel  vivo  la  nostra  Caterina  ed  avrebbero  il  pregio  di 
porre  Gregorio  in  una  strana  contraddizione  con  sè  me- 
desimo. Ma  nè  il  papa  le  profferì,  nè  io  reputo  che  sieno 
state  scritte  neppur  da  Gersone.  Il  quale  era  troppo  av- 
veduto per  voler  sostenere  le  parti  francesi,  col  rendere 
il  supremo  momento  della  vita  di  un  pontefice  lodatis- 
simo contrario  a tutta  la  sua  vita.  Per  verità  è da  por 
mente  che  nelle  opere  del  Cancelliere  parigino  impresse 
a Parigi  nel  1606  incontrasi,  dopo  le  parole  di  cui  testé 
facemmo  ricordo,  una  giunta  in  cui  è detto  : « Questo 
papa  essendo  in  Avignone,  da  Caterina  di  Siena  si  la- 
sciò indurre  a venire  in  Roma,  dissuadendolo  i cardi- 
nali e gli  altri  : ove  giunto  circa  la  metà  dell’  anno,  si 
morì.  D’ allora  cominciò  lo  scisma  che  durò  presso  a 
quarant’  anni.  » Ma  che  queste  parole  non  siano  di  Ger- 
sone, oltre  il  fallo  degli  anni  (Gregorio  morì  dopo  quat- 
tordici mesi,  e lo  scisma  durò  cinquantun’ anno),  si  parrà 
cliiaro  da  certo  incognito  autore,  il  quale  appresso  alle 
accennate  parole  pone  queste  altre  della  stessa  maniera 
di  scrittura:  Ciò  non  fu  scritto  dal  Cancelliere  parigino. 
Dal  che  possiamo  dedurre  che  eziandio  le  parole  poste 
innanzi,  e presso  che  ingiuriose  alla  Benincasa,  debbano 
stimarsi  aggiunte  al  Gersone  quando  il  fervore  delle 
controversie  e lo  stemperato  amore  di  parte  accecavano 
gl’intelletti  ed  inducevano  molti  in  errore.* 

Ma  eziandio  quando  volessimo  reputare  del  Gersone 
le  addotte  parole,  non  sarebbe  nè  vero  nè  credibile  il 

' • Mie  (Gregorius)  posiUis  in  exliemis,  habens  in  minibus  sacrnm 
('.liristi  coi'ims,  protestaliis  est  curam  uninibus  ut  caverent  ab  liomìnibns 
sivc  viris  sive  mulieribiis  sub  specie  religionis  loqucntlbus  visiones  sui 
i-apilis  ; quia  por  tales  ipsc  seductiis,  iliiiiissu  snuriiin  rnlionabili  cousiliu, 
tr.ixerut  se  et  Ecclesiam  ad  discriiiien  scliisniatis  iininineulis,  iiisi  miseri- 
cors  provideret  spunsus  Jesus.  • (Traci,  ile  ftxam.  Dnctrin.,  par'e  Il,cun- 
sidcraiioue  III,  pag.  547.  Impres.  Paris  (60l>). 

^ Vedi  Burlaniacelii,  nota  alle  Icllere  di  san*a  Calcrina. 
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fatto  cui  accennano.  Il  dottissimo  Cancelliere  parigino 
era  poco  men  che  fanciullo  (avea  appena  quattordici 
anni)  quando  si  morì  Gregorio,  ed  inoltre  vivea  lungi 
da  Roma.  Nel  rapportare  quindi  le  parole  del  moribondo 
pontefice  gli  fu  forza  aggiustar  fede  a quei  che  ingombri 
da  molta  passione  intenebrarono  in  guisa  tutto  il  fatto 
della  morte  di  Gregorio  e della  creazione  di  Urbano,  da 
non  potersi  giammai  veder  chiaro  in  quei  racconti.  Nè 
v’  ha  chi  ignori  il  Gersone  aver  presa  molta  parte  nelle 
cose  che  seguitarono;  onde  non  potè  egli  stesso  sempre 
discernere  la  verità  senza  velo  di  passione.  Infine  dovrebbe 
soprabbastare  a tórre  ogni  fede  a quella  notizia  il  sapere 
che  tutti  gli  altri  autori  contemporanei  tacciono  di  que- 
sto medesimo  fatto,  che  pur,  se  vero,  avrebbe  dovuto 
essere  conto  a moltissimi. 

Papa  Gregorio,  in  verità,  se  da  una  parte  non  potè 
senza  cagione  di  sorta  reputar  bugiarda  la  santità  di 
Caterina  (di  cui  pur  avea  prese  tante  prove);  dall’ altra 
non  sai’ebbesi  mai  recato  a colpa  di  aver  limessa  la  Se- 
dia apostolica  ove  d’  ordine  di  Cristo  la  collocò  il  suo 
primo  vicario;  molto  meno  avrebbe  avuta  ragione  di  te- 
mer per  ciò  lo  sdegno  divino  e farsi  coscienza  di  un  pos- 
sibile scisma  avvenire.  Caterina  non  avea  indotto  il  pon- 
tefice a restituire  a Roma  la  errante  Sede  di  Pietro  (or- 
ribile peccato  all’occhio  degli  ipocriti  consiglieri)  sol- 
tanto per  autorità  di  divina  rivelazione  ; ma  più  di  tutto 
per  le  ragioni  che  gli  era  venuto  sponendo,  e a cui  non 
aveano  saputo  opporne  altre  di  maggior  polso  tutti  gli 
uomini  più  saputi  del  suo  tempo.  La  Benincasa,  se  tal- 
volta avea  comandato  in  nome  di  Dio,  assai  spesso  però 
ebbe  rafforzato  il  suo  dire  con  ragioni  di  infinita  sapien- 
za. Di  che  i cardinali  medesimi  in  concistoro  raccolti 
aveano  dovuto  piegare  innanzi  alla  virtù  di  una  parola, 
che  traeva,  è vero,  tutta  la  forza  da  potentissimo  amo- 
re, ma  pur  scendeva  ad  un  tempo  negli  animi  come  luce 
soave  a rischiararli,  L’Italia,  l’Europa,  la  Chiesa  do- 
mandavano da  gran  tempo  che  l’esilio  del  papa,  o,  come 
dicevasi  allora,  la  cattività  babilonese  più  in  lungo  non 
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si  comportasse:  molti  i mali  che  arca  fruttato:  giunto 
il  momento  di  cessarli:  non  possibile  un  più  lungo  so- 
stenere. Il  fatto  di  Urbano  (di  cui  è detto  innanzi)  non 
valea  nulla?  nulla  il  voto  del  medesimo  Gregorio;  nulla 
la  ragione  e la  ]U’udenza,  le  quali  suggerivano  ad  ognuno 
che  la  santa  Sedia  apostolica  si  dovesse  tener  ferma  in 
quella  città  in  cui  aveala  collocata  san  Pietro? ‘ 

Le  cagioni  dei  grandi  fatti  che  incontriamo  nella  sto- 
ria, non  si  vogliono  alla  cieca  trovare  in  quelli  che  im- 
mediatamente li  precedettero,  ma  sihhene  negli  avveni- 
menti in  cui  ragionevolmente  è il  principio  di  essi.  Lo 
scisma  seguì  la  restituzione  della  Sedia  papale  in  Poma, 
ma  fu  veramente  etfetto  dello  stato  lagrimevole  in  cui 
trovavasi  la  Chiesa  per  l'abbandono  che  i papi  aveano 
fatto  della  rócca  vaticana  da  oltre  a settaut’  anni.  Sa- 
rebbe follia  r attribuire  un  avvenimento  così  grave,  come 
fu  quello  dello  scisma  ostinatissimo,  ad  un  fatto  di  sua 
natura  ragionevole  e prudente,  qual  era  quello  che  il 
successore  dell’  apostolo  Pietro  nel  luogo  suo  tenesse  la 
Sedia  apostolica.  Nè  si  potè  giudicare  poco  opportuno 
il  tempo  del  mutamento  della  Sede,  quando  sappiamo 
che  fu  fatto  tra  i plausi  di  tutta  Europa,  senza  grave 
contrasto  della  stessa  Corte  francese,  e con  buon  frutto 
di  Roma  c d’Italia.  Il  tempo  forse  non  sarebbe  mai 
giunto,  so  si  fosse  voluto  aspettare  il  momento  in  cui,  o 
i cardinali  francesi  avessero  domandato  di  lasciar  la 
Provenza,  ovvero  il  papa  francese  dimorante  in  Avignone 
bcegliesse  tanti  cardinali  di  altri  reami,  da  poter  vincere 
nella  autorità  e nel  numero  i Francesi.  I sette  pontefici 
che  senza  interrompimento  détte  la  Francia  e che  tutti 
in  essa  tennero  la  Corte  romana,  in  parecchie  promo- 
zioni crearono  centotrentasette  cardinali,  o in  quel  torno, 
dei  quali  i cento  dodici  furono  francesi  e soli  venticin- 
que delle  altre  provincie  di  Europa. 

IjC  varie  cagioni  dello  scisma  erano  ben  note  alla 
Santa,  cui  non  mancò  1’  antiveggenza  di  quel  che  sa- 


* Vedi  lo  ScuuR;iitxro  N’  VIP. 
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rebbe  avvouuto  : ed  anzi  fu  sempre  ed  instancabilmente 
intesa  a mortiticare  il  mal  seme  già  sulle  mosse  di  pul- 
lulare. Nondimeno  parecchi  motivi  impedirono  che  il 
volere  di  Caterina  si  ponesse  ad  effetto.  La  prima  ori- 
gine dello  scisma  era  da  riconoscere  nell’esilio  avigno- 
nese,  e Caterina  vi  avea  provveduto,  inducendo  Grego- 
rio al  difficile  mutamento  dell’  apostolico  Seggio.  Ma  la 
dimora  del  papa  oltr’  Alpi  e le  condizioni  oscurissime 
dei  tempi  aveauo  fatto  nascere  nei  chierici  molta  cupi- 
digia delle  cose  mondane,  e nei  laici,  oltre  assaissime 
corruttele,  uno  smisurato  fervore  di  guerre  cittadine.  A 
tentare  uno  scisma  può  bastare  la  cupidità  o ambizio- 
ne di  pochi  ed  anche  di  un  solo  : a far  che  metta  radici 
nella  Chiesa,  molte  corruttele  e divisioni  di  animi  deb- 
1)0110  infallibihnénte  precedere.  Ed  allora  le  corruttele 
c lo  divisioni  minacciavano  di  lacerare  il  seno  della 
Chiesa  ed  essere  di  nutrimento  alla  dolorosa  separazione 
che  si  apparecchiava.  Però  da  una  parte  apjiariva  ne- 
cessità di  riforma  nei  costumi,  dall’altra  bisogno  di  pace 
in  Italia.  Il  volgere  poi  gli  uomini,  già  usi  a guerreg-' 
giare,  alla  nobile  meta  delle  Crociate  raffermava  l’ una 
e 1’  altra.  Tale  fu  appunto  il  pensiero  della  Benincasa. 
Invero,  compiuta  la  riformazione,  la  pace  fermata,  e 
tutti  i capitani  di  parte.  Brettoni,  Inglesi,  Francesi  e 
quanti  mai  faceano  strazio  d’ Italia  spinti  contro  il  Tur- 
co, noi  possiam  dire  che  o non  sarebbe  stato  scisma 
nella  Chiesa,  o non  prima  nato  sarebbe  morto.  Riuniti 
gli  animi  per  tal  modo,  i nostri  padri  avrebbono  veduto 
alle  parole  del  supremo  pastore  quietar  tosto  la  tempe- 
sta che  agitava  la  navicella  di  san  Pietro  (se  pur  tcni- 
])csta  dovea  nascere),  e la  Chiesa  andar  lieta  dell’  opera 
di  Gregorio  e della  nostra  Santa. 

Ma  il  sublime  pensiero  di  Caterina  non  fu  al  tutto 
compiuto.  11  impa,  sebbene  la  tenesse  in  gran  riverenza 
e non  fosse  certo  inconsapevole  del  bisogno  della  rifor- 
ma, non  ebbe  sempre  in  una  via  di  difficoltà  pienissi- 
ma la  medesima  forza  di  mente  o di  cuore  che  erano 
nella  vergine  sanese;  ond’clla  scrivevagli  in  Roma: 
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« Questo  vi  richiese  Iddio  che  faceste:  cioè  di  procurare 
la  riformazione  della  santa  Chiesa,  procurando  in  pu- 
nii-e  a’ difetti  e in  piantare  i virtuosi  pastori,  e pigliaste 
la  pace  santa  con  gl’  iniqui  figliuoli  per  lo  miglior  modo 
e più  piacevole  secondo  Dio  che  fare  si  potesse;  sicché 
poi  poteste  attendere  e riparare  con  F arme  vostre  del 
gonfalone  della  santissima  croce  sopra  gl’infedeli....  Oimè, 
oimè,  oimè,  santissimo  padre,  il  primo  dì  che  veniste 
nel  luogo  vostro,  l’aveste  fattoi^  » Tutti  gli  scritti  di 
Caterina  e tutto  quello  eh’  ella  fece,  ci  rivelano  una  in- 
vincibile fermezza  di  proposito,  por  la  quale  la  donna 
fortissima  non  tentennò  giammai,  mai  non  dubitò  della 
bontà  della  mèta  e dei  mezzi  per  lei  adoperati.  Allorché 
la  Benincasa  s’avviene  in  un  ostacolo,  quanto  è più 
grave,  tanto  più  le  cresce  in  seno  la  costante  immuta- 
bilità del  volere  e F ardire  per  menarlo  a fine.  Papa 
Gregorio,  per  lo  contrario,  benché  uomo  di  grande  inte- 
grità di  vita  e piissimo,  visse  ognora  tra  dubbi,  agita- 
zioni, contrasti,  e come  dii’e  in  una  continua  lotta  con 
sè  medesimo.  Il  pontefice  non  ebbe  mai  la  medesima 
fermezza  di  consiglio  e di  opera  che  noi  incontriamo  in 
Caterina.  E ciò  bene  è ragione,  imperocché  Caterina 
prendeva  soltanto  consiglio  nell’  operare  da  Dio  e da  sè 
medesima;  mentre  il  pontefice  (lasciando  stare  la  natu- 
rale timidezza)  era  intorniato  da  cardinali,  da  congiun- 
ti, da  oratori  di  principi  c di  repubbliche,  e teneva  sem- 
pre all’  orecchio  moltissimi  uomini  di  parte  francese,  che 
anco  quando  non  giungessero  a persuaderlo,  aveano  però 
forze  bastevoli  a mettergli  in  cuore  dubbiezze  e timori. 
Per  tal  modo  il  buon  frutto,  che  sarebbe  proceduto  dai 
consigli  della  Santa,  veniva  in  gran  parte  a mancare 
più  tosto  per  la  malvagità  dei  tempi,  anziché  per  difetto 
di  buon  volere  nel  papa. 

Ciò  non  pertanto  la  fermezza  di  Caterina  e la  sua 
virtù  avrebbono  finito  per  trionfare  interamente  la  parte 
francese  ; e le  radici,  da  cui  era  per  pullulare  lo  scisma, 


' Leti.  91  u frale  RaimonJo.  Nelle  parole  eilalc  si  volge  al  papa. 
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sarebbono  state  svelte  e ricise,  se  all’  opera  della  Santa 
ed  al  buon  volere  del  pontefice  non  fosse  mancato  il 
tempo.  Non  era  in  facoltà  di  uomo  il  prevedere,  che 
jiapa  Gregorio  nei  cinquantaquattro  anni  della  età  sua 
avesse  dovuto  mancar  di  vita  ; e d’ altronde  i soli  quat- 
tordici mesi  di  dimora  in  Italia,  non  che  esser  bastevoli 
a cessare  tutti  i mali  che  conturbavano  la  Chiesa,  non 
bastavano  neppure  a far  che  altri  per  minuto  li  venisse 
disaminando.  L’ opera  riformatrice  della  Chiesa  nella  sua 
disciplina  è lenta,  ed  abbisogna  di  troppo  maggiore  sa- 
pienza e prudenza,  di  quel  che  non  sembra  all’ imperi- 
zia degli  uomini  volgari.  La  Chiesa,  quando  si  pone  alla 
riforma,  serbando  inviolati  i principii  della  sua  fede  c 
della  sua  morale,  opera  con  grande  riverenza  eziandio 
della  vetusta  disciplina.  Estirpa  il  loglio  dal  suo  cam- 
po, ma  non  distrugge,  nè  usa  le  armi  della  violenza 
giammai  : penetra  invece  nell’  intimo  dei  cuori  con  la 
santità  delle  leggi  e degli  esempi.  Difficile  ministero  che 
addimanda  l’opera  del  tempo  e la  virtù  del  sacrifizio 
nei  riformatori.  Ma  la  Provvidenza  volea  allora  purgare 
dalla  mondiglia  i fedeli  con  arcano  magistero,  ed  una 
brutta  tempesta  si  apparecchiava  pei  figliuoli  della  ma- 
dre Chiesa.  Lo  scisma  era  nelle  mani  di  Dio  un  flagello 
onde  1 popoli  pagavano  il  fio  della  poca  riverenza  alla 
Chiesa,  e i chierici  che  viveano  men  rettamente,  erano 
chiamati  a Cristo  mercè  la  scienza  dei  molti  dolori: 
chierici  e laici  sbattuti  qua  e là  dalla  procella,  e come 
purificati  nel  fuoco  di  una  grande  tribolazione,  doveano 
far  nascere  per  la  Chiesa  tempi  migliori  e rendere  aperto 
il  vaticinio  di  Caterina:  « Questo  tempo  di  questa  per- 
secuzione permetto  per  divellere  le  spine  della  sposa  mia 
che  è tutta  imprunata....  io  ho  fatto  una  disciplina  delle 
creature,  e con  essa  disciplina  caccio  i mercanti  immon- 
di, cupidi  e avari....^  » — Finite  queste  tribolazioni  e que- 
ste angustie  (dello  scisma)  con  un  modo  da  non  potersi 

* Nella  lettera  scritta  dalla  Santa  a frale  Raimondo  quando  era  in  Avi- 
gnone (cpist.  87),  oltre  le  parole  citale,  profetizza  cUiaramentc  intorno  a 
<\uesto  argomento, 


2G4 


STORIA  DI  S.  CATERIlTA 


intendere  da  uomini,  purgherà  Iddio  la  sua  santa  Chie- 
sa, e risusciterà  lo  spirito  dei  suoi  eletti.  Sarà  una  ri- 
formazione  sì  grande  della  Chiesa  di  Dio  ed  una  così 
gioconda  rinnovazione  di  santi  pastori,  che  al  solo  pen- 
sarvi esulta  il  mio  spirito  nel  Signore.  Siccome  altre 
volte  ho  detto,  quella  sposa  che  è ora  quasi  tutta  difor- 
mata e male  acconcia,  addiverrà  allora  bellissima,  di 
j)reziose  gemme  adorna,  e col  diadema  di  tutte  le  virtù 
incoronata.  Tutte  le  genti  godranno  in  vedersi  governate 
(la  così  santi  pastori  ; ed  i popoli  ancora  infedeli,  tratti 
dal  buon  odore  di  Cristo  e venuti  al  cattolico  ovile,  si 
convertiranno  al  vero  pastore  e vigilantissimo  custode 
delle  anime  loro.  Rendete  dunque  grazie  al  Signore  per- 
cliò  dopo  questa  tempesta  darà  alla  sua  Chiesa  gran- 
dissima tranquillità.*  — 

* Vita  S.  Cdlh.  Sencìis.,  tuictore  F.  Rnim.,  pars  II,  cap.  X. 
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Innanzi  che  procediamo  a narrare  le  cose  che  av- 
vennero nella  Chiesa,  morto  Gregorio,  la  ragione  dei 
tempi  domanda  che  si  venga  considerando  la  dottrina 
(Iella  vergine  sanese,  ed  i frutti  che  produsse  nel  Cristia- 
nesimo. Correva  l’anno  1378,  cui  sono  giunte  queste  no- 
stre istorie,  e propriamente  era  il  ‘settembre,  quando 
Caterina  per  modi  ammirevoli  ed  al  tutto  sovraumani 
compose  un  libro,  che  fu  prima  detto;  Della  divina 
dottrina^  ma  che  (fra  viene  addimandato;  Il  Dialogo 
della  serafica  vergine  Caterina,^  Questo  scritto,  di  ce- 
lesti insegnamenti  ricchissimo,  è ordinato  al  perfeziona- 
mento dello  spirito  : e però  si  ha  in  conto  di  un  Trat- 

* Proccs..  fog.  12. 
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tato  di  mistica  teolbgia.  Sebbene  esso  sia  forse  il  prin- 
cipale, non  è il  solo  clic  tratti  di  anima,  e cli^  però  sia 
degno  della  stima  di  coloro  che  intendono  alla  scienza 
delle  soprannaturali  cose.  Restano,  delle  moltissime  epi- 
stole che  scrisse  la  Benincasa,  trecento  settantatrè  messe 
a stampa.  Le  quali,  poiché  furono  scritte  a pontefici,  a 
principi,  a uomini  di  chiesa,  a laici  che  tenevano  signo- 
ria, a vergini  di  chiostro,  o a qualunque  altra  maniera 
di  persone,  porsero  il  destro  alla  Santa  d’  annestare  la 
sapienza  (da  lei  attinta  ai  fonti  del  sovrannaturale)  a 
tutte  le  vàrie  condizioni  della  vita.  Ma  da  certe  cose  in 
fuora  che  versano  intorno  a fatti  peculiari  o alla  mo- 
rale vangelica,  le  epistole  di  Caterina  ci  offrono  ognora 
ammaestramenti  utilissimi  al  perfezionamento  della  vita 
dello  spirito.  Laonde  bene  si  può  giudicare  che  esse, 
piuttosto  che  air  etica  cristiana,  alla  mistica  peculiar- 
mente appartengano.  Della  quale  ella  ci  lasciò  eziandio 
altro  saggio  nel  Trattato  della  consumata  perfezione, 
che  non  fu  potuto  rinvenire  nel  suo  antico  volgare,  e 
che  però  venne  di  nuovo  voltato  in  italiano  dai  testi 
latini  più  autorevoli  della  Vaticana  e della  Barberina. 
Alcuni  Brevi  ammaestramenti  di  jx^rfezione,  dalla  Santa 
dettati  al  beato  Guglielmo  Fleta  d’ Inghilterra,  il  Ser- 
mone di  lei  a’  suoi  discepoli  prima  che  passasse  di  vita, 
e ventisei  Orazioni,  raccolte  dai  suoi  figliuoli  spirituali, 
compiono  il  numero  delle  opere  che  da  questa  sapien- 
tissima vergine  ci  vennero  a nutrimento  dello  spirito 
lasciate.^ 

Fu  grande  studio  tra  i discepoli  di  Caterina,  e tra 
tutti  gli  uomini  d’ anima,  nel  raccórre  le  sue  opere. 
Frate  Raimondo,  poco  dopo  il  transito  di  lei,  ebbe  unite 
quasi  tutte  le  lettere  che  ora  si  hanno  della  Santa,  in 
due  volumi  a penna  in  pergamena  ;•  i quali  si  conser- 
vano dai  frati  Domenicani  di  Siena.  Sin  d’  allora  le  epi- 
stole trovate  erano  centocinquantacinque  scritte  ad  uo- 

* Il  Ci)(Tcrini  nei  Supplemento  alla  leggenda  dice  che  ella  scrivesse 
certo  Trattato  sopra  gli  Evangeli,  il  quale  vuoisi  stimare  smarrito  insieme 
con  molte  altre  orazioni  della  Santa. 
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mini  di  chiesa,  e ben  centotrentaiiove  a principi  o ad 
altri  laici,  siccome  testimonia  il  Cafferini.* *  Furono  poi 
messe  a stampa  non  prima  del  1500  da  Aldo  Manuzio,^ 
e poscia,  voltate  in  francese  ed  in  spagnuolo,  vennero 
in  luce  parecchie  altre  volte  con  nuove  giunte;  insinoa 
che  un  uomo  di  molte  lettere,  Girolamo  Gigli,  sanese 
(costui  nel  crescere  le  glorie  di 'Caterina  non  ebbe  pari) 
nel  1721  le  pubblicò  novellamente  con  giunte,  emenda- 
zioni e comenti  pregevolissimi.  Quanto  al  Dialogo,  i di- 
scepoli della  Santa  T ebbero  pubblicato  in  latino:  ed  il 
beato  Stefano  Maconi,  il  quale  fu  forse  il  primo  che 
latinamente  traducesse  il  testo  a penna  di  quello  scrit- 
to, addusse  per  ragione  dell’  opera  sua  che  chi  sa  gram- 
matica 0 scienza  non  legge  tanto  volentieri  (così  allora) 
le  cose  che  sono  per  volgare.  La  quale  opinione  non  do- 
vrà parere  strana  per  quella  età,  quando  si  pensi  che 
fu  del  Petrarca,  di  Boccaccio  ed  eziandio  per  alcun 
tempo  dello  Alighieri,  che  però  tenne  tutt’  altra  via  ap- 
presso. Poscia  il  Dialogo  venne  in  luce  per  le  stampe 
parecchie  volte  nel  suo  volgare,  e da  taluno  fu  creduto 
di  papa  Gregorio.  Ma  il  Gigli  eruditamente  mostrò  onde 
procedesse  lo  abbaglio,  che  per  altro  fu  singolare,  di 
Giovanni  Pino  di  Tolosa.^ 

I varii  scritti  di  Caterina,  e segnatamente  il  Dia- 
logo sopra  cui  c’  interterremo  in  ispezialità,  apparten- 
gono (come  è detto) ‘a  quella  che  nel  medio  evo  addi- 

* PrnccsnH»  Coutrstafionum  B.  Cntharince,  fase.  30. 

* Le  iniiiolò  al  cardinale  Francesco  Piccolomiiii,  rnceomandandugii 
che  quelle  lettere  che  Caterina  scrisse  per  ispirazione  ilello  Spirito  Santo 
ai  papi  Gregorio  XI  ed  Uihuno  VI  per  la  riforma  della  Chiesa  le  faccia 
leggere  a Sua  Santità  per  adempimento  delle  pie  intenzioni  della  Santa. 

^ Il  Gigli  fece  venire  in  luce  esso  Dialogo  insieme  con  le  epistole  so* 
pia  un  codice  antichissimo,  clic  fu  assai  probabilmente  scritto  di  mano 
del  Maconi,  o di  Crìstofano  di  Gano  e che  ai  tutto  risponde  alle  prime 
traduzioni  latine  che  ne  furon  fatte,  li  medesimo  Gigli  raccolse  c purgò 
di  varie  mende  le  altre  opere  della  Santa,  massime  le  orazioni,  che  slam* 
paté  dal  Manuzio  insieme  con  le  epistole,  vennero  da  esso  Gigli  ripurgate 
sopra  un  testo  a penna  di  Tommaso  Buonconti  da  Pisa  discepolo  della 
Santa.  Chi  voglia  .«aper  per  minuto  quel  che  si  attiene  alle  varie  edizioni 
dell’ Opere  ifi  Caterina,  vada  con  l’occhio  a quei  che  ne  scrive  il  Gigli 
nella  Prefazione  ai  quattro  tomi  delle  Opere  della  Santa  ed  anco  al  prò* 
cesso  di  canonizzazione.  Delle  Lrttrre  di  santa  Caterina  ora  abbiamo  Pedi* 
ziuiic  procurala  da  Niccolò  Tominusèo.  Firenze,  Barbèra,  i volumi. 
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maudavasi  Teologia  mistica,  e die  insieme  con  la  sco- 
lastica abbracciano  tutta  la  scienza  teologica  di  quel 
tempo.  Chi  voglia  dunque  comprendere  le  Opere  di  Ca- 
terina, il  valore  che  ebbe  nel  tempo  in  cui  le  scrisse, 
ed  il  frutto  che  ne  seguitò,  è bisogno  che  guardi  alla 
scienza  delle  scienze,  ed  alla  peculiare  sua  condizione 
nel  secolo  XIV. 

Ija  teologia  è la  prima  delle  scienze  per  la  infallibi- 
lità dei  principii,  onde  muove  al  conseguimento  di  umane 
conoscenze.^  Iddio  ne  è Tobbietto;  e poiché  questi  può 
pararsi  all’  uomo  in  doppia  guisa,  allo  intelletto  cioè  che 
lo  conosce,  ed  alla  volontà  che  lo  appetisco,  conseguita 
che  per  doppia  via  possa  raggiungersi  quella  scienza. 
Nel  secondo  modo  (quando  Iddio  si  consideri  come  ap- 
petibile) il  processo  della  mente  è puramente  sintetico, 
ed  il  fondamento  della  coscienza  è un  puro  sentimento 
di  Dio  come  sommo  bene  e sommamente  appetibile,  pro- 
dotto della  soprannaturale  notizia  di  Dio  avuta  por  la 
fede.  La  scienza  di  Dio  ottenuta  a tal  guisa  cliiamasi 
Teologia  mistica:®  scienza  escludente  ogni  ragione  di 
analisi,  non  audace  investigatrice,  ma  tranquilla  con- 
templatrice di  Dio  sommo  bene,  e perciò  fecondo  di 
amore.  La  quale,  sebbene  sia  poco  meno  che  inojierosa 
guardata  nella  pura  ragione  di  scienza,  è operosissima 
nella  ragione  dell’ amore  e però  nella  pratica  delle  buone 

* È <Ui  iiohire  che  la  teologia  come  scieiua  si  fonda  precipiiaiiieiile  in 

(picsio  principio  di  sant’ Agostino,  seguito  poi  da  tutti  i Pailri  (Iella  Chiesa; 
la  fede  precede  la  scienza  e ne  pone  i limiti  e le  condizioni.  Cosi  Scolo 
Ih'igcne,  Guismon(io  discepolo  di  Lanfranco,  san  Tommaso  ec.  Sant'  Alisei- 
ino,  teologo  e filosofo  provatissimo,  sostenne  lo  slesso  dicendo:  • Sicut 
reclns  orde  exigit  ut  profiinda  christiana:  lidei  crcdanitis,  prius(|uain  ea 
pricsiimumiis  ratione  discutere,  ita  negligenliie  niihi  videlur,  si  ru^h|uam 
conlìrinali  snnius  in  fìde,  non  sindeinus  qiiud  crediimis  intelligrrc.  » fCur 
Deus  Homo,  cap.  II.)  Del  resto  anche  nelle  scienze  naliirali  chi  ahhia  il 
vedere  alqiianto  perspicace,  dovrà  consentire  che  la  fede  precede  sempre 
la  ragione.  Gli  uomini  prima  credono  in  qualche  principio,  c poi  sopra  di 
esso  ragionano.  ■ 

* La  Mistica  fu  così  delta  da  voce  greca,  che  vale  ehiuJere,  nasenn- 
tiere.  Vollero  con  ciò  significare  la  vita  interiore,  o diciam  meglio  la  coii- 
templazionc  di  Dio  che  essa  racchiude.  Tra  tulle  le  sacre  scrillurc  s'ispira 
|iiù  specialmenle  nell’  Evangelio  di  snn  Giovanni,  in  cui  predomina  lo  elc- 
menlo  intuitivo.  Tra  i Padri  antichi  possiamo  dire  fondatore  di  qiicsia 
scuola  Dionigi  Arropagila. 
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opere,  conciossiachè  la  carità  sia  la  cagione  generatrice 
di  ogni  virtù.  Lo  che  par  bene  ricordare  con  le  parole 
di  Caterina  : Ninna  virtù  può  aver  vita^  se  non  è con- 
cepnta  e partorita  da  questa  madre  della  carità.' 

Nell’ altro  modo  (quando  cioè  si  guardi  Dio  come  co- 
gnoscibile)  il  processo  è al  tutto  analitico,  ed  il  fonda- 
mento della  conoscenza  non  è solo  il  puro  sentimento 
di  Dio  sommo  bene,  prodotto  dalla  notizia  soprannatu- 
l’ale  della  fede,  ma  è anco  il  concetto  del  medesimo, 
prodotto  dall’  azione  della  ragione.  La  scienza  che  ha 
per  fondamento  il  sentimento  della  fede  unito  ài  con- 
cetto scientifico  della  ragione,  chiamasi  Teologia  scola- 
stica. Scienza  talvolta  pericolosa  perchè  analitica  ; ^ e 
ciò,  sebbene  la  sua  analisi  non  debba  mai  ferire  la  in- 
vulnerabile idea  di  Dio,  ma  solo  entrare  nelle  varie  at- 
tenenze or  tra  Dio  e lo  intelletto  che  lo  vuol  conoscere, 
or  tra  Dio  e le  creature. 

Inoltre  lo  scolastico  (come  è detto)  mira  a Dio  sic- 
come ad  oggetto  di  conoscenza  : perciò  la  sua  opera  si 
versa  tutta  nelle  attenenze  tra  Dio  e la  capacità  del- 
r umana  mente.  Intento  in  Dio  come  verità  cognoscibile, 
non  assume  direttamente  il  ministero  di  renderlo  appe- 
tibile come  sommo  bene.  Al  contrario  il  mistico,  intento 
in  Dio  come  infinita  bontà,  esercita  precipuamente  il 
ministero  di  farlo  amare;  di  che  quel  medesimo  che  è 
quasi  conseguenza  dell’opera  dello  scolastico,  è come 
principio  della  mistica.  Dalle  quali  cose  si  fa  dii  aro 
che  quantunque  il  mistico  e lo  scolastico  possano  disor- 
dinare nelle  distinte  vie  di  loro  conoscenze,  pur  nondi- 
meno lo  scolastico  può  solo  fallire  per  licenza  di  ragio- 
ne, il  mistico  per  negazione  della  medesima.  Laonde  i 
mistici  ordinati  nello  studio  della  loro  scienza  furono 


* Leti.  35. 

* Eijli  è perciò  clic  gli  scolastici,  qii.'\nto  al  mototlo,  furono  ognora 
aristotelici,  siccome  si  pare  manifesto  dai  principi  di  essi  Alberto  Magno  e 
l’Angelico.  Qui  è bene  ricordare* *,  a proposito  della  Scolastica,  che  questa 
scienza,  bruttamente  vilipesa  dagli  uomini,  che  hanno  assai  corto  il  vedere 
e pure  rnenaii  vanto  di  filosofi,  fu  lodala  da  Leibnilz  e dall' Hegel,  e ila 
altri  assaissimi  anche  fra  gl’  increduli. 
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sempre  ed  a buon  diritto  stimati  quasi  censori  degli 
scolastici  esagerati  e disordinati.  Certo  il  temperamento 
alla  ragione,  che  può  assai  di  leggieri  (come  è interve- 
nuto) sbrigliarsi  ed  imbaldanzire  nel  ministero  analitico 
della  teologia  scolastica,  verrà  sempre  dalla  parte  mi- 
stica della  scienza  teologica.  Scienza  è la  mistica,  e senza 
entrare  in  lunga  disputazione,  sant’  Anseimo  basterebbe 
a testimoniarlo,  se  pur  mancassero  il  serafico  Bonaven- 
tura ed  altrettali  moltissimi  : ma  essa  è altresì  scienza 
correttrice  della  scolastica  ; e san  Bernardo  ben  chiara- 
mente il  détte  'a  vedere,  allorché  con  le  armi  della  mi- 
stica cercò  di  vincere  le  esagerazioni  e gli  errori  del- 
r audacissimo  Abelardo.  Pertanto  non  è a meravigliare  se 
i mistici  nella  storia  della  teologia  ci  appariscono  quasi 
guardiani  posti  a tutela  dei  principii  sovrannaturali, 
che  potrebbono  pericolare  pel  consorzio  e l’ audacia 
della  ragione.  Di  che  quei  santi  e sante,  che  agli  occhi 
degli  increduli  o del  volgo  imperitissimo  sembrano  ino- 
perosi nella  quiete  di  una  infeconda  e mistica  contem- 
plazione, compiono  eziandio  nella  scienza  un  nobilissi- 
mo ufficio,  i cui  effetti,  se  non  si  mostrano  sensibili  agli 
uomini  che  han  corto  il  vedere,  ben  sono  reperibili  da 
coloro  che  li  guardano  nel  provvidenziale  reggimento 
che  governa  la  scienza  delle  scienze. 

Nel  secolo  XIV,  e propriamente  verso  il  finire  di  esso, 
il  decadimento  della  scolastica  (frutto  della  imbaldan- 
zita ragione)  fu  come  dire  il  trionfo  della  mistica.  Quanto 
più  gli  scolastici,  allontanandosi  dal  principio  vivifica- 
tore della  fede,  mancavano  di  sostanza  nella  loro  scien- 
za, e si  isterilivano  tra  inutili  disputazioni,  ovvero  per 
troppa  audacia  di  ragione  insolentivano,  tanto  più  pre- 
meva la  necessità  di  una  scienza  che,  succhiato,  per  dir 
così,  il  latte  alle  fonti  del  soprannaturale,  non  si  span- 
desse troppo  nel  campo  delle  speculazioni,  non  si  di- 
lungasse troppo  dalle  sorgenti.  Allora  difatti  uomini 
spettabilissimi  per  levatura  di  mente  ed  integrità  di  vita 
si  travagliarono  per  richiamare  le  scuole  e le  università 
agli  studi  di  san  Bonaventura  c di  san  Bernardo.  Gio- 
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vanni  Tauler,  Enrico  Susone  e Fautore  della 
di  Cristo  erano  istrumenti  della  Provvidenza  per  con- 
durre gli  studi  teologici  dalle  astrazioni,  divenute  peri- 
colose per  disordinamento  di  ragione,  a quelle  verità 
che  più  da  vicino  si  affanno  alla  pratica  delle  buone 
opere  e giovano  al  perfezionamento  della  vita. 

Ora  tra  coloro  che  più  specialmente  risposero  a 
questo  scopo  nel  secolo  XIV  furono  due  mirabilissime 
donne  : Brigida  di  Svezia  e Caterina  da  Siena  ; quella 
più  ardente,  più  impetuosa,  più  ricca  d’immagini  nei 
suoi  scritti  ; questa  più  soave,  più  semplice  nel  dire, 
più  facile  ad  entrare  nel  cuore  e signoreggiarlo  per 
forza  di  potentissimo  amore.  A voler  dunque  conside- 
rare qual  frutto  provenisse  alla  Chiesa  dagli  scritti  di 
Caterina,  è mestieri  guardarli  non  solo  quanto  al  va- 
lore che  si  ebbero  come  mistica  teologia,  ma  eziandio 
nelle  loro  attenenze  con  la  scolastica.  Il  Dialogo  della 
vergine  sanese,  in  ispezialità  perchè  scritto  in  un  tempo 
in  cui  la  Scolastica  isteriliva  e disordinava,  contiibuì 
grandemente  a rìchiamare  gli  studi  sacri  ai  loro  prin- 
cipii  e come  fecondarli  di  vita  novella.  Per  tal  modo  quel 
libro  di  Caterina,  se  da  \ina  parte  si  appartiene  alla  Mi- 
stica, entra  per  la  opera  riformatrice  nel  campo  assai 
più  largo  della  scienza  delle  scienze,  considerata  nella 
sua  maggiore  ampiezza.  Bello  è però  il  vedere  la  mede- 
sima donna,  che  con  la  maschia  ed  operosa  virtii  prov- 
vide a tutt’  i bisogni  del  tempo,  correggerne  con  là  dot- 
trina le,  tendenze  audacemente  pericolosissime. 

Sant’Antonino  favellando  del  Dialogo  della  beata 
Caterina  nelle  sue  storie,  ha  le  seguenti  parole,  che  ci 
dicono  del  modo  meravigliosissimo  in  cui  fu  scritto  quel 
libro.  Come  fu  ritornata  Caterina  ai  propri  lari,  intese 
a tutto  potere  a comporre  certo  libro,  che,  ispirata  da 
Dio,  dettò  nel  suo  volgare.  Avea  ella  pregato  alcuni  - 
scrittori  (i  quali  ebbero  costume  di  stendere  di  loro 
mano  le  sue  lettere),  che  stessero  sull’  avviso  e guar- 
dassero attentamente  quando  fosse  levata  da’  sensi,  ed 
allora  quelle  cose  che  per  lei  si  dettavano,  diligente- 
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mente  scrivessero.  Questo  fecero  coloro  con  gran  soler- 
zia, e scrissero  un  libro  pieno  di  nobili  ed  utili  sentenze 
a lei  rivelate,  e poscia  da  essa  dettate  nel  suo  volgare.^ 
Cotali  cose  scrive  del  Dialogo  il  santo  storico  fiorentino. 
Senza  entrare  a discutere  della  divina  ispirazione  noi 
possiamo  non  dubbiamente  asserire  che  la  più  parte 
degli  scrittori,  i quali  di  teologia  mistica  o anche  sol- 
tanto delle  scienze  sacre  ebbero  sentore,  levarono  a cielo 
quest’  opera  di  Caterina,  stimandola  uno  de’  migliori 
frutti  che  producesse  quel  secolo.^  Ricorderò  solo  le  pa- 
role di  Giosia  Semlero,  non  sospetto  di  troppa  credulità, 
siccome  quegli  che  visse  in  eretica  comunione:  « Gli 
scritti  di  santa  Caterina  e la  sua  prudenza  nel  dire  ben 
si  possono  comparare  alle  più  alte  dottrine  dei  teologi. 
I dialoghi  di  codesta  vergine  in  sei  trattati  distribuiti 
contengono  divina  ed  ammirevole  sapienza  in  prò  della 
vita  spirituale.®  » 

La  Benincasa  nello  scrivere  questo  libro  il  fece  per 
modo  di  dialogo  tra  1’  anima  sua  e Dio,  quasi  ella  do- 
mandi all’  eterna  verità  quattro  petizioni,  e Dio  mede- 
simo le  risponda.  E le  quattro  petizioni  fanno  altret- 
tanti trattati,  che  si  dissero  poscia  Delia  Discrezione 
— DelV  Orazione  — Della  Divina  Provindcnza  — Della 
Obbedienza,  e che  contengono  tutto  che  levi  1’  anima  a 
perfezione.  La  prima  petizione  della  santa  vergine  a Dio 
fu  : in  qual  modo  per  una  creatura  si  può  conoscere  la 
verità  ? la  seconda  : che  Iddio  pietoso  faccia  misericordia 
alla  santa  Chiesa  riformandola  nel  costume;  l’altra  era 


' Sani’ Antonino,  parie  III.  Hisl.,  lil.  93,  cap.  XIV,  J 17. 

* Tra  gli  srrillori  clic  celebrarono  la  ilotirina  eli  lei,  i più  conti  sono 
i srgnenli  : II  bruto  Rtiiiiuiula,  il  beato  Slcluno  Mucuiii,  il  bealo  Guglielmo 
Fida,  Burlolonico  vescovo  ili  Corona,  il  beato  Tommaso  Cafleriiii,  tulli 
confessori  iti  lei.  Naiigio  di  Srr  Guidi,  il  bealo  Jacopo  del  Pecore,  sant’.An- 
toiiino.  Pio  pupo  II,  Agostino  Doli,  Roberto  vescovo  d'  Aquino,  lUurco  Ci- 
vile bresciano.  Giov.  Francesco  Pico  mirandolnno,  Nicolò  Borgbesi.  Giov. 
Pino  lolosnno,  Nicolò  Aluncrbio,  Ambrogio  Cularino,  Lcun.lro  Alberti,  Pieiro 
de  Naialibus,  Luigi  di  Granala,  Martino  del  Rio,  Papirio  Mnssonio,  Cesare 
Cardinal  Baruuio,  Enrico  Spondano,  Tommaso  Bosio,  Abramo  Bzovio,  il 
Posscvino.  Natale  d’Alessandro,  e molli  allri  citali  dal  Gigli  nella  Prefa. 
zi'tiie  ni  Dvilogtij  pag.  18  e seg. 

’ Ciluti  dal  Gigli  ncll-i  Prefazione  al  Dialoga  di  santa  Caler'.na 
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poi  1)0110  di  tutto  il  mondo,  e singolarmento  per  la  pace 
di  coloro  che  viveano  ribelli  alla  santa  Chiesa  ; nella  • 
quarta  dimandava  alla  divina  bontà  che  provvedesse  a 
tutti,  ed  in  particolare  per  certo  caso  che  era  avvenuto 
e che  la  Santa  non  dice.^  Sublime  il  pensiero  di  queste 
petizioni.  Nelle  quali,  due  cose  mi  sembrano  più  da 
notare  : V una  che  in  Caterina  splenda  sì  vivo  il  con- 
cetto di  Dio,  sì  ardente  la  carità  del  prossimo,  che  non 
paga  del  provvedere  alla  Chiesa,  chiegga  per  tutto  il 
mondo  ; 1*  altra,  che  ella,  mentre  vivea  infiammata  di 
amore,  sospiri  di  continuo,  secondo  il  costume  dei  più 
nobili  intelletti,  alla  luce  del  vero,  ond’  è che  prima  di 
ogni  altro  si  eleva  a quella  sublime  petizione.  Come  si 
possa  conoscere  il  vero  ; anzi  ne  è così  ardente  che  potè 
scrivere  : Fregate  che  io  sia  sempre  amatrice  ed  annun- 
ziatrice  della  verità  e per  essa  verità  io  niuoia.^  E que- 
sta duplice  tendenza  della  Santa  al  vero  ed  al  bene 
fece  sì  che  ella  cessasse  l’ errore  più  consueto  della 
Teologia  mistica,  la  quale  tende  a giudicare  il  vero, 
solo  col  sentimento,  e non  con  la  luce  che  dalla  fede  o 
dalla  ragione  s’irraggia  nello  intelletto.  Infatti  nel  me- 
desimo tempo  in  cui  la  Benincasa  ardentissima  in  carità 
non  si  lasciava  vincere  dalle  mistiche  esagerazioni  che 
annientano  la  ragione,  un  Giovanni  Ruysbroek,  dot- 
tore estatico  oppugnato  poi  dal  Gersone,  esagerava  così 
r unione  dell’ anima  con  Dio,  da  annullare  la  coscienza 
del  proj)rio  individuo.  In  Caterina,  per  lo  contrario, 
anche  quando  le  parole  sono  focosissime  ed  accennano 
alla  unione  intima  dell’  anima  disposata  con  Dio,  si 
scorge  sempre  la  donna  che  si  sublima  al  Creatore,  lo 
cerca  dovunque,  e vi  si  immedesima  in  carità,  senza 
])erò  mai  confondere  la  prima  ed  altissima  cagione  di 
tutto  con  una  poverissima  creatura,  che  ha  appena 
occhio  bastevole  ad  affissarla  da  lungi. 

Ammirevole  altresì  si  parve  la  Benincasa  nel  discor- 
rere in  questo  suo  libro  della  riformazione  della  Chiesa, 

’ Villi  il  Dialogo^  al  c«p.  1 ed  all’  ultimo. 

^ Lclt.  a monna  .\icssa. 
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siibietto  quanto  altro  mai  difficilissimo,  e nel  quale  tal- 
volta trasmodarono  i migliori.  Questa  donna,  terribile 
nel  fulminare  i vizi  dei  chierici  e dei  prelati,  ardita  nel 
parlare  libere  parole  ’ai  pontefici,  ardentissima  nel  de- 
siderio della  riformazione  del  costume,  non  mai  timida 
amica  del  vero,  si  mostra  in  pari  tempo  ferma  irremo- 
vibilmente nella  reverenza  del  supremo  pastore.  Nel  suo 
Dialogo  è apertamente  insegnata  la  dottrina:  il  ponte- 
fice aver  tutta  V autorità  che  ebbe  san  Pietro  ; non  per- 
dere la  luce  sua  (ossia  la  sua  podestà)  per  tenebra  di 
peccato:  i ministri  di  Cristo,  eziandio  se  pessimi,  dover 
essere  riveriti  dagli  uomini:  la  prudente  rinnovazione 
della  Chiesa  dover  procedere  solamente  dal  Vicario  di 
Cristo,  unico  dispensatore  del  sangue  del  lledentore  e 
uomo  che  tiene  le  chiavi  del  regno  celeste.^  Laonde  la 
Benincasa,  a differenza  di  quei  riformatori  volgari,  che 
abusano  il  nobile  pensiero  della  riforma,  e tentennano 
nella  scelta  dei  modi  ad  ottenerla,  stette  sempre  fissa 
alla  santissima  rócca  su  cui  s’ innalza  la  Sedo  di  Pie- 
tro. Per  tal  modo  ella,  quanto  al  concetto  della  rinno- 
vazione della  Chiesa,  siede  a canto  a Bernardo  di  Chia- 
ravalle,  al  Borromeo  ed  a quanti  altri  riverentemente  e 
con  gran  sapienza  domandarono  che  la  santità  del  co- 
stume nella  città  di  Dio  andasse  a paro  con  la  bontà 
delle  leggi  ed  il  divino  instituto. 

Dalle  cose  discorse  innanzi  sopra  la  natura  della  Sco- 
lastica e della  Mistica  si  fa  manifesto  che,  siccome  gli 
scolastici  tanto  più  si  segnalarono  nella  loro  scienza, 
quanto  maggiore  acume  di  ragione  mostrarono  nel  di- 
scorrere dei  rapporti  tra  Dio  e la  creatura,  cosi  i mi- 
stici .allora  apparvero'  migliori  nei  loro  scritti  quando 
seppero  vincere  in  carità  il  cuore  dell’  uomo  ed  indurlo 
al  bene.  Laonde,  dove  il  merito  dei  primi  è tutto  nella 
dialettica  che  sottilmente  deduce  dai  principii  lo  consc- 


* Dialogo,  cap.  X<V,  c,  XV.  Al  capo  XII  ella  scrive  : « Questa  farà  la 
oolcez/.a  sua  (della  Chiesa)  la  riformazione  dei  santi  e buoni  pastori.  Non 
che  abbi  bisogno  il  frutto  di  questa  sposa  di  esser  riformato,  perchè  non 
diminuisce  nè  si  guasta  mai  per  li  difetti  dei  ministri.  • 
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gueiize,  quello  dei  secondi  in  gran  parte  procede  dalla 
parola  e dallo  stile,  che  vestono  l’ idea  di  alcune  forme, 
di  certe  immagini,  e come  dire  di  un  cotal  colore  che 
innamora  V anima  di  Dio  sommo  bene,  e la  mercè  di 
questo  amore  la  feconda  per  moltitudine  di  buone  ope- 
razioni. Chi  non  sa  la  divina  potenza  della  parola,  la 
quale  anche  presso  gli  antichi  ottenne  sì  facile  signoria 
delle  moltitudini  ? Indubitatamente  maggiore  e più  ec- 
cellente debb’  essere  la  efficacia  di  essa  parola,  quando 
attinga  la  forza  dell’  amore  cristiano.  I casti  affetti  dello 
scrittore  mistico  sogliono  sovente  irraggiare  la  sua  pa- 
rola di  immagini  vivacissime,  accenderla  di  quel  poetico 
fuoco  che  gli  antichi  dissero  divino,  e spesso  abbellirla 
di  certa  grazia  e cara  soavità  che  invano  cercheresti  in 
altri  libri.  Caterina  fu  in  questo  ammirevole.  Siccome 
nei  suoi  scritti  splende  tutta  la  teologia  dell’amore,  così 
r amore  è quello  che  dà  anima  e vita  alle  sue  parole. 
Xon  è però  a maravigliare  se  1’  indole  propria  e spe- 
ciale del  suo  Dialogo  sia  una  cotale  dolcissima  soavità 
di  discorso  congiunta  con  fuoco  di  espressioni  e di  im- 
magini generatrici  della  divina  carità.  Lo  scrittore  mi- 
stico s’ innalza  eziandio  spesso  al  sublime  (di  cui  ci  porge 
hello  e continuo  esempio  la  Bibbia)  per  la  nobile  sem- 
plicità con  la  quale  esprime  le  cose  più  alte.  £ la  Bc- 
nincasa  talvolta  manifestò  l’altezza  dei  suoi  pensieri  con 
concisione  e veemenza,  che  elevano  le  sue  parole  al 
sublime  : nondimeno  non  è da  porre  in  questo  la  morale 
sembianza  dei  suoi  scritti.  L’indole  tenera  ed  affettuosa 
di  questa  vergine,  il  vivere  tutta  tra  le  dolcezze  delle 
mistiche  sponsalizie  col  suo  Signore,  la  ricca  immagina- 
zione muliebre,  la  inclinavano  più  spesso  alla  soavità 
(li  Bernardo  di  Chiaravalle  e di  altri  mistici,  che  non 
a quel  dire  recij^o  e concitato  che  si  addomanda  pel  su- 
blime. 

Quando  Caterina  al  finire  del  Dialogo  vuole  rendere 
grazie  all’  Altissimo,  trova  uno  stile  e certo  colore  che 
ben  ci  esprimono  l’ anima  di  questa  vergine.  Io  reco 
però  quel  luogo  quasi  saggio  della  virtù  e dell’  indole 
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della  sua  parola  nel  mirabile  scritto  del  Dialogo:  « Lo 
confesso  e non  lo  niego  che  tu,  Dio,  mi  amasti  prima 
che  io  fussi,  e che  tu  m’  ami  ineffabilmente  come  pazzo 
della  tua  creatura.  Oh  Trinità  eterna,  oh  Deità.  La  quale 
Deità,  natura  tua  divina,  fece  valere  il  prezzo  del  sangue 
del  tuo  Figliuolo.  Tu,  Trinità  eterna,  sei  un  mare  pro- 
fondo, che  quanto  più  c’entro,  tanto  più  vi  trovo  ; e 
quanto  più  trovo,  più  cerco  di  te.  Tu  sei  insaziabile  ; 
che,  saziandosi  V anima  nell’  abisso  tuo,  non  si  sazia, 
perchè  sempre  rimane  nella  fame  di  te.  Trinità  eterna, 
desiderando  vederti  col  lume  nel  tuo  lume.  Siccome 
desidera  il  cervo  la  fonte  dell’  acqua  viva,  così  desidera 
r anima  mia  di  uscire  dalla  carcere  del  corpo  tenebro- 
so. e vedere  te  in  verità.  Oh  quanto  tempo  sarà  nasco- 
sta la  faccia  tua  agli  occhi  miei,  Trinità  eterna!  Fuoco 
ed  abisso  di  carità  dissolvi  oggimai  la  nuvola  del  corpo 
mio.  11  conoscimento,  che  tu  hai  dato  di  te  a me  nella 
verità  tua,  mi  costringe  a desiderare  di  lasciar  la  gra- 
vezza del  corpo  mio,  e dare  la  vita  per  gloria  e loda 
del  nome  tuo  : perocché  io  ho  gustato  e veduto  col  lume 
dello  intelletto  nel  lume  tuo  l’abisso  tuo.  Trinità  eterna, 
e la  bellezza  della  creatura  tua.^  » Così  si  eleva  questa 
vergine  con  la  eloquenza  degli  affetti  insino  a Dio,  e 
favella  in  tutto  il  libro  in  questa  forma  delle  sponsali- 
zie  dell’  anima  col  Signore  per  la  orazione,  dei  misteri 
di  Provvidenza,  della  bellezza  della  virtù,  del  vivere  per- 
fetto in  carità,  della  beatitudine  avvenire,  e di  quante 
altre  cose  si  appartengono  alla  vita  soprannaturale  dello 
intelletto  e del  cuore.  Sempre  il  suo  parlare  è come  di 
donna,  che  complessionata  da  natura  a ferventissime 
affezioni,  per  ministero  soprannaturale  le  ha  tutte  volte 
alla  contemplazione  di  Dio  sommo  bene  ; di  esso  uni- 
camente si  piace,  e fa  sua  delizia  il  pe’nsiero  che  quel- 
r amore  delle  cose  celesti  possa  infiammare  tutte  le 
creature. 

Il  Dialogo  e le  altre  opere  della  beata  Caterina, 

* Diul’jfjOj  cap  LXVII.  Nelle  parole  filate  è fiisse  per  /‘itsvf*,  cnvi'ì  per 
cervo j (iìstoive  per  tltssolrfj  ucv.la  per  nuvola. 
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scritte  nel  miglior  secolo  della  lingua,  quanto  alla  bontà 
del  dettato  ed  alla  squisita  eleganza  dei  modi  arricchi- 
rono il  trecento  di  una  prosa,  in  cui  la  schiettezza  di 
(jueir  aureo  secolo  della  toscana  favella  era  mirabil- 
mente congiunta  con  la  religione.  Ma  la  toscana  favella 
non  seppe  così  bene  esprimere  il  sublime  della  religione 
come  nel  trecento,  allorché  la  lingua  fu  ammirevole 
soprattutto  per  la  sua  greca  ingenuità  e schiettezza,  e 
per  una  cotale  trasparenza  del  pensiero  che  non  fu 
mai  agguagliata  da  poi.  Già  il  solo  sodalizio  domeni- 
cano avea  dato  a quel  secolo  meravigliosissimo,  prima 
del  Boccaccio  e del  Petrarca,  .quattro  scrittori  di  alto 
grido,  Iacopo  Passavanti,  Giordano  da  Rivalta,  Dome- 
nico Cavalca  e Bartolommeo  da  San  Concordio,  quando 
non  molto  dappoi  vi  si  aggiunse  la  Benincasa.  Gli  scritti 
della  Sanese  si  vogliono  annoverare  fra  le  migliori  prose 
del  trecento  ; e se  non  giungono  sempre  ad  agguagliare 
la  purezza  dell’  eloquio  del  Passavanti  e la  cara  sempli- 
cità del  Cavalca,  splendono  però  per  una  calda  eloquenza 
e soavissima,  e spesso  appariscono  ricchissimi  di  quelle 
caste  bellezze  che  son  tutte  proprie  della  toscana  favella 
del  trecento.  Molto  sapore  di  lingua  è in  quegli  scritti, 
i quali,  appariscono  in  alcuni  luoghi  inferiori  ai  più  ce- 
lebrati del  secolo  sol  perchè  ricordano  tal  fiata  il  dialet- 
to sanese.  Laonde,  mentre  parranno  forse  esagerati  Pa- 
pinio  Massonio,  che  antepose  il  dettato  della  Benincasa 
a quello  dello  stesso  Petrarca,  ed  il  Gigli  che  volle  pre- 
ferire il  parlar  sanese  al  fiorentino,^  non  si  potrà  però 


■ Jacopo  Corbinelli  nelle  sue  unnotazioni  sopra  il  libro  ticlla  Volgare 
Eloquenza,  dice  che  la  vergine  suiicse  sia  madre  non  solo  di  devozione, 
ma  della  nostra  eloquenza  ; e Celso  Cittadini  Im  di  lei  queste  parole  (Oraz. 
in  lode  della  latcana  favella,  Siena  1603)  ; « Chi  s' innalzò  mai  sopra  Dante 
e il  Boccaccio  :....  chi  mai  tanto,  quanto  santa  Caterina  Benincasa  nostra 
fece  il  nostro  idioma  risplendere  ? • Il  .MalTci,  nella  sua  Starla  della  Lette- 
ratura Italiana,  voi.  I,  cap.  Vili,  cosi  parla  degli  scritti  della  Benincasa: 
• Santa  Caterina  fu,  secando  il  detto  di  un  illustre  scrittore,  non  mena  pri- 
llla  nello  scrirere,  che  incontaminata  net  "ivere.  Il  Gigli  si  armò  delle  sue 
prose  italiane  per  contrastare  a l'ircnze  il  primato  nella  favella,  c scrisse 
il  Vocaiolario  detto  Caleriniana,  in  cui  bcITó  l’ Accademia  della  Crusca, 
die  pure  le  avea  noverate  fra  i testi  di  lingua.  Molte  e celebri  accademie 
giudicarono  silTatlc  prose  ripiene  di  mirabili  etprettioni  taciute  nei  dizio- 
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c'ontenclei'e  a santa  Caterina  il  vanto  di  essere  tra  i 
buoni  scrittori  di  iiuel  secolo,  dai  quali  attinsero  lo  bello 
stile  quanti  poscia  in  Italia  ebbero  nome  di  forbitezza 
0 di  eleganza  nello  scrivere.  Nè  questo  pregio  del  bello 
e ])ulito  scrivere  vuol  parere  utile  soltanto  a diletto, 
mentre  giova  altresì  e non  poco  ad  addolcire  i costumi, 
l'd  a tener  vive  nell’  animo  le  tradizioni  e'  le  idee  di 
(juei  valorosi  che  ci  precedettero,  facendo  nostra  la  loro 
sapienza  ed  i loro  costumi,  invece  di  imbarberire  nelle 
fogge  e negli  usi  stranieri  che  mal  si  affanno  alle  nostre 
indole.  Di  che  Pietro  Giordani  consigliatamente  scrisse: 
« IjU  comune  favella  riceve  i pensieri  di  ogni  uomo,  e 
])cr  la  massima  parte  li  crea  e li  compone,  quasi  in 
amplissimo  specchio  mirando  in  lei  ciascuno  l’ immagi- 
ne delle  menti  di  tutti,  e tutti  di  ciascuno Perchè 

sant’  Agostino  (nella  Città  di  Dio)  definisce  esser  forte 
])eccato  contro  la  civiltà  lasciar  com)mi)ore  le  lingue; 
la  qual  corruzione  lenta  e nei  primi  tempi  non  avvertita, 
le  rende  col  tempo  non  usabili  e non  intelligibili  alle 
succedenti  generazioni. ^ » 

i\Ia  mentre  la  llenincasa  ha  vanto  ed  onore  nella  let- 
teratura toscana,  merita  altresì  un  luogo  segnalato,  e 
forse  il  maggiore,  in  quella  peculiare  del  sanese.  Ai  tempi 
della  nostra  Santa  la  letteratura  in  Italia  non  che  fosse 
ancora  italiana,  neppure  toscana  si  sarebbe  potuta  addi- 
mandare  : cominciò  dall’  esser  municipale,  siccome  muni- 
cipale ed  al  tutto  diviso  era  il  reggimento  ed  il  vivere 
delle  maggiori  città  della  Toscana.  Anzi  sulle  prime  le 
differenze  tra  la  letteratura  di  una  e di  un’  altra  città 
toscana  furono  così  spiccate  e vere,  che  il  venirle  sottil- 
mente disaminando  potrebbe  essere  argomento  di  molti 
e forti  studi.^  Toccando  poi  più  specialmente  la  lettera- 

iiari  toicani  e eonsiderule  guati  come  tavole  della  legge  del  parlare  più 
eulto.  » 

‘ Ciioriluiii,  Leti,  a Vincenzo  Monti,  voi.  I,  pag.  530,  ciliz.  Le  Slonnicr. 

^ Tra  coloro  die  inteiulmio  a sifTalti  stuili  in  Napoli  non  è cerio  sc- 
coiulo  ad  alcuno  il  chiaro  Francesco  Casella,  che  raccogliendo  con  grande 
amore  buoni  libri  e studiandovi  sopra  con  solerzia  e perseveranza,  non 
facile  ai  nostri  giorni,  ci  fu  sperare  una  compiuta  storia  della  nostra  Icl- 
icrulura.  Egli,  risalendo  ai  primi  tempi  del  bel  parlare  toscano,  si  va  in 
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tura  saiiese,  io  stimo  che  il  suo  crescere  e vigoreggiare 
sia  dovuto  precipuamente  a Caterina.  Ella  clifatti  dettò 
in  dialetto  sanesc  lo  sue  mirabilissime  lettere,  come  poco 
innanzi  avea  fatto  il  beato  Colombini.  I discepoli  del- 
r uno  c dell’  altra,  ma  in  ispezialità  quelli  numerosissimi 
della  vergine,  unirono  assai  spesso  alla  santità  della  vita 
il  merito  di  essere  scrittori  semplici  ed  efficaci:  di  che 
intervenne  che  Siena,  la  quale  nel  secolo  XIV'  già  van- 
tava nel  suo  seno  prosatori  e poeti  di  qualche  grido,  vide 
inaggiormeute  crescere  gli  studi  del  suo  volgai’e  genti- 
lissimo per  opera  di  Caterina  e dei  suoi  discepoli.  Le 
opere  della  Santa  però  furono  ragionevolmente  posto  a 
capo  di  tutta  la  letteratura  sanese.  La  copia,  l’ impor- 
tanza e la  bellezza  degli  scritti  della  Bcnincasa,  il  calore 
0 la  nobile  semplicità  della  parola  di  lei  porsero  sempre 
ai  suoi  concittadini,  vaghi  del  bello  scrivere,  un  modello 
di  cui  non  si  sarebbe  potuto  trovare  il  migliore.  Laonde 
allorché  nel  1.500  le  lettere  di  Caterina  furono  magnifi- 
camente stampate  da  Aldo,  riuscirono  non  solo  pascolo 
alle  anime  religiose,  ma  vennero  altresì  studiate  in  tutta 
Italia  per  lo  ricchezze  e pei  pregi  letterari  di  che  sono 
adornissime. 

Intanto  non  tardarono  le  gare  municipali  (di  che 
tutta  Italia  abbondava)  a giovarsi  come  di  proprio  e 
desiderato  alimento  delle  differenze  tra  il  dialetto  sa- 
nese ed  il  fiorentino.  Gli  scrittori  di  Siena  stimarono 
vanto  ed  onore  allontanarsi  dai  modi  e dalla  ortogra- 
fia di  quei  di  Firenze;  e combatterono  vigorosamente 
del  primato  in  fatto  di  lingua,  come  aveano  fatto  del 
primato  civile  tra  le  due  città.  Se  i vanti  letterari  di  - 
Firenze  non  furono  potuti  mai  agguagliare,  il  secolo  XVI 
si  mostrò  in  Siena  indubitatamente  fecondo  di  uomini 


ùspetialità  occiipuiulo  di  coleste  discrepanze  municipali  delle  nostre  Iciterc 
per  discernerne  le  origini  c tesserne  poi  filosoficamente  la  storia.  Quanto 
alla  letteratura  sanesc,  il  Casella  a trattarne  compiutamente  non  manclierà, 
certo,  di  giovarsi  dei  preziosi  e rarissimi  opuscoli  sunesi  clic  sono  nella 
celebre  biblioteca  del  nostro  Gaspare  Selvaggi,  i iinali  molto  conferiscono 
a mostrare  le  tinte  peculiari  della  favella  di  Siena  ai  tempi  della  nostra 
Santa  c appresso. 
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letteratissimi.  Chi  non  ricorda  i nomi,  onde  va  gloriosa 
questa  città,  di  Claudio  Tolomei,  del  Contile,  del  Pic- 
colomini,  di  Diomede  Borghese,  ed  infine  degli  Intro- 
nati e della  congrega  dei  Rozzi?  Ninno  tra  costoro  non 
volle  accettare  la  supremazia  fiorentina  in  fatto  di  lin- 
gua, e fu  veduto  invece  Adriano  Politi  compilare  un 
vocabolario  nazionale  quasi  come  una  protesta  avverso 
la  signoria  letteraria  di  Firenze.  Nè  ciò  solo,  ma  non 
])rima  il  Salviati  uscì  in  campo  con  gli  Avvertimenti 
sul  Decamerone^  Scipione  Bargagli  vi  contrappose  il  suo 
Turammo,  Crebbero  appresso  le  dispute,  ed  il  Bulga- 
rini  si  slanciò  contro  Dante  perchè  fiorentino,  mentre 
Celso  Cittadini,  sottile  grammatico,’  non  seppe  trovar 
lodi  che  pel  dialetto  di  Siena  e per  coloro  che  meglio 
lo  aveano  usato.  Il  vivissimo  desiderio  che  ebbero  gli 
scrittori  sanesi  di  separarsi  dagli  altri  toscani  mentre 
costituì  il  dialetto  di  Siena  (come  nota  il  Gigli)  quasi 
una  piccola  distinta  provincia  del  toscano  parlare,  ben 
si  può  dire  che  proceda  in  ispezialità  dalle  opere  di  santa 
Caterina.  Le  quali  principalissime  tra  le  scritture  sanesi 
furono  come  il  centro  intorno  a cui  tutta  si  aggruppò 
quella  peculiare  ma  pur  vigorosissima  letteratura,  c 
però  addivennero  segno  principale  della  dura  lotta 
che  si  sostenne.  E di  vero,  quando  Girolamo  Gigli  volle 
nell’  andato  secolo  combattere  virilmente  le  pretese  di 
Firenze  e della  Crusca,  prescelse  per  venire  a capo  del 
suo  intendimento  le  opere  della  Santa,  quasi  che  esse 
sole  rappresentassero  tutta  la  letteratura  dell’ antica 
repubblica  di  Siena.  Chi  meglio  di  Caterina  avea  rcn- 
duta  la  parola  sanese  strumento  di  altissimi  fatti?  chi 
avea  fatto  suonare  all’  orecchio  dell’  attonita  Italia  una 
favella  più  nuova  ed  eloquente;  chi  avea  avuto  il  de- 
stro di  piegarla,  come  fece  Caterina,  a tanti  svariati 
argomenti,  e di  levarla  insieme  a significare  pensieri  di 
religione  più  nobili  e più  infocati,  a colorire  passioni 
])iù  vive  e più  belle  di  celeste  candore?  Il  Gigli  col  suo 
Vocabolario  Cateriniano  mise  in  luce  per  questa  parte 
i meriti  della  Santa;  ma  i Fiorentini,  ed  in  ispezialità 
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quei  della  Crusca,  offesi  dai  replicati  frizzi  del  bollente 
difensore  di  Caterina,  gli  mossero  una  aspra  guerra  e 
terribilissima  : di  che  questi  si  vide  costretto,  quasi 
spregiatore  della  nobile  Firenze,  ad  interrompere  il  la- 
voro e pubblicare  una  comandata  ritrattazione.  Nep- 
pure con  ciò  finirono  le  lotte  di  lingua  tra  Firenze  e 
Siena  : furono  più  occulte,  ma  seguitarono.  Nell’  animo 
degli  antichi  accademici  fiorentini  riuscirono  sì  amari  e 
poco  comportabili  i vanti  di  Siena,  che  eglino  si  par- 
vero sempre  assai  parchi  nel  citare  scrittori  di  quella 
città.  Non  vollero  (e  come  1’  avrebbero  potuto  ?)  cancel- 
lare dal  novero  degli  autori  classici  per  la  bontà  della 
favella  Caterina,  ma  delle  opere  di  lei  non  fecero  alcun 
uso  nel  V’ocabolario  : neppure  un  solo  esempio  ne  trascel- 
sero. Per  tal  modo,  da  un  canto  dichiararono  stimabilis- 
simi quegli  scritti,  e dall’  altro  lasciarono  intravedere 
come  in  essi  riconoscessero  il  più  bello,  e come  dire,  il 
colmo  di  quelle  sanesi  eleganze  che  erano  state  cagione 
di  tante  gare  in  Firenze,  ma  che  nondimeno  arricchirono 
indubitatamente  il  patrimonio  della  comune  favella. 

Alla  Benincasa  vollero  dare  alcuni  anco  il  vanto 
della  poesia,  e chiunque  abbia  per  poco  sentore  delle 
sue  lettere  e del  suo  dialogo,  vedrà  di  leggieri  che  a 
lei  non  mancò  certo  il  poetico  fuoco,  che  si  addimanda 
in  quella  nobilissima  ragione  di  scrittura.  Noi  abbiamo 
una  sola  orazione  scritta  di  sua  mano  con  cinabro  : la 
quale  ridotta  alla  sua  vera  lezione  dal  Gigli,  ci  mostra 
che  ella  scrivesse  in  rima,  o almeno  non  senza  una 
certa  tal  quale  obbedienza  alla  misura  del  verso.  Ma 
anco  che  ella  non  potesse  noverarsi  fra  quelli  che  il 
Boccaccio  chiama  dicitori  in  rima,  poco  ciò  monterebbe, 
quando  nei  suoi  scritti  incontransi  assai  delle  volte  al- 
cuni tratti  che  starebbono  bene  in  ogni  più  alta  poesia. 
La  orazione,  che  Giovan,  Maria  Crescimbeni  (uomo  di 
molte  lettere)  riportò  tra  le  poesie,  dice  adunque  cosi  : 

• 0 Spirito  Santo,  vieni  nel  mio  cuore.  , 

Per  la  tua  potenza  trailo  a te,  Dio. 

E concedimi  carità  con  timore. 
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Cristo,  ila  ogni  mal  peosierc. 

UiscaldamI  c rin(iainmami  del  tuo  dolcissimo  amore, 
Sicché  ogni  [)ciia  mi  paia  Icggiop. 

Santo  il  mio  Padre,  dolce  il  mio  Signore. 

Or  aiutami  in  ogni  mio  mestiere, 

Cristo  amore,  Cristo  amorc.^  • 


Sebbene  questo  sia  piccolo  e assai  mediocre  saggio 
di  poesia,  pure  a me  sembra  verisimile  che  ella  talune 
Hate  usasse  la  soavità  del  metro  per  vincere  gli  animi 
a virtù.  Già  fu  consueto  tra  i religiosi  ai  dì  della  Santa 
rallegrare  pietosamente  il  popolo  con  canti  di  laudi 
spirituali  ; ed  in  Siena  stessa  il  beato  Ambrogio  sanese, 
Domenicano,  ed  il  beato  Giovanni  Colombini  aveano 
così  praticato.^  Ma  il  sodalizio  dei  frati  Predicatori  era 
stato  sempre  maraviglioso  in  questo  adoperare  le  arti 
a ministeri  di  religione  : onde  è che  io  stimo  la  Santa 
(così  fedelissima  imitatrice  di  quei  frati)  non  avesse 


punto  voluto  preterire  la  poesìa.  La  quale  fu  in  fiore 
non  solo  jn’csso  i Predicatori,  ma  altresì  tra  le  Suore  : 
« Se  le  arti  e la  poesia  (scrisse  il  Marchese)  rinvennero 
ospitale  accoglienza  nei  chiostri  dei  frati  Predicatori, 
non  disdegnarono  pure  tal  fiata  visitare  eziandio  quei 
delle  suore  Domenicane  ; e come  la  Nelli  e la  Fioren- 
tini diedero  opera  al  dipingere,  così  la  Picei  (santa  Ca- 
terina dei  Ricci)  e la  Strozzi  si  cinsero  del  poetico  serto 
e cantarono  nell’  idioma  volgare  e nel  latino  inni  e 
canzoni  che  sono  lodate  dai  dotti....  Suor  Lorenza  Strozzi 
vuol  noverarsi  fra  le  più  illustri  donne  italiane  che  dis- 
sero versi  sacri  e profani,  e siede  allato  alla  Vittoria 
Colonna,  alla  Veronica  Gambari,  alla  Gaspara  Stampa, 
alla  Claudia  della  Rovere  ed  altre  cotali.  ^ » Le  quali 


^ Il  Gigli  cita  questa  orazione  in  vari  luoghi  e nominatamente  nella 
Prefazione  al  suo  Voenbntarìo  Catcriano  (|>ag.  9,  ManUlc  nelle  ìsole  Filippine 
senza  data),  e mostra  altresì  come  ai  dì  della  Santa  la  misura  del  verso 
non  era  sempre  esatta.  Oltreché  costumavano  i rimatori  scrivere  intiere 
quelle  parole  che  vogliono  essere  accorciate  di  qualche  lettera  *,  omle,  men- 
ti'c  Caterina  scrisse  spirilo,  meglio  leggesi  spirto.  — Il  Crosci mbeni  citò 
le  parole  accennale  nel  volume  III  della  Volgar  Poesia,  pag.  119. 

* Vedi  pel  bealo  .\mbrogio  il  Pelramala,  Vita  del  fìeato,  ms.  nella  Va- 
ticana : e pel  Colombini  la  sua  Vita  stampata. 

* .Marchese,  Opere  varie,  pag.  409  c seg. 
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parole  poughiamo  che  per  ogni  lato  non  si  addicano 
alla  Santa  (non  è certo  che  ella  dettasse  versi);  ben 
però  ci  possono  rendere  ragione  di  quello  che  è indubi- 
tato, eh’  ella  cioè  nutrì  amore  speciale  alla  poesia. 
(,)ueir  amore  era  santissimo  ai  tempi  in  cui  frate  Jaco- 
])one  da  Todi  non  sapeva  meglio  esprimere  l’ ardenza 
dei  suoi  affetti  religiosi,  che  uscendo  in  alcuno  poesie 
inculte,  ma  nondimeno  bollenti  di  amor  divino  e spesso 
soavissimo.  Caterina,  naturata  a potenti  affezioni  e nel- 
1’  amore  delle  cose  celesti  infbcatissima,  dovea  trovare  e 
trovò  di  fatto  nel  fuoco  poetico  del  verso  una  ben  facile 
rispondenza  a quello  dell’animo  suo,  e come  una  ma- 
niera assai  acconcia  da  manifestare  pel  ministero  della 
parola  il  suo  amore  a Dio  ed  alle  creature.  Anzi,  sic- 
come nel  secolo  decimoquarto  i Domenicani  si  diedero  a 
promuovere  lo  studio  di  Dante,  dischiudendo  al  popolo 
la  sapienza  del  divino  poema  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,*  così  mi  si  i-ende  verisimile  quel  che  trovo 
detto  in  uno  scritto  di  Ignazio  Cantò  sopra  lo  amore 
che  Caterina  portò  all’  altissimo  poeta  : « Si  approfondì 
Caterina  nella  lettura  del  più  gran  libro  che  ancor  pos- 
sieda 1’  Italia,  e che  allora  da  pochi  anni  pubblicato 
andava  già  riscuotendo  la  fama  che  i secoli  gli  hanno 
sempre  più  confermata  e cresciuta  : era  la  Divina  Com- 
media di  Dante.  Essa  lo  meditava,  ne  apprendeva  a 
memoria  i più  splendidi  brani;  con  essi  viaggiava  at- 
traverso ai  regni  della  gente  perduta,  vedeva;  i dolori 
dello  inferno,  le  speranze  delle  animo  purganti  od  i 
gaudi  degli  spiriti  celesti.*  » Del  qual  fatto  (avvegnaché 
non  mi  sia  riuscito  trovar  memoria  più  antica  dello 
stesso  Cantò)  io  non  vorrei  maravigliare,  quando  pon- 
gasi mente  che  in  quell’  altissimo  poeta  sono  di  molti 

I AIl-iiiiì  unni  dopo  morto  ILiiilu,  e propriiimeiile  nel  1373,  fu  ordinato 
dalla  città  di  Firenze:  elegessesi  un  professore  che  sponessc  al  pubblico  la 
/brilla  Commedia  per  un  anno.  Primo  a tener  questo  lincio  fu  Giovanni 
lìoccaccio.  Fu  continuato  poi  da  Benvenuto  da  Imola,  da  Filippo  Villani  c da 
Francesco  Filcifu.  Uopo  il  quale,  I’ orrevole  uHcio  fu  adìdato  in  Firenze  al 
padre  Uomcnico  da  Corclla  frate  Predicatore. 

’ Il  libro  d‘  oro  delle  illustri  giooanetle'  italiane.  Racconti  storici  di 
Ignazio  Cantù. 
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luoghi  da  innamorare,  e direi  quasi  fare  uscir  di  sénno 
per  lo  stupore,  ogni  anima  più  santa.^ 

Intanto  la  celeste  sapienza  che  riluceva  negli  scritti 
e più  spesso  nelle  parole  di  questa  vergine  fece  raccon’e 
intorno  a lei  una  eletta  di  discepoli,  che  succhiavano  il 
latte  della  pietà  a quel  fonte,  e si  nutrivano  per  tal 
modo  nelle  cose  di  anima.  Mai  non  fu  forse  veduta  nella 
Chiesa  una  scuola  così  fiorente  venire  ad  attingere  la 
scienza  di  Dio  da  una  vergine,  e quasi  pendere  dalla 
sua  parola.  La  donna  non  ha  missione  d’ insegnare  nella 
Chie.'ja  di  Cristo,  ma  pur  costei  addivenne  (così  piacendo 
a Dio)  maestra  dei  suoi  maestri.  Il  beato  Raimondo  da 
Capua,  Tommaso  della  Fonte  e Bartolomeo  di  Dome- 
nico, tutti  e tre  moderatori  della  coscienza  della  Santa 
impararono  dalle  sue  labbra  le  più  alte  verità  della 
cristiana  perfezione;  e mai  non  rifinirono  di  chiamarsi 
suoi  discepoli.  E pur  costoro  vissero  in  fama  di  sapienza 
e di  molta  santità.  Se  il  De  la  Fonte  (frate  di  virtù 
singolare  e noverato  tra  i Beati  dai  religiosi  del  suo 
ordine)  visse  in  gran  semplicità  di  vita  e fu  uomo  di 
poca  letteratura,*  gli  altri  due  discepoli  di  Caterina  eb- 

' Sebbene  il  loder  Dante  riesca  oggimai  superfluo,  pure,  siccome  nc 
sono  più  conti  i pregi  letterari  che  non  quelli  rigUiinlano  I’  animo  religio- 
sissimo ili  lui,  cosi  accenno  qui  alcuni  suoi  versi  Tra  gli  innuincrcvoli  clic 
si  poirebbono  ailtiurre.  Non  mi  pare  che  si  possa  parlar  della  Vergine  con 
maggiore  venerazione  e con  più  sublime  discorso  di  quel  clic  fece  l’  Ali- 
gliieri,  quando  dice  di  lei: 

• Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  die  creatura. 

Termine  fìsso  d’  eterno  consiglio. 

Tu  se’  colei  die  1’  umana  natura 
Nobilitasti  si,  die  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  1’  amore 
Per  lo  cui  caldo  nell’eterna  pace 
Cosi  è germinato  questo  flore,  (a) 

Qui  sei  a noi  meridiana  face 

Di  caritade,  e giuso,  intra  i mortali, 

Se’  di  speranza  fontana  vivace  ... 

In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bolliate.  » 

’ CafTerini,  Supplem.  alla  leggenda. 

(4)  Tuli')  il  coQSCfto  dvi  Dcati,  dii  poeti  comparalo  ad  una  rosa. 
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bero  altresì  nome  ed  onore  tra  i più  sapienti  dell’  or- 
dine Domenicano.* ** 

Vi  avea  nella  selva  dell’  Ago  presso  a Siena  un  luogo 
di  frati  Romitani  di  sant’  Agostino,  nel  quale  era  un 
cotale  fra  Guglielmo  d’ InghilteiTa,  che  illustrò  per  san- 
tissimi costumi  quel  sagro  eremo  di  Lecceto.  Costui  (co- 
me è detto  in  una  antichissima  memoria)  ^ era  uomo  di 
grande  penitenza,  che  stava  il  più  del  tempo  nel  bosco, 
tornando  solo  la  sera  al  convento.  Giocondavasi  unica- 
mente di  Dio,  quasi  angelo  inconsapevole  di  umane  cor- 
ruttele: di  che  era  avuto  in  gran  riverenza  dalle  genti. 
Or  egli  tenne  in  tale  stima  la  vergine  Caterina,  che  quasi 
faceasi  coscienza  di  toccarle  le  vesti.  A tutti  solca  dire 
che  non  bene  la  conoscevano,  e che  il  pontefice  stesso 
(lovea  avere  di  grazia  di  esserle  quale  uno  dei  suoi 
figliuoli,  stando  in  lei  lo  Spirito  santo.  Contano  poi  le 
antiche  storie  che  codesto  santissimo  romito  fu  dei  prin- 
cipali che  accorressero  ad  imparare  le  cose  di  anima 
dalla  Benincasa.^  La  quale  addivenne  così  quasi  mae- 
stra di  tutto  quell’  cremo,  noverando  colà  tra  i suoi  più 
cari  discepoli  un  frate  Antonio  da  Nizza  dilettissimo 
compagno  di  Guglielmo,^  frà  Giovanni  Tantiicci  nobile 
sanese^  che  udiva  le  confessioni  dei  convertiti  da  lei, 
frà  Felice  da*  Massa  ^ il  quale  la  seguì  in  Avignone,  e 


* Lp  loilerc  scritlc  al  bealo  Haimondo  e messe  a slampa  sono  dicias- 
soUe,  cirnme  quelìe  a fra  Tommaso,  e nove  quelle  a frale  Bartolomeo.  Co- 
stui fu  uomo  eminente  in  dottrina,  prudenza  e bontà  di  vita.  Venne  ado- 
peralo dalla  sua  Religione  in  molti  governi,  onde  della  sua  opera  giovossi 
grandemenlc  il  bealo  Raimondo  per  far  tornare  in  fiore  la  religiosa  osser- 
\auza  in  Italia.  Fu  assillilo  compagno  della  Sanla  in  tulli  i suoi  viaggi,  e 
morì  onoralo  della  dignità  di  vescovo  di  Corona  in  ìllorea.  Nella  memoria 
della  Compagnia  della  Madonna  sotto  lo  spedale  di  Siena  Ita  questo  frate  il 
titolo  di  Bealo.  Lo  stesso  gli  vieti  dato  dal  padre  Gregorio  Lombardelli, 
S-iui,  dcile  difese  delle  SfhnmnfCj  jiarle  I.  cap.  4. 

* Quaderno  di  ser  Crislof.  nel  grande  ospedale  di  Siena, 

^ Scrisse  tre  lettere  in  Ingliilterra  durante  lo  scisma,  atrincliè  ricono- 
scessero papa  Urbano  VI  ^Buluz.,  tomo  I.  pag.  4085).  Caterina  gli  scrisse 
sei  lettere.  Egli  fece  un  diseoi’so  in  lode  della  Sanla,  che  dovea  pubbli- 
carsi dal  Gigli  nella  parie  II  del  tomo  I dell’  opere  di  Caterina  sopra  un 
Ms.  di  san  Domenico. 

* .Morì  nel  131)2.  Santa  Caterina  gli  scrisse  due  lettere. 

**  l.andiicei,  Fylva  Illicilann,  pag.  9S. 
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lo  ardentissimo  frate  Girolamo.’  Anzi  non  vi  avea  forse 
monistero  dei  più  celebrati  in  quel  di  Siena,  che  non 
mandasse  i suoi  discepoli  a Caterina.  La  badia  di  San- 
t’ Antimo,  fondata  dall’ impcradore  Carlo  Magno  (un 
tempo  di  Benedettini,  e,  vivendo  la  Santa,  tenuta  dai 
Guglielmiti),  dava  alla  scuola  di  questa  vergine  1’  ab- 
bate Giovanni  di  Gano  da  Orvieto,  uomo  quanto  altri 
mai  virtuosissimo:*  il  romitaggio  di  Vallombrosa  quel 
beato  Giovanni  delle  Celle  fiorentino,  il  quale,  famoso 
per  dura  penitenza  di  vita,  si  piaceva  soprattutto  di  ad- 
dimandar  Caterina  sua  madre  e maestra.*  Splendevano 
inoltre  tra  i discepoli  della  Santa  molti,  e anzi  tutti 
coloro,  che,  ridottisi  nelle  vario  certose  intorno  a Siena, 
viveano  in  tempi  tanto  scuri  e sanguinosi  una  vita  tutta 
di  cielo.  Don  Bartolomeo  Serafini  priore  della  certosa 
dell’  isola  di  Gorgona,  il  beato  Giovanni  Opizzenchi  no- 
bile pisano  e certosino  di  Pisa,  parecchi  religiosi  di  Ca- 
maldoli,  l’ abbate  ed  altri  monaci  di  Monte  Olivete  poco 
lungi  da  Siena,  vari  Romitani  di  Monte  Luco  presso 
Spoleto  e molti  altri,  o frati,  o monaci,  o uomini  di 
chiesa  che  fossero,  attingevano  a questo  fonte  gli  am- 
maestramenti nelle  cose  di  anima.  Costoro  non  avreb- 
bono  nessuna  cosa  di  rilevanza  operata  giammai,  che 
non  pendessero  dal  suo  consiglio;  nè  avrebbero  stimato 
far  guadagno  nelle  vie  del  cielo,  se  da  lei  non  fossero 
come  per  mano  condotti  a raggiungere  la  meta.  * Ai 
quali  nomi  assai  conti  nella  Chiesa  di  Dio,  basterà  ag- 
giungere quello  di  Alfonso  di  Vadatera,  spagnuolo,  uo- 

' La  Santa  gli  scrisse  mia  lettera. 

* Di  (]iiesto  sant’  uomo  favellasi  con  molta  Imle  dal  CulTerini  nel  Pro. 
rexsn,  da  Cristofano  di  Gano  Guidini  nelle  ffemorir  ilei  dùcepoli  della  beala 
Calerinu,  e dallo  stesso  beato  Raimondo  nella  leggenda.  La  Santa  seris. 
scgli  due  lettere.  Egli  le  ministrò  gli  ultimi  sagramenli  quando  passò  di 
vita. 

* Scrisse  sette  lettere  in  lode  della  Santa  clie  Irnvansi  a penna  nella 
Certosa  di  Pavia,  e di  cui  Ire  vennero  stampale  dal  Gigli  ; lasciò  una  leg- 
genda dei  viaggi  di  lei,  ma  questa  scrittura  è perduta.  Testificò  a Bardile, 
ciò  Caii'giani,  suo  condiscepolo  nella  scuola  della  serafica  Caterina,  di  aver 
avuto  rivelazione  della  gloria  clic  la  vergine  godeva  in  cielo.  (Leti,  del 
beato  Stefano  Maconi  al  tomo  i,  delle  opere  della  Santa.)  La  Santa  gli 
scrisse  due  leltcrc. 

* Vedi  nella  raccolta  le  varie  lettere  scritte  da  Caterina  a’ religiosi. 
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ino  spettabilissimo,  il  quale,  mentre  moderava  nello  spi- 
rito la  Brigida  di  Svezia,  volle  imparare  da  Caterina  e 
gloriarsi  del  titolo  di  suo  discepolo.^ 

Mentre  che  in  Italia  sorgevano  novelle  università, 
e frale  altre  quella  di  Pisa  (1343)  e quella  di  Pavia  (1351), 
mentre  che  V amore  del  sapere,  risuscitato  per  opera  di 
eccellenti  ingegni  italiani,  menava  a gran  calca  le  genti 
intorno  ai  maestri  delle  più  celebrate  scuole  ; molti  laici 
(nominatamente  di  Toscana)  ardenti  del  desiderio  di  no- 
bilitare la  scienza  coll’unione  della  fede,  si  raccoglie- 
vano intorno  a Caterina.  Quello  veramente  era  il  tempo 
del  risorgimento  non  solo  delle  lettere  e delle  arti  in 
Italia,  ma  eziandio  delle  scienze.  Però  è da  por  mente 
che  assai  pericoloso  si  addimostrava  allor  quel  rimestar 
che  faceasi  tutto  1’  umano  sapere  ; perocché  la  ragione 
con  nuovo  ardire  irrompeva  nel  campo  delle  religiose 
credenze  e per  poco  non  minacciava  di  crollarle  dalle 
fondamenta.  Non  erano  allora  superbi  filosoti  che  si  tra- 
vagliassero in  una  scienza  nimica  di  religione  e distrug- 
gitrice  delle  credenze  : sibbene  la  stessa  scienza  per  in- 
temperanza di  ragione  disordinava.  Speravano  quindi  i 
discepoli  della  Benincasa  che  una  donna,  la  quale  vi- 
vea  tutta  in  carità,  e che  così  sapientemente  sentiva  so- 
])ra  le  cose  di  anima,  sebbene  inconsapevole  delle  umane 
scienze  e della  dialettica  delle  scuole,  potesse  raggiun- 
gere il  vero  assai  meglio,  che  non  si  faceva  tra  il  fer- 
vore delle  dispute  e con  la  luce  della  sola  ragione.  La 
ragione  è balda,  e per  poco  che  sia  tiranneggiata  o in- 
tenebrata da  passioni,  è a disordinare  facilissima.  In- 
tanto che  gli  universitari  dis]nitavano,  i discepoli  di  Ca- 
.terina  si  studiavano  d’ infiammarsi  nella  carità  di  Dio 
e del  prossimo  : nello  amore  e nella  contemplazione  del 
sommo  Bene  cercavano  una  certa  quiete  dell’ anima,  una 
cotale  armonia  di  tutte  le  sue  facoltà,  che  è principio 
e germe  di  sapere  a moltissimi.  Le  storie  ci  serbano  i 

^ Sci'  Ci'istof.  (lì  Guno  Guid.,  nel  Icsito  a penna  cilulo.  Di  lui  iia  santa 
Brigida,  lib.  VII  delle  lìUvluz.,  (;ap.  XXXI:  « Cui  dabo  fervorera  spirilus 
Ilici  et  eomplcbo  ei  graliam  meain  » 
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nomi  di  parecchi  fra  i discepoli  della  Santa,  che,  vis- 
suti in  diverse  condizioni  di  vita,  seguitarono  questa 
novella  scuola  tanto  discrepante  dalle  rumorose  e balde 
delle  università.  Cristofano  di  Gano  Guidini  cittadino 
che  ebbe  parte  nel  reggimento  di  Siena,  Matteo  di  Cenni 
rettore  dell’ospedale  della  Scala,  Andrea  Vanni  capitano 
del  popolo,  ed  un  Giovanni  di  Senso,  con  messer  Senso 
suo  padre,  Dionigi  di  Doccio  Arsocchi,  Pietro  di  Pon- 
cino,  ser  Michele  Bencintendi,  ser  Francesco  Laudi,  Ga- 
hriele  di  Davino  Piccolomini,  sere  di  Maco,  Pietro  di 
Credi,  Pietro  Venture,  Gano  di  Bartolomeo,  Cenni  di 
Jacomo,  Paoluccio  del  Cortaio,  Matteo  Forestani,  Narni 
di  maestro  Mea,  e moltissimi  altri  di  Siena  stessa,  di 
Firenze,  di  Pisa,  di  Lucca  e di  altre  città  furono  fer- 
ventissimi discepoli  della  Santa,  die  illustrarono  qual 
più  qual  meno  la  mistica  scuola  di  lei.  Se  tutti  non 
giunsero  alle  sommità  del  sapere,  in  tutti  fu  egualmente 
vivo  r amore  del  bene.‘ 

Ma  laBenincasa  non  paga  di  ammaestrare  gli  umili 
suoi  discepoli  nella  via  della  virtù,  siccome  quella  che 
avea  nel  sapere  la  medesima  ardenza  che  addimostrò 
nei  fatti  del  viver  suo,  diffondeva  da  per  tutto  la  luce 
di  sua  celeste  sapienza.  La  sua  voce  giungeva  sino  al 
trono  dei  potenti,  maestra  di  religione  e severa  gasti- 
gatrice  delle  corruttele  e dei  vizi  degli  uomini  di  Corte. 
Le  lettere  che  scrisse  ai  Signori  di  Firenze,  ai  Difensori 
e Capitano  di  popolo  della  città  di  Siena,  ai  Priori  del 
popolo  e comune  di  Perugia,  agli  Anziani  della  città  di 
Lucca,  ai  Banderesi  di  Roma:  e poi  le  altre  ai  re  di 
Francia  e d’  Ungheria,  a re  Carlo  della  pace,  al  D’An- 
giò,  al  Visconti,  al  Gambacorti  signore  di  Pisa,  ai  si- 
gnori di  Fuligno  e di  Volterra  ed  a tanti  altri  o sena-' 
tori,  0 conti,  o marchesi  o potenti  cittadini  di  varie  terre 
d’ Italia,  non  furono  soltanto  per  la  Crociata  od  altret- 
tali bisogne  della  Chiesa,  ma  si  veggono  ognora  sparso 
d’ insegnamenti  di  anima.  La  vergine  innamorata  di  Dio 


' Ci'islof.  di  Gano  Giiid.,  Quaderno  nell’  artliiv.  dell’  Ospedale. 
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è tutta  in  quegli  scritti.  Bello  è però  guardare  come 
essi  incarnino  le  virtù  cristiane  alle  più  svariate  condi- 
zioni della  vita,  e mostrino  a ciascuno  la  via  da  segui- 
tare nel  cammino  della  vita,’  difficile  a tutti,  difficilis- 
simo a chi  è locato  in  alto  posto  : soprabello  poi  è il 
vedere  come  quei  potenti  non  tenessero  a vile  T umile 
magistero  di  una  vergine  fattasi  per  forza  di  virtù  don- 
na e maestra  di  ciascuno  di  loro. 

Ma  fra  quei  laici  che  meglio  seppero  far  guadagno 
della  mistica  scuola  della  beata  Caterina  io  non  saprei 
preterire  i nomi  di  tre  discepoli,  che  vissero  quanti  al- 
tri mai  carissimi  alla  Santa,  e tutta  da  lei  attinsero  la 
rara  perfezione  di  vita  cui  si  levarono.  Bard uccio  di 
Piero  Canigiani,  Stefano  di  Corrado  Maconi  e Neri  di 
Landoocio  Pagliaresi  furono  ad  un  tempo  carissimi  di- 
scepoli della  benedetta  vergine,  suoi  segretari  e spesso 
compagni  in  molti  travagli.  Patrie  sventure  aveano  con- 
dotta in  Siena  la  fiorentina  famiglia  dei  Canigiani.  Dopo 
la  infelice  battaglia  di  Monte  Aperto,  in  cui  i Ghibel- 
lini riuscirono  vittoriosi  dei  Guelfi  di  Toscana,  i Cani- 
giani. sbandeggiati  dalla  patria,  si  raccolsero  in  Siena.* 
Ilistoro  fratello  del  nostro  Barduccio  ed  il  padre  Pie- 
tro niostraronsi  amendne  osservantissimi  della  Santa.- 
ma  a ninno  di  loro  fu  consentito  come  a Barduccio  di 
attingere,  per  la  consuetudine  della  vita,  quotidiana- 
mente dalla  bocca  della  Benincasa  la  sua  celeste  sa- 
pienza e levarsi  tanto  alto  nella  perfezione  dello  spiri- 
to.* Il  Maconi,  riamicato  dalla  vergine  sanese  coi  suoi 
nimici,  da  lei  convertito  e ridotto  a vita  di  anima,  com- 
pagno di  quasi  tutti  i suoi  viaggi  e fedele  interpetre  di 
sue  parole,  si  teneva  debitore  di  quanto  sapesse  nello 
cose  dello  spirito  a Caterina  ; laonde,  quando  ella  passò 

* Ammiralo,  tomo  I. 

' L;i  Santa  scrisse  a Ristoro  cinque  lettere. 

* Quest’uomo  tl’aujrelico  cainlorc  c «li  specchiata  virtù.  set>heiie  vi- 
vesse parecchi  anni  in  coniliziouc  «li  laico,  fu  cosi  familiare  della  Beniii- 
casa,  che  da  lei  apprese  le  raj^ioni  «lei  perfello  vivere,  e lasciò  fama  «li 
.santo  inureiulo.  Vedi  Cristof  d»  Guno  Gtiid.,  quaderno  a penna  nell’  O.^pe- 
ilalc  citalo  — Reato  R limonilo,  parte  III,  eap.  I,  n.  iO  Scrisse  Bardiicct«^ 
una  relazione  dilla  morte  «li  Cuterimt  che  fu  stampala  dai  Gigli. 
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ai  beati  riposi,  fattosi  certosino  d’ ordine  di  lei,  non  ebbe 
altro  pensiero  die  di  seguitare  gli  insegnamenti  della 
sua  maestra  in  tutto,  e nominatamente  nelle  cose  dello 
scisma.^  Pari  a costoro  in  segnalata  virtù  fu  Landoccio 
Pagliaresi,  il  quale,  attinta  dalla  materna  pietà  di  Ca- 
terina la  scienza  dei  santi,  lei  predicata  e celebrata  do- 
vunque potesse  giungere  il  grido  di  sua  voce,  si  ridusse 
a romito  ed  in  quel  tenore  di  vivere  finì  santamente  i 
suoi  giorni.^  Tutti  e tre  furono  virtuosissimi  uomini, 
tutti  e tre  bevvero  ad  un  medesimo  fonte  la  religione 
e la  scienza  dei  santi  : ciascuno  di  loro  fu  testimone  ed 
esempio  della  virtù  della  mistica  scuola  della  Benin- 
casa.® 

La  luce  della  mistica  teologia  suole  splendere  assai 
più  vivamente  all’  anima  di  donna.  Nella  donna  la  si- 
gnoria di  tutta  r anima  è per  lo  più  nel  cuore,  e quel 
suo  nobile  inchinainento  a vivere  quasi  unicamente  per 
le  affezioni  la  rende  assai  proclive  alle  dolcezze  della 
mistica  teologia  che,  come  ò detto,  guarda  Iddio  som- 
mamente appetibile.  La  vergine  Caterina  innamorata  di 
Dio  e del  prossimo  rivelava  tutta  P anima  sua,  quando 
con  soave  eloquio  parlava  delle  cose  celesti  ; e però  non 
sarebbe  da  meravigliare  se  più  specialmente  le  donne 
accorressero  volenterose  ad  attingere  la  sapienza  a que- 
sto fonte  purissimo  e pur  ad  un  tempo  dolcissimo.  D’al- 


* Il  Malavolli  nariM  come  egli  fosse  di  (jiielle  nobilissime  fiimiglie  che 
si  dissero  consolari.  Scrisse  ima  Ictteia  io  lode  della  Santa,  la  i]nale  ne 
indirizzò  a lui  pareceiiie  per  in<'gtio  indurlo  a virtù.  Ne  son  messe  a stampa 
dodic,  ma  pare  die  ne  inanelli  qualcuna,  specialmente  la  prima,  clic,  co- 
me fu  detto,  gl’ indirizzò  Caterina  non  cosi  tosto  im[»arò  a scrivere.  Parla- 
rono l'on  molta  lode  di  es'O  .Macinìi  il  beato  Raimondo,  parte  II,  cap,  Mil, 
parte  III,  cap.  I,  il  beato  Calìerioi  nel  Pruccss.  cil.,  c don  Bartolomeo  Scala 
certosino  nella  Vita  che  ne  scrisse  in  latino. 

^ Fu  grazioso  rimatore  del  suo  tempo,  e scrisse  una  canzone  in  lode 
della  Santa,  clic  porremo  ap()resso.  — Il  Cafferini  nei  Processi,  cd  il  beato 
Raim.,  pari.  Ili,  cap.  I,  aiiieiiiliie  ne  fanno  gran  lodi  ; il  CalTerini  il  dice 
vir  mirnhitia.  La  Santa  gli  scrisse  undici  lettere,  ed  il  mandò  ambasciatore 
ai  pontefìci  Gregorio  ed  Urbano,  ed  alla  regina  Giovanna. 

^ Il  bealo  Giovanni  de  Dominici,  chiarissimo  frate  domenicano  creato 
poi  arcivescovo  ili  Iiagusa  c cardinale,  in  una  bella  sua  lettera  scritta  poco 
<lopo  Panno  li07,  essendo  a Co.stan/.a  pel  concilio,  parla  di  alcuni  di  que- 
sti discepoli  della  Santa  c della  gran  fama  di  virtù  e miracoli  in  cui  erano. 
Pìoi  abbiam  posta  la  lettera  nello  Si:niAn!.«E.>(io  V. 
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tra  parte  le  donne  cui  le  condizioni  del  sesso  vietavano 
l’ingresso  delle  università,  allorché  volessero  irraggiarsi 
della  luce  della  scienza  sacra,  doveano  assolutamente 
cercarla  nei  peculiari  ammaestramenti  di  quei  che  me- 
glio si  segnalavano  per  integrità  di  vita  e fama  di  mi- 
racoli. Ben  è vero  che  una  leggiadrissima  fanciulla,  per 
nome  Novella,  in  quel  medesimo  secolo  avea  fatto  am- 
mutolire i vecchi  leggisti  di  Bologna,  comentando  Gra- 
ziano e le  leggi  romane.  Ma  quello  ingresso  di  femmina 
nelle  università  era  stata  una  rarissima  eccezione,  e 
così  strana  e poco  imitabile  in  quelle  rumorose  scuole 
di  garzoni,  che  contano  la  Novella  tenesse  innanzi  certa 
piccola  tenda,  perchè  la  sua  bellezza  non  distraesse 
troppo  gli  uditori.  Videsi  perciò  allora  a tutta  ragione 
una  numerosa  famiglia  di  vergini  e di  coniugate,  datasi 
poca  0 nessuna  cura  dei  più  famosi  maestri  del  tempo, 
chiedere  nutrimento  alla  vita  dell’  anima  a Caterina, 
donna  inconsapevole  di  umana  scienza  e non  usa  alle 
disputazioni  ed  alle  scuole  : videsi  insieme  codesta  ver- 
gine (e  qui  tutti  faceano  le  maggiori  maraviglie),  di- 
chiarare apertamente  che  ella  ignara  di  lettere  attingeva 
tutta  la  sua  celeste  sapienza  sóltanto  dalla  carità  e 
dalla  preghiera.  E nondimeno  i frutti  di  così  fatta  scuola 
erano  evidentissimi  a chicchessia.  Avrebbono  mai  pen- 
sato le  suore  Mantellate,  allorché  ebbero  accolto  .tra 
loro  la  Caterina,  che  sarebbono  poscia  addivenute  sue 
umilissime  figliuole  nelle  cose  dello  spirito  ? E pure  el- 
leno furono  le  prime  a tenerla  in  conto  di  madre  e 
maestra,  e si  levarono  (almeno  parecchie)  a gran  per- 
fezione di  vita  imparando  da  lei. 

In  pari  tempo  la  Benincasa  raccoglieva  nella  sua 
scuola  moltissime  di  svariate  condizioni,  siccome  si  parve 
manifesto  dalle  lettere  che  scrisse  consigliere  di  virtù  e 
perfezione  a parecchie  delle  donne  più  conte  che  vissero 
allora  in  Italia  e talvolta  in  Europa.  Le  sue  epistole  a 
varie  regine,  a madonna  Niera  donna  del  Gambacorti, 
a madonna  Torà,  a monna  Jacoma  di  messer  Trinci  da 
Fuligno,  alle  contesse  Giovanna  di  Mileto  e di  Terra- 
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nuova  in  Napoli,  alla  contessa  Bamloccio,  alla  moglie 
del  Salimbeni,  a Nanna  figliuola  di  Benincasa  sua  ni- 
pote verginella;  e le  altre  molte,  alle  abbadesse  di  vari 
monisteri,  a suora  Bartolomea  della  Seta,  a suora  Da- 
niella da  Orvieto,  a monna  Nera  priora  delle  Mantel- 
late  di  san  Domenico,  e a cento  altre  donne  di  chiostro 
o viventi  nel  secolo,*  ci  addimostrano  quanto  fosse  largo 
il  numero  di  quelle  die  nelle  cose  dello  spirito  voleano 
essere  addottrinate  dalla  Santa.  Tra  le  quali  le  memo- 
rie di  quel  tempo  ci  ricordano  come  carissime  alla  be- 
nedetta vergine  e levate  a gran  fervore  di  religione,  una 
Giovanna  Pazzi  che  fu  forse  della  nobilissima  famiglia 
fiorentina,  una  Giovanna  di  Capo,^  certa  Cecca  vedova 
di  Gori  nobile  sanese,®  ed  una  Lisa  sua  cognata.^  Ma 
tra  tutte  la  più  fedele  discepola  e compagna  della  San- 
ta, fu  forse  Alessa  da  Siena,  della  nobile  famiglia  dei 
Saracini.  Costei  in  fresca  giovinezza  vedovata  del  con- 
sorte, donò  tutt’  i suoi  beni  ad  opere  di  pietà,  e,  vestito 
r abito  della  penitenza  di  san  Domenico,  fecesi  compa- 
gna di  Caterina  e sua  discepola  obbedientissima.  Cate- 
rina ebbela  in  alta  stima  per  le  sue  virtù  ; onde  in  vita 
solea  comunicarle  le  grazie  più  segrete  che  il  Cielo  le 
faceva,  ed  in  morte  le  diè  in  cura  la  sua  cara  fami- 
gliuola  spirituale,  affinchè  le  fosse  madre  e maestra 
nella  via  della  perfezione.® 

Così  fu  veduto  che  in  tutta  Toscana  non  fu  forse 
alcuno  che  ai  tempi  di  Caterina  prendesse  a camminare 
le  vie  di  perfezione  senza  che  non  si  lasciasse  come  gui- 
dare per  mano  da  questa  verginella  umilmente  nata,  e 
più  umilmente  vissuta.  Ella  avea  innanzi  ispirato  a 
molti  il  primo  pensiei’o  di  virtù:  molti  avea  ridotti  a 
coscienza  da  un  viver  pieno  di  cupidità  e di  odii:  ora 

' Abliiamo  solt^into  notale  alcune  tlcllc  niolligsiinc  ilunnc,  o religiose 
o secolari,  cui  .si-rUse.  Kra  <|iicsle  sono  alenile,  cunsorli  dei  |iiù  |iulcnli 
signori  del  tempo. 

^ Costei  segui  sempre  la  Santa  nei  suoi  viaggi. 

* Costei,  come  fu  morto  il  marito,  per  consiglio  della  Santa  allogò  nel 
servizio  di  Dio  i figliuoli  c vesti  l'abito  delle  Mmlellalc. 

* Vita  S.  Cnllinr.,  alidore  F.  Raim.,  pars  III,  eap.  I. 

* l.oc.  cit.,  Vi(3  S.  Calkar.,  anctorc  F.  Raimundo. 
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a tutti  offriva,  quasi  Sole  di  vera  sapienza,  la  soave 
contemplazione  di  Dio  sommo  bene,  la  quale  nutrisce 
gli  animi  di  amore  ed  è potentissimamente  feconda  in 
buone  operazioni.  L’esempio  della  sua  vita  raffermava 
così  fatti  ammaestramenti.  Dopo  essersi  travagliata  in- 
torno ai  negozi  più  gravi  della  Chiesa  e d’ Italia,  ella 
raddoppiava  le  austerezze  appena  credibili  di  sua  peni- 
tenza, cresceva  il  fervore  nella  preghiera,  moltiplicava 
lo  smisurato  zelo  nella  conversione  dei  malvagi.  Taccio 
delle  gioconde  visioni,  delle  estasi  beatissime,  e dei  molti 
miracoli  che  si  contavano  di  lei  e rendevano  più  auto- 
revole la  sua  parola.  La  fama  di  sapienza,  in  cui  era 
questa  donna,  cresceva  ogni  dì,  ed  operava  sempre  mag- 
giori portenti  : di  che  uomini  lodatissimi  per  virtù  ve- 
nivano eziandio  da  remote  parti  per  solo  ascoltare  Ca- 
terina.* Ed  ella  avea  preso  così  caldo  e santissimo  amore 
a tutti  codesti  suoi  discepoli,  che  parlando  di  essi  al 
Signore  diceva:  « Io  ti  addimando  specialmente  per  tutti 
coloro,  i quali  mi  hai  dato,  che  io  ami  di  singolare  amo- 
re, i quali  hai  fatti  una  cosa  con  meco.  Perocché  essi 
saranno  il  mio  refrigerio  per  gloria  e loda  del  nome  tuo, 
vedendoli  correre  per  la  dolce  e dritta  via,  schietti,  e 
morti  ad  ogni  loro  volontà  e parere,  e senza  alcuno  giu- 
dicio  0 scandalo  o mormorazione  del  prossimo  loro.  E 
pregoti,  dolcissimo  Amore,  che  ninno  me  ne  sia  tolto 
dalle  mani  dal  dimenio  infernale;  sì  che  nell’ultimo 
giungano  a te.  Padre  eterno,  fine  loro.*  » 

La  mistica  teologia,  che  venne  con  tanta  pietà  e 
tanto  frutto  coltivata  dalla  Benincasa,  fu  in  gran  parte 
cagione  del  risorgimento  dello  arti  belle  e della  luce  che 
vennero  diffondendo  nel  bel  paese.®  Ad  essa  nominata- 

' - lleni  dico  (|iiomoilo  ego  aiIvciTi  cl  vidi  qiialitcr  de  oimii  cundi- 
tioiie  servoiiini  Dei,  tuin  religiusiiruiii  et  iiioiinclioniin,  qiiain  eremiliiiuni 
et  saeculaiis  status  cuiiniieliaiit  ad  virgiiiem  de  reiiiutis  ptii'libii!.  ad'Ciituii- 
les  sive  iiiilten'es.  et  cunsilia  in  via  spii'iliis  ab  ea  bumililer  po-liilaiiles 
atqne  repurlanies.  » Prucotut  Comi.  B.  Calharimr,  apiid  .Marteue  et  Ou- 
l'and.  pag.  1263. 

’ IhiiUtij’i.  cap.  Vili 

* Questo  benefieo  efletto  fu  prodotto  in  generale  dal  Cristianesimo  ; 
nulladiiiieiio  è indubitato  clie  la  teulugiu  mistica,  siccome  quella  ebe  è 
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mente  si  deve  la  creazione  di  quella  scuola  di  pittura, 
che  improntò  sino  il  nopie  di  Mistica,  e che  esprimeva 
nobilmente  pel  magistero  del  pennello  i medesimi  con- 
cetti di  amor  divino  che  altri  colorivano  con  la  parola. 
L’amore  di  Dio  non  pure  ispirò  l’arte,  ma  la  innalzò 
grandemente,  perfezionando  il  tipo  del  bello.  Mentre  da 
un  canto  essa  emulava  al  tempo  di  Caterina  le  greche 
e le  romane  forme,  dall’  altro  le  superava  per  la  nobile 
espressione  delle  virtù  cristiane:  dove  le  arti,  tra’ Greci 
e Romani,  vòlte  principalmente  al  culto  del  bello  na- 
turale, spesso  intesero  soltanto  a pascere  la  mente  ed 
il  cuore  di  lascivie,  le  medesime,  nobilitate  dal  Cristia- 
nesimo e più  specialmente  dalla  scuola  mistica,  ebbero 
per  ufficio  di  migliorare  la  vita  e di  nutrire  lo  spirito. 
Pertanto  cosiffatto  risorgimento  delle  arti  sorelle  fu  cosa 
tanto  pura  e direi  così  sacra,  che  trovò  patrocinio  ed 
amore  singolarissimo  negli  ordini  religiosi  del  media  evo 
e più  specialmente  nel  sodalizio  Domenicano.  Il  quale 
sopra  tutti  gli  altri  si  adoperò  per  condurle  a perfe- 
zione col  duplice  magistero  del  proteggimento  e delle 
opere.  Sullo  scorcio  di  quel  medesimo  secolo  in  cui  fiorì 
Caterina,  il  sodalizio  Domenicano  dette  all’Italia  il  beato 
Giovanni  Angelico  di  Fiesole  (1387),  nel  quale  non  sai 
se  sia  maggiore  la  innocenza  e santità  della  vita,  ov- 
vero 1’  arte  con  cui  seppe,  direi  cosi,  scolpirlo  nelle  sue 
Vergini  e nei  suoi  Angioli.  Però  un  medesimo  era  il 
pensiero  che  in  poca  distanza  di  tempo  e di  luogo  det- 
tava il  Dialogo  alla  beata  Caterina  ed  ispirava  all’An- 
gelico i suoi  dipinti.  L’ una  e l’altro,  vinti  dall’amore 
di  Dio,  cercavano  a tutto  potere  di  esprimere  la  imma- 
gine della  divina  bellezza  per  magistero  di  parola  o di 
pennello  ; entrambi  meglio  che  nell’  arte  si  affidavano 
in  Dio  medesimo  per  raggiungere  questo  scopo.  Nel  Dia- 
logo di  Caterina  e nelle  Tavole  di  Giovanni  Angelico 


tulla  in  nmore  rei  è polenle  sopra  la  imiiiaginazionr,  ha  slreltissinia  alle- 
iienza  con  Ir  urli  r.risliaiie.  CIÒ  è multo  piò  vero,  quando  si  parli  drila 
pittura  del  srrolo  XIV,  in  cui  il  concetto  del  hello  sovraiinaliiraìe  domina 
sempre  la  lurina. 
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tu  trovi  tutta  1’  anima  della  santa  donna  e del  frate. 
E come  negli  scritti  di  quella  son  certe  espressioni  ed 
un  cotal  sapore  che  pur  non  s’imparano  per  magistero 
di  arte  ma  son  frutto  di  carità,  così  nei  dipinti  del 
santo  frate  del  Mugello  si  vede  trasparire  quel  candore 
e quella  beatissima  aria  di  paradiso  che  le  tinte  e i co- 
lori non  possono  dare.  Nè  la  divina  eloquenza  della  Sa- 
nese,  nè  la  celeste  potenza  di  una  Vergine  dell’Angelico 
si  potranno  mai  raggiungere  per  isforzi  di  arte,  e molto 
meno  per  magistero  di  aride  speculazioni  e gretti  pen- 
sieri di  dubbio.  Ad  aver  quegli  scritti  e quelle  tavole 
si  domandano  due  anime  ardenti  di  fede  e di  amore, 
come  quelle  di  Caterina  e del  Frate.  Per  cosiffatta  ma- 
niera adunque  noi  reggiamo  che  la  Benincasa,  per  aver 
coltivata  la  mistica  teologia  appunto  quando  le  arti  belle 
si  nobilitavano  e si  perfezionavano  in  Italia,  per  ave- 
re, per  dire  così,  dato  ad  esse  il  nutrimento  della  scienza 
sacra,  ebbe  parte  ad  una  delle  più  belle  glorie  che  ci 
vennero  dai  nostri  maggiori  e che  possiamo  incontami- 
nate mandare  agli  avvenire. 

Tale  fu  la  dottrina  della  vergine  sanese;  questi  i 
frutti  che  produsse  nella  Chiesa  e nella  civil  compagnia. 
Ma  la  Chiesa  e la  società  erano  allora  troppo  agitate 
per  poter  godere  in  pace  di  quegli  insegnamenti  che  le- 
vano l’anima  al  disopra-dei  viver  corto  e fugace,  e quasi 
in  un  altro  cielo  la  conducono.  La  morte  di  Gregorio, 
avvenuta  in  tanta  oscurità  di  tempi  e tra  il  fervore  di 
molte  passioni,  facea  sì  che  tutti  volgessero  lo  sguardo 
alla  elezione  del  papa  novello.  In  effetti  la  scelta  del 
nuovo  pontefice  fu  principio  dei  grandi  avvenimenti  che 
tolsero  Caterina  dalle  sue  contemplazioni  e dalla  scrit- 
tura del  dialogo,  per  gettarla,  secondo  i decreti  di  Prov- 
videnza, tra  le  tempeste  che  seguitarono. 
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soli  ventitré  cardinali  componevano  il  sacro  collegio,  dei 
quali  ben  pochi  aveano  l’animo  rispondente  all’altezza 
dell’ufficio.  Caterina  da  Siena  crasi  avveduta  di  ciò  sin 
dai  primi  tempi  del  papato  di  Gregorio;  e però,  avuto 
sentore  che  egli  nelle  quattro  tempora  dell’  anno  1375, 
avesse  creati  otto  cardinali  preti  ed  uno  diacono,  con 
gran  riverenza  ma  pur  liberamente  gli  scriveva:  « Qui 
ho  inteso  che  avete  fatti  cardinali.  Credo  che  sarebbe 
onore  di  Dio  e meglio  per  voi  che  attendeste  sempre  a 
fare  uomini  virtuosi.  Se  si  farà  il  contrario,  sarà  grande 
vitupero  di  Dio  e rovina  della  santa  Chiesa.’  » E le 
parole  della  benedetta  vergine  erano  in  gran  parte  pro- 
fetiche, conciossiachè  il  pontefice  fallisse  almeno  nella 
elezione  di  colui  che  addivenne  poi  antipapa,  e che  di 
quella  eminenza  di  ecclesiastico  principato  fu  sempre 
indegnissimo.  Adunque  dei  ventitré  cardinali  che  for- 
mavano il  sacro  Senato  diciannove  ne  avea  la  Francia, 
uno  era  spagnuolo,  italiani  quattro.  Roma  ne  accoglieva 
in  quel  momento  sedici  soltanto  ; poiché  sei  si  furono 
rimasti  in  Avignone,  ed  uno  stava,  d’  ordine  del  papa 
defunto,  al  parlamento  di  Sarzana. 

Questi  erano  gli  elettori  che  doveano  dare  alla  nave 
di  Pietro,  sbattuta  da  molti  marosi,  un  capo  che  le 
reggesse  a felice  cammino  il  timone.  La  Benincasa,  seb- 
bene lontana  e tra  i rumori  dell’  agitatissima  Firenze, 
consigliatamente  guardava  a codesta  elezione,  da  cui 
dipendevano  le  sorti  della  Chiesa  e d’ Italia.  Che  lo  eletto 
fosse  italiano  o francese  poco  o nulla  curava:  desiderando 
solo  che  egli  avesse  cuore  bastevole  a raffermare  la  re- 
stituzione dell’  apostolico  Seggio  in  Roma,  ed  a por  mano 
alla  riforma  del  costume.  1 cardinali,  che  aveano  tante 
volte  uditi  i pensieri  della  Santa  in  Avignone,  ben  sa- 
pevano di  queste  cose;  ed  anzi  ai  più  avveduti  tra  loro 
non  avea  dovuto  sfuggire  che  Caterina,  proclamando 
quei  principii,  non  tanto  manife^ava  i propri  desiderii 
e santissimi,  quanto  quelli  di  tutti  gli  uomini  che  aves- 
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sero  nome  di  virtù  o di  sapienza  in  Italia.  Ora  però  che 
si  adunavano  a conclave  in  Roma,  non  potevano  al  tutto 
dispregiare  cotaìi  pensieri,  mostrandosi  quasi  inconsa- 
pevoli del  desiderio  universale  degli  Italiani.  Una  volta 
che  crasi  veduto  un  pontefice  ridurre  la  sedia  apostolica 
a Roma  senza  pericolo  della  vita  ed  anzi  con  vantaggio 
della  Chiesa  e del  papato,  non  dovea  tornar  più  così 
agevole  venire  a nominar  papa  che  apertamente  parteg- 
giasse per  la  dimora  avignonese.  Così  fatti  pensieri  agi- 
tavano gli  animi  dei  porporati,  e faceano  sì  che  ognuno 
guardasse  con  grandissima  trepidazione  e dubbiezza  a 
quella  unione  di  sacii  elettori. 

Finite  le  novendiali  esequie,  recavansi  al  conclave  i 
quattro  cardinali  italiani,  il  solo  spagnuolo,  i molti 
francesi:  pochi  di  numero,  di  animo  al  tutto  diversi.  I 
francesi  parteggiavano  per  uno  di  loro,  ma  neppure  si 
mostravano  unanimi  nella  scelta;  sette  di  essi,  che  erano 
della  provincia  del  Limosino,  un  papa  di  Limogi  do- 
mandavano ; dissentivano  gli  altri,  pensando  che  già 
troppi  ne  avea  dati  quella  provincia.  Gl’  italiani,  dal 
Tebaldeschi  infuora,  aveano  ciascuno  pensieri  di  regno, 
e lo  spagnuolo  si  aggirava  solo  ed  incerto  tra  tanto 
dubbiezze.  Intanto  i maggiorenti  ed  i caporioni  del  po- 
polo, temendo  che  un  papa  francese  non  lasciasse  di 
nuovo  la  Sede  vaticana,  domandavano  a gran  voce  papa 
romano,  o almanco  italiano.  Allora  i cardinali,  veduto 
da  una  parte  i comuni  desiderii,  c dall’  altra  quanto 
fosse  difficile  accordarsi  nella  scelta  di  pontefice  tra  i 
liorporati,  cominciarono  a volgere  il  pensiero  ad  un  qual- 
che prelato  che  avesse  fama  di  austerità  di  vita  e di 
molte  virtù.  Bartolomeo  Frignano  arcivescovo  di  Bari, 
il  quale  fu  napolitano,  e come  suddito  eh’  era  della  re- 
gina Giovanna  della  casa  di  Francia  per  poco  non  aveasi 
per  francese,  attirò  tosto  gli  sguardi  ed  i pensieri  di 
tutti.  Con  tale  animo  entrarono  i cardinali  in  conclave. 
Quali  cose  facessero  vedremo.^ 

’ R lynald.,  un.  1378,  S II  e seg.  — Muìmbourg,  Hìttl.  du  grand  schis., 
pug.  24. 
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Come  furono  i sacri  elettori  chiusi  in  conclave,  un 
fulmine  vi  scoppiò  sopra  con  tanto  orribile  fracasso,  che 
mise  spavento  in  tutti.  Gli  animi,  già  malamente  ap- 
parecchiati, auguravano  da  quel  fatto  sinistre  cose  alla 
Chiesa.  E di  vero  i Romani,  che  all’ingresso  dei  cardi- 
nali in  conclave  si  erano  contentati  di  gridare  per  le 
vie  : Romano  lo  volemo  o almanco  italiano,  mandarono 
tosto  oratori  al  cardinalizio  senato,  perchè  non  si  tenes- 
sero paghi  di  un  italiano^  ma  assolutamente  romano 
papa  dessero  alla  Chiesa.  Aggiungevano  parole  di  mi- 
nacce, ove  il  piacere  del  popolo  per  loro  non  si  facesse. 
Ma  i cardinali  ebbero  coscienza  della  grandezza  dell’  uf- 
ficio ad  essi  affidato,  e nobilmente  risposero:  La  papale 
elezione  dover  essere  al  tutto  libera  : nessuna  nazione 
potersi  escludere  dal  papato  ; Iddio,  non  essi,  dover  de- 
signare il  vicario  di  Cristo  ed  il  supremo  pastore  di  tutta 
la  Chiesa:  quietassero  dunque  e si  affidassero  nei  sagri 
elettori  per  quel  negozio.  Dopo  di  che,  raffermandosi 
nel  pensiero  che  ninno  dei  porporati  potesse  racco rre 
buon  numero  di  suffragi,  voltarono  di  nuovo  1’  animo 
all’  arcivescovo  Frignano.  Parrà  strano,  ma  pure  è in- 
dubitato, che  primi  a celebrarne  magnificamente  le  doti 
e a dar  voto  in  suo  favore  furono  i cardinali  francesi  ; 
consentirono,  ma  di  mal  animo  gl’italiani:  solo  l’ Orsini 
non  volle  dar  la  voce  in  suo  favore,  scrivendo  nella  sua 
scheda  che  egli  eligeva  colui  in  cui  concorressero  i più, 
e ciò  perchè  stimava  indecorosa  una  elezione  perla  quale 
davasi  a vedere  a tutto  il  mondo,  la  Italia  non  avere  , 
nel  sagro  senato  un  solo  che  meritasse  il  triregno.  Fatta 
per  tal  .modo  pacificamente  la  elezione,  mandarono  per 
l’ arcivescovo  di  Bari  ; ed  ammessolo  in  conclave  con 
altri  ragguardevoli  prelati  per  non  dar  sospetto  di  quel 
che  era  ai  Romani,  1’  ebbero  dichiarato  di  pari  consen- 
timento pontefice.  Questi  fu  Urbano  Vl.^ 

Ma  i cardinali,  che,  non  avendo  eletto  romano  papa, 
temevano  di  farsi  segno  ai  furori  plebei,  indugiavano  a 


* Raynald.,  an.  1378,  § II,  III,  IV  e seg.  — Maiinbourg,  pag.  45. 
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pubblicare  il  nuovo  pontefice;  e tra  grindugi  pensavano 
modo  di  porsi  in  sicuro,  allorché  d’un  tratto  i popolani 
ruppero  a tumulto.  La  voce,  sebbene  confusa,  della  fatta 
elezione  fece  nascere  sospetto  nel  popolo  che  V eletto  fosse 
un  cotale  Francesco  di  Bar,  francese  assai  male  amato 
in  Roma  ; di  che  corse  velocissimo  il  grido  per  tutta  la 
città.  Immantinente  al  pensiero  di  nuovo  papa  francese 
s’infiammarono  di  bollente  ira  i popolani.  Corsero  tosto 
alle  armi  : ed  assediato  con  poca  riverenza  il  conclave, 
profferirono  minacce  di  morte  ai  cardinali,  se  un  altro 
papa  e romano  non  scegliessero.  Terribili  sono  i primi 
furori  di  plebe  : e la  plebe  di  Roma  era  più  che  altra 
al  sangue  corriva.  Fuggivano  al  grido  di  quelle  minacce 
come  meglio  potevano  i porporati,  solleciti  solo  della 
vita,  quando  alcuni  (per  aver  tempo  alla  fuga)  fecero 
correre  voce  che  il  cardinale  Tebaldeschi  romano  fosse 
r eletto  pontefice,  ma  che  ricusasse  la  ofierta  dignità. 
Bastò  questo,  perchè  la  plebe  accorresse  in  folla  a fare 
ossequio  al  creduto  pontefice  vestito  già,  per  forza  che 
gli  fu  fatta,,  delle  papali  insegne.  Il  misero  cardinale, 
rimasto  solo  a sostenere  le  sfrenate  allegrezze  della  plebe, 
mal  reggeva  all’impeto  popolare  e dava  di  sè  miserando 
spettacolo.  11  Tebaldeschi  era  uomo  di  miti  consigli, 
nessuna  ambizione  di  papato  gli  avea  mai  turbato 
r animo,  alienissimo  sempre  da  ogni  amore  di  parte. 
Proceduto  negli  anni  e gravato  da  molte  infermità, 
quietissimamente  se  ne  vivea.  Ad  un  tratto  con  estremo 
cordoglio  si  vedeva,  quasi  per  pompa  teatrale,  nominato 
papa  e destinato  a sostener  solo  la  bestiale  allegrezza 
di  un  popolo  in  tumulto.  Accorrevano  a lui  in  gran 
calca,  e nel  fargli  riverenza  e nel  baciargli  la  mano  ed 
il  piede  r opprimevano  così,  che  egli  per  poco  non  ne 
rimaneva  morto;  onde,  vinto  alfine  dal  dolore,  non  potè 
tenersi  dal  dire,  ne  avvenisse  pure  checchessia  : sè  non 
essere  il  papa,  ma  sì  bene  l’ arcivescovo  di  Bari.  A 
queste  voci  del  vecchio  porporato  il  mal  represso  furore 
della  plebe  scoppiò  di  nuovo  terribilmente.  Risaputo  che 
r eletto  non  era  romano,  a gran  voce  gridavano  : Nm 
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10  voìemo^  non  lo  volemo;  e poi  : 'Mon  ahhiam  2^cip(^ 
romano;  inorano,  morano.  Suonavano  a stormo  le  cam- 
pane per  chiamare  gente  al  concla  ve  : da  per  ogni  dove 
era  disperata  confusione  e spavento  : trepidavano  più  di 
tutti  i cardinali.' 

La  dimane,  riuscite  vane  le  minacce  plebee  e gli 
sforzi  dei  magistrati  perchè  il  Frignano  abdicasse,  ca- 
devano gli  sdegni,  e tutto  quietava.  1 cardinali,  che  il 
giorno  innanzi  si  erano  ridotti  in  salvo  nella  Mole 
Adriana  o altrove,  convennero  nuovamente  nel  papale 
palagio  in  numero  di  dodici.  Il  Frignano  domandò  se 
nella  elezione  tutte  le  cose  fossero  procedute  canonica- 
mente ; quando  no,  non  vestirebbe  le  infule  papali:  ma 
tosto  tutti  dichiararono  legittima  quella  scelta,  suppli- 
cando il  Barese  che  in  così  gravi  distrette  della  Chiesa 
non  la  tenesse  più  lungamente  priva  di  capo  ed  incon- 
tanente i pontificali  onori  accettasse.  Il  Frignano  accettò. 
Messolo  allora  in  trono,  secondo  il  costume,  gli  fecero 
riverenza  e vollero  che  gli  altri  lo  adorassero:  nei  giorni 
poi  che  seguitarono,  gli  porsero  ogni  maniera  di  ossequio 
nelle  sacre  cerimonie  della  settimana  maggiore.  Infine 

11  dì  di  Fasqua  con  pompa  solenne  raffermarono  la  ele- 
zione, conciossiachè  l’ Orsini  lo  incoronasse  pontefice  al 
cospetto  di  tutta  Roma  plaudente  in  Laterano.^  Finite 
le  sacre  cerimonie,  il  nuovo  pontefice  notificò  a tutti  i 
principi  di  Europa  il  suo  papato,  e ne  ebbe  parole  di 
congratulazioni  e riverenza. 

Ancora,  i cardinali  che  aveano  concepite  grandi  spe- 
ranze del  pontificato  di  Uibano,  parca  che  nulla  non 
lasciassero  addietro  per  tórre  dagli  animi  di  ognuno 
qualunque  ombra  di  sospetto.  Il  Cardinal  di  Ginevra  e 
gli  altri  tornati  più  tardi  dalla  fuga,  spontaneamente 
gli  porgevano  riverenza;  Gerardo  Ambiense  venuto  di 
Sarzana  imitava  il  loro  esempio;  tutti  medesimamente 
scrivevano  ai  principi  di  Europa  ed  allo  imperadore, 
annunziando  ed  anzi  lodando  quella  elezione  fatta  di 


* RaynaM.,  an.  I.i78.  § VI,  Vile  sej;. — Maimltoui’g,  pag.  i6e  47. 
- RaynalU.,  e M.iiinhourg.  loc.  cil.  — Teodoi  ieus  e Nici»,  lib.  I,  cap.  VI 
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pari  consentimento.  Lo  stesso  Roberto  di  Ginevra,  che 
poscia  fu  così  acceso  vituperatore  di  Urbano,  indirizzava 
a Carlo  imperadore  ed  ai  principi  del  Belgio  e d’ In- 
ghilterra lettere  annunziatrici  della  spontanea  elezione 
fatta  del  Frignano.  Infine  tutto  il  collegio  dei  sacri 
elettori  mandava  lettere  ai  sei  cardinali  rimasti  in  Avi- 
gnone, nelle  quali,  detta  canonica  e libera  la  elezione, 
soggiungevano  parole,  che  sono  non  dubbio  testimonio 
del  papato  di  Urbano  : « In  quell’  ora  in  cui  lo  Spirito 
Paracleto  discese  nel  cuore  dei  santi  apostoli  in  Gero- 
solima,  noi  liberamente  e di  pari  consentimento  volgemmo 
i nostri  voti  sopra  la  persona  del  reverendo  in  Cristo 
padre  Bartolomeo  arcivescovo  barese,  uomo  per  gran 
chiarezza  di  meriti  cospicuo,  e quasi  lampana  per  molte 

virtù  risplendente Le  quali  cose  noi  vi  annunziamo 

affinchè,  siccome  la  morte  di  papa  Gregorio  ci  fece  sor- 
bire un  calice  di  amaritudine  e di  tristezza,  così,  nella 
concessione  fatta  a voi  ed  a noi  dal  cielo  di  questo  pa- 
dre, vi  vestiate  di  uno  spirito  di  allegrezza.^  » I cardinali 


* R:»ynal(l.,  ad  an.  1378,  J XfX.  Per  dello  di  Tcodorico  di  Niem,  niente 
amico  ti’ Urbano,  ninn  tlnbbio,  nessun  rnniorc  hinisiro  c«)rreva  allora  per 
Roma,  eziandio  Ira  i cardinali  o altre  persone  qiiaisiiaisi.  che  Urbano  vero 
pupa  non  fosse,  ovvero  prr  timore  o violenza  venisse  eleiio  in  pontefice  : 
anzi  Inni  i cardinali  ed  in  pubblico  c pri valam'-nte  dieeano  il  contrario 
^Teod.  di  Nielli,  iib,  I,  cap.  III).  La  elezione  di  Urbano,  addivennia  poscia 
pretesto  di  scisma,  fu  assai  vuriumenic  narrala  daj'li  storici  eziandio  con- 
temporanei. Noi  ei  aticnemmo  principalmente  a quanto  ne  scrissero  gli 
autori  dei  sacri  annali  della  Chiesa,  fi  a quali  Odorico  Rainaldi  giovassi  di 
vetustissimi  inanoscrilli  della  biblioteca  vaticana.  (Vedi  il  Riynald..  an.  4378, 
Spondano,  Rzovio.  .Maimbunr};  e molti  altri)  I fautori  dell’ antipapa  che 
ebbe  nome  Clemente,  coniarono  diversamente  il  fatto  della  «‘lezione  di  Ur- 
bano. Noi  non  enireremo  in  ipiesta  polemica,  intorno  a cui  tanto  e tanto 
dottamente  si  scrisse.  Noteremo  solo  che  convennero  cogli  urbanisti  in 
tulle  le  co<e  accennale  sopra;  ma  dove  il  Rainaldi  ed  i parlecgianti  perla 
validità  della  elezione  di  Urbano  narrano  che  i popolari  Inmniti  seguissero 
la  scelta  fatta  in  gran  calma,  il  Balozio  ed  i suoi  vogliono  clic  i furori 
della  plebe  chiedente  a viva  forza  papa  romano  precedessero  quella  ele- 
zione: ed  anzi  violentemente  la  procurassero.  Ma  quando  anche  le  osser- 
vazioni del  Balozio  e dei  clementisii  fossero  vere,  non  però  ne  verrebbe 
inrerniala  la  scelta  di  Urbano.  Im[>erocchò,  o i pofxilani  lunuilluanti  si  te- 
nevano pashi  di  papa  italiano  senza  pretenderlo  nativo  di  Roma,  ed  allora 
donde  il  tanto  trepiilare  dei  cardinali,  che  italiano  lo  aveano  eletto  7 per- 
chè ridursi  in  salvo  fuggiaschi,  allorché  aveano  vilmente  obbedito  alla  (>lebc? 
perchè  farsi  scudo  della  Mole  Adriana,  c oniirc.  o almeno  senza  «lir  motto 
tollerare,  la  brulla  scena  «lei  cardinale  di  Sa«i  Pietro?  0 i Romani  (come 
fu  di  verità)  a>solulamcnle  domandavano  papa  romano:  ed  allora  come 
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avignonesi,  avute  così  fatte  epistole,  non  stettero'  nè  po- 
teano  stare  in  forse  di  quella  elezione,  ed  anzi  tosto  del 
loro  consentimento  la  raffermarono.  Nondimeno  poco 
dopo  che  queste  cose  intervennero  in  Roma,  si  andarono 
malamente  fabbricando  argomenti  a mostrare  invalida 
la  elezione  di  Urbano,  i quali  dal  Baluzio  vennero  rac- 
colti con  avventato  giudizio,  che  mal  si  addice  al  tran- 
quillo ministero  di  uno  storico. 

Caterina  in  questo  mezzo  se  ne  stava  ancora  a Fi- 
renze, ferma  nel  proposito  di  non  lasciare  quella  repub- 
blica, se  innanzi  i figliuoli  ribelli  non  si  fossero  riami- 
cati col  padre.  Come  ebbe  saputo  della  morte  di  Gregorio 
e della  elezione  in  pontefice  del  Priganno  (il  quale  co- 
nobbelà  in  Avignone  e la  tenne  in  gran  riverenza), 
- scrìsse  al  nuovo  papa  nobili  parole  che  il  confortavano 
a stringer  presto  la  pace  con  Firenze.  Già  i Fiorentini, 
indotti  dai  fervidi  consigli  di  Caterina,  aveano  di  pro- 
posito applicato  r animo  alla  pace  : e però,  ' disperso  il 
congresso  di  Sarzana,  ebbero  ordinato  il  dì  dccimosesto 
di  maggio  : mandassesi  onorevole  ambasceria  al  ponte- 
fice di  otto  cittadini  tra  i più  famigerati  che  avesse 
quella  repubblica.  Donato  Barbadori,  Alessandro  del- 
r Antella,  Miliardo  Cavalcanti,  Pazzino  Strozzi,  Bindo 
dei  Bardi,  Veri  dei  Medici,  Matteo  Arrighi  e Stoldo  Al- 
toviti  furono  gli  eletti  al  nobile  ufficio.^  Ma  mentre  co- 
desti  prendevano  le  mosse  per  Roma,  la  nostra  Caterina 
volle  rendere  loro  benevolo  1’  animo  del  pontefice,  scri- 
vendogli fra  le  altre  le  seguenti  parole  : « Vi  prego  e 
vi  costringo  per  amore  di  Cristo  crocifisso  che  le  peco- 
relle, le  quali  sono  state  fuora  dell’  ovile  (credo  io  per 
li  miei  peccati),  voi  non  tardiate  per  amore  di  quel 
sangue  del  quale  siete  fatto  ministro,  che  voi  le  rice- 
viate a misericordia:  e con  la  benignità  e santità  vostra 
sforziate  la  loro  durizia,  e dar  loro  quello  bene,  cioè 

diremo  per  violenza  quella  elezione  che  a vece  di  obbedire  alle  mi' 
naccc  le  eonirastò?  come  dir  ii>celto  per  condiscendere  alla  plebe  colui  che 
i cardinali  non  poicrono  ncppiir  nominare  senza  prima  celarsi  e porre  in 
salvo  le  niinacciule  persone?  / 

‘ Ammirato,  1.  c.,  pag.  715. 
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rimetterli  nell’ ovile.  Se  essi  in  quella  vera  e perfetta 
umiltà  non  lo  chiedono,  la  santità  vostra  compia  la 
loro  imperfezione  ; ricevete  dall’ infermo  quello  che  vi 
può  dare.  Oiniè,  oimè,  abbiate  misericordia  a tante  anime 
che  periscono,  e non  mirate  per  lo  scandalo  che  sia  av- 
venuto in  quella  città,  nella  quale  propriamente  le  de- 
monia  infernali  si  sono  esercitate  per  impedire  la  pace 
e la  quiete  delle  anime  e dei  corpi  ; ma  la  divina  bontà 
ha  provveduto  che  del  grande  male  non  è stato  grande 
male,  ma  sonsi  pacificati  li  figliuoli  vostri  e pur  chieg- 
gono a voi  dell’olio  della  misericordia.  E poniamo  che 
vi  paresse,  santissimo  padre,  che  non  la  dimandassero 
con  quelli  modi  piacevoli  e con  cordiale  dispiacimento 
della  colpa  commessa,  come  dovrebbono  fare,  come  pia- 
cerebbe alla  Santità  vostra  che  facessero:  oimè  non  la- 
sciate, perocché  saranno  ])oi  migliori  figliuoli  che  gli 
altri. ^ » 

E le  parole  della  Benincasa  furono  efficacissime  a 
persuadei'e  il  pontefice,  il  quale  poco  dopo  fermò  la 
pace  con  Fiorenza  ; onde  quella  città  tornò  ad  essere, 
come  è detta  presso  il  Villani,  quasi  hraccio  destro  in 
favore  di  santa  Chi<  sa.  Le  condizioni  furono  che  le  cose 
tornassero  come  innanzi  la  guerra,  ed  i Fiorentini  pa- 
gassero cento  cinquanta  mila  fiorini:  Simone  vescovo 
di  Volterra  e fra  Francesco  Orvieto,  eremitano  di  san- 
t’  Agostino,  sciogliessero  la  città  dalle  censure.^  Ma  di- 
sgraziatamente la  guerra  contro  il  pontefice  e le  bollenti 
ire  di  parti  ancor  portavano  il  loro  frutto  in  quella 
repubblica  : e poco  dopo  la  fermata  pace, 'siccome  nar- 
rasi per  lo  Ammirato:  « Molte  cose  crudeli  e indegne 
successero  : sbandeggiamenti,  carceri,  pene  pecuniarie, 
mozzamenti  di  teste,» abbruciamenti  di  case:  i signori 
cacciati  di  Palagio,  la  repubblica  in  mano  dell’  infima 
plebe  ; e simili  avvenimenti  strani  a sentire  non  che  a 
patire....  Stimino  gli  uomini  quanto  leggiermente  ven- 

* Lclt.  15.  Le  parole  citale  hanno  sete  per  siete,  darli  per  dar  loro,  ri- 
mctlnrli  per  rimetterli,  compì  per  compia,  lassate  per  lasciate. 

* Mal.  Vili.,  lib.  Vili. 
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gano  molte  volte  ingannati  dalla  sembianza  della  libertà  ; 
la  quale  correndo  cupidamente  ad  abbracciare,  spesso 
ci  troviamo  legati  da  crudelissimi  lacci  di  orribile  e 
sozza  servitù.^  » Così  avesse  potuto  la  Santa,  come 
avea  procurato  la  pace  col  pontefice,  distruggere  ezian- 
dio le  parti  che  faceano  strazio  della  città,  ed  amicare 
tutt’  i cittadini  tra  loro  ! 

Fermata  la  pace  tra  il  papa  e la  repubblica,  nel  cuore 
di  Caterina  fu  una  gioia  infinita.  Ella,  che  albergava  in 
petto  animo  nobilissimo  ed  inevitabilmente  sospinto  ad 
amore,  nel  vedere  i poco  conoscenti  figliuoli  riamicati  al 
padre,  non  si  potè  tenere  che  non  uscisse  in  parole  di 
santa  letizia.  Scrisse  tosto  ad  un  suo  diletto  discepolo 
Sano  di  Maco  e ad  altri  suoi  figliuoli  in  Cristo  ; ed 
espresse  soavemente  quegli  atfetti,  i quali  come  soffio  ar- 
dente spingon  fuori  dell’  anima  figurato  e focoso  il  pen- 
siero : « 0 figliuoli  carissimi,  Dio  ha  udito  il  grido  e la 
voce  dei  servi  suoi  che  tanto  tempo  hanno  gridato  nel 
cospetto  suo,  ed  il  mugghio  che  tanto  tempo  ha  gridato 
sopra  i figliuoli  morti.  Ora  sono  risuscitati,  e dalla  morte 
son  venuti  alla  vita,  dalla  cecità  alla  luce.  Ah,  figliuoli 
carissimi,  i zoppi  vanno,  i sordi  odono,  l’occhio  cieco 
vede,  ed  i muti  parlano,  gridando  con  grandissima  vo- 
ce : pace,  pace  ; con  grande  allegrezza  vedendosi  tornare 
essi  figliuoli  nell’obbedienza  e grazia  del  padre,  pacifi- 
cate le  menti  loro.  E come  persone  che  già  cominciano 
a vedere,  dicono  : grazia  sia  a te,  Signore,  che  ci  hai  pa- 
cificati col  santo  padre.  Ora  è chiamato  santo  l’Agnello 
dolce  Cristo  in  terra  {il  papa)  dove  prima  era  chiamato 
eretico  e paterino.  Ora  1’  accettano  per  padre,  dove  pri- 
ma il  rifiutavano  ; non  me  ne  maraviglio,  però  che  la 
nuvola  è caduta  ed  è rimaso  il  tempo  sereno Go- 

dete, godete,  carissimi  figliuoli,  con  un  dolcissimo  pianto 
di  ringraziamento  dinanzi  al  sommo  ed  eterno  Padre  ; 
non  chiamandovi  contenti  a questo,  pregandolo  che  tosto 
levi  il  gonfalone  della  santissima  croce  : godete  ed  esul- 


* Ammirato,  I.  c.,  pag.  715. 
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tate  in  Cristo  dolce  Gesù  ; scoppino  i cuori  nostri  di  ve- 
dere la  larghezza  della  intìnita  bontà  di  Dio.^  » Ma  non 
cosi  tosto  quel  negozio  fu  al  tutto  finito,  che  ella  volse 
l’ animo  ad  altre  cure.  Ridottasi  in  Siena,  attese  a prov- 
vedere col  suo  consiglio  e con  la  sua  opera  al  meglio 
della  Chiesa  universale,  cui  soprastavano  gravissimi  in- 
fortuni. 

Bartolomeo  Frignano,  innanzi  la  sua  elezione  al  pa- 
pato, per  confessione  dello  stesso  Baluzio,  avea  fama  di 
uomo  di  grande  integrità  di  vita  e di  rara  virtù.  Molta 
in  lui  la  notizia  delle  cose  sacre,  grande  l’amore  della 
giustizia  e della  castità,  singolarissima  la  benevolenza 
verso  i buoni  e dotti,  la  sobrietà  della  vita  poco  men 
che  meravigliosa.  Sopra  tutto  però  era  in  fama  di  ve- 
scovo, che  odiasse  a tutto  potere  le  simonie  e le  troppo 
procedute  delizie  chericali.^  Il  Maimbourg  fautore  di 
Clemente,  discorrendo  lungamente  sopra  la  fama  delle 
virtù  del  Frignano  precedenti  al  papato,  il  fa  poco  meno 
che  un  santo  sicché  quando  ei  venne  eletto  in  ponte- 
fice tutti  stimarono,  secondo  che  scrisse  la  nostra  Ca- 
terina : Iddio  aver  provveduto  la  Chiesa  di  un  buono  e 
giusto  pastore.^  I fautori  dello  scisma  vollero  poi  che 
queste  virtù  del  Frignano,  o fossero  ipocrisie,  o svanis- 
sero d’ un  tratto  per  inebriamento  di  troppo  sublime  di- 
gnità ; ma  i fatti  che  seguirono  provano  al  giudizio  im- 
parziale della  storia  che  papa  Urbano  fu  uomo  di  molte 
virtù,  sebbene  non  scompagnate  da  grande  severità  e per 
poco  non  direi  da  una  certa  naturale  ferocia  di  animo. 


' Leu.  216.  — Le  pai  ule  citale  hanno  tonno  per  tono,  cl  per  il,  uuvila 
per  nvvola. 

* Ciac.,  in  Vii.  Urhnn!  VI,  pag.  970.  — Buluz.,  tomo  I,  pag.  H85.  — 
Raynald.,  an.  1378,  S IV. 

’ Il  .Maimbourg  clic  tenne  per  Clemente,  ha  queste  parole  ili  Urbano, 
le  quali  do  in  volgare  : • Sopraltuito  si  avea  acquistata  fama  di  uomo  as- 
sai dabbene  per  le  molle  virili  onde  splendeva  innanzi  che  fosse  papa,  mo- 
strandosi esiremaniente  umile,  niudeslo,  ritenulu,  amico  acli  uomini  di  let- 
tere e di  virtù,  devoto,  inoi  tincalo,  purlaule  di  c notte  il  cilizio,  digiunando 
l’intiero  avvento  c da  sessagesima  persino  a pusqua.  Era  eziandio  gran 
zelatore  della  gloria  di  Dio  e del  bene  della  Ciiicsa,  la  Chiesa  raccoman- 
dava con  premura  ad  ogni  cardinale,  dicendo  che  a questa  solo  aticndcs- 
Siero  nel  cr.:arc  il  papa.  • (llitloire  dii  Oranti  Schitme,  pag.  54.) 

* Leu.  427. 
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Le  condizioni  della  Chiesa  quando  egli  prese  a timoneg- 
giarla, i falli  dei  chetici,  le  ingiurie  sofferte  fecero  sì 
che  l’animo  d’ Urbano,  già  austero  di  sua  natura,  nel- 
l’austerità ostinatamente  si  raffermasse.  Ma,  se  l’indole, 
le  minacce,  le  persecuzioni,  gli  odii,  le  guerre  il  fecero 
talvolta  iroso  più  che  non  si  convenga  ad  un  vicario  di 
Cristo,  nessuna  cosa  potè  rendere  Urbano  o meno  giu- 
sto 0 meno  casto,  nulla  potè  fare  che  ei  non  abborrisse 
del  tutto  e non  perseguitasse  le  simonie  insino  alla  morte, 
non  gastigasse  i vizi,  non  riformasse  infine  la  Chiesa, 
percuotendo  i malvagi  con  flagello  forse  troppo  severo, 
ma  pur  con  animo  amico  del  bene.  Il  Maimbourg  me- 
desimo, che  come  francese  e parteggiante  per  Clemente 
non  vuol  essere  sospetto  di  troppo  amore  ad  Urbano, 
venne  in  questa  sentenza;  e le  infamie  di  certi  detti, 
raccolti  a bello  studio  dal  Baluzio,  cadono  di  per  sè  stèsse 
pel  peccato  di  troppa  esagerazione.^ 

Ma  a viemeglio  giudicare  l’indole  del  Frignano  si  vuole 
raffrontare  coi  tempi  che  correvano  quando  cinse  la 
tiara.  Di  due  cose  allora  era  massimamente  bisogno 
nella  Chiesa  di  Dio:  che  la  Sede  del  primo  pastore  si 
confermasse  nel  luogo  suo,  e che  i costumi  si  riformas- 
sero. Dopo  che  una  potentissima  donna,  come  fu  la  Sa- 
nese,  si  era,  per  dir  così,  insignorita  di  queste  due  no- 
bilissime idee,  le  avea  incarnate  alla  propria  santità,  e 
diffuse  fra  i frati,  nel  cuor  delle  plebi,  e sino  anco  nelle 
corti,  non  tornava  possibile  al  nuovo  papa  di  non  vol- 
gersi ad  esse  con  tutt’i  nervi  dello  spirito.  Per  verità 
la  prima  questione  della  romana  Sede  si  potea  aver  in 
conto  di  risoluta  con  la  scelta  fatta  di  papa  romano  ; 
conciossiachè  fosse  allora  da  tutti  consentito  che,  come 
la  elezione  di  nuovo  pastore  francese  avrebbe  facilmente 


I Ecco  le  parole  del  M.iimbourg  (lib.  Ili,  pag.  338  e seg.1:  • Si  vuol 
tenere  per  certo  clic  la  sua  morie  tdi  Urbano)  rallegrò  multi  ed  ufllisso 
pochissimi,  il  suo  umore  terribile  avendolo  ratto  odiosissimo,  sebbene  non 
si  possa  rivocare  in  dubbio,  lui  aver  avuto  molte  virtù  c soprattutto  un 
grandissimo  amore  alla  cuslitò,  congiunta  a vita  austerissima,  con  estremo 
orrore  del  lusso  e della  simonia  che  mise  fuori  della  corte  di  Roma,  fa- 
cendone severa  giustizia,  e dando  esempio  di  virtù.  > 
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ridotta  al  nulla  la  grande  opera  della  Benincasa,  così 
per  lo  contrario  il  nominar  papa"  italiano  dovea  dura- 
liilinente  raffermarla.  Il  Frignano  adunque  per  questo 
canto  area  a lottar  meno  di  Gregorio,  e si  potea  tener 
sicuro  del  felice  riuscimento.  Ma  il  bisogno  della  rifor- 
ma era  ostacolo  di  grave  difficoltà  pel  nuovo  pontefice 
e non  possibile  a superare  senza  una  virtù  al  tutto  me- 
ravigliosissima. Nel  rinnovellamento  del  costume  i modi 
lenti  e soavi  apparivano  impotenti;  i duri  e severi,  pe- 
ricolosi^imi  : quel  temperamento  jjoi  di  misericordia  e 
di  giustizia,  di  benignità  e di  virilità,  onde  sorge  la  pru- 
dente virtù  del  correggere,  suol  essere  più  tosto  facile  ad 
insegnare  che  ad  usare.  I filosofi  sanno  magnificamente 
predicarlo:  solo  i Santi  del  praticarlo  sono  capaci.  Le 
stesse  virtù  che  bastano  ad  altre  opere  utilissime,  si  pro- 
vano a ciò  impotenti.  Talora  l’indole  pronta  a trascor- 
rere all’ira,  quando  la  sincerità  soverchiante  e ruvida 
di  un  animo  duro,  talvolta  la  virtù  stessa  (che  suole 
alcuna  fiata  essere  acerba  e del  vizio  troppo  impetuo- 
samente sdegnosa)  bastano  ad  impedire  il  frutto  delle 
migliori  intenzioni.  D’  altra  parte  la  troppo  larga  bontà 
di  cuore  e la  soave  morbidezza  dell’indole  in  questo  ne- 
gozio della  riforma  non  passano  senza  pericoli. 

Caterina  da  Siena,  che  con  l’austero  intelletto  ve- 
deva la  necessità  di  rinnovare  il  costume  nella  Chiesa, 
e col  cuore  passionatissimo  e bollente  d’affetti  questa 
riforma  sopra  tutte  le  cose  ardentemente  desiderava, 
guardò  il  nuovo  pontefice  in  ispezialità  da  questo  lato 
della  riforma.  A.  ragione  però  il  tenne  in  grandissima 
riverenza,  lo  amò,  il  difese  insino  agli  estremi  con  tutti 
i nervi  dello  spirito.  Pur  nondimeno  fece  retto  giudizio 
della  virtù  di  Urbano,  e se  il  lodò  come  uomo  virile, 
giusto  e solante  dell’  onor  di  Dio,^  non  mancò  di  ve- 
nirlo pietosamente  ammonendo  perchè  vincesse  la  severa 
ed  irosa  natura,  indolcisse  con  l’olio  della  carità  le 
asprezze  dell’  indole  che  avea  sortita.  Anzi  fu  forse  la 


■ Leti.  .5i. 
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prima  che  si  avvedesse  di  questo  difetto  del  Frignano, 
• e che  prudentissimamente  e quasi  con  certo  artifizio  di 
parole  gliel  venisse  ricordando  da  Siena,  quando  appena 
era  forse  taluno  in  Roma,  il  quale  si  fosse  avveduto 
della  natura  del  nuovo  papa.  Eletto  appena  in  ponte- 
fice Urbano,  la  Benincasa  gli  mandò  parole  di  conforto 
alla  riformazione  della  santa  Chiesa  : « Oimè,  diceva 
ella,  babbo  mio  dolce,  poneteci  rimedio  e date  refrige- 
rio alli  spasimati  desiderii  delli  servi  di  Dio,  che  di  do- 
lore muoiono  e non  possono  morire,  e con  gran  deside- 
rio aspettano  che  voi  come  vero  pastore  mettete  mano 
a correggere,  non  con  le  parole,  ma  con  1’  effetto....  ri- 
formate il  giardino  della  santa  sposa  di  buone  e virtuose 

piante Oh  quanto  sarà  allora  beata  V anima  mia, 

quando  io  vedrò  rendere  alla  sposa  di  Cristo  quello  che 
è suo,  e vedrò  nutricare  al  petto  suo  quelli  che  non  rag- 
guardano  al  loro  bene  proprio,  ma  alla  gloria  e lode  del 
nome  di  Dio!^  » Ma  insieme  volle  Caterina  che  la  giu- 
stizia gastigatrice  fosse  congiunta  a misericordia  ; e però 
soggiungeva  in  quella  medesima  epistola:  Se  giustizia 
senza  misericordia  fusse^  sarebbe  con  le  tenebre  della 
crudeltà^  e più  tanto  sarebbe  ingiustizia  che  giustizia.^ 
Di  che,  mentre  ella  consigliava  Pietro  cardinale  di  Luna 
che  dovesse  persuadere  ad  Urbano  la  rinnovazione  del 
costume,  pensatamente  gli  diceva  ad  un  tempo  : « Vo- 
' glia  dunque  il  papa  per  amore  di  Cristo  crocifisso  con 
la  speranza  e con  la  dolcezza  di  barbicare  i vizi  e pian- 
tare le  virtù  giusta  il  suo  potere » Appresso  poi,  la 
Santa  ammonì  Urbano  assai  più  chiaramente  di  questo 
suo  difetto  scrivendogli  : « Fate  le  cose  vostre  con  modo 
e non  senza  modo  (che  il  fare  senza  modo  piuttosto  gua- 
sta, che  non  acconcia)  e con  benivolenza  e cuore  tran- 
quillo.... Mitigate  un  poco  per  Famore  di  Cristo  croci- 
fisso quelli  movimenti  subiti  che  la  natura  vi  porger  » 

* Leu.  15.  Nelle  parole  è correggiare^  rèndare  per  correggere  e re/i- 

dere. 

* Leu.  1.5.  3 Leu.  25. 

* Leu.  2t.  Questa  lettera  fu  scritta  dopo  la  elezione  delC antipapa. 
L* *  altra  prima. 
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Ma  le  prudenti  parole  della  Santa,  o giungevano  troppo 
tardi  air  orecchio  del  papa,  ovvero  non  valeano  a raddol- 
cirne r aspra  natura.  La  dimane  della  sua  coronazione  in 
pontefice,  si  parve  chiaro  di  qual  tempra  fosse  il  suo  ani- 
mo. Finite  le  solennità  dei  vespri,  nella  cappella  del 
])apale  palagio,  Urbano  prese  a rampognare  i vescovi 
presenti,  dicendo  ricisamente  eh’  eglino  fossero  spergiuri 
delia  data  fede  a Dio,  perchè,  lasciate  le  loro  chiese, 
stessero  in  corte  di  Roma.  Stupirono  tutti  a quelle  acerbe 
parole,  e non  osando  replicare,  si  tacquero;  ma  il  fo- 
coso vescovo  di  Pamplona,  di  nazione  Catalano,  che  avea 
fama  di  dottissimo  in  canonica,  ed  era  referendario  del 
papa,  audacemente  rispose:  Lui  non  aver  mai  rotta  la  fede 
giurata;  non  per  propria  utilità,  ma  solo  per  bene  della 
Chiesa  stare  in  corte  di  Roma  ; esser  pronto  a lasciarla, 
tornando  alla  sua  chiesa  in  quel  medesimo  istante.  — 
L’audacia  di  questa  risposta  avrebbe  dovuto  fare  aprire 
gli  occhi  al  pontefice,  ma  non  ne  fu  nulla.  Seguirono 
nelle  feste  pasquali  di  quell’anno  altre  simiglianti  ed 
anzi  più  gravi  rampogne.  11  papa  raccolse  un  dì  i car- 
dinali in  pubblico  concistoro  ; e sermonando  loro  sopra 
le  parole  di  Cristo  : io  sono  il  buon  pastore,  fulminò  i 
loro  vizi  con  aspre  parole,  menando  lamenti  dei  costumi 
dei  principi  della  Chiesa  e delle  loro  corti.  I cardinali, 
non  usi  a quei  rimproveri  e molto  meno  alla  durezza 
dei  modi  con  cui  erano  fatti,  meravigliavano  dell’  osare 
del  papa:  comprimevano  a fatica  l’ira  nel  petto. ^ Con- 
tano che  un  dì  il  cardinale  d’ Amiens,  assai  malamente 
trattato  da  Urbano,  gli  gettasse  nel  viso,  con  gran  con- 
tumelia, il  titolo  di  mendace,  e quasi  gli  negasse  .il  pa- 
pato, dicendogli:  Tu  menti,  o Barese.  — Dopo  di  che 
superbamente  lasciò  con  pensiero  di  scisma  il  conci- 
s toro. 2 

Urbano  però  non  curava  di  queste  cose,  e seguitava 
a fronte  levata  la  sua  via.  Veramente,  quando  la  troppo 
irosa  natura  non  gli  avesse  fatto  velo  allo  intelletto,  gli 

^ Rayn»ld.,an.  1378.  S XX. 

* Raynald.,  aii.  1378,  % XLV.  — Baluz.,  pag.  1159. 
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sarebbe  stato  assai  facile  il  vedere  quanta  prudenza 
domandassero  le  condizioni  dei  tempi  che  correvano, 
ed  assai  più  la  maniera  della  sua  elezione.  I cardinali 
guardavano  di  mal  animo  nel  papa  la  scelta  fatta  di  ' 
esso  fuori  il  loro  senato,  il  nome  di  Italiano,  1’  abban- 
dono di  Avignone.  Urbano  d’altronde  era  papa  per  li- 
bera elezione  dei  cardinali,  ma  senza  che  veruno  di  essi 
avesse  parteggiato  per  lui.  I Francesi  lo  aveano  eletto 
perchè  discordi,  gl’  Italiani  perchè  Italiano,  ninno  per- 
chè veramente  gli  portasse  amore,  laonde  innanzi  tutto 
era  opportuno  a raffermarsi  in  seggio  ed  a riformare 
prudentemente  la  Chiesa,  arricchire  quel  senato  di  uo- 
mini virtuosi  ed  al  nuovo  papa  amorevoli  ; i quali,  e 
con  l’ esempio  della  vita  e con  l’ autorità  del  grado, 
rispondessero  ai  bisogni  della  Sposa  di  Cristo.  Di  uo- 
mini segnalati  in  virtù,  ed  anzi  di  santi,  non  avea  manco 
allora  la  Chiesa;  e bene  è opera  degnissima  di  sapiente 
pastore  cercare  diligentemente  la  virtù,  che  si  cela,  dei 
pochi,  di  mezzo  alla  superba  baldanza  dei  molti,  i quali 
fan  pompa  di  sè  stessi.  Caterina  da  Siena,  che  comprese 
meglio  d’ ogni  altro  del  suo  tempo  le  necessità  della 
Chiesa,  appena  Urbano  fu  papa,  gli  si  fece  innanzi  di- 
cendogli : « Attendete  a scegliere  una  brigata  di  santis- 
simi uomini,  in  cui  troviate  virtù,  e che  non  temano  la 
morte;  e non  mirate  a grandezza,  ma  che  siano  pastori 
che  con  sollecitudine  governino  le  loro  pecorelle,  ed  una 
brigata  di  buoni  cardinali^  che  siano  a voi  direttamente 
colonne  che  v’aiutino  a sostenere  il  peso  delle  molte 
fatiche  con  1’  aiuto  divino.^  » Ma  le  parole  della  Santa 
non  furono  ascoltate,  almeno  sulle  prime;  e però  Urbano 
poco  prudentemente  fece  passare  buon  tempo  senza  sce- 
gliere nuovi  cardinali,  che  in  tanto  pericolo  della  madre 
Chiesa  lo  giovassero  di  opera  e di  consiglio.  Nè  qui  paia 
soverchio  lo  insistere  sopra  così  fatto  argomento,  affin 
di  far  chiaro  lo  squisito  antivedere  della  Benincasa; 
perocché  mi  ha  colore  di  cosa  assai  probabile  che  ove 

* Leti.  15.  In  essa  è aìlinoj  [alighe  e arf/w/orio.,  invece  di  aiulinOj  fa^ 
tiche,  aiuto. 
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il  papa  avesse  prestamente  seguito  il  consiglio  di  lei, 
l’affermandosi  con  buoni  e provvidi  cardinali,  meno 
oscuramente,  e forse  con  minore  onta  e danno  di  cia- 
scuno le  cose  sarebbono  intervenute. 

Intanto  col  passare  dei  giorni  tutto  intorno  al  pon- 
tefice peggiorava.  Urbano,  a vece  di  creare  i nuovi  car- 
dinali, parca  che  intendesse  ad  alienarsi  T animo  di 
quelli  che  componevano  il  sacro  collegio.  Alle  acerbe  , 
parole  teneano  dietro  più  acerbi  fatti.  Facea  il  severo 
pontefice  alcune  costituzioni,  ed  a bello  studio  notava 
esser  suo  volere  che  inducessero  obbligo  negli  stessi 
porporati.  Portavano  : restassero  proibite  le  simonie,  e 
minacciate  le  più  gravi  scomuniche  a chi  se  ne  conta- 
minasse ; le  pensioni  abolite  ; vietato  il  lusso  smodato 
e le  chericali  pompe.  I provvedimenti  erano  degnissimi 
di  loda,  ma  pur  bruscamente  fatti,  eccitavano  le  ire  dei 
cardinali.  Il  papa  però,  anzi  che  lasciarsi  spaurire,  sa- 
pendo che  eglino  troppo  si  affidavano  nel  re  di  Francia, 
e d’altra  parte  conoscendo  che  questi  durava  nella  vec- 
chia nimicizia  con  l’Inghilterra,  apertamente  si  lasciò 
dire  eh’  egli  nel  far  giustizia  non  avrebbe  temuto  nep- 
pure quel  principe,  potentissimo  sostegno  dei  porporati.^ 

Correva  il  mese  di  giugno,  quando  i calori  della  • 
state  sogliono  essere  più  gravi  e molesti  in  Roma.  I 
cardinali  francesi,  facendo  le  viste  di  fuggire  l’aere  in- 
salubre della  città,  di  consentimento  del  papa  se  ne 
allontanavano.  Davansi  convegno  e si  riducevano  in 
Anagni.  Gravi  pensieri  nutrivano  nell’  animo  ; ma  pur 
sapevano  sulle  prime  astutamente  celarli,  supplicando 
il  pontefice  di  alcune  grazie,  e pregando  nelle  pubbliche 
orazioni  per  lui.  Si  adoperavano  per  trarre  Urbano  in 
Anagni,  e con  subdole  arti  obbligarlo  al  gran  rifiuto  ; 
ma  lor  falliva  il  pensiero:  cominciavano  a sparger  dubbi 
intorno  alla  validità  della  elezione  e speravano  raffer- 
mar le  procurate  dubbiezze  con  l’ autorità  di  due  nonii 
chiarissimi  per  la  scienza  del  diritto,  Giovanni  Lignano 


* Raynald.,  an.  1378,  $ XXV. 
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e Baldo;  ma  in  ciò  neppure  riuscirono,  chè  entrambi 
dichiararono  indubitatamente  valida  quella  scelta.^  Pur 
nondimeno  procedevano  sempre  più  innanzi,  e toltasi 
ogni  maschera,  agivano  all’aperto.  Collegatisi  con  Ono- 
rato Gaetani  conte  di  Fondi  e nimico  di  Urbano,  chia- 
marono in  aiuto  le  soldatesche  dei  Brettoni  e vinsero 
al  loro  partito  Pietro  di  Rostagno,  francese,  che  tenea 
il  comando  della  Mole  Adriana.  Dove  volessero  arrivare 
non  si  vedeva  ancora  apertamente,  nondimeno  era  chiaro 
che  si  apparecchiavano  a battaglia.  Or  mentre  per  tal 
modo  si  venivano  sempre  più  concitando  a disperati 
consigli  i cardinali  d’Anagni,  Urbano,  tra  perchè  volea 
sopravvegliarli  più  da  vicino,  e perchè  non  si  vedeva 
sicuro  in  Roma,  crasi  (26  giugno)  trasferito  a Tivoli. 
Allora  Ottone  di  Brunsvich,  marito  della  Giovanna  di 
Napoli,  recossi  in  quella  città  col  buon  desiderio  di  in- 
terporsi paciere  tra  Urbano  ed  i cardinali,  ma  non  riu- 
scì. Nè  meglio  giovarono  a comporre  gli  animi  i tre 
cardinali  italiani  (l’infermo  Tebaldeschi  era -rimasto  in 
Roma),  il  fiorentino,  il  milanese  e l’Orsini,  i quali  d’or- 
dine del  pontefice  si  erano  ridotti  in  Anagni  per  piegare 
i francesi  a pacifici  consigli.  Molti  s’interposero;  molto 
fu  discorso  intorno  a quel  negozio  : nessuno  il  frutto 
delle  molte  parole,  benché  il  papa  facesse  sino  proporre 
di  raunare  un  concilio  ecumenico  che  sopra  la  fatta 
elezione  sentenziasse.  Certo  T unione  di  tutta  la  Chiesa 
in  una  sinodo  domanda  tempo,  e i cardinali  che  aveano 
gettato  il  dado,  volevano  tostamente  giungere  agli 
estremi. 

Caterina  in  questo  mezzo  avea  avuto  sentore  delle 
prime  dissensioni  nate  tra  Urbano  ed  i cardinali,  e del 
pericolo  che  quelle  non  rompessero  in  aperto  scisma. 
Scrisse  però  tosto  ad  Urbano  per  ingagliardirgli  l’ animo 
alla  lotta,  e porgere  rimedio  ai  mali  che  instavano.  Le 
parole  della  Santa  suonavano  in  questa  forma:  Cercasse 


* Raynaltl  , an.  1378,  § XX.X  c seg.  — Per  amore  tiel  vero,  bisogna 
dire  dir  il  Baldo  scrisse  poi  in  contrario.  Nulladiuieno  le  prime  ragioni  da 
lui  addotte  ci  sembrano  validissime. 


Digìtized  by 


314 


STORIA  DI  S.  CATERINA 


innanzi  tutto  di  conoscere  il  vero  in  ogni  cosa,  vincendo 
Tainor  proprio  ed  affidandosi  solo  nella  fede  di  Cristo: 
ponesse  opera  alla  riformazione  della  santa  Chiesa,  col 
sostenere  in  pazienza  le  percosse  degli  iniqui  che  si  rav- 
volgono nelle  tenebre  della  bugia  e minacciano  scisma: 
troppo  esser  proceduta  la  iniquità  degli  uomini:  la  stessa 
Siena  apparire  piena  di  scandali,  pei  quali  ella  menava 
continui  lamenti  al  Signore  : non  più  tollerasse  le  si- 
monie, non  più  le  grandi  delizie,  nè  il  vilipendio  del 
sangue  dei  poveri  : di  tutto  potere  si  adoperasse  per 
ottenere,  oltre  1’  aiuto  divino,  quello  dei  servi  suoi  che 
il  consiglierebbono  con  fede  e schiettamente,  non  con- 
taminati nel  consiglio  loro,  siccome  gli  uomini  carnali 
e schiavi  di  stemperato  amor  proprio.^  — Stimava  al- 
tresì la  vergine,  che  prudente  rimedio  a vincere  le  ire 
di  parte  e le  discordie  che  minacciavano  far  scisma  della 
Chiesa  fosse  stato  allora  il  volgere  nuovamente  i pensieri 
di  ciascuno  alla  guerra  contro  il  Turco.  Scriveva  quindi 
al  Cardinal  di  Firenze  ed  all’ Orsini:  si  adoperassero 
con  quello  zelo  che  si  potea  maggiore  per  ristabilire  la 
pace  nella  Chiesa  e volgere  tutti  i pensieri  a levare  il 
gonfalone  della  croce  contro  gli  infedeli. ^ E pensando 
che  il  De  Luna  (il  quale  aveala  in  gran  riverenza  in 
Avignone)  fosse  atto  a farsi  paciero  tra  i cardinali  fran- 
cesi ed  Urbano,  gli  dicea:  « Farmi  avere  inteso  che  di- 
scordia nasce  costà  tra  Cristo  in  terra  con  li  discepoli 
suoi;  della  qual  cosa  ricevo  intollerabile  dolore,  solo 
per  lo  timore  che  io  ho  della  eresia  {dello  scismd)  \ vi  prego 
per  quello  glorioso  e prezioso  sangue  che  fu  sparso  con 
tanto  fuoco  d’amore,  che  voi  non  vi  stacchiate  mai  dalla 
virtù  e dal  capo  vostro....  Or  siatemi  virile  colonna  che 
mai  non  manchiate.  Oimè  non  indugiate  il  tempo,*  e 
non  si  aspetti  tanto  a porre  il  rimedio,  che  la  pietra  ci 
caggia  in  capo.  Oimè,  disavventurata  l’anima  mia,  che 
tutte  le  altre  cose,  guerra,  disonore  ed  altre  tribolazioni 
ci  parrebbono  meno  che  una  paglia,  o un’  ombra  per 

* LeU.  4 7, 

' Leu.  28  e 29. 
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rispetto  di  questa  dello  scisma.^  » E seguitando  la  Santa 
a parlare  di  sè  medesima,  come  di  aliena  persona,  si 
sente  così  contristata  dallo  spettacolo  del  vicino  scisma, 
che  esclama  : « Dicovi  che  pareva  che  il  cuore  e la  vita 
{di  costei)  si  partisse  dal  corpo  suo  per  dolore  ; onde 
invocava  e chiedeva  la  misericordia,  che  provvedesse  a 
tanto  male,  desiderando  che  il  corpo  suo  gittasse  san- 
gue per  forza  del  santo  e affocato  desiderio,  non  paren- 
dole che  il  sudore  dell’  acqua  fusse  sufficiente  a satisfare; 
e però  volea  sudore  di  sangue,  ’e  volentieri  avrebbe^vo- 
luto  che  il  corpo  suo  fosse  stato  svenato.  Credo,  carissimo 
padre,  che  meglio  mi  sia  a tacere  che  a parlare  di  que- 
sta materia  ; ma  prego  voi  quanto  io  so  e posso  che 
pregate  Cripto  in  terra  e gli  altri  che  tosto  si  faccia 
questa  pace....  Perdonate,  padre,  alla  mia  presunzione, 
che^  presumo  tanto  di  parlare  ; ma  l’ amore  e il  dolore 
me  ne  scusi  innanzi  a voi.  » Ma  il  De  Luna,  che  fu  poi 
di  una  indomabile  ostinazione  nello  scisma,  si  era  la- 
sciato piegare  dalle  frodi  dei  Francesi,  ed  avversava  già 
apertamente  il  pontificato  di  Urbano;  onde,  a vece  di 
si3egnere  quel  fuoco,  pareva  che  vi  soffiasse  dentro. 

Ad  onta  di  questi  ed  altrettali  sforzi  della  Benin- 
casa,  le  cose  di  Urbano  precipitavano  ogni  dì.  I cardi- 
nali francesi,  prima  di  venire  a nuova  elezione  (che  a 
tanto  intendeano),  volevano  trarre  a sè  anche  i tre  ita- 
liani : usavano  subdole  arti  e riuscivano.  Scrissero  a cia- 
scuno dei  tre  cardinali  segrete  lettere  prometti trici  del 
papato,  sol  che  abbandonassero  Urbano  e si  riducessero 
con  loro  in  Anagni.  A sì  potentissimo  impulso  niuno 
ebbe  cuore  di  resistere,  comecché  già  la  Benincasa 

* Lelt.  26  La  Suola  usa  sposso  la  vofe  nresin  invece  di  ncigma  : nul* 
ladimeno  è bene  ricordare  che  ella  più  di  Ire  unni  innanzi  che  avvenisse 
Io  scisma  ebbe  dello  |irufetando  a frale  Raimondo  in  Pisa  (1375):  « Av- 
verrà lale  scandalo  nella  Chiesa,  che  per  poco  non  parrà  eresia,  sebbene 
di  velila  non  sarà  eresia,  ma  scisma.  • La  eresia  è errore  oslinalo  coniro 
la  fede  della  Chiesa:  lo  scisma  soltanlo  una  colpevole  separazione  dalla 
Chiesa.  Lo  scisma  però  induce  quasi  senqire  il  credenle  nella  eresia  Ag- 
giungono  i maestri  in  di\iuità,  e nominalemenle  il  Bellarmino  (lomo  I, 
iib.  Ili,  conlroversia  IV,  cap.  V^),  che  lo  scismatico,  professando  la  fede 
fuori  la  Chiesa  cattolica,  e non  essendo  però  strellamcnlc  callolico,  può 
meu  propriumenle  chiamarsi  anche  eretico. 
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avesse  cercato  rafforzarli  nella  unione  con  Urbano,  le- 
vandoli a quella  altezza  di  pensieri  che  tiene  a vile  le 
dignità  non  ordinatamente  conseguite,  e sa  il  sapremo 
pontificato  esser  costituito  non  per  ambizione  o diletto 
di  uno,  ma  per  santificazione  ed  utilità -di  tutti.  Tosto 
ciascuno  di  essi  (ignorando  gli  altri  il  fatto)  si  recò  ad 
Anagni  e poscia  a Fondi.  Tutti  e tre  si  lasciarono  vin- 
cere dalla  tentatrice  speranza  del  pontificato,  e tutti  tre 
addivennero  senza  addarsene  elettori  dell’  antipapa  fran- 
cese.^ 11  solo  vecchio  Tebaldeschi  rimase  fedele  al  Santo 
Padre,  e morì  poco  innanzi  la  elezione  di  Clemente,  giu- 
rando sul  letto  di  morte  Urbano  essere  stato  eletto  da 
tutti,  pienamente  liberi  i suffragi.^ 

Intanto  i cardinali  francesi  col  De  Luna,  poiché  aveano 
fermato  spodestare  Urbano,  facendo  insieme  1’  uficio  di 
giudici,  di  testimoni  e di  parte,  rifiutato  il  concilio  ed 
ogni  altro  mezzo  di  accomodamento,  dichiararono  al  co- 
spetto di  tutta  la  Chiesa  nulla  la  elezione  del  Frignano 
in  pontefice.  Osando  sempre  più,  non  dubitarono  signi- 
ficarlo audacissimamente  a lui  stesso.  Dissero:  Averlo 
eletto,  pensando  eh’  egli  medesimo,  conosciuta  la  non  li- 
bera scelta,  non  vi  prestasse  assentimento  : in  virtù  del 
giuscanonico  lui  doversi  tenere  apostatico,  anatemizzato, 
anticristo,  e peggio,  distruttore  del  Cristianesimo:  ante- 
ponesse la  salute  dell’anima  agli  ambiziosi  desiderii  del 
papato  : deponesse  le  pontificali  insegne  e con  pubblica 
penitenza  allo  scandalo  dato  alla  Chiesa  riparasse  : le 
usurpate  chiavi  ai  sacri  elettori  restituisse.®  Queste  erano 
minacce  ; ma,  -assicuratisi  alla  per  fine  dello  assentimento 
dei  sei  cardinali  rimasti  in  Avignone,  si  condussero  a 
Fondi,  e quivi,  venuti  gl’  Italiani,  sotto  il  patrocinio  di 
Onorato  Gaetani  consumarono  l’ opera  nefanda  dello  sci- 
sma. Lagrimevole  a dire  : quei  medesimi  cardinali,  che 
pochi  mesi  innanzi  aveano  di  pari  consentimento  eletto 
Urbano  in  pontefice,  ora  creavano  tutti  contro  lui  un 

* Teodoro  di  Niem,  lib.  I,  De  schism.,  cap.  IX.  — Raynal,  an.  -1378, 

S LIf. 

* Raynal.,  an.  1378,  $ XLI.  ^ Baluz.,  pag.  819. 
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antipapa,  ripugnando  bruttamente  a sè  medesimi,  e 
dando  ai  fedeli  un  pessimo  esempio  di  divisioni  e di  scan- 
dali. Erano  sedici  gli  elettori,  tenendo  il  luogo  del  Car- 
dinal Tebaldeschi,  già  morto,  V Ambiense  che  nel  tempo 
del  primo  conclave  stava  a Pisa.  L’ onta  di  quella  scelta 
cadde  sopra  Roberto  Cardinal  di  Ginevra,  che  prese  no- 
me di  Clemente  VII,  nel  dì  20  settembre.  Infausto  giorno 
che  fu  principio  di  tanti  danni  e tanto  gravi  alla  Chiesa 
di  Cristo,^  e nel  quale  si  vide  adempiuto  quel  detto  di 
Caterina  : « Credo  che  la  sposa  di  Cristo  rimarrà  in  fiore 
come  dee  rimanere  ; ma  egli  è bisogno  che,  a raccon- 
ciare al  tutto,  si  guasti  infino  alle  fondamenta.^  » 

Papa  Urbano,  che  poco  avea  creduto  alle  prime  mi- 
nacce dei  cardinali  francesi,  non  così  tosto  ebbe  nuove 
della  defezione  dell’ Orsini  e degli  altri  due  italiani,  co- 
minciò ad  accorgersi  di  ciò  che  era,  ed  a sentir  grave 
cordoglio  dei  modi  acerbi  insino  allora  usati.  Contano 
che  all’  annunzio  di  quella  defezione  per  lo  smisurato 
dolore  lagrimasse.  Abbandonato  da  tutti  i cardinali, 
volle  seguire  l’ avviso  di  Caterina,  scegliendone  nuovi  : 
ma  quel  provvido  consiglio  della  Santa  già  arrivava 
troppo  tardi  ed  inefficace.  I nuovi  eletti,  che  innanzi 
avrebbouo  potuto  con  l’esempio  delle  loro  virtù  e col 
collegarsi  con  gli  antichi  impedire  il  male,  erano  impo- 
tenti a far  nulla,  quando  gli  antichi  cardinali,  già  ad- 
divenuti scismatici,  avrebbono  tenuti  i novelli  piuttosto 
in  conto  di  nimici  che  di  soci  nel  sacro  senato.  Nulla- 
dimeno  papa  Urbano,  due  giorni  innanzi  che  gli  scisma- 
tici creassero  l’antipapa  Clemente  in  Fondi,  nominò  ad 
un  tratto  ben  ventinove  cardinali,  dei  quali  cinque  nep- 
pure accettarono  la  eminenza  della  porpora  : tanto  erano 
difficili  i tempi.3  Meravigliarono  molti  al  vedere  che  i 
più  di  loro  con  insolito  esempio  fossero  di  parte  ghibel- 
lina.^ Ma  la  cosa  non  fu  senza  grave  ragione  ; concios- 

* Raynnl.,  an.  4378,  $ LIX. 

* Leti  4i.  Questa  lettera  fu  scrìtta  prima  della  ribellione  di  Perugia 
nel  1375  ] e però  iiiiian/à  che  ella  parlasse  dello  scisma  a frate  Raimondo. 

* Raynal.,  aii,  1379. 

* Corio,  Storia  di  MilanOf  parte  III,  pag.  253. 
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siachè  il  papa,  vedendo  di  poter  far  poco  fondamento 
sul  re  di  Francia,  e nessuno  sulla  Giovanna  di  Napoli, 
tentasse  almeno  procacciarsi  il  favor  dello  imperatore. 
Più  di  tutto  però  in  tempi  tanto  oscuri  era  necessario 
che  la  scelta  cadesse  sopra  uomini  di  grande  integrità 
di  vita.  La  Benincasa  avea  insistito  sopra  ciò,  e,  non 
paga  d’ infiammar  nel  santo  proposito  il  pontefice,  ne 
avea  anche  scritto  al  cardinale  di  Firenze  ed  all’  Orsini 
prima  della  loro  defezione.^  Ma  Urbano  (forse  perchè 
colto  all’  improvviso)  non  seppe  discernere  fra  tanti  i 
migliori.  Ben  è vero  che  il  Cardinal  Nicolò  Caracciolo, 
religioso  dei  Predicatori,  eletto  ad  istanza  di  Caterina,^ 
Bonaventura  da  Padova,  Filippo  d’Alansone  dei  Reali 
di  Francia  cd  altri  furono  esimii  in  virtù,  ma  pur  non 
mancarono  di  quei  che  gettaronsi  al  partito  di  Clemente, 
0 mal  risposero  al  nobile  concetto  che  Caterina  teneva 
di  quell’ecclesiastico  principato,  il  quale  tanto  è più  de- 
gno dei  soli  virtuosissimi,  quanto  è più  sublime.  La 
Santa  si  avvide  di  ciò  sino  dal  bel  principio,  onde  scrisse 
ad  Urbano,  quasi  facendogliene  amorevole  rimprovero  : 
« Le  piante  vecchie  orano  invecchiate  nelli  vizi,  in  molta 
superbia,  immondizia  ed  avarizia,  commettendo  le  gran- 
dissime simonie  : ed  ora  le  piante  nuove  (e  volea  dire  i 
cardinali  creati  di  fresco),  le  quali  con  la  virtù  debbono 
confondere  questi  vizi,  cominciano  a dilargare  ed  a pi- 
gliare quello  medesimo  stilo.®  » 

Sebbene  però  la  pietosa  vergine  avesse  tre  anni  in- 
nanzi mirabilmente  saputo  dello  scisma  che  dovea  te- 
nere in  tanta  procella  la  Chiesa,  pure  dolorosissimo  le 
giunse  in  Siena  l’annunzio  della  creazione  dello  anti- 
papa Clemente.  Divine  ed  umane  ragioni  medesimamente 
la  persuadevano  della  verità  della  elezione  di  Urbano  : 
ed  it  sottile  conoscimento  eh’  ella  si  ebbe  ognora  delle 
umane  cose,  le  facevano  antivedere  i mali  gravissimi 
che  erano  per  nascere.  Cionullaostante  non  si  lasciò  svi- 
gorire da  quella  terribile  prova,  cui  andava  soggetta  la 

• Lcll.  28,  29.  * Ciucconitis,  VUa  Urbani  VI. 

* l.ctt.  21.  — Noie  del  Bui'lamacclii  a questa  lettera. 
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Chiesa.  La  tempra  del  suo  nobile  animo  (dalle  comuni 
codardie  alienissimo)  sapeva  lottare,  e nella  lotta  attin- 
gere una  nuova  vita  di  magnanimi  pensieri  ed  affetti. 
Senza  por  tempo  in  mezzo,  volle  con  le  sue  parole  venir 
confortando  l’animo  di  Urbano  e sublimarlo  a quella 
altezza,  da  cui  solo  ci  possiamo  sostenere  nelle  grandi 
sventure  : « Dilatatevi,  gli  diceva  tra  le  altre  cose,  di- 
latatevi nella  dilezione  dolce  della  carità  senza  veruna 
. dubitazione,  ma  conformatevi  e confortatevi  col  vostro 
capo  dolce  Gesti,  il  qu^le  senipi’e  dal  principio  del  mondo 
infino  all’  ultimo  ha  voluto  e vuole,  che  veruno  grande 
fatto  si  facesse  mai  senza  il  molto  sostenere  ; adunque 
senza  timore  veruno  vi  gettate  tra  queste  spine  col  ve- 
stimento forte  della  carità.  Oimè,  oimè,  non  allentate  li 
passi  per  questo  fatiche  : in  verun  modo  temete  la  vita 
del  corpo  vostro,  cioè  che  voi  temiate  di  perderla,  cbè 
Dio  è quello  che  è per  voi  : e se  bisogna  dare  la  vita, 
volontariamente  si  debba  dare.  Oimè  disavventurata  l’ani- 
ma mia,  cagione  di  tutti  questi  mali  : ho  inteso  che  li 
demonii  incarnati  hanno  eletto  non  Cristo  in  terra,  ma 
fatto  nascere  anticristo  contro  voi  Cristo  in  terra,  il 
quale  confesso,  e non  lo  nego,  che  siete  vicario  di  Cri- 
sto.... Or  oltre,  santissimo  padre,  senza  timore  si  entri 
in  questa  battaglia.*  » E prosegue  esortandolo  calda- 
mente a far  buona  guardia  della  sua  persona  mentre 
durava  nella  aspra  lotta,  perchè  sapeva  di  buon  fonte 
che  vi  avea  dei  malvagi,  i quali  non  dormivano  ma  cer- 
cavano il  modo  di  tórlo  iniquamente  di  vita. 

Caterina,  intanto  che  esortava  papa  Urbano  ad  en- 
trare senza  timore  nelle  dure  battaglie  che  si  apparec- 
chiavano, travagliossi  a tutto  potere  di  guerreggiare  an- 
ch’  ella  per  la  Chiesa  con  le  armi  della  virtù  e dell’  amore. 
Stimò  sopra  tutto  necessarissimo  tórre  allo  scisma  il 
forte  aiuto  dei  principi,  esortandoli  e persuadendoli 
all’  obbedienza  del  legittimo  pastore.  Già  i cardinali 
anagniui  non  avrebbono  osato  tanto,  se  non  si  fossero 


‘ Leu.  18.  Ila  faliyhe  per  futiche. 
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innanzi  fatti  gagliardi  del  patrocinio  di  alcuni  potenti 
che  volessero  sostenerli  con  la  principesca  autorità  e 
con  le  armi  a petto  del  vero  papa.  Lo  scisma  saiebbe 
senza  essi  caduto  di  per  sè  stesso  ; che  i popoli  aveano 
ben  altri  infortuni  a lagrimare,  senza  che  la  lotta  di 
due  pontefici  venisse  ad  accrescerli.  Ma  gli  avveduti 
cardinali,  i quali  a vincere  la  prova  s’ erano  dal  bel 
principio  avvalorati  di  milizie  venderecce,  aveano  in  pari 
tempo  tentato  l’animo  del  re  di  Francia  per  farsi  scudo  . 
del  suo  potere.  Non  fecero  frutto  dapprima  in  quella 
corte,  molto  più  che  la  parigina  università,  entrata 
consigliera  del  principe,  fu  aborrente  da  ogni  pensiero 
di  scisma.  Cionullaostaute  speravano  sempre  di  trarlo 
dai  loro  voleri  con  le  tentatrici  promesse  di  papa  fran- 
cese e dimorante  in  Avignone.  Assai  meglio  però  erano 
sin  dal  principio  riusciti  gli  scismatici  porporati  presso 
la  regina  Giovanna  di  Napoli,  la  quale  stando  nel  cuor 
d’ Italia  e così  vicina  a Roma,  potea  essere  di  molto 
giovamento  a quella  parte  che  prendesse  a favorire. 

Grandi  erano  state  le  allegrezze  della  regina  di  Na- 
poli per  la  elezione  di  Urbano  (il  Frignano,  come  è 
detto,  fu  napoletano):  molte  le  luminarie  e le  feste  nella 
città  ; splendidi  i doni  della  ossequente  regina  al  pon- 
tefice, tra  i quali  oltre  a quaranta  migliaia  di  scudi  in 
danaio.  Ordinò  fino  che  trecento  dei  suoi  soldati  capi- 
tanati dal  nobilissimo  conte  Lorito  Caracciolo  stessero 
a guardia  ed  onore  del  nuovo  papa  : onde  chi  avesse 
voluto  far  giudicio  da  quei  primi  fatti  avrebbe  indubi- 
tatamente pensato  che  il  più  saldo  sostegno  del  pontefice 
dovesse  essere  la  Giovanna  di  Napoli.  Ma  troppo  è vo- 
lubile cuor  di  donna  per  poter  mai  far  in  esso  fonda- 
mento. Le  allegrezze  e le  affezioni  della  regina  assai 
presto  si  mutarono  in  odio  contro  lo  eletto.  Molte  ra- 
gioni dissero  provocatrici  dello  sdegno  regale,  tra  cui 
fu  certo  non  ultima  il  niego  che  dette  il  pontefice  al 
desiderato  coniugio  di  Maria  figliuola  ed  erede  del  re 
di  Sicilia  col  marchese  di  Monferrato,  che  al  marito 
della  Giovanna  era  congiunto.  Ma  qualunque  il  princi- 
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pio  (li  quella  nimicizia,  uon  è dubbio  che  i cortigiani 
soffiarono  astutamente  nel  fuoco.*  Dicono  che  un  antico 
odio  di  Nicolò  Spinelli  fessesi  cangiato  in  furore  contro 
il  papa,  perchè,  venuto  con  Ottone  marito  della  regina 
a porgere  ossequio  al  nuovo  pontefice,  fu  rimosso  d’or- 
dine di  lui  dal  luogo  onorevole  eh’ oragli  stato  assegnato 
in  certa  solennittà  di  convito.  IjO  Spinelli,  punto  nel 
vivo  dell’  amor  proprio,  fece  ogni  opera  per  indurre  la 
regina,  presso  la  quale  era  in  gran  favore,  all’  odio  di 
Urbano.  Falsate  parecchie  lettere,  ed  ordita  una  brutta 
trama  di  mendacii,  fe  credere  a Giovanna  il  papa  aver 
fatto  disegno  di  menarla  prigione  in  un  monastero  ; e 
di  dare  il  suo  reame  a Carlo  di  Durazzo.*  Malvagi  con- 
siglieri compirono  l’ opera  dello  Spinelli.  La  cosa  finì 
che  la  superba  regina,  venuta  in  furore,  volle  esser  com- 
plice della  pei-fidia  di  Fondi,  o almeno  lasciò  che  il  suo 
Spinelli  disfogasse  così  le  mal  represse  ire  contro  Urbano. 
Urbano  e Giovanna  addivennero  per  tal  modo  nimici. 

Poiché  adunque  pareà  che  il  più  valido  sostegno  dello 
scisma  dovesse  essere  quella  regina,  a lei  si  volse  con- 
sigliatamente Caterina.  Scrissele  tosto  (7  ottobre  1378) 
una  lettera  nella  quale  prudentemente  fa  vista  di  stare 
in  forse  dell’animo  di  lei,  o perchè  non  sapesse  ancora 
con  certezza  della  ribellione  di  Giovanna,  o perchè  co- 
stei per  anco  non  avesse  mostrato  fin  dove  giungessei'o 
le  sue  ire  contro  il  pontefice.  Tuttavolta  la  rampogna 
con  soavi  parole,  e le  mostra  il  male  che  erasi  operato 
per  gli  scismatici  cardinali  : L’ amor  proprio  toglierci 

' Coiitniio  die  il  pii|n  neg:is.se  quel  miilrimonio,  pereliè  avesse  giù 
feemo  (li  disposare  colei  con  l'rancesco  Prignano  suo  nipule.  Si  addussero 
iilire  cagioni  di  sdegno  fra  il  papa  e Giovanna.  Il  Rinaldi  per  leslimu- 
niiiiiza  di  KUure  Pignalelli.  il  quale  a quel  tempo  vivrà  (Uain.,  an. 
r poi  stampata  dal  Muratori,  asserisce  die  Giovanna  cliirdesse  al  pontelire 
d'  incoronure  il  principe  suo  marito,  e che  Urbano  dissentisse,  o per  lì- 
more  clic  il  reame  di  Napoli  non  passasse  dai  Reali  di  Francia  nei  Tcde- 
sclii,  0 perrliè  giù  volgesse  in  animo,  come  stimò  il  Suinnioiili,  di  trasfe- 
rire quella  corona  dalla  reiiia  a Carlo  di  Durazzo.  Ma  veramente  non  mi 
jiotrei  ìndniTe  a pensare  die  la  regina  rompesse  guerra  al  pontefice  per 
la  nrgata  corona  al  consorte,  qnamìo  sappiamo  die  ella  mai  non  indiiiiò 
l’animo  a voler  compagno  nel  Irono  il  principe  di  Taranto  suo  marito. 

^ Baluz.,  pag.  II2G.  Colleiiucciu,  Comp.  della  Sluria  di  Napoli,  lib.  V. 
— Maiinb.,  lib.  I,  pag.  78. 
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(così  la  Santa)  di  conoscere  il  vero,  offuscando  l’ occhio 
del  nostro  intelletto,  e rendendoci  come  foglie  al  vento 
volubili  : per  lo  smodato  amore  di  noi  stessi  venirsi 
spargendo  tra’  prossimi  come  un  veleno  che  attossica  le 
anime:  indarno  cercare  gli  scismatici  cardinali  un  pre- 
testo al  loro  pravo  operare  nelle  cose  avvenute  al  tempo 
della  elezione  di  Urbano  : lo  spacciare  che  aveano  eletto 
il  papa  per  timore,  esser  falso;  e quando  fosse  vero,  che 
cosa  si  dovrebbe  pensare  di  uomini,  che  posti  in  tanta 
eminenza  di  dignità,  per  timore  e non  per  coscienza 
scelgano  il  supremo  pastore  ? solo  l’ amore  delle  delizie 
e degli  stati  terreni  averli  indotti  allo  scisma  : pensasse 
quanto  dolce  e prezioso  fosse  il  nome  di  madre,  con  cui 
la  chiamava,  sol  pci-chè  la  stimava  ancora  obbediente 
figliuola  della  Chiesa,  alle  cui  mammelle  era  stata  nu- 
tricata : non  si  lasciasse  pervertire  dagl’inganni  altrui, 
e credesse  pure,  che  ogni  papa  che  si  presentava  a lei, 
vivendo  Urbano,  fosse  peggio  che  anticristo  ; scegliesse 
più  tosto  la  morte  che  il  tradire  la  Chiesa  : in  ciò  si 
mostrasse  non  femmina  imbelle,  ma  virilmente  fortis- 
sima: non  si  lasciasse  vincere  dalla  tenebra  dell’ errore; 
che  molti  e molto  gravi  danni  ne  verrebbono  all’anima 
ed  al  corpo  : pensasse  all’  amor  che  ella  le  portava  te- 
nerissimo ; onde  si  movea  a parlare  solo  per  affamato 
desiderio  della  sua  salute:  se  era  già  involta  nelle  te- 
nebre, ne  uscisse  tosto  ; se  no,  eligesse  innanzi  la  morte, 
che  il  cadervi  mai.*  E volgendosi  poi  la  Santa  nella 
stessa  lettera  con  bell’  arte  ai  cardinali,  quasi  che  di- 
menticasse la  regina  cui  scriveva:  « 0 miserabili,  dicca, 
non  sapete  voi  che  se  i venti  fanno  andare  un  poco  a 
vela  la  navicella  della  Chiesa,  ella  non  perisce,  nè  chi 
si  appoggia  a lei?  volendovi  voi  innalzare,  voi  siete  im- 
mersi ; volendo  vivere,  voi  cadete  nella  più  perversa 
morte  che  cadere  possiate  ; volendo  possedere  le  lic- 
chezze,  voi  diventate  mondici  e cadete  in  somma  miseria  ; 
volendo  tenere  lo  Stato,  voi  il  perdete  : fatti  siete  cru- 
deli a voi  medesimi  : ecco  poi,  che  il  veleno  pigliate  per 

' Leu.  315. 
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voi,  e perchè  il  date  in  altrui  ? o non  avete  voi  inctà 
di  tante  pecorelle  che  per  questo  si  partono  dall’  ovile? 
Voi  siete  posti  per  dilatare  la  fede  : e voi  la  spegnete, 
contaminandola  per  le  scisme  che  per  voi  si  levano  ; 
siete  posti  per  lucerne  poste  in  sul  candelabro  per  al- 
luminare i tenebrosi  : e voi  siete  quelli  che  nella  luce 
gettate  le  tenebre.  Di  tutti  questi  ed  altri  infiniti  mali 
voi  siete  e. sarete  cagione,  se  altro  modo  non  mutate;  e 
voi  per  divino  giudizio  ne  rimarrete  distrutti  l’ anima 
ed  il  corpo.  E non  pensate  che  Dio  la  risparmia  (la  vita) 
nè  gli  sia  meno  grave  (la  offesa)  per  le  dignità  del  cap- 
pello, nè  per  la  prelazione;  ma  molto  più  miserabilmente 
sarete  puniti,  siccome  il  figliuolo  che  offende  la  madre 
è degno  di  maggior  punizione.  » 

Queste  cose  scriveva  la  Benincasa  da  Siena,  quando 
papa  Urbano  volle  giovarsi  con  altri  modi  e di  maggiore 
efficacia  della  maschia  virtù  di  questa  donna  a raffer- 
marsi in  seggio,  ed  a spegnere  lo  scisma  nascente.  Détte 
comandamento  a frate  Baimondo  che  tosto  la  dovesse 
chiamare  in  Boma.  Ma  Caterina,  che  prudentissima  era, 
rispose  al  frate  che  le  apriva  quel  desiderio  del  papa  : 
esser  giunta  a lei  notizia  come  molti  dei  cittadini  sanesi, 
e nominatamente  alcune  della  Suore,  aveano  preso  scan- 
dalo dei  troppi  viaggi  che,  come  lor  parca,  ella  avea 
fatti  : non  sembrar  conveniente  che  una  vergine  reli- 
giosa, destinata  a vivere  in  penitenza  e preghiera,  così 
frequentemente  si  ponesse  in  cammino:  ben  ella  stimare 
die  non  avesse  in  ciò  errato,  indottasi  solo  ad  uscire 
della  dolcissima  sua  quieto  d’ordine  di  Dio  e per  salute 
delle  anime  ; tuttociò  nulla  ostante  non  si  sarebbe  ora 
partita,  se  non  jier  comandamento  espresso  del  papa,, 
manifestatole  per  scrittura  : così  soltanto  quei  che  si 
scandolezzavano  di  lei,  potrebbono  conoscere  s’  ella  di 
proprio  talento  si  movea.  — Le  quali  cose,  non  prima 
vennero  rapportate  al  pontefice,  ed  egli  comandò  che 
in  virtù  di  santa  obbedienza  Caterina  si  dovesse  con- 
durre a Boma.  La  Benincasa  allora,  postasi  in  viaggio 
con  buon  numero  di  coloro  che  solcano  seguitarla,  giunse 
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in  Iloma  il  28  novembre  di  quell’  anno,  poco  dopo  che 
il  sacrilegio  di  Fondi  fosse  compiuto.  Per  tal  modo, 
mentre  Clemente  ed  i suoi  cercavano  il  patrocinio  delle 
armi  e si  circondavano  degl’  infami  Brettoni,  papa  Ur- 
bano volgeva  il  primo  pensiero  ai  santi  die  eran  nella 
Chiesa,  e si  adoperava  a rendersi  forte  della  loro  virtù. 
Che  se  le  nequizie,  i tradimenti,  le  ire  di  molti  obbli- 
garono in  séguito  Urbano  a combattere  le  armi  con  le 
armi,  certo  fu  testimonio  di  animo  virtuoso  quel  pensiero, 
pel  quale  il  pontefice  sperò  (sebbene  per  poco  tempo)  di 
difendere  le  ragioni  del  giusto  soltanto  con  1’  autorità 
e la  religione  dei  santi. 

Urbano,  non  pago  di  aver  chiamato  a se  Caterina, 
si  giovò  deir  autorità  di  lei  per  indurre  molti  servi  di 
Dio  a condursi  in  Roma.  Fortunosi  i tempi  che  corre- 
vano, e però  parca  strano  il  vedere  che  il  supremo  pa- 
store raccomandasse  la  nave  di  Pietro  ad  una  povera 
verginella.  Pur  nondimeno  costei  si  adoperò  più  e me- 
glio di  ogni  altra  per  condurla  tra  quelle  tempeste.  Di 
armi  non  volea  sapere  : di  che,  ottenuto  un  breve  dal 
pontefice,  chiamò  in  Roma  con  sue  caldissime  lettere 
tra  gli  altri  don  Bartolomeo  Serafini  priore  certosino, 
don  Giovanni  delle  Celle  monaco  di  Vallombrosa,  frate 
Antonio  da  Nizza  degli  eremitani  di  sant’  Agostino  ed 
altri  tre  eremiti  di  Spoleto  che  viveano  in  fama  di 
molta  santità,  frate  Andrea,  frate  Baldo  e fi-ate  Lando.^ 
Lasciassero,  lor  diceva  la  Santa,  le  amate  solitudini  e 
le  arcane  dolcezze  degli  eremi  per  venire  in  soccorso 
della  sposa  di  Cristo:  fu  ella  mai  in  tanto  bisogno  quanto 
oggidì,  in  cui  coloro  che  doveano  aiutarla,  l’hanno  per* 
cossa;  quei  che  debbono  portar  luce,  arrecano  tenebre? 
Eglino,  usi  alle  penitenze  ed  alle  asprezze  dei  chiostri, 
non  temessero  le  delizie  che  s’ incontrano  nelle  grandi 
città  ; perocché  erano  chiamati  a patire,  e non  avreb- 
bono  trovato,  in  tanta  angustia  della  madre  Chiesa,  a 
dilettarsi  se  non  del  diletto  della  croce.  La  santità  della 


» Leu.  51,  71,  127,  130,  135. 
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causa  che  prendevano  a difendere,  la  giustizia  della  ele- 
zione di  Urbano,  il  pensiero  di  poter  cessare  uno  sci- 
sma, il  sentirsi  chiamati  da  un  pontefice  giusto  e grande 
amatore  dei  semi  di  Dio,  voleano  esser  cosi  potenti  ra- 
gioni air  anima  di  un  fedel  servo  di  Cristo,  che  nè  le 
])ersecuzioni,  nè  le  infamie,  nè  gli  scherni,  nè  la  morte 
dovrebbero  trattenerli  dal  correre  in  soccorso  della  ma- 
dre Chiesa.  Anzi,  risapendo  ella  che  frate  Guglielmo  e 
frate  Antonio  rifiutavano  di  venire,  scrisse  a quest’  ul- 
timo una  lettera,  in  cui  si  addimostrò  donna  ^di  forte 
intelletto  e non  capace  a lasciarsi  vincere  da  certe  false 
apparenze  di  bene  onde  talvolta  cadono  in  errore  i mi- 
gliori. Frate  Guglielmo,  vinto  da  semplicità  ed  inganno, 
diceva  esser  legato  dall’ obbedienza  divina  a star  nel- 
l’ eremo,  e però  non  aver  debito  di  obbedire  a creatura. 
Ma  alla  Santa  parve  importabile  che  costui  impensata-»^ 
mente  uscisse  in  così  fatte  parole  senza  fare  eccezione 
del  vicario  di  Cristo;  e però  tosto  rispose,  esser  nimico 
del  Signore  chi  pensa  obbedirgli  disobbedendo  al  pon- 
tefice; conciossiachè  l’obbedienza  a Dio  tanto  sia  più  per- 
fetta, quanto  è più  completa  quella  al  vicario  di  Cristo* 
E dubitando  questi  due  si^rvi  di  Dio  non  forse  si  riat- 
tiepidissero nello  spirito  pel  lasciar  che  facevano  la  sò- 
litudine,  la  Benincasa  dicea  loro:  « Troppo  sta  attac- 
cato leggiero  lo  spirito,  se  per  mutar  luogo  si  perde  : 
pare  che  Dio  sia  accettatore  di  luogo  e che  si  trovi  so- 
lamente nel  bosco,  e non  altrove,  nel  tempo  delle  ne- 
cessità. Adunque  che  diremo?  che  dall’ una  parte  desi- 
deriamo che  sia  riformata  la  Chiesa  di  Dio,  siane  tratte 
le  spine,  e messici  i fiori  odoriferi  dei  servi  di  Dio,  e 
dall’altro  lato  diciamo  che’l  mandar  per  loro  e trarli 
dalla  pace  e quiete  della  mente  perchè  vengano  a sov- 
venire questa  navicella,  sia  inganno  del  demonio  ?»  E 
le  parole  della  Santa  furono  così. efficaci,  che  indi  a non 
molto  la  più  parte  di  costoro  si  trasmutarono  in  Roma, 
e di  tutto  potere  si  adoperarono  in  prò  di  Urbano.* 


1 Lclt.  ioO.  Di  questo  frate  Autonio,  clic  più  ticgli  altri  crasi  mosirato 
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Singoiar  modo  di  combattere  lo  scisma  potea  sem- 
brare codesto;  pur  non  di  meno  costoro,  che  nella  To- 
scana ed  anzi  nella  intera  Italia  erano  avuti  in  conto 
di  Santi,  giovarono  di  molto  la  causa  di  Urbano;  e se 
non  impedirono  al  tutto  il  male,  fu  più  tosto  colpa  dei 
potenti  foutori  dell’antipapa,  che  non  manco  di  forza 
nei  Santi  o difetto  di  fede  nei  popoli.  Ma  la  Benincasa, 
che  volea  vincere  unicamente  in  Dio  ed  attingeva  la  forza 
a trionfare  solo  dalla  virtù,  da  questi  mezzi  non  volea 
uscire.  Non  paga  di  affidarsi  per  così  fatto  negozio  nei 
servi  di  Dio  che  chiamava  in  Roma,  scriveva  altresì  ai 
ligliuoli  spirituali  ed  alle  religiose  di  parecchi  mona- 
steri, perchè,  quando  non  potessero  con  l’opera,  difen- 
dessero la  verità  con  la  preghiera:  « Ogni  tempo  è 
tempo  (così  olla  a suora  Daniella  da  Orvieto),  ma  tu 
non  vedesti  mai  nè  tu  nè  vorun  altro,  tempo  di  mag- 
giore necessità.  Sèntiti,  figliuola  mia,  con  dolore  e ama- 
ritudine della  tenebra  che  è venuta  nella  santa  Chiesa, 
li’  aiuto  umano  pare  che  ci  venga  meno  : conviene  a te 
e agli  altri  servì  e serve  di  Dio  invocare  T aiutorio  suo.... 
Egli  è tempo  di  vigilia  e non  da  dormire....  da  sconfig- 
gere i nimici  colla  vigilia,  lagrime,  sudori,  e con  dolo- 
rosi e amorosi  desiderii,  con  umile  e continua  ora- 
zione.* » 

Intanto  noi  non  potremmo  dire  a parole  quale  fosse 
T animo  dell’ ardentissima  Caterina  nel  vedersi  in  quella 
cittji,  ove  ciascuna  pietra  più  rozza  ed  informe  parla 
all’ anima  ed  al  cuore,  ove  s’incontrano  ad  ogni  passo 
memorie  di  fatti  meravigliosissimi,  c tutto  testimonia  le 
glorie  del  cristianesimo.  Ci  basterà  ricordare  che  la  santa 
vergine  si  commovea  mirabilmente  al  pensiero  che  quella 
terra,  grande  per  antiche  e nuove  grandezze,  fosse  sopra 

a parlirc,  Ifg^csi  iii'lla  Sijh'n  lllicitnn  t ili  monsignor  Loinliicri, 
png.  IT):  • K:i  prcsiilit  doclrina!  et  tirliiliini  ccl«ilmliiir.  ut  bcalic  Colini- 
l ime  sriiciiiis  et  Ui  luiii  VI  papié  ad  ejns  imprubisàiiiii  saldili  Imbiiies  se- 
damlos  lilleris  iiiinliisipic  Rutnoin  aecrrsii'elnr.  Qtiorc  prò  sunet.i  Ccetesio 
ad  vita:  iisqiic  diserinieu  dìiitiiis  et  gloriosns  cxoiitloto  luborc  rciinìevil  in 
Domino  anno  I3U2.  • 

' l,rli.  Ifil.  — 1.0  sicsio  dice  a Giovanna  di  Capo  ed  a Francesca  - 
nella  leitera  17j,  ed  a Colerina  dello  Sprdoluccio  nella  ITI. 
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tutto  nobilitata  dal  sangue  dei  martiri  : « Il  sangue 
(così  ella  a Stefano  Maconi),  il  sangue  di  questi  gloriosi 
martiri  qui  in  Roma  quanto  al  corpo  sepolti,  che  con 
tanto  fuoco  di  amore  diedero  il  sangue  e la  vita  per 
, amor  della  vita,  tutto  bolle,  invitando  te  e gli  altri  che 
veniate....  In  questa  santa  terra,  nella  quale  Dio  manife- 
stava la  dignità  sua,  chiamandola  il  suo  giardino,  chiama 
i servi  suoi  dicendo:  ora  è il  tempo  che  essi  vengano  a 
provar  1’  oro  delle  virtù.^  » Ed  in  Roma  |)cr  verità  mi- 
rabilmente rifulse  più  di  qualunque  altra  la  virtù  di 
Caterina.  Ben  è vero  che  in  Roma  prese  a vivere  la  vita 
assai  modestamente,  e quanto  le  fu  possibile  celatissima 
agli  sguardi  di  ciascuno.  Cionullaostante  la  luce  di  sua 
virtù  e miracoli  ne  sparse  tosto  la  fama  per  tutta  la 
città. 

La  ragione  della  vita  che  prese  a vivere  la  Santa  fu 
tale,  che  ella  ed  i suoi  discepoli  dovessero  jiuscire  non 
solo  testimonio  di  cristiana  perfezione,  ma  quasi  elo- 
quente rimprovero  al  viver  sciolto  e corrotto  di  molti,  e 
più  di  tutto  a quelli  che  si  erano  lasciati  vincere  dalla 
smisurata  cupidità  di  delizie  e di  ricchezze.  Non  ella  sol- 
tanto, ma  altresì  tutti  coloro  che  vennero  con  esso  lei 
con  insolito  esempio  s’ abbandonarono  in  una  volontaria 
povertà  alla  divina  Provvidenza,  volendo  piuttosto  andar 
})ercgrinando  e mendicare  con  la  pietosa  vergine,  che 
star  ben  provveduti  altrove.  Fu  bello  a vedere  tutta  la 
devota  famiglia  della  Benincasa,  raccoltasi  in  una  certa 
casa  che  era  nel  rione  di  Colonna,  vivere  in  santa  con- 
versazione e quasi  ricordare  i primi  tempi  del  cristiane- 
simo. Accorrevano  eziandio  ad  ospitare  in  quella  dimora 
jmrecclii  dei  servi  di  Dio  chiamati  in  Roma  pel  negozio 
dello  scisma;  di  che  quella  famiglia,  che  umilmente  vi- 
veva in  tanta  perfezione,  toccava  assai  spesso  il  numero 
di  quaranta.  La  vergine  non  avea  nè  argento  nò  oro. 


* l.fll.  202.  Ili  qiicsiu  Icllcra  e lidia  |>rccvileiile  lu  Santa  csorl.a  Sic- 
runa  a jicrsiiailcre  i Siiiiesi,  e iiutiiinutamciilc  (|iiri  Odia  Coiii|>ujjiiia  Odia 
S|icilalc,  a |iorgci-c  aiuto  ail  Urbano  per  la  lircrssilù  «li  cui  suru  Octtu  up- 

pl'CiSO. 
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lìè  altro  cose  terrene  da  sopperire  ai  loro  bisogni;  ma 
si  provvedevano  tutti  limosinando  del  vitto.  E le  cose 
erano  state  così  ordinate  da  Caterina,  che  ciascuna  delle 
donne  facesse  in  una  settimana  l’ ufficio  di  provveditrice 
per  le  masserizie  domestiche,  affinchè  gli  altri  e le  altre 
potessero  attendere  a Dio  ed  ai  santi  pellegrinaggi  ; 
quando  di  alcuna  cosa  fosse  difetto,  si  ricorresse  alla 
Benincasa.'  Narra  la  leggenda  come  un  dì  toccando  la 
sorte  di  provveditrice  a Giovanna  di  Capo  suora  della 
Penitenza,  costei  dimenticasse  di  far  intendere  a Cate- 
rina il  mancamento  del  pane,  e per  prodigio  della  Santa 
ne  fossero  tutti  abbondevolmente  provveduti.^  Venuta 
r ora  del  desinare  (conta  così  frate  Raimondo),  non  era 
tanto  pane  in  casa  che  soli  a quattro  potesse  satisfare. 
Del  qual  difetto  accorgendosi  Giovanna,  tutta  piena  di 
vergogna  andò  a Caterina  confessandole  la  necessità  e 
scoprendole  la  sua  colpa.  A cui  ella:  Perdoniti  Iddio,  o 
sorella  ; come  hai  trapassato  tu  P ordine  che  ho  imposto, 
ed  hai  condotta  me  e gli  altri  in  tanta  durissima  estre- 
mità? Ecco,  la  famiglia  è affamata  dal  digiuno  (poiché 
jier  lo  più  digiunavano),  l’ ora  è tarda,  e dove  potremo 
trovar  tanti  pani  che  bastino?  — Alle  quali  parole  umi- 
liandosi Giovanna,  e dicendo'  eh’  ella  avea  mancato  per 
dimenticanza,  la  santa  vergine  rispose:  DiMoro  che  co- 
mincino con  questo  poco,  finche  il  Signore  provveda. — 
Ed  andò  tosto  all’orazione.  Mentre  Caterina  pregava, 
mangiava  ciascuno  quanto  la  fame  chiedeva,  e quel  pane 
non  veniva  mai  meno;  anzi  bastava  ai  rainistratori  della 
mensa  e ad  una  larga  limosina  che  se  ne  fece  a molti 
poveri. 

La  fama  di  questi  e di  altri  prodigi,  mentre  correa 
per  tutta  Roma,  valea  non  poco  a raffermare  in  seggio 


* Calcrina  fu  frequente  nel  visitare  le  sante  sinziuni  in  Roma  : omic 
scrive  Cornelio  a Lu|>idc  (Connnent.  #/i  fsainy  cap.  XVI):  « Catiiarinu  So- 
iìciisÌ!!,  obicns  Rumic  slaliones,  aiebat  ; Kgo  calco  sanguinem  miirlyrum.  » 
^ La  mctlcsima  leggenda  narra  eziandio  come  in  quello  anno,  essendo 
leslimonc  la  stessa  Giovanna  e la  Lisa,  avvenisse  un  simile  prodigio;  cd 
altro  poco  diverso  tra  i frali  di  san  Domenico,  poi  che  fu  morta  la  Sunlu. 
Vita  i».  Culliar.  $encns , auclore  T.  Raiiuuiido,  lib.  Ili,  cap.  XI. 
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il  nuovo  pontefice.  Volle  Urbano  che  la  beata  Caterina 
si  conducesse  un  dì  nel  sacro  concistoro  dei  cardinali 
ed  al  cospetto  di  essi  favellasse,  precipuamente  sopra 
lo  scisma.  Haro  spettacolo  era  quello  di  una  vergine 
favellante,  quasi  maestra,  in  una  Homa  delle  cose  di 
Dio  e della  Chiesa  : al  tutto  singolare  che  ne  parlasse 
al  cospetto  di  pontefice,  e presente  il  jùù  nobile  senato 
che  sia  al  mondo.  Ma  Caterina,  che  era  non  timida 
amica  del  vero,  nulla  punto  si  sfiduciò  a quel  difficile 
incarico  : e venuta  secondo  il  papale  comandamento  in 
quel  nobilissimo  consesso,  parlò  ardite  parole.  Avvegna- 
ché donna,  volle  dire  della  gran  fortezza  ch’era  necessaria 
a combatter  santamente  la  guerra  che  incominciava,  ed 
aprì  a un  dipresso  in  questi  sensi  l’animo  suo:^  Iddio, 
beatissimo  padre,  è somma  ed  eterna  fortezza  ; e noi,  se 
vogliamo  esser  invincibili,  in  lui  e solo  in  lui  dobbiamo 
affidarci.  Quali  danni  potrebbero  spaurire  un’  anima, 
quando  nel  Signore  ella  sia  vestita  di  codesto  vestimento 
della  divina  fortezza?  Nè  fatica,  nè  tribolazione,  nè 
contumelie,  uè  morte,  nè  i colpi  qualunque  siano  degli 
iniqui  amatori  di  sè  medesimi  vi  vinceranno,  allorachè, 
saggiato  per  la  pazienza,  vivrete  in  carità:  nella  carità 
trionferete  i vostri  nimici,  I quali  assai  meno  avranno 
forza  di  percuotere  la  sposa  divina,  che,  fondata  sopra 
la  viva  pietra  Cristo  dolce  Gesù,  è come  una  ròcca  im- 
mota ad  ogni  empito  di  tribolazione.  A cui  dunque 
nuoceranno  i colpi  degli  empi  ? A loro  medesimi,  san- 
tissimo e dolcissimo  padre,  che  li  gettano  : codeste  saette 
avvelenate  torneranno  a loro  ; in  voi  percuotono  soltanto 
la  corteccia,  ed  ahi  i miseri,  credendo  offender  voi,  se- 
minano di  lor  mano  nella  santa  Chiesa  la  propria  ro- 
vina, lo  scandalo  e la  eresia.  Via  su,  beatissimo  padre, 
e voi  tutti  aiutatori  del  sommo  pastore,  via  su,  eutrate 
in  questa  santa  battaglia  senza  timore,  e vincerete.  Se 

* L»  leggenda  del  bealo  Raimondo  non  riferisce  le  parole  di  Culcriiia 
al  ponlclice  cd  ai  cardinali,  accennando  solo  che  furono  aniinalrici  alla  co* 
slanza  cd  alla  Rdiicia  nella  Provvidenza.  Il  discorso  però  da  noi  rifcrilo  6 
lollo  quasi  a verbo  da  nna  IcIIrra  che  scrisse  la  Santa  ad  Urbano  pochi 
di  innanzi  che  movesse  per  Roma,  e che  è la  i8  della  raccolta. 
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Dio  ò con  voi,  dii  sarà  contro  voi  ? La  speranza  e la 
lede  vostra  non  sian  poste  nell’  aiuto  umano,  che  vicn 
meno,  ma  solo  nel  divino,  il  quale  non  sarà  tolto  mai. 
Daguatevi  nel  dolcissimo  sàngue  di  Cristo,  e virilmente 
combattete  per  lui,  doveste  anche  dare  in  sacrifizio  la 
vita.  Imbelle  donna  e peccatrice  io  sono  ; ma  pur  mi 
ricordo  di  esser  stata  ricompra  dal  sangue  di  Cristo, 
l’icordo  le  infinite  sue  bontà,  e mi  par  poco  dare  la 
vita  per  lui  e per  la  sposa  sua.  Evvi  così  acerbo  dolore, 
così  dura  tribolazione,  che  sostenuta  per  Cristo  e la  sua 
Chiesa  non  si  muti  in  dolcissima  beatitudine  ? Tutto  io 
vi  prometto  sostenere,  insino  alla  morte,  per  salvare 
dallo  scisma  la  Chiesa,  aiutandovi  quanto  è da  me  con 
r arma  della  santa  orazione,  e con  annunziare  e semi- 
nare la  verità  in  qualunque  luogo  piacerà  a Dio  ed  alla 
Santità  vostra,  beatissimo  padre  mio.  Si  corra  dunque 
al  santo  certame,  ma  da  tutt’  insieme  ; si  pugni,  ma 
con  le  armi  della  virtù  e dell’  amore,  della  penitenza  e 
della  preghiera.  — Alle  quali  parole.  Urbano  non  seppe 
contenere  la  meraviglia;  onde,  vòltosi  ai  cardinali: 
Quanto,  disse,  o fratelli,  siam  noi  da  riprendere  nel 
cospetto  del  Signore,  mentre  temiamo!  Questa  donnic- 
ciuola  ci  confonde;  donnicciuola  dico,  non  per  dispregio, 
ma  per  espressione  della  naturale  fragilità,  muliebre. 
Imperocché,  costei  dovrebbe  naturalmente  temere  anche 
allora  che  noi  fossimo  ben  sicuri;  e pure,  dove  noi  te- 
miamo, ella  sta  senza  paura,  e con  le  sue  nobilissime 
parole  ci  conforta.  Gran  confusione  per  noi!  — E poscia 
il  papa,  come  rinvigorito  dalle  parole  di  Caterina,  ar- 
ditamente soggiunse  : Ma  che  cosa  dovrebbe  m^i  temere 
il  vicario  di  Cristo,  ancorcliè  tutto  il  mondo  a lui  con- 
trastasse? Cristo  onnipotente  è più  forte  del  mondo,  nò 
fia  possibile  che  la  sua  Chiesa  abbandoni  mai.^ 

Queste  cose  ponevano  la  quistione  dello  scisma  in 
un  campo,  dal  quale  non  avrebbe  dovuto  uscire  giam- 
mai. Generoso  e nobile  era  il  pensiero  della  Benincasa: 


* Vita  S.  Caihar.  $ene»8.j  autore  F.  R.iitn.,  lib.  Ili,  cap.  I. 
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viiiocre  le  divisioni  con  T amore.  La  Chiesa  vive  soltanto 
di  amore  : lo  scisma  si  pasce  delle  divisioni  e degli  odii. 
Ben  è vero  che  si  collegano  talvolta  gli  scismatici  tra 
loro  per  1’  odio  comune  contro  la  cattedra  di  Pietro  ; 
ma  quella  colleganza  non  ha  stabile  argomento  su  cui 
si  fondi,  nè  in  quelle  unioni  corre  la  vita  dell’  amore  : 
create  per  ragione  di  odio,  isteriliscono  e muoiono.  Ca- 
terina per  lo  contrario  voleva  dare  all’unione  di  tutt’i 
cattolici  queir  alimento  della  soprannaturale  carità,  che 
li  avrebbe  uniti  in  un  solo  spirito  e fattili  potentissimi 
alla  pugna.  Cosi  fatta  unione  ella  volea- sapientemente 
opporre  al  convento  degli  scismatici.  Ma  disgraziatamente 
la  Benincasa  ebbe  spesso  la  sorte  comune  ai  grandi  di 
ogni  età  : quella  di  trovarsi  troppo  superiori  alle  con- 
dizioni dei  tempi  in  cui  vissero. 

J^a  beata  Caterina  si  poneva  di  fatto  in  questa  santa 
battaglia,  e con  Paiuto  della  parola  e dell’ opera  davasi 
ogni  fatica  per  distruggere  le  nascenti  divisioni.  Poco  vi 
avea  a sperare  dai  cardinali  di  parte  francese,  fabbri- 
catori dello  scisma  ; ma  i tre  italiani  Pietro  cardinale 
Corsini  di  Fiorenza,  Simone  di  Borzano  milanese,  ed  il 
romano  Iacopo  Orsini,  s’ erano  lasciati  trarre  nel  laccio 
piuttosto  per  inganno,  che  non  per  odio  di  Urbano  ; 
molto  meno  aveano  avuto  in  animo  di  crear  papa  fran- 
cese. Quando  si  furono  avveduti  in  Fondi  della  frodo 
dei  francesi,  e della  propria  follia  nell’ aggiustar  fede 
alle  bugiarde*  promesse,  dispettosamente  si  partirono. 


tenendosi  come  dire  neutrali  fra  i due  pontefici.  Timore 
e vergogna  li  allontanavano  da  Urbano;  dispetto  ed  ha 
non  permettevano  che  si  accostassero  a Clemente.  Si 
ridussero  però  a Tagliacozzo,  feudo  della  casa  Orsini, 
ed  aspettarono  gli  avvenimenti.^  Caterina  volle  giovarsi 
di  questa  incertezza  in  cui  viveano  i cardinali  italiani. 


per  trarli  di  nuovo  alle  parti  di  Urbano.  E tanto  i)iù 
caldaniente  il  fece,  in  quanto  che  1’  Oi*sini  avea  avuto 
gran  parte  a tórre  la  regina  Giovanna  di  Napoli  dalla 


* Hayiiulil.,  ad  an.  1378;  Teod  di  Mein,  lib.  I,  cnp  X. 
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ubbidienza  del  papa.  Laonde,  quando  egli  fosse  tornato 
al  vero  pontefice,  sarebbe  forse  mancato  agli  scismatici 
il  più  potente  patrocinio  che  si  ebbero  in  quei  primordi 
nella  regina.  Scrisse  adunque  Caterina  una  veementis- 
sima lettera  a quei  tre  porporati  in  questi  sensi  : Lei  desi- 
derare che  fossero  illuminati  della  luce  che  è in  verità, 
affinchè  uscissero  tosto  dalie  tenebre  nelle  quali  erano 
miseramente  caduti  : quelli  che  bevono  la  luce  del  Cielo, 
stare  nella  obbedienza  di  Urbano  vero  pontefice;  coloro 
che  non  vi  stavano,  tener  l’ occhio  dell’  intelletto  offu- 
scato dall’ amor  proprio  e dalla  cupidità  di  quelle  cose 
ti'ansitorie  che  passano  come  il  vento:  l’amatore  del 
mondo,  credere  di  porre  l’amore  in  cosa  ferma  e stabile, 
dilettevole  e bella  ; ma  veramente  le  delizie  di  cui  si 
piace  il  secolo,  esser  somma  miseria,  laide  e senza  al- 
cuna bontà,  non  per  la  sustanza  loro,  poiché  tutte  fu- 
rono create  da  Dio  che  è sommamente  buono,  ma  per 
r affetto  di  colui  che  disordinatamente  le  jx)ssiede  : la 
nostra  vita  ed  ogni  quantunque  freschissima  giovinezza 
passare  come  la  leggiadria  del  fiore  poi  che  è colto  dalla 
pianta:  ninno  potere  impedire  al  sommo  Giudice  di 
cogliere  e recidere,  quando  a lui  piaccia,  il  fiore  della 
vita  umana:  pensassero  a questo,  e guardassero  al  mo- 
mento terribile  della  morte.  Continua  poi  in  queste  cal- 
dissime parole  così  : « Oimè,  oimè  ! a che  vi  ha  fatto 
giungere  il  non  aver  seguitato, in  virtù  la  vostra  eccel- 
lenza ? Voi  foste  posti  a nutricarvi  al  petto  della  santa 
Cliiesa  come  fiori  messi  in  questo  giardino,  acciocché 
gittastc  odore  di  virtù  ; foste  posti  per  colonne  a forti- 
ficare questa  navicella  ed  il  Vicario  di  Cristo  in  terra.; 
foste  posti  come  lucerna  in  quel  candelabro,  per  render 
lume  a’  fedeli  cristiani  e dilatare  la  fede  : e voi  sapete 
bene.se  avete  fatto  quello  perchè  fuste  creati:  cartono. 
E dov’è  la  gratitudine  vostra,  la  quale  dovete  avere  a 
questa  sposa  che  vi  ha  nutricati  al  petto  suo  ? Non  ci 
veggo  altro  che  ingratitudine,  la  quale  ingratitudine 
dissecca  la  fonte  della  pierà.  Chi  mi  mostra  che  voi  siete 
ingrati  villani  e mercenari?  La  j>ersecuzione  che  voi 
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con  gli  altri  insieme  avete  fatta  e fate  a questa  sposa, 
nel  tempo  dovevate  essere  scudi  e resistere  a’ colpi  della 
eresia.  Sapete  e conoscete  la  verità  : che  papa  Urbano  VI 
è veramente  papa,  sommo  pontefice,  eletto  con  elezione  - 
ordinata  e non  con  timore,  veramente  per  spirazione 
divina  più  tosto,  che  per  vostra  industria  umana;  e 
così  annunciaste  a noi  quello  ohe  era  la  verità.  Ora 
avete  voltate  le  spalle,  come  vili  o miserabili  cavalieri  : 
l’ombra  vostra  vi  ha  fatto  paura;  partiti  vi  siete  dalla 
verità  che  vi  fortificava,  ed  accostativi  alla  bugia  che 
indebilisce  l’anima  ed  il  corpo,  privandovi  della  grazia 
spirituale  e temporale.  Chi  ve  ne  è cagione  ? Il  veleno 
dell’  amor  proprio  che  ha  avvelenato  il  mondo  : egli  è 
quello  che  voi  colonne  ha  fatto  peggio  che  paglia,  non 
fiori  che  gittate  odore,  ma  puzza  ; che  tutto  il  mondo 
avete  appuzzato  : non  lucerne  poste  in  sul  candelabro, 
acciocché  dilatiate  la  fede,  ma  (nascosto  questo  lume 
sotto  lo  staio  della  superbia  e fatti  non  dilatatori,  ma 
contaminatori  della  fede)  gittate  tenebre  in  voi  ed  in 
altri.  Questa  non  è cecità  d’ ignoranza  (cioè  che  venga 
per  ignoranza)  ; non  vi  viene  che  vi  sia  posto  dalle 
creature  una  cosa  e sia  un’altra;  ma  voi  sapete  quello 
che  è la  verità,  e voi  1’  avete  annunciata  a noi,  non 
noi  a voi.  E come  siete  matti  che  a noi  deste  la  verità, 
e per  voi  voleste  gustare  la  bugia  ? Ora  volete  sedurre 
questa  verità  e farci  vedere  in  contrario,  dicendo  che 
per  paura  eleggeste  papa  Urbano;  la  qual  cosa  non  è: 
ma  chi  il  dice  (parlando  a voi  non  reverentemeute  per- 
chè vi  siete  privati  della  reverenza),  ménte  sopra  il 
capo  suo.  Perocché  quello  che  voi  mostraste  d’ aver 
eletto  per  paura  apparve  evidente  a chiunque  il  volle 
vedere  : ciò  fu  messere  di  Santo  Pietro  (il  Tehaldeschi 
Cardinal  di  San  Fietró).  Potreste  dire  a me  : perchè  a 
noi  non  credete?  meglio  sappiamo  noi  la  verità  che  lo 
elegemmo,  che  voi.  Ed  io  vi  rispondo  che  voi  medesimi 
mi  avete  mostrato  che  vi  partiste  dalla  verità  in  molti 
modi,  e che  io  non  vi  debbo  credere  che  papa  Urbano  VI 
non  sia  vero  papa.  Se  io  mi  volgo  al  principio  della  vita  vo- 
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stra,  non  vi  conosco  di  tanta  buona  e santa  vita,  che  voi  per 
CQScienza  vi  ritraeste  dalla  bugia....  Se  io  mi  volgo  alla  ele- 
zione ordinata,  jier  la  bocca  vostra  abbiamo  saputo  che  voi 
lo  eleggeste  canonicamente,  e non  per  paura  : detto  abbia- 
mo che  quello  che  mostraste  jier  paura  fu  messer  di  San 
Pietro.  » 

Di  vero  gli  argomenti  che  si  poteano  addurre  a raf- 
fermare la  verità  del  papato  di  Urbano,  non  solo  erano 
da  cercare  nella  libera  elezione  di  lui,  ma  eziandio  nelle 
cose  intervenute  appresso.  Imperocché  non  è da  dubitare 
che  i sacri  elettori,  quando  veramente  fossero  stati  co- 
stretti dalle  plebee  minacce  alla  non  voluta  scelta  del 
Prignano,  aveano  debito  (non  ])rima  rivendicati  in  li- 
bertà) di  notiticare  a tutta  la  Chiesa  la  illegittimità  del 
creduto  pastore.  Ma  i cardinali  d’ allora,  dopo  che  si 
videro  al  tutto  liberi  dai  tumulti,  per  parecchio  tempo 
(passarono  oltre  a cinque  mesi)  non  che  protestare,  raf- 
fermarono la  elezione:  di  che  le  tarde  e menzognere  di- 
chiarazioni di  Anagni  riuscirono  inefficaci  al  giudizio  dei 
savi,  e provarono  gli  elettori  non  tanto  menzogneri,  quanto 
vilissimi.  Queste  cose  non  isfuggirono  alla  Benincasa,  la 
quale  però  nella  medesima  lettera  seguitava  cosi  : « Chi 
mi  mosti  a la  elezione  ordinata  con  che  eleggeste  messer 
Bartolomeo  arcivescovo  di  Bari,  il  quale  è oggi  papa  Ur- 
bano VI  fatto  in  verità?  Nella  solennità  fatta  della  sua 
incoronazione  ci  è mostrata  questa  verità.  Che  la  solen- 
nità sia  fatta  in  verità  ci  mostra  la  riverenza  che  gli 
faceste,  e le  grazie  domandate  a lui  ; e voi  averle  usate 
in  tutte  quante  le  cose:  non  potete  dinegare  questa  ve- 
rità che  con  menzogna.  Ahi  stolti,  degni  di  mille  morti, 
come  ciechi  non  vedete  il  mal  vostro,  e venuti  siete  a 
tanta  confusione,  che  voi  stessi  vi  fate  menzogneri  e ido- 
latri. Che  eziandio  se  fosse  vero,  che  non  è (anche  con- 
fesso e non  lo  nego  che  papa  Urbano  VI  è vero  papa  ), 
ma  se  fusse  vero  quello  che  dite,  non  avreste  voi  mentito 
a noi,  quando  cel  diceste  sommo  pontefice  come  egli  è? 
e non  avreste  voi  falsamente  fattogli  riverenza,  adoran- 
dolo per  Cristo  in  terra?  e non  sareste  voi  stati  simo- 
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Iliaci  a procacciar  le  grazie  e usarle  illecitamente?  » K 
seguita  a rimproverarli  con  parole  non  meno  calorose 
tlella  parte  che  arcano  presa  nella  elezione  dell’  antipapa, 
dicendo  che  bastava  ad  accusarli  la  sola  presenza  nel 
conclave  eziandio,  se,  come  spacciavano,  non  avessero  dato 
il  sufl'ragio  a Clemente:  la  vera  ragione  della  loro  de- 
fezione da  Urbano  essere  stata  il  non  voler  sostenere  la 
correzione;  e le  parole  aspre  e riprensibili  di  costui  aver 
fatto  ad  essi  levare  il  capo  : ond’  è che  prima  che  il  papa 
li  cominciasse  a mordere,  lo  aveano  in  conto  di  vicario 
di  Cristo,  e non  più  dopo. 

Queste  ragioni,  addotte  con  tanto  calore  per  la  Santa, 
e che  erano  validissime  a sostenere  il  pontificato  di  Ur- 
bano, doveano  ferire  assai  duramente  F animo  di  quei 
cardinali,  nei  quali  non  so  se  più  potesse  la  vergogna 
del  mal  fatto,  o la  paura  del  severo  pontefice.  Caterina 
però  volle,  eziandio  in  sul  finire  della  medesima  lettera, 
rassicurarli  dell’  animo  di  Urbano,  e commuoverli  a pietà 
di  loro  medesimi  con  benigno  parlare.  Già  eglino  aveano 
ricevuto  da  Urbano  parole  di  pace,  con  cui  li  esortava 
a non  stare  più  in  forse  tra  il  vero  pastore  e lo  scisma- 
tico ; ma  senza  alcun  prò,  conciossiachè  gli  proponessero 
di  raunare  un  concilio,  quando  i clementisti  non  vi  ade- 
rivano in  alcun  modo,  e però  sarebbe  stato  al  tutto  in- 
fruttuoso. Pur  nondimeno  la  pietosa  Caterina,  dopo  che 
ebbe  flagellate  le  ambizioni  dei  tre  cardinali  italiani,  non 
volle  mancare  di  esortarli  con  soavi  parole,  e farli  certi 
che  il  pontefice  li  avrebbe  accolti  come  figliuoli,  sol  che 
tornassero  al  padre.  Conchiude  quindi  iier  tal  modo  la 
sua  epistola  ad  ossi:  « Se  tutti  si  partivano  dal  padre 
loro,  voi  dovevate  essere  quelli  figliuoli  che  fortificaste 
il  padre  manifestando  la  verità,  nonostante  che  il  padre 
non  avesse  con  voi  usato  altro  che  rimproveri  ; non  do- 
vevate però  esser  guida  dinegando  la  santità  sua  per 
ogni  modo.  Pure  naturalmente  parlando  (che  secondo 
virtù  tutti  dobbiamo  essere  uguali,  ma  parlando  uma- 
namente. Cristo  in  terra  è italiano  e voi  italiani),  chò 
non  vi  poteva  muovere  la  passione  della  patria  come  gli 
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oltramontani,  cagione  non  ci  veggo,  se  non  1’  amor  pro- 
prio. Atterratelo  oggimai  e non  aspettate  il  tempo,  che 
il  tempo  non  aspetta  voi,  conculcando  coi  piedi  questo 
affetto  con  odio  del  vizio  e amore  della  virtù.  Tornate, 
tornate  e non  aspettate  la  verga  della  giustizia,  peroc- 
ché dalle  mani  di  Dio  non  possiamo  escire:  noi  siamo 
nelle  mani  sue  o per  giustizia  o per  misericordia;  meglio 
è a noi  di  riconoscere  le  colpe  nostre,  e staremo  nelle 
mani  della  misericordia,  che  di  stare  in  colpa  e nelle 
mani  della  giustizia;  perchè  le  colpe  nostre  non  passano 
impunite,  e specialmente  quelle  che  sono  fatte  contro  alla 
santa  Chiesa.  Ma  io  mi  voglio  obbligare  di  portarvi  di- 
nanzi a Dio  con  lacrimo  e continua  orazione,  e con  voi 
insieme  portare  la  penitenza,  purché  vogliate  ritornare 
al  padre,  che  come  vero  padre  v’  aspetta  con  le  ali  aperte 
della  misericordia.  Oimè,  oimè!  non  le  fuggite  nè  schi- 
fate; ma  umilmente  le  ricevete,  e non  crediate  a’ malvagi 
consiglieri,  che  v’  hanno  data  la  morte.  Oimè,  fratelli 
dolci,  dolci  fratelli  e padri  mi  sarete  in  quanto  vi  acco- 
stiate alla  verità:  non  fate  più  resistenza  alle  lacrime 
ed  ai  sudori  che  gittano  li  servi  di  Dio  per  voi  ; cbè  dal 
capo  ai  piedi  ve  ne  lavareste.  Che  se  poi  spregiaste  gli 
ansietati,  dolci  e dolorosi  desiderii  che  per  voi  sono  of- 
ferti da  loro,  molto  più  dura  riprensione  ricevereste.*  » 
Ma  nè  le  ragioni  nè  le  esortazioni  e le  lacrime  di 
Caterina  valevano  a rimuovere  quei  cardinali  dal  pro- 
posito di  rimaner  di  mezzo  tra  il  vero  pontefice  e T an- 
tipapa. Ed  intanto  dall’ altra  parte  Clemente  ed  i suoi, 
che  avvedutissimi  erano  ed  aveano  voce  presso  varie 
corti  di  Europa,  nessuna  provvidenza  lasciavano  inten- 
tata per  trarre  alle  loro  parti  almeno  taluno  dei  prin- 
cipi che  potessero  più  giovare.  Guardavano  astutamente 
dove  le  passioni  fossero  più  vive  e le  eccitavano  a pro- 
juio  guadagno:  la  guerra  alla  Chiesa  ed  al  legittimo 


' Leti.  3t.  11  le.slo  dice:  Che  te  voi  U npregiaHe  e l' onsielnti  dolci  e 
doloTuù  dfsidei  ii...  riecvaretle.  Nelle  parole  citate  della  inedesima  epistola 
è dniegnrc  per  dinegare,  ci  per  ahi,  arole  per  ovretic,  fallali  per  folla- 
ijli,  jHiliamo  per  poniamo,  ricognoteere  per  riconoscere  ec. 
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pontefice  era  già  aperta  e minacciava  riuscire  micidiale. 
Urbano  allora  non  volle  più  a lungo  tacerò,  e,  speri- 
mentata inutile  ogni  via  di  accomodamento,  cominciò  ad 
usare  terribilmente  le  armi  spirituali  contro  gli  scisma- 
tici. Il  6 novembre  di  quell’  anno  1378  pubblicò  una 
bolla  in  forma  di  monitorio,  la  quale  portava  : I quattro 
cardinali  Roberto  di  Ginevra,  Giovanni  d’  Amiens,  Ge- 
rardo di  Marmontier  e Pietro  di  Sant’  Eustachio  (prin- 
cipali autori  dello  scisma)  adoperar  da  gran  tempo  quegli 
sforzi  che  si  poteano  maggiori  per  dilacerare  la  veste 
inconsutile  di  Cristo,  e ruinare  i fedeli  nell’  abisso  dello 
scisma;  congiurato  coutro  di  esso  pontefice,  ed  impadro- 
nitisi di  Castel  Sant’Angelo  e della  città  di  Anagni,  aver 
presa  in  soldo  una  compagnia  di  Brettoni  e di  Guasconi, 
per  cui  mezzo  avean  commessi  omicidi,  furti  e sacrilegi 
assaissimi:  non  paghi  di  ciò,  esser  giunti  a pubblicare 
infami  libelli  contro  il  papa  ; e per  colmo  di  malvagità, 
ridottisi  in  Pondi,  aver  preteso  ed  osato  eleggere  in  pon- 
tefice Roberto  Cardinal  di  Ginevra:  a costoro  essersi 
unito  un  Jfieti’o  arcivescovo  di  Arles  fuggito  da  Roma 
dopo  involate  molte  gioie  della  Camera  apostolica,  un 
Jacopo  d’ Itri  patriarca  di  Costantinopoli,  Miccola  arci- 
vescovo di  Cosenza,  Onorato  Gaetani  conte  di  Fondi,  An- 
tonio conte  di  Caserta,  Niccola  Spinelli,  Francesco  di 
Vico,  Giovanni  di  Malestrait,  Silvestro  Biondo,  Bernardo 
della  Sage,  e altri  signori  laici,  i quali  spargevano  tutti 
contro  lui  nerissime  calunnie  e la  papale  autorità  osa- 
vano contendergh.  Tutti  costoro,  dichiara  il  pontefice,  si 
dovessero  intendere  esclusi  dalla  comunione  della  Chiesa, 
come  rei  di  eresia,  di  scisma,  di  lesa  maestà,  e di  apo- 
stasia : ed  i mentovati  cardinali  eziandio  deposti  da  ogni 
autorità  spirituale  o temporale  : i vassalli  di  loro  restas- 
sero sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  e quei  che  pren- 
dessero contro  di  essi  le  armi  per  tórre  loro  ogni  forza 
di  nuocere,  guadagnerebbero  i perdoni  della  Crociata. 
Tutto  ciò  s’ intendesse,  ove  i rei  non  si  presentassei'o  ai 
suoi  piedi  innanzi  il  penultimo  giorno  del  mese.  ' E poi- 
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chè  di  fatto  non  Tenne  alcuno,  Urbano  VI  li  condannò 
contumaci.^  Roberto  di  Ginevra  rispose  con  altre  sco- 
muniche, e gli  animi  s’ invelenirono  sempre  più.  Entrati 
nella  querela  i principi  e le  soldatesche  poco  dopo,  se- 
guirono (lagrimevole  a dire)  battaglie  feroci  e spargimenti 
di  sangue  per  decidere  del  vero  papa. 

La  Benincasa  ebbe  tosto  a vedere  coi  suoi  occhi  i 
primi  frutti  della  ferocia  degli  armati  nella  stessa  Roma. 
Silvestro,  di  Budes,  capitano  delle  soldatesche  di  Clemen- 
te, con  temerario  ardimento,  accompagnato  da  scelto  nu- 
mero di  Brettoni,  entrò  la  città  per  la  porta  di  San  Gio- 
vanni Luterano,  avuta  in  poca  guardia  dai  Romani. 
Giunto  al  Campidoglio,  recò  col  suo  arrivo  spavento  e 
confusione  in  tutta  Roma.  I principali  signori  di  essa, 
convenuti  a certa  assemblea,  sta  valisene  senz’  armi  nella 
piazza  innanzi  quel  palagio.  Il  Budes  con  gran  furore 
li  percosse,  sfogando  vilmente  V ira  contro  gli  inermi. 
Tutti  si  dettero  in  fuga:  nondimeno  i Brettoni,  terribili 
nel  ferire,  trucidarono  molti.  Oltre  a dugento  rimasero 
morti,  e tra  questi  sette  banderesi,  o caporioni  che  dir 
vogliamo.  Allora  il  Budes,  temendo  non  i Romani  pren- 
dessero vendetta  di  quell’  atroce  fatto,  con  pari  celerità 
si  raccolse  in  sicuro  coi  suoi  fuori  le  porte,  lasciando  ai 
vinti  r onta  del  patito  tradimento  ed  il  dolore  dei  man- 
cati cittadini.  Cieche  e brutali  sono  le  ire  plebee,  ed  i 
popolani  di  Roma,  che  non  aveano  potuto  far  nulla  con- 
tro le  micidiali  soldatesche,  la  dimane  di  quel  fatto  si 
gettarono  armati  sopra  tutti  gli  oltramontani,  i quali 
pacificamente  viveano  in  quella  città.  Non  guardarono 
ad  età  ed  a sesso:  uccisero  quanti  loro  ne  vennero  alle 
mani,  incrudelendo  precipuamente  contro  parecchi  sacer- 
doti brettoni,  che  stavano  a corte  e viveano  fedeli  ad 


* Comandò  eziandio  clie  fosse  imprigionalo  cliiiinqtie  portava  loro  am* 
hasciale,  o lelterc,  o comestibili,  o qualsivoglia  ultra  cosa,  siccome  ancora 
chiunque  recava  lettere  lorò  ad  altri.  Anzi,  essendo  dimolto  cresciuto  il 
numero  degli  aderenti  all’antipapa,  dichiarò  scomunicalo  ognuno  che  ne 
seguitasse  le  parli,  interdetti  tutti  i luoghi  di  sua  obbedienza,  e volle  nes- 
sun suddito  fosse  obbligato  ad  obbedire  a chi  comainlassc  di  seguire  esso 
antipapa.  Raynald,,  an  1378. 
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Urbano.  Caterina,  che  vide  queste  cose,  ne  fu  per  molto 
dolore  trafitta,  e scrisse  al  pontefice  sublimi  parole  in- 
torno al  caso  occorso,  com’  ella  dice,  per  li  malvagi  ed 
iniqui  uomini  amatori  di  loro  medesimi:  L’amarezza 
nostra  dover  nascere  principalmente  dall’  offesa  di  Dio  : 
dolcissimo  frutto  di  carità  essere  il  nobilmente  patire  : 
nella  santità  del  dolore  trovarsi  la  vera  mensa  della 
croce  cui  c’  invitò  Cristo  : dilettassesi  in  quella  soave 
amaritudine,  dopo  cui  séguita  il  vero  conforto  dell’ani- 
mo ; vestissesi  dell’  oro  della  carità  e si  confortasse  con 
vera  umiltà  e senza  alcun  timore  in  Cristo  autofe  di 
ogni  fortezza. ‘ — Per  tal  modo  il  flagello  e la  verga  già 
minacciati  dalla  Santa  cominciavano  a percuotere  la 
Chiesa,  ed  a prendere  dei  servi  suoi  quella  prova,  a cui 
si  vien  meno,  quando  non  abbiasi  1’  animo  ritemprato 
nei  dolori. 

Ma  innanzi  che  procediamo  a narrare  nel  libro  se- 
guente le  lagrimabili  cose  che  avvennero  di  poi  tra  i 
due  papi,  e la  parte  che  ebbe  Caterina  negli  avveni- 
menti onde  fu  tribolata  la  Chiesa,  noi  ci  fermeremo  al- 
quanto a considerare  qual  concetto  avesse  la  nostra 
Santa  dello  scisma.  Le  attenenze  di  lei  con  Urbanò  di- 
pendono al  tutto  dal  concetto  che  ella  si  fece  di  quella 
elezione,  e dai  nobilissimi  suoi  principii  intorno  alla 
unità  della  Chiesa.  La  Benincasa,  nel  dar  sentenza  delle 
cose  di  quantunque  difficoltà,  ebbe  una  singolare  fer- 
mezza di  giudicio,  senza,  la  quale  è impossibile  che  altri 
o sia  veramente  grande,  o,  meno,  che  possa  a molta  al- 
tezza levarsi.  La  virtù  ad  operare  nobili  fatti  e magna- 
nimi si  attinge  (oltre  i soprannaturali  aiuti)  dalla  chiara 
coscienza  della  bontà  dell’  opera,  cui  l’ uomo  si  pone. 
Se  prudentemente  la  Santa  restò  in  forse  innanzi  di  dar 
giudicio  di  alcuna  cosa,  e la  pose  a disamina  con  severa 
ragione,  come  fu  certa  del  vero  e del  bene,  prese  a di- 
fenderlo ed  amarlo  potentissimamente.  Il  forte  intelletto 
e 1’  animo  ardente  di  lei  non  pativano  che  ella  si  rat- 
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tiepidisse  nelle  esitazioni  e nelle  dubbiezze,  assai  delle 
volte  micidiali  di  ogni  virtù  ad  operare.  Così,  quanto 
allo  scisma,  ella  ebbe  chiai’o  concetto  della  legittimità 
della  elezione  di  Urbano,  e delle  frodi  di  quella  di  Cle- 
mente. L’  arcivescovo  di  Bari  fu  sempre  per  lei  veris- 
simo papa;  antipapa  ed  anticristo  Roberto  di  Ginevra, 
ùlai  non  entrò  nel  suo  animo  neppure  un  pensiero  che 
la  tenesse  in  forse  tra  i due  contendenti;  mai  non  volse 
la  mente  al  concilio  o ad  altri  modi  di  aggiustamento, 
siccome  quelli  che  nascevano  tutti  da  una  incertezza  da 
cui  <*lla  abboniva.  E questa  fermezza  di  giudicio  ebbe 
giustissimo  fondamento.  Di  vero,  che  il  Prignano  fosse 
vero  papa  dijiendeva  unicamente  da’  fatti  : e Caterina, 
poiché  avea  chiara  notizia  di  essi,  sejipe  giovarsene  a 
proprio  convincimento.  Venuta  in  Roma  pochi  mesi  dopo 
la  elezione  di  Urbano,  tenuta  in  riverenza  da  tutta  la 
città,  stretta  in  santa  amicizia  con  molti  dei  cardinali 
0 dei  cherici  che  intervennero  alla  papale  elezione,  ben 
potè  sapere  e seppe  la  verità  di  quei  fatti,  dai  quali  sor- 
geva una  conclusione  non  vulnerabile  dalle  atroci  fe- 
rite del  dubbio.  Adunque  (di  quello  eh’  ella  potea  co- 
noscer per  divina  rivelazione  taciamo)  la  Benincasa  avea 
umani  e validissimi  argomenti  del  pai>ato  di  Urbano  e 
di  essi  pensatamente  giovavasi  a sostenere  il  vero. 

Rigettata  dall’  animo  ogni  esitazione,  ed  attingendo 
la  fortezza  ad  operare  dalla  tempra  maravigliosissima 
del  suo  animo,  Caterina  da  Siena,  terribile  battagliera 
del  Signore,  si  pose  a difendere  il  pa])a  con  tutt’  i nervi 
dello  spirito.  Lo  zelo  le  i>oneva  spesso  sopra  le  labbra 
contro  Clemente  quella  medesima  parola  di  anticristo, 
che  fu  adoperata  da  san  Bernardo  contro  Anacleto  an- 
tipapa,^ e da  san  Pier  Damiano  contro  il  falso  pontefice 
()norio  11  : - e,  se  addimandava  talvolta  demoni  incar- 
nati i cardinali  elettori  dell’  antipapa,  era  perchè  ben 
ella  vedeva  di  quanti  danni  sarebbe  tornato  alla  Chiesa 
quello  scisma,  che  per  meglio  di  cinquant’  anni  dovea 


' EiiUt.  124.  » Epist.  20  e 21. 
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farne  strazio.  Quando  lo  scisma  fu  consumato  e dilatato 
nella  Chiesa  del  Nazzareno  erano  da  usare  altri  mezzi: 
ed  assai  prudentemente  i concilii  che  seguitarono  non 
vollero  mai  diffinire  la  lite  tra  i papi  contendenti  ; con- 
ciossiachè  ad  unire  la  Chiesa  divisa  fosse  mestieri  ri- 
durre tutti  all’  obbedienza  di  un  solo,  e non  entrare  in 
dilhcili  ed  inutili  disputazioni.  Ma  al  tempo  della  Be- 
iiincasa  si  voleano  usare  diversi  modi.^  Allora  faceva 
cl’  uopo  con  mano  vigorosa  troncare  la  radice  della  pianta 
selvaggia,  ed  impedire  che  non  allargasse  i suoi  rami 
nel  Cristianesimo.  Se  la  Chiesa  sul  bel  principio  dello 
scisma  avesse  avuti  molti  o anco  alcuni  uomini  soltanto 
della  tempra  di  Caterina,  se  il  re  di  .Francia  non  si  fosse- 
mostrato  corrivo  a tentennare  tra  i due  pontefici,  non 
avremmo  avuto  a lagrimare  cinquanta  anni  di  scisma, 
r Italia  e 1’  Europa  bagnata  di  sangue,  la  Chiesa  divisa 
in  due,  tutto  il  Cristianesimo  messo  in  confusione  e ro- 
vina. Quando  il  male,  ad  onta  degli  sforzi  sovrumani 
della  Benincasa,  crebbe  smisuratamente,  e la  ferita  san- 
guinava, nè  le  università,  nò  i concilii,  nè  le  armi,  nò 
r autoritìi  di  uomini  santi  o sapienti  bastarono  a rime- 
diare. I modi  veementi  e focosissimi  di  Caterina  proce- 
devano perciò  non  solo  dal  fervore  dell’  anima  innamo- 
rata di  Dio  e della  sposa  sua,  ma  altresì  da  una  virile 
sapienza  che  antivede  gli  avvenimenti  .e  si  adopera  a 
governarli.^ 

Ben  è vero  però  che  il  medesimo  sodalizio  Domeni- 
cano, che  ci  porge  la  Benincasa  così  calda  nello  osteg- 
giare r antipapa,  ci  détte  un  altro  santo,  il  Ferrerio,  che 
ne  seguitò  1’  obbedienza.  Ma  1’  esempio  del  santo  frate, 

* Il  MaimUoiirg  si  querela  a torto  dello  zelo  troppo  acceso  della  Santa, 
e vorrcItUe  che  ella  avesse  nutriti  pensieri  di  conciliazione,  siccome  ebbero 
poscia  altri  servi  del  Signore. 

* Sant’  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  di  questo  scisma  favellando, 
.scrisse  che  amendne  le  parti  fossero  state  tenute  da  nomini  religiosissimi, 
c,  quel  che  è più,  chiari  per  miracoli.  Gersone  coi  fuù  dotti  del  suo  tempo 
reputò  temerario  il  dire  essere  fuori  lo  stato  di  salute  chi  visse  nell’ ob- 
bedienza dell’ uno  plnltosto  che  dell’ altro  pontefice  (Sant’ Antonino,  CViroa., 
lit.  XXII,  cap.  II.  — Jouli.  Gers.,  tomo  f,  De  Modo  se  hnbeodi  in  schism.). 
Ma  questo  è verissimo  solo  dopo  clic  lo  scisma  fu  dilatato  c nacque  con- 
fusione  in  tutta  la  Chiesa. 
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quando  sia  ben  ponderato,  non  deve  farci  credere  intempe- 
rante lo  zelo  di  Caterina  in  difesa  di  Urbano.  Vincenzo  Fer- 
rerio,  uomo  di  miracoli  e di  gran  santità,  nato  e vissuto 
lontanissimo  da  Roma,  nè  mai  seppe  dei  fatti  che  inter- 
vennero nella  elezione  di  Urbano,  nè  potea  difendere, 
come  non  difese.  Urbano  o Clemente  nella  Chiesa;  la 
Benincasa  invece  conobbe  assai  bene  di  quella  elezione, 
e sempre  con  animo  invitto  sostenne  potentemente  le 
ragioni  del  vero  papa  : quegli  seguitò  con  tutto  il  reame 
di  Aragona  Clemente,  otto  anni  dopo  (1387)  che  fosse 
eletto,  quando  era  o non  possibile  o assai  malagevole 
discernere  il  vero  ; ^ costei,  morta  due  anni  soltanto  dopo 
la  elezione  dell’  antipapa,  ebbe  chiara  contezza  degli  av- 
venimenti e seguitò  altre  vie:  il  Ferrerie  vide  con  estremo 
dolore  le  ragioni  deli’  uno  o dell’  altro  pontefice  già  as- 
soggettate alle  malferme  sentenze  delle  peculiari  univer- 
sità, 0 peggio  alle  brutali  decisioni  delle  guerre  e delle 
stragi  cittadine,  e volse  tutt’  i suoi  pensieri  al  concilio  ; 
la  Benincasa  per  lo  contrario  sperò  rompere  sulle  prime 
la  lite,  facendo  noti  alla  Chiesa  i diritti  del  vero  pon- 
tefice. Brevemente,  ebbero  i due  Santi  assai  disparata 
missione  dalla  Provvidenza.  L’ uno,  eletto  a comporre 
uno  scisma  già  troppo  proceduto  nella  Chiesa,  ed  ignaro 
dei  fatti  che  militavano  in  favore  di  questo  piuttosto  che 
di  quel  papa,  pon  prese  a difenderne  alcuno,  ed  intese 
solo  alla  unione  delle  parti  già  scisse  ; P altra,  deputata 
•dalla  Provvidenza  ad  impedire  che  lo  scisma  non  na- 
scesse, chiarita  delle  ragioni  del  vero  papa,  sicura  della 
legittimità  della  sua  elezione,  pugnò  valorosamente  in 
favore  di  chi  a ragione  sedeva  in  Vaticano.  Costei  adun- 
que, vinta  dall’  amore  della  Chiesa,  a buon  dritto  fla- 
gellò con  modi  veementi  coloro  che  voleano  bi  uttamente 
contaminare  con  le  divisioni  e con  gli  scandali  la  sposa 
di  Cristo.  La  santa  audacia  della  Benincasa  fu  non  dub- 

* Vedi  la  nota  del  Burlamacclii  alla  epist.  187.  — È «la  notare  die 
quando  a Clemente  antipapa  successe  Benedetto  XIII  antipapa,  il  Perrerio, 
veduta  la  ostinazione  di  costui  nel  non  voler  scender  di  seggio,  si  ritrasse 
dal  dargli  obbedienza,  cd  indusse  il  re  d’ Aragona  a seguitare  il  suo 
esempio. 
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biamente  ispirata  da  nobilissime  ragioni,  e però,  quando 
i clementisti  magnificano  pomposamente  il  Ferrerie  per 
menomare  la  fama  di  Caterina,  non  se  ne  intendono,  e 
confondono  bruttamente  i tempi  ed  i luoghi.  Non  si  av- 
veggono costoro  che  il  focoso  impeto  di  chi  combatte 
per  una  santa  causa  è talvolta  divino! 


LIBEO  KONG. 
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Quando  i cardinali  ribelli  si  raccolsero  in  Fondi  per 
fare  scisma  della  Chiesa  eleggendo  nuovo  papa,  assai 
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avvedutainente  nella  scelta  di  esso  volsero  V animo  a Ro- 
berto di  Ginevra.^  Ninno  meglio  di  costui  poteva  pro- 
curare allo  scisma  nascente  il  puntello  dei  principi  ; nes- 
suno, ottenuto  il  principesco  patrocinio,  sapeva  meglio 
di  lui  usarlo  con  ardimento  e vigoria.  Il  cardinale  di 
Ginevra  era  stretto  di  parentado  con  molti  ottimati  e 
gran  signori  di  Europa,  ed  avea  animo  da  far  fronte  ad 
un  papa  quale  fu  Urbano.  Quando  venne  eletto  in  pon- 
tefice, stava  in  fresca  giovinezza,  conciossiacliè  non  avesse 
varcato  il  trentesimosesfo  anno  dell’  età  sua  ; e pure  già 
da  molto  tempo  era  uso  alle  astuzie  delle  corti,  alle  frodi 
onde  si  satollano  le  ambizioni,  e più  alle  fazioni  guer- 
resche. Il  fatto  di  Cesena  messa  a ruba  ed  a sangue  per 
suo  comandamento,  o almeno,  lui  consenziente,  avea  di- 
sonestato con  gran  vitupèro  il  suo  nome:  di  che  il  clero  in- 
glese, nel  dar  ragione  perchè  tenesse  per  Urbano,  disse  es- 
ser fama  in  quell’  isola  che  Clemente  antipapa  fosse  uomo 
di  sangue.  Ma  questo  medesimo  fatto  (alcuni  lodano  il  vin- 
cere comunque  si  ottenga)  dovea  rendere  l’antipapa  facile 
ad  entrare  nell’  animo  delle  soldatesche  e dei  principi,  coèì 
spesso  intenti  in  quel  tempo  alla  guerra.^  Clemente,  di  gran- 
de statura,  di  bello  aspetto,  di  gratissime  maniere,  coman- 
dava le  moltitudini  con  la  presenza  ;magnifico  e splendido 
oltre  misura,  guadagnava  per  danaro  gli  animi  di  molti  ; 
attirava  altri  con  le  pompe  e le  larghezze  della  sua 
corte.  3 Costui  era  veramente  l’uomo  dello  scisma  e 1’  anti- 
papa da  contrapporre  al  severo  e duro  arcivescovo  di  Bari. 


^ Lo  slesso  Maimbourg  dice  che  lo  elessero:  « Parccque  il  n’y  avail 
peisomie  plus  capahle  de  lui  de  faire  valoir  son  elcction  contro  Urhaiii.  • 
Lih.  1,  pag.  55.  — Vedi  anche  Viia  Clemcntis  VI!. 

* Vedi  le  sedici  ragioni  del  clero  inglese  presso  Raynal..  ad  nn.  i378, 
c presso  Baluz.,  pag.  d085.  — Sant’Antonino  (parte  III,  til.  XXII,  cap.  1) 
ha  queste  parole  di  Clemente:  > Et  si  legntus  ad  hoc  illos  induxit,  ut  <it- 
citur,  cum  tnmen  jurejurando  proinisissel  Ccscnatihus  securitatem,  ut  de- 
ponerent  arma,  neduin  prsclatutn  Eecicsiaslicum  vias  tcnentcìn  Jesu  Christi, 
srd  Ilerodein  et  Neroneni  dedeciiisset  tain  stevissima  scelcstaqiic  vindicta.  » 
Oli  urbanisti  ed  i cicmentisti  parlarono  poi  assai  variamente  di  quest’  uo- 
mo. Noi  abbiamo  asserito  in  ispezialilà  quelle  cose  che  si  dissero  di  lui 
eziandio  dai  suoi  favorevoli. 

3 Vita  Ctumcnlis  VII,  apiid  Baluz.  — Maimbonrg,  lib.  F,  pag.  88,  dice: 
• Vivant  dans  un  éclat  et  ime  tnagnificence.  qui  donnait  bcaucoup  au  delù 
de  cc  que  demande  l’étal  d’un  princc  de  l Eglise.  » 
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Caterina  giudicò,  com’  è ragione,  assai  severamente 
r audacissimo  Cardinal  di  Ginevra.  Senza  entrare  nei 
particolari  di  sua  vita,  bastò  alla  Santa  il  sapere  che 
egli  avesse  presa  la  rubata  potestà  delle  chiavi  perchè 
il  fulminasse  con  terribili  parole  e veementissime.  « Dov’  è, 
dicea  però  la  Santa,  il  giusto  uomo  eh’  essi  hanno  eletto 
per  antipapa,  se  in  verità  il  sommo  nostro  pontefice  papa 
Urbano  sesto  non  fosse  vero  vicario  di  Cristo?  Che  uomo 
hanno  eletto  ? Uomo  di  santa  vita  ? No,  ma  uomo  ini- 
quo, dimenio  ; e però  fa  1’  ufficio  della  dimonia.  Il  di- 
menio s’ ingegna  di  sottrarci  dalla  verità,  ed  esso  fa 
quello  medesimo.  E perchè  non  elessero  un  giusto  uomo? 
Perchè  sapevano  che  un  giusto  uomo  avrebbe  eletto  in- 
nanzi la  morte  che  avere  accettato  (il  papato).  ^ » 

Per  verità  Roberto  di  Ginevra  in  pochi  mesi  già  avea 
molto  operato  in  prò  dello  scisma.  Sul  cominciare  del- 
Paniio  1379  un  poderoso  esercito  di  Brettoni  e Guasconi 
stava  alle  porte  di  Roma,  e minacciava  nella  sua  sede 
il  pontefice;  Roma  stessa  era  in  parte  nelle  mani  del- 
P antipapa,  mentre  l’ infedele  capitano  Rostagno  negava 
di  cedere  ad  Urbano  la  Mole  Adriana,  e da  quel  castello 

10  minacciava  insolentemente.  Ben  è vero  che  l’ Inghil- 
terra, la  Germania,  la  Boemia,  P Ungheria,  la  Polonia, 

11  Portogallo,  0 la  maggior  parte  dell’  Italia  tenevano 
per  Urbano  ; ma  Clemente  già  avea  quasi  guadagnata  la 
Francia,  la  quale,  insieme  con  la  Savoia,  si  dichiarò  po- 
scia in  suo  favore.  £ meglio  di  tutto  eragli  riuscito,  ini- 
micando la  regina  di  Napoli  col  pontefice,  fare  che  costui 
si  avesse  alle  spalle  un  nemico  potente,  e sempre  pronto 
ad  entrare  ne’ suoi  Stati.  La  nostra  Santa,  che  stando 
in  Roma  non  vivea  soltanto  intenta  alla  preghiera,  ma 
guardava  consigliatamente  alle  condizioni  della  Chiesa 
per  sottrarla  ai  gravi  infortuni  onde  era  tribolata,  ben 
si  avvide  di  queste  cose,  ed  alacremente  intese  a prov- 
vedere. Mai  non  rimise  dal  ripetere  ad  Urbano  che  non 
tanto  a Clemente  ed  ai  suoi  cardinali  era  da  volgere  il 


> Leti.  316. 
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pensiero,  quanto  a Napoli  ed  a Francia:  Napoli  (oltre 
gli  altri  danni)  potea  con  la  vicinanza  tener  deste  le 
passioni  dei  Eomani  facilissimi  alle  ire,  ed  usi  alla  li- 
cenza: Francia  coi  poderosi  eserciti,  e peggio  con  le  fre- 
sche memorie  di  Avignone,  si  proverebbe  potentissima  a 
seminar  divisioni  e scandali  nella  Chiesa.  Si  volse  adun- 
que sapientemente  ella  stessa  ai  due  più  validi  sostegni 
dell’antipapa;  e si  adoperò,  quanto  era  in  suo  potere, 
per  ridurre  nell’  obbedienza  del  vero  papa  la  regina  già 
imbelle,  e re  Carlo,  che,  come  ella  dice,  cominciava  a 
lasciarsi  guidare  dal  consiglio  dei  tenebrosi.  Già  nar- 
rammo come  Caterina,  stando  in  Siena,  scrivesse  calde 
parole  alla  regina  Giovanna.  Giunta  in  Roma,  ed  avuta 
nuova  del  suo  imperversare  nello  scisma,  pensò  di  re- 
carsi ella  medesima  a vincer  l’ animo  della  regina,  spe- 
rando di  poterla  indurre  per  tal  modo  a tornare  in  fede 
di  Urbano:  « Molto  più  tosto  (così  ella)  con  la  voce 
viva  desidererei  dirvi  la  verità  per  la  salute  vostra,  e 
principalmente  per  onore  di  Dio,  che  per  scritta.  » Ed  il 
pontefice,  o che  sapesse  di  questo  suo  pensiero,  o che 
soltanto  si  lasciasse  muovere  dalla  persuasione  che  co- 
desta  Santa  dovesse  poter  tutto  in  favore  della  Chiesa 
e del  papato,  fermò  di  mandarla  alla  reina,  insieme  con 
un’  altra  donna,  che  era  di  quel  tempo  in  Roma  in  gran 
fama  di  virtù  e di  miracoli. 

• Viveva  allora  in  Roma  una  vergine  svedese  figliuola 
di  santa  Brigida,  e che  avea  nelle  virtù  bevuto  del  ma- 
terno latte.^  Addimandavasi  anch’ella  Caterina,  ed  era 
sopra  le  altre  vergini  del  suo  tempo  bellissima.  L’  ange- 
lico animo  dava  maggior  splendore  alla  grazia  del  sem- 
biante : di  che  la  Caterina,  sebbene  fosse  già  passato  il 
suo  primo  fiore  di  giovinezza,  dovea  celarsi  agli  impor- 
tuni sguardi  dei  maggiorenti  romani  per  cansare  le  im- 
portune richieste  di  nozze.^  Narra  anzi  la  leggenda  che 

* Urbano  te  avea  lielto  un  di  : • Vere  tu  bibcras  de  lode  malris  tuae.  » 
(Surius.  Vita  S.  Calli. t 24  maggio,  cap.  5.) 

^ Vedi  la  Vita  della  beata  Caterina  alla  fìne  delle  rivelazioni  di  santa 
Brigida  (Roma  15ò6,  voi.  in  folio).  • Multi  magnali  cupiebant  eara  malri- 
inonialiter  sibì  copulari.  • 


348 


STOaiA  DI  8.  CATERINA 


la  Svedese  fosse  stata  solo  per  prodigio  salvata  da  la- 
scive insidie,  mentre  un  dì  recavasi  -con  altre  donne  alle 
catacombe  di  San  Sebastiano.^  Codesta  vergine  che  vi- 
vea  in  Roma  quando  Urbano  fu  addimandato  papa,  ben 
sapea  tutto  quello  che  era  intervenuto  nella  elezione.  E 
però  nell’ anno  seguente  (1379),  interrogata  in  ordinato 
giudicio  intorno  a ciò,  disse  tali  cose  non  potute  negare 
dai  cardinali  e vedute  da  lei  stessa,  che  sono  validissime 
a raffermare  la  elezione  di  Urbano.^  Costei  adunque, 
che  del  papato  di  Urbano  era  autorevole  testimone,  in- 
sieme con  la  Benincasa  doveano,  secondo  il  pensiero  del 
pontefice,  recarsi  a piegar  1’  animo  della  ingannata  re- 
gina. Ma  mentre  la  vergine  sanese,  usa  a stare  a petto 
delle  più  gravi  difficoltà  ed  anzi  a farsi  loro  incontro, 
con  singolare  ardimento  si  offeriva  all’  andare,  quella  di 
Svezia,  di  natura  più  timida,  ricusò  d’ intraprendere  il 
viaggio.  Porse  i pericoli  cui  incontrò  la  sua  pudicizia, 
forse  anche  la  immagine  spaventevole  che  le  avea’  do- 
vuto fare  della  regina  la  madre,  allontanarono  la  Sve- 
dese da  quel  viaggio.  Amendue  le  sante  erano  nella  ca- 
rità di  Cristo  ardentissime;  amendue  aveano  desiderio 
di  mettere  il  sangue  per  la  Chiesa,  sollecite  sopra  tutto 
che  non  si  facesse  scisma  della  sua  unità  ; nondimeno 
quello  stesso  che  sembrava  utilissimo  alla  ardente  Sa- 
nese, pareva  poco  men  che  dannoso  alla  Santa  di  Svezia. 
Intanto,  poiché  frate  Baimondo  mcssaggiero  di  codesto 
negozio  tentennava  tra  i diversi  voleri  delle  due  donne, 
si  condusse  di  nuovo  al  pontefice.  Disse  le  diverse  sen- 
tenze, e la  sommessione  di  ciascuna  Santa  al  papale 
volere,  ma  poiché  ebbe  così  favellato  di  loro,  soggiunse: 
La  fama  delle  sante  vergini  parere  a lui  assai  dilicata, 
e tale  da  potersi  offuscare  per  macchia  anche  apparen  • 
te  : la  regina,  cui  queste  due  Caterine  erano  inviate, 
per  consiglio  dei  malvagi  ministri  dei  quali  avea  in- 


* • Ipsi  vero  cocco  amore  capti,  quoti  amore  et  lilandiliis  non  potè- 
ranl,  mlnis  et  viuieiitiis  exlorquere  niinritiir.  » Vila,  cap.  VUl. 

* Uayiial.,  1379.  § XX.  — Vedi  le  niuUissimc  testimonianze  di  questa 
Santa  in  favore  di  Urbano. 
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torno  gran  copia,  poter  ordinare  che  alle  sagre  vergini 
fosso  fatto  insulto;  forse  anche  prima  di  arrivare  a lei 
cileno  incontrcrchbono  per  l’ altrui  cupidità  pericoli  as- 
saissimi  : per  tal  modo  il  desiderio  dei  buoni  non  reste- 
rebbe forse  deluso  ? e le  stesse  vergini  non  ne  patirei^ 
bero  grande  infamia?  — Le  quali  cose  udendo  il  pon- 
tefice, poscia  che  ebbe  alquanto  tra  sè  deliberato,  fermò 
che  le  due  donne  non  andassero. 

A cosi  fatto  annunzio  la  Benincasa,  che  era  sopram- 
modo ossequente  ad  ogni  volere  del  supremo  pastore, 
non  andò  ; ma  veramente  1’  animo  di  lei  fu  sempre  il 
medesimo  : incapace  di  piegare  innanzi  alle  più  gravi 
difficoltà.  Quando  frate  Raimondo  le  narrò  dei  suoi  ti- 
mori e del  favellare  che  avea  fatto  col  papa,  la  bene- 
detta vergine  : Se  a queste  cose,  disse,  avessero  pensato 
Agnese  e Margarita  sante,  mai  non  avrebbono  acqui- 
stata la  corona  del  martirio.  £ non  abbiamo  noi  uno 
sposo  che  ci  può  liberare  dalle  mani  degli  empii,  ed  in 
mezzo  ad  una  sozza  turba  di  uomini  conservare  la  no- 
stra pudicizia  ? Coteste  (secondo  che  io  ne  giudico)  son 
vane  considerazioni,  le  quali  procedono  da  difetto  di  fede 
anzi  che  da  verace  prudenza.^  — E tosto  volle  fare  con 
lo  scritto  quello  che  gli  era  dinegato  di  lare  a bocca. 
Noi  troviamo  tra  le  s\ie  epistole  quella  che  ella  scrisse 
allora  alla  reina,  e che  tutti  ci  rivela  i pensieri  della 
])ietosa  vergine  in  quel  momento.  Da  un  canto  era  nel- 
r animo  di  Caterina  un  estremo  dolore  dello  scisma  av- 
venuto e dei  funesti  efi'etti  che  ne  seguirebbono  : dal- 
r altro  vedeva  in  gran  periglio  la  salvazione  della  regina, 
che  non  per  conforto  di  ragioni,  ma  per  umane  cupidi- 
gie si  toglieva  dall’  ubbidienza  del  vicario  di  Cristo.  A 
quella  vista  non  è così  acerbo  o smisurato  dolore  che 
pareggi  il  dolore  della  Santa.  La  quale  però,  ora  adduce 
alla  regina  le  invincibili  ragioni  del  papato  di  Urbano, 
quando  umilmente  la  prega  quasi  figliuola  a tenerissima 
madre,  talvolta  si  eleva  a pensieri  nobilissimi  di  perfe- 


* Vila  S,  Ciif/(/(r.  tcnei'.s.,  aticlorc  F.  R liin.,  parie  III. 
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zione,  e da  quell’  alta  cima  flagella  duramente  le  cupi- 
dità, le  ambizioni  e più  di  tutto  lo  stemperato  amor 
proprio  onde  s’intenebra  ogni  luce  di  vero.  Ma  il  do- 
lore di  Caterina  addiviene  peculiarmente  eloquentissimo 
(piando  le  si  affaccia  al  pensiero  lo  strazio  della  madre 
Chiesa  dilacerata  dallo  scisma.  Allora  adopera  così  vee- 
menti ed  accese  parole  contro  la  regina,  che  in  ultimo 
quasi  si  pente  di  aver  troppo  osato,  dicendo:  « Il  di- 
fetto vostro  commesso  mi  fa  partire  dalla  debita  rive- 
renza, e parlare  irriverentemente.^  » 

Ma  mentre  la  Benincasa  faticavasi  a persuadere  la 
regina  della  verità  del  papato  di  Urbano,  vedeva  insieme 
con  profetico  spirito  la  tremenda  vendetta  che  Iddio 
avrebbe  preso  di  lei,  se  più  lungamente  durasse  nello 
scisma.  Inescusabile  nel  fallo  suo  era  la  Giovanna  di 
Napoli;  la  quale,  sebbene  meglio  di  ogni  altro  sapesse 
della  ordinata  elezione  di  Urbano,  per  ira  e cupidigia 
di  regno  crasi  la  prima  gettata  all’antipapa:  ed  anzi 
l’avea  fatto  nascere  col  suo  patrocinio.  Nè  paga  di  ciò, 
si  travagliava  a tutto  potere  per  trarre  a quella  parte 
i suoi  sudditi,  e con  aperta  violenza  dava  opera  di  get- 
tar dal  soglio  il  pontefice.  Anzi  appresso  imperversò  così 
contro  Urbano,  che  corse  voce  adoperasse  persino  oc- 
culte frodi  a tòrgli  la  vita.  Alla*  regina  adunque  che 
mal  poteva  trovare  scusa  della  negata  obbedienza  ad 
Urbano,  diceva  quasi  profetando  là  vergine  sanese: 
« Girne,  con  dolore  cordiale,  perchè  amo  tenerissima*- 
mente  la  salute  vostra,  dico  queste  parole  t se  voi  non 
mutate  modo  e non  correggete  la  vita  vostra  uscendo 
di  tanto  errore  ed  in  ogni  altra  cosa,  il  sommo  Giudi- 
ce, che  non  lascia  passare  le  colpe  nostre  impunite  (se 
r anima  non  le  purga  colla  contrizione  del  cuore  e con- 


* In  questa  lettera,  eli’ è la  3>1G,  rammenta  alla  regina  i fatti  della 
elezione  di  Urbano,  ed  adduce  in  favore  del  suo  papato  qjuasi  i medesimi 
argomenti  onde  erusi  adoperata  di  sloiitanare  dallo  scisma  l tre  cardinali 
italiani.  Parla  poi  più  cbiarainente  che  non  avea  fatto  nelle  altre  lettere 
della  ambizione  e dei  vizi  di  Clemente,  perchè,  come  pare,  allora  ebbe 
perduto  ogni  speranza  di  vedergli  lasciare  le  usurpate  insegne  del  ponli- 
licjto. 
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fessione  e satisfazione),  ve  ne  darà  sì  fatta  punizione, 
che  voi  sarete  posta  in  segno  a dare  tremore  a chi  volesse 
mai  levare  il  capo  contro  la  santa  Chiesa.  Non  aspet- 
tate questa  verga,  che  duro  vi  sarà  ricalcitrare  alla  di- 
vina giustizia.^  » Io  non  vo’  contendere  se  questo  fu  un 
vaticinio  o soltanto  una  minaccia  di  gastigo  della  Santa. 
Certo  che  tre  anni  da  poi  che  ella  ebbe  scritte  così  fatte 
parole,  la  regina  assalita  da  Carlo  di  Durazzo,  mal  di- 
fesa dal  consorte  Ottone,  non  assistita  dal  duca  di  Angiò 
per  essa  adottato  in  figliuolo,  abbandonata  da’  sudditi, 
cadde  in  potere  del  vincitore,  e di  ferro  o di  laccio  vio- 
lentemente fu  morta. 

Per  verità  Caterina  minacciava  a Giovanna  un  danno 
ancor  più  vicino,  quando  le  dicea  che  i sudditi  avreb- 
bono  a lei  ribellato,  siccome  intervenne  indi  a non  molto. 
Brutto  esempio  era  quello  che  dava  la  regina  al  suo 
popolo,  ribellando  all’  autorità  di  un  papa  che  ella  avea 
adorato  e lasciato  adorare  a tutt’  i suoi  come  vicario 
di  Cristo.  I popoli,  d’  ordinario,  quando  sono  concitati  a 
qualsiasi  rivoltura  e disconoscono  una  autorità,  non  si 
lasciano  trattenere  nell’impetuoso  cammino.  Dal  ribel- 
lare al  papa,  del  cui  autorevole  imperio  non  era  luogo 
a dubitare,  al  farsi  ribelli  della  regina,  non  era  che  un 
passo,  ed  i Napoletani  non  vollero  aspettare  gran  tempo 
per  farlo.  Caterina,  che  si  avvedeva  di  ciò,  scrivea  alla 
Giovanna  di  Napoli  nella  medesima  epistola  : « Non  ric- 
chezza, nè  stato  sì  grande,  nè  dignità,  nè  baroni,  nè 
popolo,  che  sono  vostri  sudditi  quanto  al  corpo,  vi  po- 
tranno difendere  dinanzi  al  sommo  Giudice,  nè  riparare 
alla  divina  giustizia:  ma  alcune  volte  Dio  li  sa  mettere 
per  manigoldi,  perchè  facciano  giustizia  del  nemico  suo. 
Voi  avete  invitato  il  popolo  e tutt’  i sudditi  vostri  ad 
essere  più  contro  voi  che  con  voi,  avendo  trovato  nella 

persona  vostra  poca  verità Oh  miserabile  passione  ! 

quel  male  che  avete  in  voi  volete  dare  a loro  ; e come 
credete  che  essi  vi  possano  amare  ed  esser  fedeli  a voi, 


‘ Leu.  cii. 
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quando  essi  veggono  clie  voi  siete  loro  cagione  di  par- 
tirgli dalla  vita  e condurli  nella  morte,  dalla  verità  met- 
tergli nella  bugia?  » Finalmente  conchiude  la  lettera 
con  patetiche  e commoventi  parole,  delle  quali  alcune 
sono  queste:  « Voi  piangerete  ancora  dicendo:  oimè, 

oimè  ! se  voi  non  mutate  modo Ma  anche  ci  è tempo 

a riparare,  carissima  madre,  al  giudizio  di  Dio.  Tornate 
all’  obbedienza  della  santa  Chiesa,  conoscete  il  male  che 
avete  fatto,  umiliatevi  sotto  la  potente  mano  di  Dio  ; e 
Dio,  che  ragguarda  la  umiltà  dell’  ancella  sua,  ci  farà 
misericordia,  placherà  T ii’a  che  egli  ha  sopra  i difetti 
vostri:  mediante  il  sangue  di  Cristo  v’innesterete,  e le- 
gherete in  lui  col  vincolo  della  carità ....  Pregavi  che 
compiate  in  voi  la  volontà  di  Dio  e ’l  desiderio  dell’anima 
mia,  col  quale  io  desidero  con  tutte  le  interiora  e con 
tutta  la  forza  dell’anima  mia  la  salute  vostra;  e però 
costretta  dalla  divina  bontà,  che  vi  ama  ineffabilmente, 
mi  sono  mossa  a scrivere  a voi  con  gran  dolore.*  » Ma 
quanto  poco  riuscissero  efficaci  sopia  l’animo  della  re- 
gina le  parole  della  Santa,  noi  vedremo  appresso. 

Vivea  nel  reame  di  Napoli  un  uomo  per  nobiltà  e 
stato  assai  ragguardevole.  Onorato  Gaetani  conte  di 
Fondi.  Godeva  già  da  alcuni  anni  il  governo  della  pro- 
vincia di  Campania,  dominio  della  Chiesa,  e ne  traeva 
grande  vantaggio,  per  esser  congiunta  di  confine  con  la 
sua  contea.  Teneva  eziandio  per  papale  beneplacito  la 
signoria  di  Anagni.  Non  prima  però  Urbano  fu  eletto 
jiapa,  volle  togliergli  il  governo  della  provincia  e della 
città.  Oppose  il  Gaetani:  tenere  lui  in  pegno  l’una  e 
r altra  per  venti  migliaia  di  fiorini  che  avea  dati  in  pre- 

' Lclt.  cil.  Nel  testo  è coiiilurere  pce  ennrlarrc,  obbedienzia  per  iibbc- 
ilicnza,  cogiwsrfle  per  conosctte,  elli  per  egli,  legat  ele  per  legherete.  Giinli- 
Cimilo  n nigionc  la  Santa  clic  i consiglieri,  clic  cr.aiio  allorno  alla  Giovanna, 
•lovessero  poter  mollo  sopra  l’animo  ili  lei,  sì  volse  aiiclic  a costoro.  Scrisse 
prccipiianieiile  ad  ima  Donna  iiapolitana  grande  con  la  retnnj  die  noi  col 
lliirlaiiiaceliì  repiiliaino  essere  stala  la  moglie  o la  nuora  di  Jacomo  Arcncci, 
cavaliere  assai  larguinenlc  benefìcato  da  Giovanna.  Codesta  iiuliìl  donna 
era  cerio  in  gran  favore,  e di  allo  potere  presso  la  regina  di  Napoli  : c 
però  la  Santa,  giovandosi  di  ciò,  la  invita,  lascialo  ogni  timore,  a seminare 
la  verità  nel  cuore  della  reiiia,  acciocché  il  divino  giudizio  non  venga  sopra  di 
lei.  (Leu.  328.) 
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stanza  a ])apa  Gregorio;  ma  il  nuovo  pontefice  non  volle 
sapere  di  sue  ragioni,  e détte  quel  governo  a Tommaso 
Santa-Severina  conte  di  Marsico  e gran  contestabile  del 
reame,  uomo  quanto  altro  mai  nemico  del  Gaetani.  Io 
non  so  quali  motivi  inducessero  il  pontefice  a quelle  du- 
rezze contro  il  conte.  Ma  certo,  quando  anche  non  ne 
avesse  avuto  alcuno,  il  Gaetani  prendeva  troppo  diso- 
nesta vendetta  del  patito  oltraggio,  adoperandosi  quindi 
innanzi  a lacerare  bruttamente  la  Chiesa  e ad  invol- 
gerla nella  confusione  e nel  sangue.  Un  cocente  desiderio 
di  vendetta  accecò  l’animo  di  quel  principe;  onde,  dato 
ricovero  ai  rubelli  cardinali  in  Fondi,  volle  farsi,  insieme 
con  lo  Spinelli,  consiglierò  e cooperatore  di  scisnia.  La 
Benincasa.  che  sapientemente  guardava  a tutto,  non  si 
tenne  dal  rimproverar  al  Gaetani  gagliardamente  il  mal- 
fatto, svelandogli  le  vere  cagioni  del  suo  operare  e mo- 
vendolo d’ altronde  con  pietose  parole  a conversione  : 
« Dobbiamo  tenere  (così  ella)  che  Urbano  è il  papa  eletto 
con  elezione  ordinata,  e à lui  dobbiamo  obbedire  insino 
alla  morte.  Ed  eziandio  se  a noi  fosse  padre  crudele, 
intantochè  ci  cacciasse  con  improperio  dall’  un  capo  del 
mondo  all’  altro  con  ogni  tormento,  non  dobbiamo  però 
scordarci  nè  perseguitare  questa  verità....  L’amor  pro- 
prio {vostro)  non  potè  sostenere  le  parole  nè  riprensioni 
aspre  nè  la  privazione  della  terra,  ma  concepette  sdegno, 
e partorì  il  figliuolo  dell’ira.  » E poco  dopo:  « Incre- 
scemi  che  io  vegga  tanto  insalvatichita  l’ anima  vostra, 
che  faccia  contro  questa  verità.  Come  il  paté  la  coscienza 
vostra,  che  voi,  il  quale  siete  stato  figliuolo  obbediente 
e sovvenitore  della  santa  Chiesa,^  ora  abbiate  ricevuto 
sì  fatto  seme  che  non  produce  altro  che  frutto  di  morte? 
E non  tanto  che  dia  morte  a voi;  ma  pensate  a quanti 
siete  cagione  dell’  anima  e del  corpo,  dei  quali  vi  con- 
verrà render  ragione  dinanzi  al  sommo  Giudice.  Non  più 


' Erasi  <>»li  per  1’ utidieiro  niosirato  feilelissiino  nita  sanili  Chiesa,  oinle 
avcala  sovvemila  ili  ilaiiaro,  c da  papa  Gregorio  XI  era  sialo  adoperalo 
nel  137.')  a lenerc  in  obbedienza  i Romani,  die  luniulluavano,  ad  esempio 
degli  allri  popoli  d'Ilalia.  ' 
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COSÌ,  per  Tamor  di  Dio.  Umana  cosa  è il  peccare:  la 
perseveranza  nel  peccato  è cosa  di  dimonio.  Tornate  a 
voi  medesimo,  e riconoscete  il  danno  dell’anima  e del 
corpo  ; che  la  colpa  non  passa  impunita,  massimamente 
quella  che  è fatta  contro  la  santa  Chiesa.  Questo  sempre 
s’  è veduto;  però  vi  prego  per  amore  del  sangue  che  con 
tanto  fuoco  di  amore  fu  sparso  per  voi,  che  umilmente 
torniate  al  padre  vostro,  che  vi  aspetta  con  le  braccia 
aperte,  con  gran  benignità,  per  fare  misericordia  a voi 
ed  a chiunque  la  vorrà  ricevere.^  » 

Ma  intanto  che  la  Santa  travagliavasi  nel  vincere  gli 
animi  all’  obbedienza  di  Urbano  con  la  soave  eloquenza 
delle  sue  parole  e con  la  fama  di  santità  e di  miracoli, 
che  dovunque  la  precedeva,  1’  avveduto  ed  ardito  Cle- 
mente non  se  ne  stava.  Le  soldatesche  ed  i principi  avea 
scelti  a tutelare  la  sua  causa:  e presso  i soldati  ed  i 
principi  indefessamente  operava.  Urbano,  che  vedea  que- 
ste cose,  provvide  aneli’  egli  alla  difesa  delle  sue  ragioni 
con  r affidarsi  a guardia  di  armati.  Da  quel  momento 
fu  grande  confusione  nel  Cristianesimo,  la  quale  tutta 
si  vuole  imputare  all’  antipapa  provocatore.  Quelle  ra- 
gioni, che  avrebbono  dovuto  porsi  a disamina  con  paca- 
tezza di  mente  e cristiana  mansuetudine,  furono  brut- 
tamente gittate  in  mano  di  barbare  soldatesche.  Pian- 
sero della  crudele  necessità  tutti  gli  uomini  di  cuore,  e 
' tra  tutti  in  ispezialità  la  nostra  Caterina.  Troppo  dolo- 
roso gastigo  è per  la  Chiesa  il  vedere  il  suo  capo  con- 
dotto a tali  estremità  per  difendere  i suoi  diritti  ! Mentre 
che  i Guasconi  di  Clemente  correvano  quasi  sempre  vit- 
toriosi per  quel  di  Roma,  papa  Urbano  guadagnò  al  suo 
partito  un  capitano  di  ventura,  che  avea  in  odio  quella 
straniera  masnada  ed  ardeva  del  desiderio  di  prender 
vendetta  degli  oltraggi  per  essa  commessi  in  tutta  Italia. 
Era  costui  Alberico  da  Balbiano  conte  di  Cuneo,  capi- 
tano di  chiaro  grido  nelle  armi  e di  molto  valore  nel 
trattarle.  Uomo  di  origine  plebea  ma  di  gran  cuore,  te- 


‘ Leu.  192. 
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nea  al  suo  séguito  valorosissimi  soldati  e nell’  arte  del 
. guerreggiare  già  vecchi.  Quattromila  fanti  ed  altrettanti 
cavalli  leggieri,  tutta  gente  italiana,  facevano  un  pode- 
roso esercito  e bastavano  ad  ogni  più  difficile  prova.  Ad- 
dimandavasi  la  (Compagnia  di  san  Giorgio,  e bastava 
quel  nome  a ricordare  molte  vittorie,  ed  a metter  spa- 
vento ne’  più  impavidi.  Il  conte  ebbe  poi  fra  tutti  i ca- 
pitani di  quel  tempo  una  gloria  singolare.  Col  suo  va- 
lore e con  poco  numero  di  Italiani  giunse  a scacciare 
dal  bel  paese  la  peste  delle  compagnie  di  oltremonte. 
Alemanni,  Brettoni,  Guasconi,  Inglesi,  tutti  piegarono 
innanzi  a lui,  e bastò  Alberico  con  la  sua  compagnia  per 
liberare  l’ Italia  dal  vitupèro  di  quei  masnadieri  tanto 
tempo  sofferti  a suo  danno  e vergogna.^  A codesto  Al- 
berico si  affidò  interamente  papa  Urbano. 

Le  soldatesche  di  Clemente,  osando  sempre  più,  eransi 
poste  a campo  a Marino,  terra  vicinissima  a Roma;  e 
quinci  minacciavano  correr  tosto  sopra  la  città:  in  pari 
tempo  il  francese  Rostagno  difendeva  gagliardamente 
Castel  Sant’  Angelo  contro  i Romani  che  lo  assediavano. 
I Francesi  del  castello  s’ impromettevano  dall’  esercito 
di  fuora  pronto  soccorso;  i Romani,  pochi  di  numero  ma 
di  animo  audacissimo,  disperatamente  pugnavano.  In 
questo  mezzo  1’  ardito  conte  di  Cuneo  non  volle  aspet- 
tare di  esser  assalito,  ma,  uscito  improvviso  da  Roma 
con  la  sua  compagnia,  si  gettò  furiosamente  contro  le 
soldatesche  raccolte  a Marino.  Tanto  fu  V impeto  di  quei 
prodi,  sì  grande  e smisurato  il  loro  valore,  che  i soldati 
guasconi,  già  famosi  per  tante  guerre,  piegarono  incon- 
tanente al  primo  scontro.  Quel  principio  di  vittoria  ren- 
dette più  ardito  Alberico,  che  facendo  prodigi  di  valore 
coi  suoi,  mise  in  rotta  in  poco  d’  ora  tutto  1’  esercito 
nimico.  Fu  una  orribile  strage  di  Francesi,  dei  quali  ap- 
pena taluni  scamparono  il  furore  dei  combattenti:  lo 
scompiglio  e la  confusione  universale  : la  fuga  interdetta 
a tutti:  parecchi  dei  condottieri  medesimi  menati  pri- 


• Riiyiial.,  ad  an.  1379. 
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gioni  del  vittorioso  xVlberico.  Il  quale,  come  provvido  con- 
dottiei’o,  seppe  usufr attuare  la  vittoria.  La  sera  stessa 
della  battaglia  entrò  Roma  trionfante;  e mise  tale  spa- 
vento nei  nimici,  che  il  Rostagno,  insino  allora  ostinato 
nella  difesa,  rendette  il  castello  al  pontefice.  Ben  è vero 
che  erano  corse  già  parecchie  pratiche  con  quel  capitano 
perchè  cedesse  la  Mole  ad  Urbano,  c pare  che  eziandio 
la  nostra  Santa  trattasse  di  così  fatto  negozio  insieme 
con  Giovanni  Cenci  senatore  allora  di  Roma.^  Ma  seb- 
bene il  francese  desse  belle  parole,  insino  alla  sera  del 
ventiiiove  aprile,  che  fu  il  dì  della  battaglia  di  Marino, 
era  rimasto  impavido  a difesa  del  castello.  Intanto  le 
due  vittorie  conseguite  in- uno  stesso  dì  commossero  me- 
ravigliosamente Roma.  Impossibile  a descrivere  V alle- 
grezza dei  Romani  per  quei  due  trionfi  riportati  sopra 
i loro  nimici,  e del  papa,  quando  pareva  sì  malagevole 
il  vincere.  Bene  sta  che  ne  facessero  festa,  ed  accoglies- 
sero tra  pubbliche  acclamazioni  di  giubbilo  l’ esercito 
vincitore.  Ma  fu  barbaro  che,  volendo  in  qualche  modo 
disfogare  la  loro  ira,  e non  potendo  incrudelire  nei  ni- 
mici, andassero  distruggendo  persino  le  magnifiche  mura 
di  marmo  che  circondavano  la  Mole  Adriana  e quasi  la 
adeguassero  al  suolo.  ^ 

I Romani,  che  insino  allora  aveano  quasi  disperato 
di  poter  far  fronte  all’  oste  nemica,  veggendosi  ad  un 
tratto  liberi  da’ Francesi  di  dentro  e di  fuora,  anzi  (die 
ad  umano  attribuirono  il  vincere  a divino  soccorso.  In 
quei  tempi  di  fede  fu  reputato  non  solo  dagli  uomini 
d’  anima,  ma  eziandio  da  tutto  il  popolo  di  Roma,  che 
Caterina  avesse  impetrato  la  vittoria  col  fervore  delle 
sue  orazioni.  Di  vero,  appunto  in  quel  tempo  la  pietosa 
vergine,  al  vedere  gl’  infiniti  mali  onde  era  gravata  la 
Chiesa,  tanto  caldamente  pregò  il  suo  Iddio  e fece  un 
sì  dirotto  lacrimare  dì  e notte  per  cessare  quelle  tribo- 


* Vita  S.  Calli.,  parte  IH.  aiicforc  F.  Raim.,  cap,  li.  — Lclf.  196,  ai 
Mgnon  baiulcrcsi  cc.  Vedi  le  nule  del  Burlaiuacclii. 

* Raynal.,  an.  1379,  § XXV.  — .Miiraturi,  Annali,  1379.  — Teodor.  di 
N;cm,  lib.  I,  cap.  XX. 
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lazioni,  che  il  pianto  (dice  la  leggenda)  erasi  fatto  quasi 
suo  pane.  ‘ Ella  medesima  in  una  sua  lettera  al  conte 
Alberico  esclama:  « Faremo  come  Moisè:  che  il  i>opolo 
combatteva,  e Moisè  orava  ; e mentre  che  egli  orava, 
il  popolo  vinceva.  Così  faremo  noi,  purché  la  nostra 
orazione  gli  sia  grata  e piacevole.*  » Ma  alla  Santa 
stava  a cuore  principalmente  che  il  popolo  di  lloma  e 
tutti  i fedeli  prendessero  occasione  di  questa  vittoria 
per  levarsi  a Dio  e rafl'ermarsi  nella  obbedienza  del  vi- 
cario di  Cristo.  Pregò  ed  indusse  il  papa  a rendere  so- 
lenni azioni  di  grazie  all’  Altissimo  in  una  processione, 
cui  interverrebbe  lo  stesso  pontefice,  e che  fosse  a tutti 
testimonio  del  conseguito  benefizio.® 

Urbano  tenea  la  sua  dimora  da  buon  tempo  nel 
palagio  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Trastevere, 
siccome  colui  che  non  poteva  viver  sicuro  in  quello  Va- 
ticano troppo  esposto  agli  insulti  dei  partigiani  di  Cle- 
mente signori  della  Mole  Adriana.  Quando  il  castello 
venne  in  mano  di  Urbano,  fu  fermato  con  la  Benin- 
casa  che  il  papa  da  Santa  Maria  in  Trastevere  si  rende- 
rebbe a San  Pietro  con  solenne  processione.  Ma  la  cosa 
fu  dalla  Santa  ordinata  per  modo,  che  innanzi  tutto 
quella  sacra  pompa,  non  che  servire  a vano  spettacolo, 
giovasse  a raumiliare  gli  altieri  spiriti  di  coloro  che  abu- 
saho  le  vittorie  e fanno  servire  i trionfi  (di  cui  Dio  è 
prima  cagione)  a nutrimento  di  alterigia  ed  a pascolo 
di  una  gloria  menzognera  e vanissima.  Di  vero,  la  pro- 
cessione fu  fatta  in  questa  forma.  Tutto  il  clero  di  Pioina 
a piedi  ignudi  precedeva  il  pontefice;  seguiva  Urbano, 
il  quale  con  modo  insolito,  dando  il  primo  lo  esempio 
di  cristiana  umiltà,  si  recò  anche  egli  scalzo  dal  lon- 
tano Trastevere  al  Vaticano.  Il  popolo  di  Roma  seguitò 
spontaneamente  il  vicario  di  Cristo.'^  Solenne  spettàcolo 
fa  quello,  e tanto  più  meraviglioso,  in  quanto  che  era 

* Vitn  S.  C«//»nr.  audorc  F.  parie  MI,  cup.  M. 

^ I>cU.  2 11).  Dì  questa  lettera,  e di  quel  clic  iic  dicono  il  Uinaidi  cd 
li  Maiinbuur;;  sarà  diseurso  nppres.*;o. 

^ Vitn  S.  Cathar.  ee.,  parie  IH. 

* Uiyua!.,  aii.  1379,  j XXV,  VV/a  5.  Cathar.,  parte  III,  cap.  II. 
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insolito  che  nn  pontefice  scendesse  a sì  grande  umilia- 
zione nelle  cliiesasticlie  pompe.  Non  trovo,  di  fatti,  che 
altro  papa  si  recasse  a piedi  scalzi  in  sacra  cerimonia, 
dopo  che  Stefano  IV,  menato  a fine  il  concilio  di  Roma 
neir  ottavo  secolo,  in  rendimento  di  grazie  al  Signore 
si  condusse  a processione  da  San  Giovanni  in  Laterano 
a San  Pietro.^  A Caterina  da  Siena  parve  bene  che  in 
quella  grande  angustia  della  Chiesa  si  rinnovasse  V esem- 
pio di  tanta  umiliazione  ; ed  in  ciò  operò  non  solo  da 
santa,  ma  altresì  assai  prudentemente,  conciossiachè 
queir  atto  giovasse  ancora  a rendere  benevola  la  plebe 
di  Roma  al  pontefice.  La  quale  per  le  calunnie  che  dai 
clementisti  si  spargevano  contro  Urbano  cominciava  a 
rendersegli  poco  amica.  Anzi,  poiché  la  Benincasa  ebbe 
ispirato  quel  nobile  pensiero  al  pontefice,  gliene  mostrò 
la  sua  allegrezza,  giovandosi  eziandio  di  quella  buona 
occasione  per  fargli  suonare  all’  orecchio  santi  ammae- 
stramenti : « Godo,  padre  santissimo,  di  allegrezza  cor- 
diale che  gli  occhi  miei  hanno  veduto  compire  la  vo- 
lontà di  Dio  in  voi,  cioè  in  quello  atto  umile,  non  usato 

già  grandissimi  tempi,  della  santa  processione Godo 

che  questa  dolcissima  madre  Maria  e Pietro  dolce  priii- 
ci]oe  degli  Apostoli  vi  ha  rimesso  nel  luogo  vostro  (il 
palagio  di  San  Fietro  in  Vaticano)  : ora  vuole  la  Ve- 
rità eterna  che  nel  giardino  vostro  facciate  un  giardino 
di  servi  di  Dio,  e quelli  nutriate  della  sostanza  tempo- 
rale, ed  essi  voi  delle  spirituali  ; chè  non  abbiamo  a 
fare  altro  che  gridare  al  cospetto  di  Dio  pel  buòno 
stato  della  Chiesa  e per  la  Santità  Vostra.  » Volle  poi  la 
Santa  conchiudere  la  lettera  con  un  ammaestramento 
al  tutto  necessarissimo  in  quei  terribili  tempi  che  cor- 
revano. Secondo  gl’  insegnamenti  di  Caterina  le  ragioni 
del  papato  e della  Chiesa  non  si  volevano  affidare  alle 
armi,  se  non  nella  disperazione  di  ogni  altro  mezzo:  ed 
anche  in  questo  caso  guardare  con  1’  occhio  della  mente 
a Colui  che  governa  dai  cieli  la  navicella  di  Pietro. 


’ Plutiiia,  in  Vita  Slcph.  iV.  — Baronìus,  ad  aii.  703. 
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Laonde  pensando  ella  die  il  pontefice  potesse  affidarsi 
negli  eserciti  troppo  più  die  non  si  addice  ad  un  vica- 
rio di  Cristo,  finisce  dicendo  : « I servi  di  Dio  saranno 
quelli  soldati  die  ci  daranno  perfetta  vittoria.^  » 

Correva  il  sesto  giorno  di  maggio  di  quell’  anno  1379, 
quando  la  Beniiicasa  dettò  quattro  mirabili  epistole.^ 
Una  era  indirizzata  a re  Carlo  di  Francia,  della  quale 
diremo  appresso  : le  altre  tre  furono  al  conte  Alberico, 
ai  baiidcresi  di  Roma,  ed  alla  regina  Giovanna.  Ciascuna 
delle  quali  lettere,  mentre  contiene  ammirabili  ammae- 
stramenti intorno  al  vivere  di  anima,  si  versa  sopra  le 
cose  dello  scisma,  e provvede  sapientissimamente  alla 
distruzione  di  quel  pessimo  dei  mali.  Da  pochi  dì  era 
seguita  la  vittoria  di  Marino,  quando  ella  scrive  ad  Al- 
berico. Temendo  non  forse  costui  si  lasciasse  inebriare 
da  umana  gloria  e da  basse  cupidigie,  lo  esorta  a ri- 
guardare soltanto  col  lume  della  santa  fede  la  dignità 
di  un  combattente  per  Cristo.  Si  adopera  quindi  a su- 
blimare la  guerra  in  prò  della  Chiesa  alla  altezza  del 
martirio:  Quello  (dice)  essere  il  tempo  di  martiri  no- 
velli : il  vivere  o il  morire  tornare  egualmente  per  Albe- 
rico ed  i suoi  compagni  di  guadagno,  mentre  nella 
morte  troverebbero  la  etenia  vita,  e nel  campare  il  me- 
rito del  sacrifizio  fatto  volontariamente  a Dio  : giacché 
alle  armi  si  dovea  disgraziatamente  aver  ricorso,  puri- 
ficassero la  intenzione  del  guerreggiare,  mondassero  le 
coscienze  nella  virtù  del  sacramento  di  penitenza,  non 
badassero  a stati,  delizie  e ricchezze  del  mondo,  le  quali 
tutte  passano  come  il  vento  ; se  avessero  atteso  a que- 
ste cose  transitorie,  sarebbero  rimasti  perdenti  : sce- 
gliesse  Alberico  per  caporali  del  suo  esercito  uomini 
virili  e di  migliore  coscienza;  stesse  in  guardia  che  tra- 
dimento non  fosse  tra  i suoi  o dentro  o fuora,  offeris- 
sesi  tutto  alla  dolce  madre  Maria,  affinchè  ella  sia  di- 


' l.ell.  20.  Quesla  lederà  è del  30  maggio  1379,  giusta  l’antica  im- 
pressione di  Aldo. 

* Di  queste  quattro  lettere  leggr.si  nel  titolo  elle  furono  scritte  in 
astrazione,  ed  essendo  In  Santa  fuori  dei  sensi. 
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fenditrice  sua  e dei  suoi,  e non  sostenesse  che  a lui 
venisse  fatto  inganno.  Conchiude  dicendo  : Conforta- 

tevi, confortatevi  in  Cristo  dolce  Gesù,  tenendo  dinanzi 
a voi  il  sangue  sparso  con  tanto  fuoco  d’  amore.  State 
nel  campo  col  gonfalone  della  santissima  croce  : pen- 
sate che  il  sangue  di  questi  gloiiosi  martiri  sempre 
grida  nel  cospetto  di  Dio,  cliiedendo  sopra  voi  1’  aiutorio 
suo.  Pensate  che  questa  terra  (di  Poma)  è il  giardino 
di  Cristo  benedetto  ed  il  principio  della  nostra  fede;  e 
però  ciascuno  per  sò  medesimo  ci  debba  essere  inani- 
mato.^ » E,  mentre  la  Santa  per  tal  modo  incuora  i 
combattenti  alla  pugna,  esorta  in  quel  medesimo  giorno 
i banderesi  ed  i quattro  Buoniuomini  mantenitori  del 
comune  di  Roma  ^ a trarre  vantaggio  della  riportata 
vittoria.  Vitupera  con  severe  parole  la  ingratitudine  di 
coloro,  che  dimentichi  dei  benefizi  divini  disseccano  in 
sè  medesimi  la  fonte  della  pietà  ; vuole  invece  che  eglino 
sieno  conoscenti  del  benefizio  ricevuto  e a Dio  ed  a 
quelle  soldatesche  che  furono  larghe  del  loro  sangue  in 
prò  del  vero  pontefice.  E poiché  nella  Santa  grande  era 
la  commiserazione  e la  pietà  di  ogni  umana  sventura, 
con  materno  affetto  sino  raccomanda  a governanti  i fe- 
riti in  quella  battaglia,  esortando  i banderesi  percliè  si 
portino  caritativamente  con  questi  poverelli.  Conchiude 
quindi  la  epistola  con  pregare  coloro,  non  vogliano  es- 
sere ingrati  a Giovanni  Cenci;  il  quale  si  era  adoperato 
con  gran  prudenza  per  trarli  del  flagello  che  aveano  in 
Castel  Sant’  Angelo,  e poscia,  non  tanto  che  gliene  fos- 
sero grati,  era  fatto  seguo  di  molta  mormorazione  ed 
infamia.® 

Ninno  però  stava  così  a cuore  della  pietosa  vergine 
sanese  quanto  la  regina  di  Napoli.  Laonde  in  quel  me- 
desimo giorno  in  cui  scrisse  così  lungamente,  che  sic- 
come fu  creduto,  dovè  dettare  più  lettere  ad  un  tem- 

* Leti.  219.  — Nrllc.  parole  citate  è sparlo  [»cr  sparso.  — Vedi  lo 
SciiiAniMF.'iro  IX  in  liuc  del  libro. 

^ Dei  banderesi  si  è discoi'so  innanzi.  I quattro  buoniuomini  pare  clic 
ave.ssero  ntTìeio  d’ impiegarsi  in  opere  di  pietà  spettanti  al  bene  pubblico. 
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po,*  volle  eziandio  far  risuonare  aH’oreccliio  di  lei  la  soave 
e pur  terribile  eloquenza  della  sua  parola.  In  questa 
epistola  io  trovo  la  Santa  che  favella  mirabilmente  delle 
cose  di  Dio,  ma  veggo  pure  ad  un  tempo  la  donna  che 
apre  tutto  il  suo  cuore  alla  donna,  per  vincerla  e ren- 
dersene signora.  Caterina,  mentre  minaccia  Giovanna 
della  privazione  del  reame,  dicendole  che  ella  già  se  ne 
era  privata  di  ragione,  e dovea  aspettarsi  che  per  pa- 
pale sentenza  ne  fosse  privata  di  fatto,  le  favella  d’ al- 
tronde con  tanta  materna  pietà,  che  maggior  non  si 
potrebbe  usare  : « Oimè,  non  v’  è dii  vi  dica  la  verità, 
nè  voi  cercate  pei  servi  di  Dio  che  ve  la  dicano  acciò 
che  oon  stiate  in  istato  di  dannazione!  Oh  quanto  sa- 
rebbe beata  1’  anima  mia,  se  io  venissi  costà  e ponessi 
la  vita  per  rendervi  il  bene  del  cielo  ed  il  bene  della 
terra,  togliervi  il  coltello  della  crudeltà,  col  quale  avete 
morta  voi  medesima,  ed  aiutarvi  a dare  quello  della  pietà, 
che  uccide  il  vizio:  cioè  che  col  timore  santo  di  Dio  e 
coll’amore  della  verità  vi  vestiste,  e vi  legaste  nella  dolce 
volontà  sua!  Oimè  non  aspettate  quel  tempo  che  non 
siete  sicura  d’  avere  ; non  vogliate  che  gli  occhi  miei  ab- 
biano a spandere  fiumi  di  lagrime  sopra  la  .tapinella 
anima  vostra,  nè  sopra  il  corpo,  la  quale  anima  io  reputo 

mia Correggiamoci,  e non  si  vada  più  oltre.  Siate 

pietosa  a voi  medesima,  e chiamerete  la  pietà  di  Dio 
appo  voi.  Abbiate  compassione  a tante  anime,  quante 
periscono  per  voi,  delle  quali  vi  converrà  render  ragione 
nelle  ultime  estremità  della  morte  dinanzi  a Dio.  An- 
cora ci  è rimedio  e tempo  di  poter  tornare,  ed  esso  vi 

riceverà  con  gran  benignità Siate,  siate  pietosa  a voi 

medesima:  altro  non  vi  dico.*  » 

Giovanna  però,  o fosse  opera  dei  malvagi  consiglieri 
che  le  erano  attorno,  o meglio  perchè  l’ ira  (terribile  nel 

* Frale  Birlotuinro  de  Dumiiiici  «liscrpolo  tlclla  Santa  ne  In.sciò  tIepo> 
sto  nei  processi  ciò  ette  sèi^uiia  : • Vidi  [iliiries  fmn  eudenn  tempore  di* 
ctaiilem  dnobus  scriplorihus  de  diversis  materiis«  ulitjuando  tribiis  seri* 
plorilms  simul  ] et  ntillatn  faciebal  penilus  morain  in  meditando  ijiiod 
deberet  dictando  dicere.  • Piocctt.  Opnteslat.  B.  Ca/Zmi*. , npml  Mai  tene  et 
Durand.  * Lell  317. 


Dìgitized  by  Googic 


362 


STORIA  DI  S.  CATERINA 


cuor  di  donna)  1’  avesse  vinta  al  tutto,  era  sorda  alle 
parole  ed  alle  preghiere  di  Caterina.  Avea,  o almeno 
iacea  le  viste,  di  avere  in  gran  riverenza  la  Santa,  le 
scrivea  con  umile  ed  ossequente  linguaggio;  ma  pur, 
mentre  dava  belle  parole  alla  vergine,  dall’  ira  e sempre 
dall’  ira  si  lasciava  condurre.  Rotte  e poste  in  fuga  le 
soldatesche  di  Clemente  presso  Marino,  orribili  timori 
turbarono  1’  animo  dell’  antipapa,  che  tanto  si  era  affi- 
dato nei  suoi  Guasconi  da  credersi  sicuro  nell’  usurpato 
seggio.  Dicono  che  se  il  conte  di  Cuneo  fosse  stato  così 
abilmente  sollecito  nel  trar  profitto  della  vittoria,  conte 
era  stato  nel  vincere,  a vece  di  entrar  trionfante  in  Roma 
avrebbe  potuto  dare  nel  vinto  Clemente  e menarlo  pri- 
gione. Ma  checchessia  di  ciò,  poscia  che  noi  fece.  Cle- 
mente ebbe  tempo  di  campare  con  la  fuga  1’  oste  ne- 
mica. V^into  da  grandissima  trepidazione,  ed  anzi  quasi 
folle  per  troppa  paura,^  si  ridusse  fuggendo  in  certo  ca- 
stello della  regina  che  addimandano  Spelonca,  donde 
chiese  soccorsi)  di  armati  per  ridursi  sicuro  in  Napoli. 
E la  regina,  non  che  gli  dinegasse  1’  aiuto  dei  suoi,  volle 
anzi  a grande  onore  riceverlo.  Con  solenne  e festoso  ap- 
parato lo  accolse  di  fatti  nel  castello  dell’  Uovo,  ed  a 
segno  di  regale  devozione  gli  fece  gettare  a bella  posta 
un  ponte  in  mare,  ove  egli  venne  a smontare  dalle  sue 
galee.  Giovanna  con  molti  altri  uscita  ad  incontrarlo, 
si  ridusse  sotto  1’  arco  grande  del  castello,  ornato  di  ric- 
chissimi drappi:  ed  ivi,  collocata  la  sedia  pontificale  ed 
assiso  Clemente,  la  regina  col  principe  Ottone  suo  ma- 
rito furono  a baciargli  il  piede.  Seguirono  1’  esempio 
regale  Roberto  d’  Artois  con  la  duchessa  Durazzo  sua 
donna,  Agnese  che  fu  già  moglie  del  signor  di  Verona, 
Margherita  sua  sorella  e consorte  di  Carlo  di  Durazzo. 
Dopo  di  che  gran  numero  di  maggiorenti  e baroni,  e 
donne  e damigelle  leggiadrissimamente  ed  a gran  pompa 
vestite  fecero  riverenza  a Clemente.  11  quale  regalmente 
allogato  nel  castello  insieme  coi  suoi  cardinali,  stette 

) • Pene  ilemen.,  Ticlns  uiilipapu.  • WuUìnjjliamus,  in  Hitt.  Angl.,  apuil 
Kiiyiml.,  an.  I37U,  g XXVI. 
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alcuni  dì  in  continui  conviti  e feste,  rinfrancandosi  così 
delle  sofferte  paure.’  Bene  a ragione  Caterina  lagrimava 
la  invereconda  baldanza  dell’  antipapa  e della  regina  die 
in  tanto  smisurato  dolore  della  madre  Chiesa  sì  folle- 
mente  si  sollazzavano  ! 

Ma  mentile  duravano  queste  feste  nel  castello  del- 
r Uovo,  le  minacce  della  Benincasa  già  fatte  alla  regina 
cominciavano  a verificarsi.  I Napoletani  vedevano  a ma- 
lincuore che  la  regina  volesse  favorire  un  antipapa  di 
nazione  staniero  a petto  del  vero  pontefice  napoletano, 
nutrendo  così  lo  scisma  con  grave  scandalo  di  tutta  la 
cristianità  e peculiare  danno  del  reame.  Le  feste  segrete 
del  castello,  e le  sagrileghe  prostrazioni  all’  antipapa 
aveano  cresciuti  i mali  umori  del  popolo;  di  che  avvenne 
che  in  ogni  parte  si  favellava  dissolutamente  e con  poca 
riverenza  della  regina  e dei  suoi  consiglieri.  Un  arti- 
giano, parlando  un  dì  con  libere  parole  contro  Giovanna 
pel  fatto  dello  antipapa,  fu  ripreso  da  Andrea  Ravi- 
gnano  nobile  di  Porta  Nova;  ma  persistendo  colui  in 
dire  peggio  che  prima,  Andrea  gli  spinse  il  cavallo  sopra, 
e lo  percosse  in  un  occhio,  di  cui  restò  cieco.  Bastò  que- 
sto insulto  per  fare  che  il  popolo,  il  quale -sapeva  della 
ordinata  elezione  di  Urbano  e volea  vivere  nella  sua  ob- 
bedienza, si  levasse  a tumulto  e prendesse  le  armi,  tln 
ootal  sarto,  che  addimandavano  il  Brigante,  nepote  al- 
l’ offeso,  raccolto  gran  numero  di  popolo  minuto,  alzò 
le  voci  gridando  : Viva  papa  Urbano,  e corse  per  le  parti 
più  basse  della  città.  In  poco  d’  ora  Napoli  fu  in  mano 
del  popolo.  L’  arcivescovo  Bozzato,  eletto  già  da  Urbano 
a quella  sede  e tenutosi  celato  per  timore  della  regina, 
fu  tosto  recato  al  suo  seggio,  cacciatone  tumultuaria- 
mente lo  scismatico  Bernardo.®  Clemente  però,  nel  ve- 
dere la  furibonda  tempesta  contro  di  lui,  tenendosi  poco 
sicuro  eziandio  sotto  l’egida  delle  mura  del  castello,  volle 


' Pignutelli,  in  Diar.  Nrnpol..  apiid  Ruyn.,  1379,  J XXVII.  — Collc- 
nuc.,  lili.  V.  — Siiniiiionlp,  lib.  II. 

* Autore  tilalo  ili  sopra.  — Vedi  Cliioccai'.,  De  Archiepiee.  Nenp., 
un.  Ì37S. 
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(li  nuovo  fuggire,  e si  ridusse  coi  suoi  cardinali  a Gaeta. 
Donde  partitosi  poco  dopo  restituì  la  usurpata  sede  ad 
Avignone,  parendogli  forse  cbe  le  migliori  speranze  di 
un  papa  francese,  ed  eletto  ])recipuainente  per  ridonare 
la  sede  alla  Provenza,  fossero  da  porre  nella  Francia  e 
nei  suoi  re.  Così, -mentre  la  regina  Giovanna  sorda  alle 
parole  della  pietosa  Caterina,  per  oppugnare  il  vero  pon- 
tefice facea  sorgere  nel  suo  reame  una  guerra  civile  die 
le  minacciava  la  perdita  della  regale  corona,  P antipapa 
trasmutandosi  in  Avignone  si  adoperava  per  trarre  dalle 
sue  parti  la  Francia  e porre  in  confusione  maggiore 
tutta  la  Chiesa. 

Re  Carlo  di  Francia,  se  non  fu  promotore  dello  scisma, 
non  ebbe  la  vigoria  sufficiente  a vincerlo  con  risoluti 
consigli  ed  efficaci.  Non  prima  ebbe  sentore  cbe  i car- 
dinali francesi  meditavano  ribellare  ad  Urbano,  ed  egli 
a vece  di  contrastare  virilmente  quel  proposito,  tenne 
consiglio  di  numerosa  assemblea  e fermò  di  starsene  nel 
mezzo  senza  approvare  nè  rigettare  la  elezione  del  Fri- 
gnano.^ Ma  dove  una  ferma  e ricisa  determinazione  del 
re  avrebbe  inviliti  gli  animi  dei  rubelli  e forse  impedito 

10  scisma,  V ondeggiare  di  lui  tra  i due-  partiti  incuorò 
quei  porporati  ad  osare  sempre  più.  Vedevano  eglino  le 
esitazioni  del  re:  la  più  parte  stimavano  cbe  un  re  fran- 
cese careggiasse  segretamente  il  pensiero  di  nuovo  papa 
sedente  in  Avignone;  però  se  innanzi  la  elezione  esitava, 
si  sarebbe  di  leggieri  dichiarato  in  favore  di  lui  quando 

11  vedesse  già  messo  in  seggio.  I cardinali  erano  uomini 
avveduti,  cbe  sapeano  discernere  quali  desiderii  si  na- 
scondessero sotto  le  esitazioni  di  re  Carlo  : e non  senza 
ragione  si  fecero  arditissimi.  Costui  in  effetti  quando 
seppe  del  convento  di  Fondi,  e del  nuovo  papa  Clemente, 
mandò  messaggieri  in  Italia  per  disaminare  le  cose.  I 
quali,  tra  perchè  sapevano  dell’  animo  del  re,  e perchè 
guadagnati  da’  cardinali,  riportarono  relazioni  in  Fran- 
cia al  tutto  favorevoli  a Clemente.  Raccolta  allora  a Vin- 

* .Miiimboiir}z,  lil).  4.  — Natal  d’AIcxandr.  Iccl.  XIII  c XIV,  par.  Il  c X, 
ari.  I,  Scicela  U»slor, 
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cennes  d’ ordine  del  re  una  numerosa  assemblea  di  prin- 
cipi, prelati  e dottori,  ed  udite  le  varie  sentenze,  fermarono 
che  si  dovesse  dal  reame  di  Francia  aver  per  legittima 
la  elezione  di  Roberto  di  Ginevra,  e stare  nella  sua  ob- 
bedienza. 11  re  però,  volendo  ancora  temporeggiare,  e 
forse  non  stimando  prudente  il  dichiararsi  tosto  contro 
Urbano,  commise  un  nuovo  esame  della  quistioue  airuni- 
versità  di  Parigi,  ed  attese  la  sua  sentenza.^ 

Ben  si  sapeva  in  Roma  V ondeggiare  di  re  Carlo  tra 
i due  contendenti  al  papato.  Urbano  che  vedeva  quanto 
bene  gli  sarebbe  venuto  dal  piegare  alla  sua  obbedienza 
quel  re,  sebbene  non  dovesse  sperar  molto  da  lui  (il 
sapeva  circonvenuto  dagli  aderenti  dell’antipapa),  pure 
non  volle  mancare  di  provvedere.  Avea  in  grande  esti- 
mazione di  bontà  e di  sapienza  nel  trattar  negozi  di 
quantunque  dilHcoltà  Raimondo  da  Capua,  confessore 
della  santa  vergine  Caterina:  pensò  che  questo  frate, 
andando  nunzio  a re  Carlo,  .potesse  dire  con  la  schietta 
eloquenza  della  verità  quelle  cose  che  egli  medesimo 
avea  vedute  intervenire  nella  papale  elezione.  Ma  non 
prima  ebbe  il  frate  sentore  del  pensiero  del  papa,  ne 
volle  conferire  con  la  santa  vergine  e prender  da  lei 
consiglio  e forza  alla  difficile  impresa.  Grande  era  la 
venerazione  in  che  il  dotto  frate  capuano  fu  solito  te- 
nere la  Sanese.  Chiamato  a moderare  la  coscienza  di  lei 
quando  ella  stava  nei  ventiquattro  anni,  s’  era  piut- 
tosto beatificato  nella  visione  di  tante  virtù  e doni 
soprannaturali,  che  non  occupato  nel  coltivare  quel  bel- 

' M.iimbourg,  lih.  I.  — Rnynal.,  ad  an.  1379.  — il  Rinaldi,  ad  aii.  1378, 
% XLM.  reputa  sopra  la  fede  di  parecchi  testimoni  die  re  Carlo  fosse  stalo 
jirimo  ispiratore  dello  scisma  ai  cardinali  francesi.  Se  ({iicsio  fosse  vero, 
dovremmo  dire  che  tulle  le  as.semhlcc  tenute  da  poi  fossero  .<;late  niente 
altro  che  infingìinenli  di  politica.  Ma  per  io  contrario  tntth  gli  storici  di 
porle  francese  tengono  0|)posla  sentenza.  Re  Carlo  non  avea  nulla  ilelT  in- 
do'e  del  Bello,  e quel  principe,  che  non  ehhe  fatta  violenza  a Gregorio 
quando  lasciò  Avignone,  non  penso  che  volesse  cs.sere  amore  di  scisma  per 
avere  la  sedia  papale  in  Francia.  Cosi  pare  che  giudicasse  di  lui  la  nostra 
santa  Caterina.  ^Vedi  le  lettere  99  e 100  al  bealo  Raimondo,  e la  lette- 
ra 187  al  re  di  Francia.)  Nulladimcno,  siccome  fu  veduto,  peccò  sulle  prime 
di  debolezza  vcr.<o  i cardinali  : poscia,  quando  lo  scisma  cominciò  a pren- 
der i-'dici,  anziché  estirparlo,  volle  giovarsene  a suo  prò,  e forse  nutrirlo 
con  danno  della  Chiesa. 


366 


STORIA  DI  8.  CATERINA 


lissimo  fiore  di  santità  che  era  la  Caterina.  Le  confessioni 
di  lei  erano  fatte  con  tanta  umiltà  e contrizione,  che  il 
frate  ne  prendeva  occasione  di  crescere  ogni  dì  nella  esti- 
mazione della  Santa.  La  seguitava  premurosamente  in  tut- 
te le  sue  azioni,  e quando  non  la  vedesse  in  estasi  beatis- 
sime o in  santa  contemplazione,  s’incontrava  in  miracoli 
di  carità  e di  fortezza.  Basta  volgere  uno  sguardo  alla 
leggenda  del  frate  per  vedere  sempre  e per  ogni  dove 
l’uomo  che  conta  tra  una  non  interrotta  estasi  di  ma- 
raviglia i fatti  di  quella  donna.  A tutta  ragione  adun- 
que parve  a Raimondo  che  in  negozio-tanto  malagevole 
da  ninno  potrebbe  avere  così  savio  consiglio  come  da 
lei.  Narra  la  leggenda  che  la  Caterina  provasse  grave 
cordoglio  al  sapere  che  le  era  mestieri  veder  lontano 
1’  uomo  in  cui  tutta  si  affidava  dopo  Dio  ; ma  ella  fu 
talmente  usa  a vincere  gli  affetti  eziandio  innocentis- 
simi, allorché  si  trattasse  del  bene  della  Chiesa,  che  si 
fece  anzi  consigliera  e confortatrice  di  quell’  andata  : 
Obbedisse,  dicea  ella,  ai  desideri!  del  papa  e tenesse  per 
certo  cbe  Urbano,  checché  ne  dicano  i calunniatori  scis- 
matici, era  verissimo  pontefice.  « Io  voglio  (così  con- 
cliiuse  la  Santa  ricisamente  un  suo  sublime  discorso) 
che  vi  esponghiate  per  predicare  e difendere  questa  ve- 
rità, siccome  vi  esporreste  per  la  verità  della  cattolica 
fede.  » Alle  quali  parole  della  Benincasa  il  frate,  che 
le  avea  posta  riverenza  come  a santissima  femmina,  si 
raffermò  nel  proposito  di  difendere  Urbano  ad  ogni  co- 
sto, dovesse  anche  andarne  la  vita,  e giovossi  da  poi  di 
questa  soave  rimembranza  nelle  gravi  difcoltà  che  ebbe 
a patire.  Innanzi  la  dipartita,  Caterina  e Raimondo, 
come  altre  volte  Benedetto  da  Norcia  e la  sorella  Sco- 
lastica, favellarono  lungamente  delle  cose  di  Dio.  Cate- 
rina volle  prender  commiato  da  lui,  accompagnandolo 
sino  alla  galea  ove  dovea  montare,^  e quando  vide  che 

^ Frate  Raimondo  dovè  partire  per  i primi  giorni  di  tlicemhre  137$.  Mei 
novembre,  quando  Caterina  giunse  in  Ruma,  egli  era  certo  in  quella  ciltà  ed 
ai  13  dicennbre  s’era  gi^  partito,  siccome  si  )ia  dalla  epistola  h\  indirizzata  a 
tlou  Bartolomeo  Seraliui  priore  della  Certosa  dìtìorguiia  nell’ occasione  d*  in- 
viargli la  Sunta  mi  breve  del  ponlelìce,  clic  è del  13  dicembre  137S. 
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la  nave  si  veniva  discostaudo  dal  lido,  inginocchiossi  ad 
orare,  e lagrimando  fece  sopra  di  essa  il  segno  della 
croce.  Frate  Raimondo  riconobbe  in  quel  segno  la  pro- 
messa della  protezione  di  Cristo  tra  gli  ostacoli  che  in- 
contrerebbe ; ma  guardando  il  pietoso  lagrimare  della 
vergine,  pensò  che  ella  in  quell’  istante  prendesse  com- 
miato per  sempre  da  lui.  E fu  veramente.  Indi  ad  un 
anno,  mentre  il  frate  era  ancora  lontano,  la  Benincasa 
volava  agli  eterni  riposi.* 

Le  difficoltà,  ed  anzi  gravissime,  non  mancarono  a 
quell’andata  del  frate.  Tenne  il  viaggio  suo  per  mare, 
ed  indugiò  alquanto  in  Pisa,  ove  ebbesi  dalla  Santa  pa- 
role confortatrici  alla  difficile  impresa:  Non  esser  tempo 
da  dormire,  ma  da  destarsi  dal  sonno  della  negligenza  : 
corresse  tosto  ad  annunziare  la  verità  : guardasse  le 
mammelle  della  sposa  di  Cristo  inaridite,  e la  sposa 
medesima  tutta  smembrata  per  lo  scisma:  e quanto  ei’a 
da  lui  vi  ponesse  rimedio.^  Ed  il  frate  a queste  parole 
mosse  tosto  alla  volta  di  Genova,  ove  gravi  pericoli  lo 
aspettavano.  Per  verità  non  sapevano  patire  i clemeu- 
tisti  che  i fatti  intervenuti  nella  elezione  di  Urbano 
giungessero  a re  Carlo,  e però  impedivano  a tutto  po- 
tere che  nè  lettere  nè  messaggiero  del  papa  arrivasse 
mai  in  Francia.  Squisite  diligenze  adoperavano  a ciò; 
e siccome  l’ ingresso  pel  mar  di  Provenza  potea  essere 
più  facile,  la  regina  Giovanna  facea  correre  molte  navi 
per  quei  mari,  affinchè  si  divietasse  a tutti  il  passag- 
gio. Per  tali  modi  voleano  i rubelli  guadagnare  seguaci 
a Clemente  ! Frate  Raimondo  in  effetti  stette  a grave 
rischio  di  cader  nelle  mani  di  questi  corsari  clementi- 
sti  nel  condursi  a Genova,  e forse  un  suo  compagno 
rimase  loro  prigione.®  Nondimeno  egli,  sebbene  le  in- 
sidie fossero  apparecchiate  con  grande  arte,  campò  da 
quel  rischio,  e se  lo  ebbe  a prodigio.  Ne  rende  grazie  a 

' Vita  S.  Ciillmr.  rcieii».,  alidore  F.  Raimiindo,  parte  III,  cap.  I. 

* Leu.  9;>. 

* Nella  leggemla  il  beato  Raiinonilo  ricorilaiiiln  il  fallo  non  parla  «Iella 
prigionia  «li  «questo  compagno.  Una  giunta  perù  ad  «ina  lettera  «li  santa 
Caterina  (100)  nella  impressione  «lell'  AI«lo  favella  di  i|ursla  prigionia. 
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Dio  con  ismisnrnta  allegrezza,  e ne  fece  aver  nuova  alla 
Benincasa.  La  quale  però,  siccome  quella  che  avea  af- 
focato desiderio  di  martirio  e si  levava  facilmente  sopra 
ogni  umano  pensiero,  gli  scrisse  tosto  in  Genova  così: 
« Non  foste  ancor  degno  di  stare  in  sul  campo  della 
battaglia,  ma  come  fanciullo  ne  foste  cacciato  indietro, 
e voi  volentieri  ne  fuggiste  cd  aveste,  (jrazia  di  alle- 
(jrczza  che  Iddio  concesse  alla  vostra  infermità.  Catti- 
vello padre  mio,  quanto  sarebbe  stata  beata  1’  anima 
vostra  e la  mia.  se  col  sangue  vostro  voi  aveste  murata 
una  pietra  nella  santa  Chiesa  per  amore  del  sangue. 
Veramente  noi  abbiamo  materia  di  pianto  in  vedere  che 
la  nostra  poca  virtù  non  ha  meritato  tanto  bene.  Or 
gittiamo  i denti  lattaioli,  e studiamoci  di  mettere  i denti 
gravati  deir  odio  e dell’amore.^  » Così  questa  fortis- 
sima donna,  dimentica  per  amore  di  Dio  delle  più  care 
affezioni  ed  innocenti,  incuorava  Raimondo  a seguitare 
nella  diffìcile  impresa  senza  nulla  punto  impaurire  dei 
pericoli,  fossero  anche  di  morte. 

Ma  le  sublimi  parole  di  Caterina,  se  potevano  bene 
elevare  il  frate  al  martirio,  non  bastavano  a vincere  la 
potentissima  efficacia  degli  ostacoli  che  si  poneano  in 
mezzo  dai  seguaci  dell’  antipapa.  Raimondo  recava  brevi 
papali  al  re  di  Francia,  al  duca  d’  Angiò,  al  Cardinal 
Anglico  Grimoaldo,  al  Cardinal  Pietro  di  Monteruco,  alla 
università  di  Parigi,  a Bernardo  vescovo  di  Condom,  a 
Guglielmo  vescovo  di  Amiens,  ed  a Filippo  di  Mazzeris 
consigliere  del  re.*  Meglio  che  coi  brevi,  ei  poteva  col 
vivo  della  voce  tórre  d’ inganno  re  Carlo  e districare 
quella  brutta  rete,  nella  quale  si  adoperavano  d’ invol- 
gerlo. L’  autorità  del  suo  nome  era  molta  sino  in  Fran- 
cia : egli  avrebbe  parlato  anche  per  parte  della  vergine 
di  Siena,  di  cui  correva  gran  fama  per  tutto  il  mondo; 
il  papa  infine  gli  avea  aggiunti  per  soci  nella  ambasceria 

' Leu.  100. 

* Questi  brevi  purlano  tulli  la  data  ilei  21  novembre  1378,  e sono 
urli' «rebivio  (lei  padri  di  Saii  Domenico  di  Siena.  Aiubiln  n vuulu  lu  mis- 
sione, furunu  da  questo  frale  mandali  al  cunvcniu  saiiesc.  Vedi  Burluinuc- 
cbi,  noie  «Ila  lelt.  OD. 
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certo . Jacomo  Ceva  dottor  di  legge  e Guglielmo  vescovo 
di  Valenza  e di  Dignò  che  stava  già  oltremonti.  Tutto, 
augiirava  bene  da  quella  missione,  alla  quale  Caterina 
ardentemente  incitava  il  suo  liaimondo.  Ma  appunto  per- 
chè da  essa  si  potea  sperare  tanto  vantaggio  alla  causa 
di  Urbano  e della  Chiesa,  i Clementi sti  ponevano  sempre 
in  opera  nuovi  e più  astuti  ingegni  per  impedirla.  Di- 
sgraziatamente riuscirono.  Siccome  interviene  assai  spesso 
in  questo  mondo  di  prepotenze  e di  inganni,  voleano  si 
decidesse  del  vero  pastore  con  argomenti  guerreschi.  Si 
appiattarono  con  le  loro  navi  intorno  a Genova,  e mi- 
nacciarono di  morte  V umile  frate,  che  non  avea  altra 
arma  in  sua  difesa  che  la  santità  della  vita  e la  bontà 
della  causa  cui  difendeva.  Pur  nondimeno  arrischiossi 
costui  una  volta  a procedere  oltre  da  Genova  insino  a 
Ventimiglia;  ma  ivi  ebbe  notizia  da  un  frate  del  suo 
ordine  che,  se  fosse  passato  innanzi,  sarebbe  tosto  caduto 
in  un  brutto  tranello  che  gli  aveano  teso.  Gli  fu  forza 
allora  ridursi  in  salvamento,  rifacendosi  in  dietro  con 
la  nave.  Di  che  fatto  consapevole  il  papa,  volle  che  il 
beato  Raimondo  sostasse  per  altro  tempo  in  Genova,  ed 
ivi,  tenuta  in  fede  quella  repubblica,  predicasse  la  Cro- 
ciata contro  gli  scismatici.^  E pur  Caterina,  o che  ve- 
ramente non  credesse  alla  efficacia  di  quelle  insidie,  o 
che  volesse  maggior*  dispregio  della  vita  nel  buon  frate, 
gli  mandò  dolci  parole  di  rimprovero,  che  ci  rivelano 
V animo  di  questa  donna  non  uso  a piegar  mai  a petto 
di  cosa  al  mondo.  11  suo  desiderio  sarebbe  stato  che  egli 
fosse  andato  ad  ogni  costo;  da  peregrino,  se  non  po.tea 
da  frate;  per  elemosina,  ove  fosse  stato  difetto  di  danaio: 
volea  che  non  impaurisse  delle  nimichc  insidie,  ed  anzi 
del  pericolare  la  vita  fosse  ardentissimo;  l’obbedienza 
fedele  avreblie  più  e meglio  fatto  che  le  prudenze  umane; 
abbandonasse  al  tutto  sè  medesimo  ed  ogni  proprio  pia- 
cere, poiché  quello  era  tempo  di  morire  e morir  per  la 
Chiesa;  vedesse  in  queste  isue  parole  non  diminuzione. 


* Leu.  101. 
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nia  aumento  di  affetto  inverso  lui,  poiché  invitandolo  al 
martirio  gli  dava  prova  di  amarlo  di  un  amore  santis- 
simo, deir  amore  con  cui  amava  sè  medesima.^ 

Pertanto,  vedendo  la  Benincasa  che  da  una  parte  i 
papali  comandamenti,  e dall’  altra  le  insidie  dei  clemen- 
tisti  tenevano  frate  Ilaimondo  in  Genova,  con  impedire 
tutto  il  frutto  della  sua  ambasceria,  fece  divisamente 
recarsi  ella  medesima  al  re  e dirgli  a bocca  dove  fosse 
la  verità  in  quel  negozio.  Così  fatto  pensiero  della  Be- 
nincasa prometteva  di  riuscire  mirabilmente  efficacissimo. 
Nessuno  di  quel  tempo  in  Francia  godeva  una  fama  di 
santità  che  pareggiasse  quella  di  Caterina.  La  quale 
inoltre  dovea  assai  bene  ricordare  come  1’  opera  sua  fosse 
riuscita  utilissima  presso  quella  corte,  quando  si  era 
trattato  di  ricondurre  1’  apostolico  Seggio  in  Poma.  Anzi 
il  fratello  del  re,  duca  d’  Angiò,  ed  il  re  medesimo  eb- 
bero mostrato  di  tenere  in  gran  venerazione  la  Sanese, 
non  solo  pel  negozio  della  Sede  papale,  ma  anche  in  altre 
faccende  di  grave  momento:  di  che  Caterina  avea  po- 
tuto scrivere  la  sua  prima  lettera  a re  Carlo,  nella  quale 
si  adoperò  a correggerlo  e ad  un  tempo  levarlo  a per- 
fezione con  tanta  libertà  di  parole,  quanta  solo  i santi 
possono  usare  coi  principi.  La  presenza  adunque  della 
Benincasa  nella  regale  corte  di  Francia  avrebbe  sma- 
scherate molte  ambizioni,  frenate  molte  cupidità  e fatto 
un  po’  di  luce  in  quella  reggia.^  Ma  per  ragioni  che  non 
giunsero  fino  a noi,  non  le  fu  concesso  di  venire  a capo 
di  cotale  suo  ' ardentissimo  desiderio.  Questo  però  noi 
possiamo  con  certezza  asserire  che  indubitatamente  non 
le  mancò  nè  la  forza  del  volere  nè  il  coraggio  a quel- 
r opera.  Forse  il  papa  medesimo,  forse  altri  dovette  dis- 
suaderla dal  magnanimo  proposito.  Si  volse  ella  allora 
al  consueto  modo  delle  epistole,  e scrisse  a re  Carlo  quella 
in  astrazione  fatta  che  fu  reputata  sì  celebre,  e di  cui 


* Vita  S.  Calhar.  scnens.,  «uctorc  f . Rtiiin.,  parte  III,  cnp.  I, 

^ La  Santa  scrive;  • L’ ajiiorc  della  vostra  salute  mi  eostriu'j'e  adirvi 
<pu*ste  cose,  più  tosto  a bocca  colla  prescn/.u,  che  per  scritta.  » t^ctl.  Iti? 
a re  Carlo.) 
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toccammo  innanzi.  La  donna,  che  non  avoa  temuto  di 
parlare  aperto  ai  supremi  pastori,  parla  libere  ed  ardite 
parole  al  re.  Volendo  percuotere  nelle  radici  il  male,  si 
adopera  a diradicare  dall’  animo  regale  il  troppo  amor 
proprio,  da  cui  procede  ogni  errore  e cupidigia.  Dolora 
nella  grande  amaritudine  del  suo  cuore  l’ inganno,  in  cui 
erano  per  trarlo  gli  uomini  passionati  e ciechi  che  gli 
stavano  intorno,  e meraviglia  che  un  re  posseiìte  ed  in 
fama  di  savio  si  lasci  guidare  da  altrui  come  fanciullo. 
Esposte  con  grande  eloquenza  le  consuete  ragioni  in  fa- 
vore della  elezione  di  Urbano,  la  nostra  Santa  séguita 
ad  un  dipresso  così:  Coloro  che  aveano  fatto  nascere  lo 
scisma  ed  allora  lo  nutrivano,  essere  come  demoni  che 
sottraggono  gli  uomini  dalla  verità,  inducendoli  nel  men- 
dacio : r ufficio  della  dimonia  appunto  esser  quello  di 
pervertire  le  anime  di  Cristo,  e recarle  al  padre  della 
bugia;  e i seguitatori  di  Clemente,  seminando  il  men- 
dacio, aver  posto  in  divisione  tutto  il  mondo,  toglien- 
done a Cristo  gran  parte:  a voler  conoscere  qual  animo 
avessero,  guardasse  alla  vita  e costumi  loro:  le  iniquità 
della  vita  essere  rivelatrici  delle  cupidigie  e delle  pas- 
sioni che  li  moveano:  non  dir  queste  cose  in  dispregio 
di  essi  in  quanto  creature,  ma  in  dispregio  del  vizio  e 
delle  scisme  per  essi  seminate  in  tutto  il  mondo;  dirle 
in  vista  della  crudeltà  che  usano  a se  medesimi  ed  alle 
anime  tapinelle,  che  per  loro  periscono  : non  trovarsi  un 
solo  servo  di  Dio  che  non  tenga  per  Urbano:  chiamasse 
costoro  intorno  sè  per  farsi  istruire  del  vero,  non  si  in- 
tenebrasse nella  caligine  degli  errori,  cercasse  con  ani- 
mo retto  la  vera  luce,  e vedrebbela.^  La  Benincasa  inol- 
tre ben  sapeva  come  re  Carlo  avesse  sentito  addentro 
nell’  animo  il  dolore  della  partenza  di  Gregorio  da  Avi- 
gnone, e quanti  ingegni  avesse  adoperati  per  impedirla. 
Senza  fallo  il  desiderio  per  lui  nutrito  del  ritorno  della 

* LoU.  187.  Quel  che  ilisse  la  Saula:  che  no.^sim  servo  <li  Dio  teneva 
per  Clemente,  fu  verissimo  ai  tempi  ili  Caterina,  In  avvenire,  come  fu  detto 
di  san  Vincenzo,  intervenne  di  altri,  c principalmente  del  bealo  Pietro  di 
Lncembnr^o,  clic  ai  tempi  della  Santa  avea  dieci  anni,  e morì  quando  giunse 
ai  dicioUo. 


372 


«TORI A in  S.  CATERINA 


Sode  papale  in  Francia  dovea  essere  un  potente  stimolo 
a fargli  parer  giusta  la  elezione  di  Clemente.  E la  pie- 
tosa vergine,  che  conosceva  quanto  pesino  le  passioni 
eziandio  in  quei  giudizi  dell’  intelletto  che  siam  usi  re- 
putare più  liberi,  volle  confortarlo  a non  lasciarsi  vin- 
cere da  passionati  jiensieri,  e gli  disse:  « Non  vi  mova 
la  passione;  che  ella,  sarà  peggio  a voi  che  a persona: 
ponetevi  dinanzi  all’occhio  dell’ intelletto  Dio  e la  ve- 
rità sua,  e non  la  passione  nè  l’ amor  della  patria:  che 
quanto  a Dio,  non  dobbiamo  far  differenza  più  di  uno 
che  d’  un  altro;  ])erchè  tutti  siamo  esciti  dalla  sua  santa 
mente,  creati  all’ immagine  e similitudine  sua,  e ri- 
comjirati  dal  prezioso  ‘ sangue  dell’unigenito  suo  Fi- 
gliuolo.^ » 

àia  le  palile  che  Caterina  scrisse  a re  Carlo  giun- 
sero all’  orecchio  di  lui  e trovarono  il  suo  animo  chiuso 
ad  ogni  ]')orsuasione ? ovvero  non  gli  pervennero  mai? 
A volerne  giudicare  dalla  instancabile  diligenza  adope- 
rata dai  nemici  di  Urbano  per  far  che  la  luce  del  vero 
non  giungesse  al  re,  possiam  credere  che  quella  epistola 
non  gli  fosse  presentata  mai.  Sappiamo  e i clementisti 
esser  stati  potentissimi  nella  corte  del  re,  e assai  di  leg- 
gieri guadagnarsi  gli  animi  de’  cortigiani.  D’  altronde  ci 
i-aff'ermerebbe  in  questa  sentenza  il  pensare  che  i primi 
ufficiali  quel  reame  stavano  allora  nelle  mani  del  car- 
dinale della  Grange  primo  ministro  c tesoriere,  il  quale 
fu  non  meno  astuto,  che  terribile  nimico  di  Urbano. 

In  quello  ])crò  che  Caterina  difendeva  Urbano  con 
la  eloquenza  delle  sue  parole,  e gli  antipapali  Clemente 
])0Ì  modi  che  abbiamo  narrati,  la  gran  lite  venne  per 
comandamento  del  re  nelle  mani  di  una  assemblea,  che 
era  infama  di  molta  sapienza  ed  in  autorità  assai  grande 
presso  tutta  la  Chiesa.  La  università  parigina  fu  chia- 
mata a decidere  fra  i due  contendenti  al  ])apato;  e la 
università  parigina  era  allora  trop))o  autorevole  per  non 
pesare  moltissimo  nella  controversia.  Codesta  università 
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l'ondata  da  Carlo  Magno  nell’  ottavo  secolo  (791),  siccome' 
antichissima  ed  assai  innanzi  nelle  scienze,  era  reputata 
madre  e maestra  delle  altre.  Celebrata  da  moltissimi  con 
sublimi  elogi,  e massime  da’  sommi  ])ontefici.  contava  tra 
le  sue  glorie  quasi  tutti  i grandi  uomini  del  medio  evo: 
Alberto  Magno  e san  Tommaso  d’  Aquino  basterebbono 
]>er  tutti.  Erasi  venuta  meravigliosamente  allargando, 
ed  abbracciava  però  quattro  facoltà  e sessantatrè  col- 
legi, dei  quali  il  primo  fu  quello  della  Sorbona,  da  cui 
prese  nome  tutta  T assemblea.  Per  nobiltà  di  istituto, 
per  tradizioni,  per  fama,  era  quella  università  in  tanta 
riverenza  ed  autorità  presso  la  Chiesa,  die  il  re  di  Ei-an- 
cia  non  giudicò  poter  venire  a decisione  alcuna  intorno 
al  fatto  della  papale  elezione,  se  iirima  non  si  assicu- 
rasse del  suo  assentimento.  Caterina  medesima  esortò  re 
Carlo  a chiedere  la  sentenza  di  codesta  assemblea,  cui 
ella  onora  del  bel  nome  di  fontana  della  scicnsn}  Ma  la 
Sorbona,  che  sulle  prime  stette  in  favore  di  Urbano,  e 
ne  ebbe  da  lui  azioni  di  grazia,-  indi  a non  molto  jiiegò 
alla  parte  contraria.  Le  furono  recate  regali  lettere 
(20  maggio  1379),  le  quali  portavano:  il  re  voler  ad  ogni 
costo  mantenere  la  unità  e la  pace  nel  reame:  tutt’ i 
prelati  e maggiorenti  di  Francia,  per  efi'etto  delle  infor- 
mazioni avute,  essersi  pronunziati  in  i'avore  di  Clemente: 
i cardinali  raffermare  con  la  santità  del  giuramento 
quelle  cose  che  dicevano  contro  la  elezione  di  Urbano: 
la  facoltà  teologica,  legale  e medica,  e le  due  nazioni 
francese  e normanna,  che  formavano  la  maggior  parte 
di  essa  università,  essei’si  già  dichiarate  clementiste:  egli 
infine  si  terrebbe  offeso  di  ogni  indugio  ulteriore,  ed  an- 
che se  la  Sorbona  si  allontanasse  da  tali  sentimenti.-'* 
Ognun  vede  quanto  queste  parole  da  parte  di  re  si  av- 
vicinino ad  un  comando.  La  università  cominciò  a deli- 
berare: molti  ondeggiavano  tra  le  due  parti;  altri,  cd 


' Lelt.  1S7.  « Vili  avete  costà  la  fuiilaiia  ilella  sciciiiii.  • 

* lluynal.,  aii.  1378,  S l-l- 

’ De  Boiilay,  lliii.  Unircrsil.,  Paiis.  tomo  IV,  pag.  ÓOS,  cit.  tlal  licc- 
cliclti,  Sluria  dilla  l'.hitta,  all’almo  *.37‘J. 
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erano  "l’ Inglesi  con  quei  di  Piccardia,  stavan  fermi  nella 
neutralità  e non  volevano  profferir  sentenza.  Si  univano 
parecchie  volte  in  peculiari,  e poscia  in  una  generale  as- 
semblea. 11  24  maggio  giungevano  altre  lettere  del  re 
più  calde  e risolute  delle  prime,  ed  il  30,  consentendo 
i più,  ma  ancora  dissentendo  molti,  fu  fermato  che  la 
Francia  aderisse  a Clemente  VII  come  a vero  e legitti- 
mo pontefice.^  Xulladimeno  alcuni  dei  principali  della 
medesima  università  significarono  per  lettere  ad  amen- 
due  gli  eletti,  che  a pacificare  la  Chiesa  dovessero  ri- 
nunziare ai  loro  diritti  al  papato,  e starsene  a sentenza 
di  un  generale  concilio.^ 

Ite  Carlo  come  ebbe  saputo  della  decisione  della 
Sorbona,  ne  senti  molta  allegrezza,  e tosto  dichiarossi 
egli  con  tutto  il  reame  nella  obbedienza  di  Clemente. 
Ma  questa  sentenza  della  parigina  università,  a retta- 
mente  giudicarne,  poteva  giovare  ad  alimentare  lo  sci- 
sma, a spegnerlo  non  mai.  Lasciando  stare  che  non  fu 
al  tutto  libera,  e che  i fatti  della  elezione  di  Urbano, 
0 inorpellati  giunsero  a quei  dottoiù,  o furono  in  gran 
parte  ignorati,  la  università  parigina  non  avea  forza  di 
dettar  leggi  alla  Chiesa  universale  ; molto  meno  di  spo- 
destare un  pontefice  riconosciuto  allora  da  quasi  tutta 
la  cristianità,  e ])rima  riverito  papa  legittimo  da  quei 
medesimi,  che  allora  più  vivamente  il  guerreggiavano. 
Grande  sventura  per  la  Chiesa  era  che  la  legittimità  di 
un  supremo  pastore  si  dovesse  assoggettare  alle  incerte 
e mal  ferme  sentenze  delle  università.  Qual  diritto. po- 
tea  avere  quella  di  Parigi  sopra  le  altre  moltissime,  e 
di  gran  fama,  che  erano  in  tutta  Europa?  Quando  la 
Sorbona  ebbe  favellato,  ciascuna  delle  altre  volle  dir 
sua  sentenza  ; e fu  grandissima  confusione  nella  Chiesa 
di  Cristo.  Gli  stessi  concilii  ecumenici  non  bastarono  che 
a fatica,  e dopo  lunga  stagione,  a diradicare  quella 
pessima  sementa  di  divisione  che  si  andava  spargendo 
nella  Cliiesa,  e che  la  nostra  Caterina  volea  ad  ogni 

’ Idem,  paji.  573  citalo  dal  medesimo. 

- Idem,  pag.  574. 
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patto  svellere  innanzi  che  mettesse  radice  nel  campo 
della  cristianità.  Ma  il  giorno  in  cui  la  Francia  si  di- 
chiarò per  Clemente,  il  dì  in  cui  alla  Sede  romana  lii 
opposta  la  avignonese,  alle  antiche  tradizioni  di  un  papa 
sedente  in  Roma  fu  messa  contro  quella  ancor  viva  nella 
mente  dei  popoli  del  papa  avignonese,  venne  compiuto, 
(]uanto  ora  dagli  uomini,  il  sacrilegio  della  divisione 
della  Chiesa  di  Cristo.  La  Benincasa  da  quel  di  potè 
bone  lagrimare  di  tanto  danno  della  sposa  del  Nazza- 
ixìno  ; e con  le  sue  opere  e le  sue  preghiere  impedire 
che  i mali  non  si  aggravassero,  ma  lo  scisma  era  com- 
piuto. La  carità  di  questa  vergine  innamorata  non  era 
bastata  a spegnere  tanto  fuoco  di  odii,  tante  cupidigie 
di  regno,  tante  ambizioni  di  chierici  e di  laici,  quante 
ne  allignavano  nel  cristianesimo,  ed  impedire,  secondo 
il  suo  primo  pensiero,  che  lo  scisma  mettesse  radici.  La 
Provvidenza  volea  ricondurre  la  Chiesa  alla  sua  unità 
mercè  molte  tribolazioni,  e mostrare  che  nessun’opera 
di  creatura  può  rapire  alla  umana  famiglia  quel  prin- 
cipio di  unità  che  le  fu  dato  nel  papato,  e da  cui  di- 
pende la  unità  del  vero  e del  bene  in  tutto  1’  universo. 
Nella  Chiesa  è un  principio  di  vita  che  mai  non  vien 
meno:  onde  la-  nostra  Santa,  anche  quando  maggiori 
furono  le  divisioni  e pix'i  gravi,  scrisse  : « lo  vedeva  che 
questa  Sposa  porgeva  vita,  perchè  tiene  in  sè  vita  tanta, 
che  niuno  è che  la  possa  uccidere  ; e che  ella  dava  for- 
tezza e lume,  che  niuno  è che  la  possa  indebilire  e darle 
tenebre  quanto  in  sè  medesima:  e vedeva  che  il  frutto 
suo  mai  non  manca  e sempre  cresce.^  » 

Gli  animi  però  della  tempra  della  Benincasa,  non 
svigoriti  dalle  contraddizioni  e ritemprati  ognora  nella 
fede  e nella  carità,  riescono  utilissimi  anche  quando  non 
possono  raggiungere  tutto  lo  scopo  cui  attendono.  La 
loro  virtù  giova  almeno  a temperare  meravigliosamepte 
gli  effetti  dei  flagelli  divini  ed  a salvare  moltissimi  nel- 
1’  ardua  via  delle  tribolazioni  ; giova  a tramandare  agli 
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avvenire  certe  nieniorie  e certi  esempi,  che  quando  sieno 
guardati  con  fede,  dovrebhono  esser  utilissimi  a ringa- 
gliardire le  età  codarde  e dappoco  : giova  infine  ad  im- 
pararci la  dignità  e la  grandezza  della  guerra  guerreg- 
giata pel  vero  e pel  bene.  Caterina  di  fatti,  o che  spe- 
rasse ancora  di  vincere  lo  scisma,  o che  soltanto  ne 
volesse  mitigare  gli  efietti,  in  quel  tanto  che  le  rimase 
di  vita  seguitò  ad  operare  mirabili  cose  in  prò  della 
Chiesa. 

Nuovi  e più  gravi  dolori  turbarono  tosto  l’ animo 
della  pietosa  vergine  al  vedere  che  i Romani  comincia- 
vano a portare  malo  animo  al  pontefice,  minacciando 
rompere  a guerra  contro  di  lui.  Levò  allora  la  Santa 
al  cielo  con  tanto  fervore  di  niente  e di  cuore  le  sue 
preghiere,  che  intervennero  nell’  anima  di  lei  cose  al 
tutto  mirabili  e soprannaturali.  Narra  ella  medesima 
a frate  Raimondo  in  due  epistole  quelli  che  ella  chiama 
misteri  di  Dio,  e intorno  a’ quali  dice:  Non  mai  essere 
intervenute  a lei  cose  simigliai! ti  a quelle  che  solferì 
nella  sessagesima:  tanto  essere  stato  il  dolore  e lo  spa- 
simo sofferto,  che  lo  stesso  vestimento  della  tonica  ne 
fu  per  troppo  impeto  di  smisurata  passione  lacerato:  sì 
grande  il  cordoglio  pei  mali  che  vedeva*  sopra  la  Chie- 
sa, che  non'  le  parve  star  più  nel  corpo,  e vide  il  corpo 
suo  come  se  fosse  stato  un  altro.  E seguita  dicendo: 
« Padre,  padre,  e figliuolo  dolcissimo,  ammirabili  mi- 
steri ha  Dio  adoperati  dal  dì  della  circoncisione  in  qua, 
tanto  che  la  lingua  non  sarebbe  sufficiente  a poterlo 
narrare L’ intelletto  stava  fisso  nell’abisso  della  Tri- 

nità, la  memoria  era  piena  del  ricordamento  della  ne- 
cessità della  santa  Chiesa  e di  tutto  il  popolo  cristiano: 
e gridava  nel  cospetto  suo,  e con  sicurtà  domandava 
r aiutorio  divino,  offrendogli  i desiderii,  e costringen- 
dolp  per  lo  sangue  dell’  Agnello  e per  le  pene  che 
s’ erano  portate  : e si  prontamente  si  dimandava,  che 
certo  mi  pareva  essere  che  egli  non  dinegherebbe  quella 

petizione » E finiva  così:  « 0 Dio  eterno,  ricevi  il 

sacrifizio  della  vita  mia  in  questo  corpo  mistico  della 
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santa  Chiesa:  io  non  ho  che  dare  altro,  se  non  quello 
che  tu  hai  dato  a nie.^  » 

Intanto  che  la  Santa  così  ferventemente  ]U’egava,  i 
Eomani,  o perchè  cominciassero  aneli’  eglino  a saggiare 
le  maniere  dure  di  Urbano,  o perchè  erano  diVontinuo 
in  travaglio  per  le  scorrerie  che  le  genti  della  regina  Gio- 
vanna facevano  su  le  loro  terre,  vennero  in  aperta  ri- 
bellione contro  il  pontefice.  Pare  che  tentassero  innanzi 
morirlo  di  veleno:  ed  almeno  doveano  correre  queste 
voci  per  Poma,  quando  sappiamo  che  Caterina  non  ri- 
mise mai  del  pregare  il  pontefice  a far  buona  guardia 
della  sua  persona.^  Ma  poscia,  non  riuscendo  forse  i se- 
greti tentativi,  vollero  adoperare  alla  scoperta  le  armi. 
Sollevatasi  pertanto  la  plebe  a tumulto  e correndo  a 
stormo  al  Vaticano,  giunse  armata  mano  alle  stanze  del 
pontefice.  Il  quale,  non  cadendo  di  animo  alla  vista  del 
plebeo  furore,  volle  imitare  in  quel  difficile  momento  il 
grande  ed  indomabile  Bonifazio  Vili.  Vestiti  gli  abiti 
pontificali,  impose  al  capo  il  triregno,  strinse  nelle  mani 
una  croce,  e com’  era  circondato  delle  papali  insegne, 
impavido  ascese  il  trono,  lasciando  libera  V entrata  agrin- 
fami  oppressori.. Forse  in  quel  terribile  momento  gli  do- 
vette correre  alla  mente  la  immagine  della  Benincasa, 
e ricordò  le  sublimi  parole  confortatrici  al  martirio.  La 
solenne  maestà  del  sembiante,  l’ insolito  ardire  che  era 


’ ViUi  S.  Cathar.  gcncus,,  luiclurc  F.  Ruim.,  pars,  lil,  cap.  11.  — Leti.  102 
e i03.  Ili  (|iiesle  due  cpisiole  la  Salila  narra  in  mudo  niiraliile  assai  le  vi- 
sioni da  lei  avute  dai  di  delia  circoncisione  di  Cristo,  e {>iù  specialmente 
dalia  sessagesima  in  poi.  La  prima  di  queste  lettere,  sebbene  nella  edizione 
delF  Aldo  abbia  la  data  dei  ló  febbraio  137t),  pure  fu  veramente  scrina  in 
questo  medcsiino  di  del  Ì3S0.  Nè  ciò  deve  meravigliare,  quando  si  ponga 
mente  ai  diverso  modo  di  computare  ranno  cristiano,  secondo  die  in  quel 
tempo  si  adoperava  in  varie  città  della  Toscana.  Il  Burlamacclii,  nelle  note 
a queste  epistole,  discorre  dottamente  di  ciò;  e mostra  clic  talvolta  per  non 
attendere  a cosi  fatte  varietà  di  computo  si  siano  lasciati  indurre  in  errore 
gli  stessi  dottissimi  continuatori  del  Bollando.  Pare  andie,  secondo  il  Biir- 
lamacelii,  die  il  tumulto,  cui  accenna  la  Santa,  sia  quel  mede.'iino  ricordato 
da  tutti  gli  scritturi  di  storie  ecclesiaslidie,  e che  il  Rinaldi  ed  il  Maini- 
bourg  pungono  alla  line  del  1379.  Oltre  al  beato  Raimondo,  Bzovio,  il  Ri- 
naldi, sant’  Anionifio  e lo  stesso  ftlaiinbonrg  altribuiseono  alle  preghiere  della 
Benincasa  la  cessazione  del  tumulto.  0<^di  anche  le  note  del  Burlamacchi 
alla  lett.  .21.) 
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in  queir  atto,  la  coscienza  della  giustizia  della  sua  causa 
che  gli  traluceva  nel  volto,  forse  anche  la  severità  di 
queir  animo,  che  traspariva  nel  vilipeso  pontefice,  inca- 
tenò le  mani  e rattenue  i colpi  degli  iniqui.  Urbano  li 
fulminò  con  la  terribile  maestà  dello  sguardo,  e con  le 
medesime  parole  di  Bonifazio:  Chi  cercate  voi?  Allora 
quei  che  erano  entrati  nel  papale  palagio  portatori  di 
morte,  lasciate  le  armi,  vergognarono  del  macchinato 
misfatto,  e pieni  di  onta  e di  terrore  si  ritrassero.^  Bo- 
nifazio ed  Urbano  si  trovarono  aniendue  a petto  di  fel- 
loni. ma  quegli  cadeva  vittima  delle  brutali  ingiurie  dello 
Sciarla  e delle  insidie  del  Bello,  dove  questi  si  rimaneva 
incolume  dai  furori  plebei.  Nondimeno  Bonifazio  cadendo 
per  la  dignitìi  della  Chiesa,  che  non  volle  incatenare  alla 
Francia,  serbò  vivo  alla  sposa  di  Cristo  un  principio, 
che  protestò  per  meglio  che  dieci  lustri  contro  l’ esilio 
avignonese,  e che  dette  a Caterina  le  forze  di  persuadere 
la  restituzione  della  Sede  in  Iloma;  a Gregorio  ed  Ur- 
bano quella  di  difenderla  a petto  delle  contraddizioni 
e dello  scisma. 

Ma  la  Benincasa  era  femmina  di  troppo  gran  cuore 
per  lasciare  intentato  un  sol  mezzo  che  si  potesse  ado- 
perare a difesa  della  verità  e della  giustizia.  Dopo  che 
orando  ebbe  offerto  la  vita  a Dio  in  salute  del  ponte- 
fice, ])oichè  non  cessavano  ancora  i popolari  tumulti  pel 
magnanimo  atto  di  Urbano,  ella  si  getta  paciera  tra  la 
plebe  ed  il  supremo  pastore.  Le  preghiere,  la  presenza, 
la  soave  e calda  eloquenza  di  questa  vergine  tornano 
tosto  il  popolo  in  quiete  ed  in  obbedienza  del  pontefice, 
e fanno  quello  che  forse  le  armi  di  molti  non  avrebbono 
potuto.^  Pericolare  la  vita  in  prò  della  Chiesa  era  un 


' M.iiinI)Oiii'(r.  lil).  I,  pa".  91.  — Riiyiiìil.,  an.  1379. 

* lV/(i  S.  (.'«(/inr.,  parie  III,  eap.  2.  — Sani' Autuiiiiio, parie  lll.cnp.  24. — 
Il  Maimboiirj;,  clic,  come  ahbiani  vcdnlu,  per  essere  cleiiieiilisla  non  parla 
senripre  con  rivcrinia  di  Calci-ina,  ha  queste  parole  di  lei  sopra  il  fallo 
narralo:  • Peii  de  temps  aprés  par  l’eniremise  prineipalemciit  de  sainle  Ca- 
llicrine  qui  agii  puissamnieni  en  celle  occasion  aiiprès  de  Dico  par  ses  prièrcs, 
el  anprès  des  Komains  par  ses  reinoutranccs,  re  penpie  renlra  si  bien  dnns 
son  ilevoir,  qne  Ics  mémes  arnics  qn'il  avait  prises  conile  Urbaiii.  il  Ics 
einnioya  pour  so  defcnsc  contre  Ics  Iroiipcs  de  la  rcine.  • (Ub.  I,  ]iag.  92.) 
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nulla  per  V ardentissima  Caterina.  Ella  si  piaceva  sopra 
tutto  di  giovarsi  degli  umani  casi  per  esaltare  la  Prov- 
videnza e nutrire  insieme  virtuosi  pensieri  nell’  animo 
del  pontefice.  Laonde  volle,  tosto  che  il  popolo  fu  ria- 
micato con  Urbano,  scrivergli  una  lettera  che  è un  te-  ' 
soro  di  sapienza  e virtù  cristiana.  Quanto  maggiori  erano 
i pericoli,  tanto  più  domanda  Caterina  che  l’ anima  si 
levi  al  di  sopra  di  tutte  le  umane  x^ose.  L’ antipapa  au- 
dacissimo, il  re  di  Francia  e la  Giovanna  nimici,  gli 
stessi  Eomani  insolenti  e rubelli  addiverranno  (secondo 
sua  sentenza)  meno  potenti  a nuocere,  solo  quando  si 
troveranno  a petto  di  una  indomabile  fortezza,  di  una 
smisurata  carità  e di  tutte  quelle  virtù  che  si  attingono 
dalla  religione  della  Croce. 

Per  verità,  sebbene,  come  vedremo  appresso,  le  con- 
dizioni dei  tempi  per  sentimento  della  stessa  Caterina 
inducessero  la  crudele  necessità  delle  armi  a spegnere 

10  scisma,  ])ure  nell’ animo  di  lei  ancor  si  agitava  il  gran 
pensiero  della  riforma  della  Chiesa,  che  era  forse  stato 

11  primo  che  si  avesse,  non  appena  uscì  all’  aperto  con- 
sigliera e predicatrice  di  virtù.  Gravi  ostacoli  aveano 
impedito  Gregorio  dal  condurre  innanzi  1’  opera  della 
riformazioiie  da  lui  cominciata:  maggiori  forse  erano 
quelli  che  contrastavano  Urbano.  La  Benincasa  nulla- 
dimeno  non  ristava  ; e noi  veggiamo  che  in  tutte  le  let- 
tei'e  scritte  da  lei  durante  lo  scisma  ed  anche  seguita 
la  defezione  di  re  Carlo,  il  pensiero  della  riforma  pri- 
meggia ed  ispira  a lei  eloquenti  parole.  Le  maggiori 
speranze  di  ricomporre  in  pace  la  Chiesa  smembrata  si 
pongono  dalla  Santa  nella  rinnovazione  dei  costumi  dei 
chierici  e dei  laici.  Vedeva  ella  in  Urbano  parecchie  di 
quelle  doti  che  si  vogliono  avere  quando  con  mano  ar- 
dita debbasi  estirpare  il  loglio  dal  campo  della  Chiesa  : 
grande  abborrimento  dei  vizi  che  jhù  la  contristavano: 
amore  fervente  della  giustizia:  fermezza  di  proposito,  ed 
ardire  da  non  impaurire  degli  ostacoli.  Ma  d’ altra  parte 
vedeva  altresì  la  Santa  che  nell’  animo  di  Urbano  erano 
certi  semi  che  poteano  assai  m^alamente  fruttificare  nelle 
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difficili  condizioni  in  cui  versava  la  Chiesa,  e turbare 
r opera  riformatrice  e salutare.  La  severità  e la  durezza 
del  Frignano  il  poteano  far  tralignare  a propositi  men 
cauti  .0  forse  iracondi.  E quando  in  tanto  bollimento  di 
passioni  fosse  mancata  la  pacatezza  e mansuetudine 
cristiana,  che  sarebbe  avvenuto  della  Chiesa  e della 
bramata  riformazione  ? I-a  Benincksa  si  addava  bene  di 
ciò  ; e mentre  proffftj*iva  parole  di  riforma,  a doperà  vasi 
pure  ad  un  tempo  per  addolcire  V asprezza  della  natura 
di  Urbano.  Questo  stesso  che  ella  avea  fatto  innanzi,  ora 
il  faceva  di  nuovo  con  tanto  maggior  fervore,  in  quanto 
che  il  fuoco  che  già  divampava  nella  Chiesa,  dami  canto 
si  dovea  spegnere  con  la  riforma,  e dall’  altro  per  colpa 
di  leggiera  imprudenza  poteva  prorompere  in  un  incen- 
dio. Tutto  il  pensiero  della  gran  donna  si  rivela  in  que- 
ste parole  che  ella  scrisse  al  pontefice  : « Dio  vuole  in 
tutto  riformare  la  Sposa  sua  e non  vuole  che  stia  più 
lebbrosa:  se  non  il  farà  la  Santità  vostra  giusta  il  vo- 
stro potere  (che  non  siete  posto  da  lui  per  altro  e da- 
tavi tanta  dignità),  il  farà  per  sò  medesimo  col  mezzo 
delle  molte  tribolazioni  : tanti  leverà  di  questi  legni 
torti,  che  egli  li  drizzerà  a modo  suo.  Girne,  santissimo 
])adre,  non  aspettiamo  di  essere  umiliati,  ma  lavorate 
voi  virilmente.  » In  queste  parole  è aperto  il  bisogno 
della  riforma.  Ma  la  Santa  seguita  nella  medesima  epi- 
stola, e manifesta  chiaramente  la  necessità  della  man- 
suetudine e i^Tudenza  nel  rinnovare  il  costume,  dicendo  : 
« Fate  le  cose  vostre  secreto  e con  modo,  e non  senza 
modo  (che  il  fare  senza  modo  più  tosto  guasta  che  non 
acconcia),  e con  benivoleuza  e cuore  tranquillo.^  » 

Ma  mentre  cosiffatto  pensiero  di  migliorare  il  co- 
stume dei  credenti  così  santamente  ispirava  l’ anima 
della  vergine  sanese,  nella  lontana  Inghilterra  sorgeva 
un  uomo  di  tempra  al  tutto  diversa  a profferir  questa 
medesima  parola  di  riforma  nella  Chiesa.  Quando  i bi- 
sogni della  Cristianità  sono  gravi  ed  il  misfare  ò pro- 
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ceduto  di  troppo,  T universale  desiderio  della  riformazione 
rende  audaci  coloro  che  vestono  il  pallio  di  riformatori, 
incauti  i fedeli  a discernere  tra  buone  e malvage  rifor- 
me. L’ annunziatore  della  riforma  era  Giovanni  AVhcleft. 
Per  andare  a verso  di  quei  che  vedevano  con  rammarico 
r abuso  delle  grandi  ricchezze  dei  chierici,  prese  umili 
fogge.  Vestito  di  una  roba  vilissima,  quasi  poverello  di 
Cristo,  camminava  a piò  nudi,  c facea  intraveder  dal 
sembiante  le  dure  ^macerazioni  del  corpo  infralito.  Avea 
Paria  di  uomo  di  vita  umilissima,  e da  ogni  umana  cor- 
ruttela abborrente.  Bandiva  la  croce  addosso  ai  chierici 
fulminandone  con  terribili  parole  le  cupidigie,  le  simo- 
nie, gli  scandali.  Ma  pur,  sotto  così  fatta  apparenza, 
celava  un  animo  ambizioso  e superbissimo.^  Quando 
cominciò  la  divisione  tra  Urbano  e Clemente,  a vece  di 
adoperarsi  a.  spegnerla,  come  avrebbe  fatto  ogni  buon 
riformatore  e come  fece  più  di  ogni  altro  la  Benincasa, 
si  giovò  dello  scisma  per  indurre  nuove  divisioni  tra  i 
fedeli,  e sparger  semenza  di  eresia.  Audacemente  inse- 
gnò : lo  scisma  essere  ordinato  dalla  divina  Provvidenza 
affinchè  ognuno  a proprio  talento  delle  cose  di  Dio  e 
della  Chiesa  liberamente  favellasse.  aMa  questo  parlare 
alla  libera  delle  cose  di  Dio  (che  fu  poscia  la  forinola 
della  eresia  di  fra  Martino  Lutero)  annienta  ogni  auto- 
revole magistero  nella  Chiesa,  e finisce  col  distruggere 
la  stessa  divina  rivelazione.  La  ragione,  una  volta  che 
sia  sbrigliata  ed  invada  il  campo  di  quelle  cose  che  le 
sono  superiori  e dipendono  dalla  rivelazione,  audacissi- 
raamente  procede  nella  superba  investigazione  e si  prova 
])otentissima  nel  distruggere.  Allora  gli  uomini,  smar- 
rita la  luce  della  Fede,  non  hanno  altra  vita  che  quella 
del  continuo  ed  angoscioso  dubitare;  allora  si  fanno  baldi 
di  una  ragione,  talvolta  incatenata  dai  sensi  alle  cose 
vilissime,  tal  altra  sublimata  dalla  superbia  in  un  cielo 
che  la  confonde  e la  umilia,  sempre  intenebrata  da  pas- 


' .\iulò  in  furori  per  non  avere  otleiiula  la  calledra  «li  Viporiie,  ribellò 
alla  chiesastica  autorità,  e liui  per  tórre  ai  vescovi,  al  papa  cil  alla  Chiesa 
intera  ogni  autorità.  Cregoi  io  avea  già  dannate  diciannove  sentenze  del  Wiclefl*. 
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sioni  od  impotente  a rap^iungere  il  vero  od  il  bene  che 
ci  conducono  a virtù.  Wicleffo  di  latti,  che  avea  comin- 
ciato col  chiedere  soltanto  il  miglioramento  del  costume, 
indi  a non  molto  negò  la  Incamazione  di  Cristo,  e disse 
tutti  gli  uomini  parte  della  Divinità.^  Per  tal  modo  quel 
medesimo  pensiero  di  riforma  che  annunziato  nella  man- 
suetudine ed  umiltà  cristiana  dalla  vergine  Benincasa 
avrebbe  condotto  la  Chiesa  a spegnere  lo  scisma  e mi- 
gliorare i costumi  di  tutti,  profferito  con  superbia  ed 
iracondia  da  un  uomo  che  volle  levarsi  contro  la  madre 
Chiesa,  aggiunse  ai  danni  dello  scisma  quelli  della  ere- 
sia pur  preveduti  da  Caterina.  Imparino  quelli  che  si 
travagliano  per  immegliare  il  costume  dei  credenti  quale 
animo  si  domandi  nel  riformatore,  quanto  difficili  siano 
le  rinnovazioni  nella  Chiesa,  e come  assai  cautamente 
sian  da  porre  le  mani  sopra  F arca  santa  anche  quando 
i mali  si  parano  più  gravi.  I concilii  che  seguirono  do- 
vettero combattere  F uno  e F altro  male  :•  eresia  e sci- 
sma ; e la  navicella  di  Pietro  fu  per  cinquant’  anni 
tempestata  così  malamente,  che  apparve  chiarissimo  ai 
meno  veggenti  la  efficacia  del  divino  proteggimento  in 
favore  della  Chiesa.  Che  se  le  coYidizioni  dei  tempi  e 
degli  uomini  avessero  comportata  la  pronta  ed  efficace 
rinnovazione  del  costume  di  cui  era  consigliera  la  Be- 
nincasa, molte  lagrime  si  sarebbono  risparmiate  alla 
Chiesa,  ed  il  trionfo  di  lei*  sarebbe  stato  meno  doloroso 
e difficile. 


' Baynal.  aii.  1378,  S CXIV,  CXV. 
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Quando  papa  Urbano  vide  il  re  di  Francia  gettarsi 
alla  cieca  appresso  a Clemente,  Spagna  con  varie  altre 
nazioni  di  Europa  tentennare  tra  lui  e l’ antipapa,  o 
lioma  medesima  non  essere  al  tutto  aliena  dal  ribellare 
al  Vicario  di  Cristo,  cominciò  ad  usare  contro  lo  scisma 
modi  assai  più  severi  e duri  di  quelli  adoperati  per  in- 
nanzi. La  Benincasa,  mitissima  donna,  sin  dal  principio, 
siccome  abbiamo  veduto,  avea  fatto  ogni  suo  possibile 
da  una  parte  per  temperare  1’  animo  iroso  del  pontefice, 
e dall’  altra  per  tenere  in  fede  di  lui  coloro  che  riio- 
strassero  stare  in  forse  e non  si  fossero  per  anco  dati  in 
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braccio  all’ antipapa.  Per  mala  ventura  cosifi'atti  adope- 
ramenti della  Santa.  ])er  la  corruttela  dei  tempi  e per 
la  codardia  di  moltissimi,  eraii  tornati  quasi  al  tutto 
infruttuosi.  Laonde  Caterina  medesima  cominciava  ad 
avvedersi  che  fossero  da  usare  modi  più  gagliardi  ed  ef- 
ficaci a salvare  il  tesoro  della  unità  della  Chiesa  da  quei 
pessimi  ladroni  che  volevano  dirubarlo. 

Sul  principiare  dell’anno  1380  gli  occhi  di  tutti,  e 
massime  di  Caterina  c del  pontefice,  erano  vólti  a Na- 
poli ed  alla  regina  Giovanna,  dalla  quale  pendeva  an- 
cora in  gran  parte  il  buono  o cattivo  esito  dello  scisma. 
Di  vei'o,  dopo  che  i clementisti  furono  messi  in  rotta  da 
Alberico,  e 1’  antipapa  per  popolare  rivoltura  venne  co- 
stretto a fuggire  da  Napoli,  la  regina  avea  cominciato 
a mostrarsi  meno  dura  ad  Urbano  e quasi  arrendevole 
ai  consigli  della  Benincasa.  Promise  tosto  a’  Napoletani 
venuti  in  ribellione  che  giurtrebbe  fede  al  Prignano; 
mandò  il  conte  di  Nola,  quello  di  Santa  Severina  e l’Am- 
miraglio di  Na])oli  ambasciadori  ad  Urbano  perchè  il 
riconoscessero  papa  in  suo  nome  e trattassero  della  pace; 
fece  spargere  voce  per  tutto  il  reame  che  ella  fosse  pen- 
tita dell’  adorazione  fatta  a Clemente  e volesse  farne 
ammenda.  ‘ Quanto  a Caterina,  le  fece  tosto  tenere  una 
lettera  nella  quale  diceva:  Le  parole  di  una  Santa  non 
poter  mancare  il  loro  effetto:  se  sorda  un  tempo,  ormai 
sentirsi  al  tutto  vinta  dalla  soave  forza  che  ella  avea 
saputo  fare  al  suo  cuore;  le  tenebre  che  non  le  lascia- 
vano vedere  la  superna  luce,  essersi  dileguate:  avere  ai- 
tine conosciuto  papa  Urbano  doversi  reputare  vero  e le- 
gittimo pastore:  farebbe  quindi  il  piacei’e  di  lei,  riami- 
candosi tosto  con  chi  a ragione  teneva  le  somme  chiavi.^ 
Si  rallegrava  di  queste  promesse  la  Benincasa,  e sicco- 
me quella  che  non  era  usa  agli  infingimenti  delle  corti, 
sperava  che  Giovanna,  mutata  vei'amente  sentenza,  vo- 
lesse tornare  in  fede  del  pontefice.  Anzi  se  ne  gratulava 


' jM.iimbonrg,  paj:.  DO. 

* LeU.  318:  ■ Qaantlo  ìt»  co.isidero  la  lelK'ra  che  i bcvclli  tla  voi.  nella 
«liiale  confessante  die  ji.ipa  Urbana  era  vero  sommo  patire  o poiUellce • 
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altresì  con  tre  signore  napoletane,  scrivendo  loro:  « Il 
cuore  di  Faraone  è spezzato,  cioè  della  reina,  che  tanta 
durizia  ha  mostrato  infino  ad  ora,  essendosi  partita  dal 
capo  suo  Cristo  in  terra,  ed  accostataài  ad  anticristo 
membro  del  demonio  : ha  perseguitata  la  verità  ed  esal- 
tata la  bugia.  Grazia,  grazia  sia  al  nostro  Salvatore  che 
ha  alluminato  il  cuore  suo  o per  forza  o per  amore  che 
sia.  ^ » Ma  quelle  erano  arti  subdole  della  regina,  la 
quale  aspettava  che  il  suo  Ottone  con  le  soldatesche 
alemanne  finisse  di  ridurre  in  obbedienza  i ribelli  napo- 
letani, ed  intanto  prendevasi  diletto  di  beffarsi  del  pon- 
tefice e forse  anco  di  Caterina.  Non  s’avvedeva  la  scon- 
sigliata che  i superbi  commettitori  di  male  sogliono  es- 
sere le  prime  vittime  delle  proprie  tristizie!* 

Di  vero,  non  così  tosto  i Napoletani  furono  domati 
dalle  straniere  soldatesche,  che  la  regina  bruscamente 
chiamò  i suoi  ambasciadori  da  Roma,  delle  bugiarde 
promesse  non  fu  più  parola,  ed  ella  tornò  apertamente 
alle  parti  di  Clemente.  Nulla  giovò  ad  Urbano  fare  ma- 
gnifiche e cortesi  accoglienze  agli  oratori  di  lei,  nulla  il 
mostrarsi  quanto  altro  mai  arrendevole  agli  accomodi. 
La  superba  regina  avea  avuto  solo  le  ipocrite  sembianze 
del  pentimento,  e le  speranze  nutrite  dalla  Benincasa 
sopra  di  lei  erano  al  tutto  mancate.  Nulladimeno  questa 
vergine,  instancabile  nel  procacciare  per  ogni  maniera 
la  unità  della  Chiesa,  volle  scrivere  un’  ultima  fiata  alla 
regina  per  far  presso  di  lei  gli  estremi  sforzi.  Mandò 
recatore  di  questa  lettera  il  suo  carissimo  discepolo  Ra- 
nieri di  Landoccio  insieme  con  certo  abbate  Lisolo,  e 
volle  che  entrambi  raffermassero  a bocca  con  ia  schietta 
e nobilissima  eloquenza  degli  affetti  religiosi  quella  ve- 
rità, che  ella  medesima  si  studiava  di  annunziare  con 
tanto  mirabile  soavità  di  scrittura.  * Io  non  so  se  in  altra 


’ Leu.  337,  a monna  Catella  e monna  Cecia,  votata  Pianola,  c monna 
Caterina  Dentici  di  Napoli. 

* • Ne  Taisait  tonica  ses  avances  que  pour  amuaer  le  pape.  • (Maini- 
hourg,  pag.  90.) 

* Vedi  la  lettera  S63  a Stefano  Maconi.  Qncati  avea  gran  dcaiderio  di 
recarsi  con  la  Santa  a Napoli  per  convertire  la  regina.  Però  Caterina  gli 
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epistola  (li  questa  Santa  siano  parole  o più  tenere  o più 
accese.  Indubitatamente  l’ amore  che  la  Benincasa  por- 
tava alla  Chiesa  e la  carità  che  avea  verso  la  regina 
non  si  potrebbono  meglio  esprimere  di  quel  che  fece  Ca- 
terina in  questa  epistola.  Essere  (così  ella)  al  tutto  ne- 
cessario che  Giovanna  guardi,  se  non  alla  propria  sal- 
vezza, almeno  a quella  del  popolo  posto  in  guerra  e 
divisione  per  quel  suo  rihellare  ad  Urbano:  doverle  scop- 
piare il  cuore  al  vedere  dei  suoi  figliuoli  altri  tenere  la 
rosa  bianca  ed  altri  la  vermiglia,  quelli  la  bugia  e questi 
seguitare  la  verità:  tutti  essere  stati  creati  dalla  mede- 
sima eterna  volontà  di  Dio,  tutti  nel  medesimo  sangue 
lavati,  tutti  uniti  e congregati  nel  medesimo  giardino 
della  Santa  Chiesa:  non  la  regina  od  altro  principe  aver 
dato  ai  sudditi  il  bene  della  redenzione,  che  solo  prò-  * 
cede  dalla  Santa  Chiesa  per  mezzo  del  supremo  pastore; 
come  dunque  la  regina  potrebbe  osare  di  involarglielo 
inducendoli  nella  confessione  di  falso  pontefice?  guar- 
dasse al  danno  della  Chiesa  di  Roma  per  tanto  tempo 
vedovata  della  visione  del  suo  pastore;  ed  ora  che  alla 
fine  era  rallegrata  della  sua  presenza,  così  bruttamente 
(la  lei  vilipesa:  pensasse,  Urbano  come  supremo  pastore 
essere  suo  padre,  e pure  ad  un  tempo  potersi  addiman-  i 
dare  figliuolo  di  lei,  siccome  quello  che  era  napolitano  : 1 

orribile  reputarsi  ed  ingrato  che  la  figliuola  faccia  con- 
tro al  padre  o che  la  madre  incrudelisca  nel  proprio 
figliuolo:  ricordasse  le  lettere  che  di  sua  mano  avea 
scritte  prometti trici  di  obbedienza  ad  Urbano:  pensasse 
che  la  parola  di  una  regina  debba  essere  sempre  in  ve-  | 

rità,  e la  sua  bocca  come  un  vangelo  senza  ombra  di  | 

mendacio  : guardasse  alla  salute  dell’  anima  propria  : 
ponesse  innanzi  agli  occhi  il  pensiero  che  la  morte  in- 
calza ognuno  e massime  quei  che  han  compiuto  il  corso 
di  loro  giovinezza:  e conchiudeva  dicendo:  « Dolcissima 

/ 

sci'ive  (li  aver  colà  mandulo  Ranieri  c Liaolo,  dei  quali  dice:  • Credo  clic 
siano  con  assai  futiclie,  S|)cciuliiicnte  mentali,  per  tante  odese  quante  vcj;- 
pono  fare  a Dio.  • — R.inieri  iccó  una  delle  lettere  dello  Santa  e proba- 
liilniente  questa  die  fu  T ultima. 
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madre,  per  V amore  di  Cristo  crocifisso  siate  a me  dolce 
e non  più  amara,  tornate  un  poco  a voi  medesima  e non 
dormite  più  in  questo  così  fatto  sonno,  ma  svegliatevi 
in  questo  punto  del  tempo  che  v’  è rimasto.  Adunque  la 
necessità  vi  stringe,  e siate  pietosa  e non  crudele  a voi 
medesima.  Rispondete  a Dio  che  vi  chiama  con  la  cle- 
menza e pietà  sua...  Non  spregierà  Iddio  tante  orazioni 
e lagrime  quante  hanno  gittate  e gittano  i servi  suoi  per 
la  vostra  salute.  Siate  grata  e conoscente  di  tanto  be- 
nefizio acciò  che  si  nutrichi  in  voi  la  fonte  della  pietà.  ^ » 

Ma  la  regina  era  ormai  irremovibilmente  fisa  nel  suo 
proposito  di  tenersi  alle  parti  di  Clemente  éd  osteggiare 
con  tutte  le  forze  il  vero  pontefice.  Addivenne  quindi 
necessario  ricorrere  alle  armi,  estrema  ragione  di  violata 
giustizia.  Tra  tutti  i principi  che  erano  rimasti  in  fede 
del  vero  pontefice,  nessuno  stava  innanzi  a re  Ludovico 
di  Ungheria,  o si  voglia  guardare  lo  zelo  onde  avea  di- 
fesa la  Chiesa  contro  il  Turco,  ovvero  la  fermezza  e co- 
stanza con  cui  sin  dalle  prime  tenne  le  parti  di  Urbano, 
ad  onta  delle  istanze  degli  scismatici.  A costui  volse 
r animo  il  pontefice:  di  che  fu  fermato  che  le  armi  d’Un- 
gheria combatterebbono  la  scismatica  Giovanna,  ed  il 
papa  investirebbe  delle  ragioni  feudali  sopra  il  reame  di 
Napoli  Carlo  di  Durazzo  cugino  di  Ludovico.  Carlo  stava 
allora  in  Italia  condottiero  di  un  esercito  che  nella  Marca 
Trevigiana  combatteva  Venezia;  e siccome  colui  che  avea 
vaghezza  di  regno,  sebbene  imparentato  con  la  Giovanna, 
accolse  di  buon  grado  la  papale  profferta,  e si  apparec- 
chiò a sostenere  virilmente  le  ragioni  di  Urbano.  Ma 
Giovanna,  non  facile  a lasciarsi  spaurire,,  veggendosi  mi- 
nacciata insieme  da  un  re  potentissimo  e da  un  principe 
che  poteva  mandarle  sopra  in  breve  tempo  numerose 
soldatesche,  non  cadde  d’  animo,  ed  in  vece  si  apparec- 
chiò arditamente  alla  difesa.  Preso  consiglio  dall’  anti- 
papa, elesse  successore  della  sua  corona  e difensore  del 

* Li’lt.  318.  Nelle  parole  citare  ò cognosccnfc  per  conoscente. — La  re- 
gina era  allora  nell’ anno  cinqiiantcsimoquìnlo  deir  clà  sua  ; onde  la  Bl'iiìut 
casa  potè  ben  dire  die  avesse  compiuto  il  corso  di  sua  gioxcniù. 
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reame  un  principe  dei  reali  di  Francia,  Luigi  duca  d’ A li- 
gio, che  era  uso  alla  guerra  ed  anch’  egli  area  sete  di 
regno.  Per  tal  modo  corruttele  di  cherici,  ambizioni  di 
principi,  e licenza  di  plebi  non  potute  vincei-e  dalla  Be- 
iiincasa,  aveano  cangiato  una  quistione  di  usurpazione 
del  seggio  papale  in  una  terribile  guerra,  nella  quale  a 
})OCO  a poco  prendeva  parte  tutta  Europa. 

Questo  fatto  che  è uno  dei  più  gravi  del  papato  di 
Urbano,  fu  malamente  vituperato  dagli  storici  che  ten- 
nero per  Clemente.  Spacciarono  che  Urbano  fossesi  in- 
dotto a gettar  di  seggio  la  regina  a solo  fine  di  ottenere 
da  Carlo  nuovo  re  qualche  meschino  vantaggio  in  prò 
del  nepote  Francesco  Frignano,  e che  d’altronde  solo 
un’  antica  sete  di  vendetta  per  V ucciso  fratello  movesse 
re  Ludovico  a prender  le  armi  contro  Giovanna.^  Ma  la- 
sciando stare  che  1’  Ungherese  avea  egli  medesimo  rido- 
nato il  reame  di  Napoli  a Giovanna  e vivea  da  parecchi 
anni  in  buona  amicizia  con  esso  lei,  io  trovo  in  una  epi- 
stola della  Benincasa  che  Urbano  per  amore  di  re  Lu- 
dovico avea  sospeso  di  dar  sentenza  contro  la  napoletana 
reina,  e questi,  non  che  inducesse  il  pontefice  alla  im- 
])resa,  avea  avuto  mestieri  di  stimoli  ad  abbracciarla.* 
Quanto  ad  Urbano,  io  non  so  perchè  debbasi  credere  che 
un  pontefice  di  spiriti  levati  e di  animo  nobilmente  se- 
vero, veggendo  la  Chiesa  assiepata  da  nemici,  tribolata 
da  angustie,  agitata  da  uno  scisma  micidiale,  poco  frut- 
tuosamente difesa  da  tanti  servi  di  Dio,  abbia  dovuto 
nel  prendere  un  partito  sì  grave  por  mente  più  tosto 
alla  lontana  ed  incerta  speranza  di  ignobile  guadagno 
per  un  suo  nipote,  che  non  alle  gravi  necessità  che  pre- 
mevano il  Cristianesimo.  Certo  che  Giovanna  non  si  te- 
nea  paga  a dichiararsi  per  Clemente,  ma  favoreggiava 
r esercito  assoldato  da  costui,  dava  in  Napoli  ricetto  al- 
r antipapa,  minacciava  con  le  sue  soldatesche  Urbano, 


* Maimbourg,  pag.  25  c scg. 

* Leu.  188  al  re  d’ Ungheria.  Lo  Sanla  diee  che  il  papa  avea  tardalo 
a privare  la  regina  del  reame  per  aspettare  se  ella  si  corregge  e per  vostro 
amore. 
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osteggiava  (istigata  dallo  Spinelli  e dal  conte  di  Fondi) 
per  mille  modi  il  pontefice,  e,  siccome  fu  creduto,  non 
si  tenea  neppure  dal  cospirare  contro  la  vita  di  lui.  La 
vicinanza  poi  dei  suoi  Stati  con  quelli  della  Chiesa  ove 
covavano  mali  umori  contro  Urbano,,  la  rendevano  a lui 
micidiale,  e gli  creavano  il  debito  di  spodestarla  del 
reame  quando  ella  avesse  voluto  dare  alimento  allo  sci- 
sma. Al  che  si  arroge  che  il  dritto  pubblico  di  quel 
tempo  (consentendo  in  ciò  la  regina)  teneva  che  il  rea- 
me di  Napoli  fosse  feudo  di  santa  Chiesa,  e che  però 
stesse  nel  pontefice  lo  spodestarne  quei  principi  che  ri- 
bellassero alla  papale  autorità.  La  qual  cosa,  quando 
ogni  altra  prova  mancasse,  si  farebbe  chiara  dal  vedere 
che  la  regina  Giovanna  e la  corte  di  Francia  domanda- 
rono air  antipapa  Clemente  che  investisse  del  feudo  di 
Napoli  Luigi  duca  d’  Angiò  : e Clemente,  che  pretendeva 
i diritti  di  pontefice,  il  concesse.  Gravissimi  motivi  adun- 
que dovettero  indurre  Urbano  a quel  fatto,  e non  è me- 
stieri andar  col  pensiero  alle  cupidità  ed  alle  ambizioni 
per  renderne  ragione  e disonestare  bruttamente  la  me- 
moria di  un  papa. 

La  vergine  Benincasa,  che  fu  quanto  altro  mai  ab- 
borrente  dallo  spargimento  dell’  umano  sangue  (baste- 
rebbe ricordare  i fatti  di  Firenze),  non  che  osteggiasse 
così  fatto  pensiero  di  guerra,  il  favoreggiò  anzi  con 
r opera  e le  parole.  A prima  giunta  forse  altri  maravi- 
glierà del  contegno  di  Caterina  in  questo  fatto;  molto 
più  che  ella  amava  di  tenerissima  carità  la  regina,  o 
forse  mai  non  fu  santa  cosi  benigna  a donna  mondana, 
quanto  ella  a Giovanna.  Ma  sopra  tutti  gli  amori  si- 
gnoreggiava nell’  anima  della  Benincasa  quello  della 
Chiesa  di  Cristo.  La  unità  della  Chiesa  le  stava  a cuore 
più  d’  ogni  altra  cosa;  ed  il  pensiero  che  una  parto 
della  umana  famiglia  avesse  potuto  perdere  quel  supre- 
mo principio  di  unità  nel  vero  e nel  bene  che  procede 
dall’  unità  del  pontificato  cristiano,  troppo  crudelmente 
la  conturbava  e faceale  sofferire  un  nobilissimo  marti- 
rio di  cui  non  son  capaci  gli  animi  volgari. 
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11  principio  deir  unità  della  Chiesa  è il  più  nobile  e 
grande  che  possa  capire  in  umano  intelletto.  Quanto  più 
alto  è il  concetto  che  altri  abbia  del  soprannaturale, 
tanto  più  acceso  debb’  essere  l’ amore  di  quella  unità  del 
Cristianesimo,  senza  la  quale  l’uomo  non  può  mai  le- 
varsi al  sommo  vero  ed  al  sommo  bene.  Iddio  è uno; 
uno  il  vero,  uno  il  bene  ; laonde  ninna  cosa  può  essere 
perfetta,  che  o non  sia  una,  ovvero,  per  intima  unione 
di  parti,  non  rappresenti  la  immagine  della  divina  unità. 
La  costituzione  della  Chiesa  ò poi  ammirabile  appunto 
per  questo.  Tutte  le  innumerevoli  varietà  degli  indivi- 
dui e delle  nazioni  sono  congiunte  in  una  verissima 
unità  che  si  manifesta  per  due  modi.  Da  un  canto,  nella 
Chiesa  di  Cristo  è la  unità  del  vero  e del  bene,  di  cui 
essa  pone  infallibilmente  i principi!  nei  dommi  ; dall’  al- 
tro le  varie  membra  sono  così  collegate  che  tutte  siano 
congiunte  al  medesimo  capo.  Quando  invece  di  uno  pon- 
gansi  (per  mera  supposizione)  due  capi,  prima  si  risolve 
la  congiunzione  delle  varie  membra  : poscia,  siccome  cia- 
scuna delle  due  società  reputa  avere  la  facoltà  del  sen- 
tenziare intorno  alla  fede  cd  ai  costumi,  si  diftinisce  va- 
riamente, e manca  la  unità  del  vero  e del  bene.  Nè  ciò 
solo,  ma  la  semenza  di  divisione  posta  allora  in  seno 
alla  Chiesa  ne  moltiplica  indefinitamente  le  scissure. 
Tanto  vale  porre  due  capi  in  una  società,  quanto  porno 
mille  : tanto  è lasciar  libero  l’ adito  a due  sentenze, 
quanto  moltiplicarle  in  infinito  ed  annientare  al  tutto 
la  fede.  Laonde  quando  la  Chiesa  non  fosse  stata  sta- 
bilita una  da  Cristo,  siccome  fu  veramente,  ogni  suo 
pregio  anderebbe  a risolversi  nel  nulla  e mancherebbe 
all’  uomo  ogni  luce  soprannaturale  di  vero  e di  bene. 
Così  fatti  principi!,  i quali  nella  Benincasa  erano  vivis- 
simi, ci  rendono  ragione  perchè  quella  medesima  donna 
che  per  soave  mansuetudine  di  natura,  per  costume,  per 
santità  era  alienissima  dal  sangue,  al  solo  vedere  che  i 
Cristiani  dubitavano  fra  due  quale  fosse  il  vero  capo 
della  Chiesa,  promulgasse  con  focoso  zelo  la  guerra  per 
infrenare  lo  scisma. 
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Queste  cose  poiché  inducevano  la  Benincasa  ad  ap- 
provar allora  la  guerra,  le  suggerivano  eziandio  i mezzi 
pei  quali  si  dovesse  menare  tosto, a buon  fine.  Incuo- 
. rava  però  ella  stessa  Ludovico  di  Ungheria  all’ impresa, 
ma  volea  che  nobili  e sublimi  pensieri  in  lui  le  ragioni 
del  guerreggiare  purificassero.  Parla  innanzi  tutto  a quel 
principe  magnanime  parole  intorno  alle  virtù  cristiane  ; 
spera  che  s’infiammi  tutto  di  carità  divina,  la  quale, 
secondo  la  Santa,  ò una  - madre  che  nutrica  al  petto  suo 
tutte  le  virtù:  e seguita  fulminando  lo  smodato  amore 
di  noi  medesimi,  che  ella  chiama  veleno  della  carità. 
Non  che  cercare  d’ indurlo  all’  impresa  con  pensieri  di 
regno,  vitupera  e flagella  terribilmente  i potenti,  i quali 
non  attendono  ad  altro  che  a ricchezze  ed  a stati,  con- 
ciossiachè  le  une  e gli  altri  siano  grandissima  povertà  ; 
vuole  infine  che  si  rènda  campione  della  santa  Chiesa, 
siccome  era  stato  per  innanzi  contro  il  Turco.  E poiché 
la  guerra  che  fervea  tra  re  Ludovico  ed  i Venezianrpo- 
tea  essere  di  impedimento  al  buon  esito  di  quella  im- 
presa, domanda  ella  arditamente  al  re  che,  rotti  gl’in- 
dugi e senza  guardare  a quelle  cose  che  poco  o.  nulla 
premono,  faccia  tosto,  la  pace  con  Venezia.  Intanto  Ca- 
terina, siccome  colei  che  anche  quando  dovea  osteggiare 
una  creatura  di  Dio  non  lasciava  mai  di  amarla  e di 
volgere  la  mente  alla  sua  conversione,  scrivendo  a Lu- 
dovico, volge  un  pensiero  di  benignità  alla  regina  Gio- 
vanna, e spera  che  alla  venuta  delle  soldatesche  ni  mi- 
che, prima  che  si  corra  col  sangue,  questa  poverella  della 
rema  si  leverebbe  dalla  sua  ostinazione  o per  timore  o 
per  amore.  La  Santa  da  ultimo  incuora  per  sì  fatta  ma^ 
niera  quel  devoto  principe  alla  guerra  in  prò  della  unità 
della  Chiesa  ; « Posponete  ogni  altra  cosa  ; vuole  il  dolce 
^ e amoroso  Gesù,  il- quale  diè  la  vita  per  voi  con  tanto 
fuoco  d’  amore,  .che  voi  facciate  ragione  che  vi  siano  ni- 
inici  solamente,  i principali  nimici  della  santa  Cliiesa 
e del  lume  della  santissima  fede  ; con  tutti  gli  altri  ni- 
niici  vostri  dovete  far  pace  sì  per  1’  amore  della  virtù, 
e perchè  voi  non  siate  privato  dell’  effetto  della  carità 
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e SÌ  per  la  necessità  della  santa  Chiesa.  E sosterrete  voi 
che  anticristo  membro  del  demonio  ed  una  femmina 
mettano  a ruina,  in  tenebre  e confusione  tutta  la  Fede 
nostra?  Dicovi  che  se  voi  e gli  altri  signori,  che  potete 
fare,  non  il  farete  con  grande  sollecitudine  e diligenza, 
voi  ne  sarete  confusi  dinanzi  a Dio  e ripresi  duramente 
della  negligenza  e tiepidezza  del  cuore  vostro.  Non  vo- 
glio che  aspettiamo  la  riprensione  degli  uomini,  ma  pre- 
govi  che  veniate  e non  tardiate  più.  Recatevi  questi  af- 
fari per  le  mani  ; poiché  Dio  ve  gli  dà,  e ponvi  questo 
peso  sopra  le  spalle,  ricevetelo  con  debita  riverenza.  Ab- 
itate compassione  del  padre  nostro  papa  Urbano  VI,  che 
sta  con  grande  amaritudine  di  vederne  portare  le  pe- 
corelle sue  al  lupo  infernale.  È vero  che  solo  si  conforta 
nel  suo  Creatore,  come  uomo  che  ha  posta  la  speranza 
e la  fede  sua  in  lui  ; ma  anco  spera  che  Dio  disponga 
voi^a  pigliare  questo  peso  per  onore  dr  Dio  e bene  della 
santa  Chiesa.  Pregovi  per  1’  amore  di  Cristo  crocifisso 
che  compiate  la  volontà  di  Dio  ed  il  desiderio  suo  in 
voi.  Aprite  l’occhio  dell’ intelletto,  oimè,  sopra  questi 
morti.  Imparate  da  quelli  gloriosi  martiri  • che  abban- 
donavano loro  medesimi  e disponevasi  ad  ogni  supplicio 
ed  alla  morte  corporale  per  amore  della  Fede  santa. 
Tutto  il  mondo  è in  divisione  : la  via  dell’ inferno  coito 
e non  si  trova  chi  le  faccia  resistenza  ; perchè  non  si 
trova  se  non  amatori  di  loro  medesimi!^  » 

Nè  paga  la  Benincasa  per  quel  che  ebbe  scritto  al 
re,  volle  eziandio  mandare  le  sue  esortazioni  a Carlo  di 
Durazzo,  cui  Urbano  avea  peculiarmente  commessa  la 
difesa  della  santa  Chiesa.  Venne  a costui  Martino  di  Ta- 
ranto cameriere  del  papa  * con  una  lettera  di  Caterina, 
nella  quale  apertamente  dichiaravagli  : Iddio  averlo 
eletto  quasi  colonna  della  santa  Chiesa  perchè  addive- 
nisse istrumento  ad  estirpare  la  eresia  ed  a confondere 
la  menzogna:  lui  esser  cliiamato  a faticarsi  unicamente 
per  dissolvere  le  tenebre  a manifestare  la  luce,  che  ò 

* Leu.  ISS.  * Tcod,  Nicm,  lib.  7. 
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papa  Urbano  VI.  Poscia  volendo  con  la  santa  eloquenza 
degli  affetti  impietosire  quel  principe  in  prò  di  Urbano, 
seguita  così  : « Non  è grande  miseria  di  veder  contami- 
nare e fare  tanto  contro  la  verità?  Vedere  T Agnello 
essere  perseguitato  da  lupi,  e veder  metter  V anima  nelle 
mani  delle  dimonia  a smembrare  la  dolce  Sposa  di  Cri- 
sto ? Quale  cuore  è sì  duro  che  non  ammolli?  Quale 
occhio  è quello  che  non  spanda  fiumi  di  lagrime  ? Quale 
signore  si  può  tenere  che  non  dia  tutta  la  forza  sua  per 
sovvenire  alla  fede  nostra?  Solo  li  amatori  di  loro  me- 
desimi sono  quelli  che  non  si  sentono;  indurati  sono  i 
cuori  loro  per  lo  proprio  amore,  come  quello  di  Faraone. 
Non  pare  che  la  divina  bontà  voglia  che  il  cuor  vostro 
sia  di  sì  fatta  durizia,  e però  vi  chiama  a sovvenire  alla 
sua  Sposa.  Ammollisi  dunque  il  cuor  vostro,  e siate  vi- 
rile con  sollecitudine  e non  con  negligenza:  venite  fe- 
stinamente e non  tardate  più,  che  Dio  sarà  per  voi.  Non 
è da  aspettar  tempo,  perocché  porta  pericolo.  Adunque 
venite,  e nascondetevi  nell’  arca  della  santa  Chiesa  sotto 
le  ali  del  vostro  padre  papa  Urbano  VI...  Che  grande  ver- 
gogna è ai  signori  del  mondo  di  vedere  tanta  freddezza 
nelli  cuori  loro,  che  per  anco  altro  che  con  parole  non 
lianno  sovvenuto  questa  dolce  Sposa!  ^ » La  Santa  ebbe 
con  Carlo  di  Durazzo  anco  un  altro  pensiero.  Avvisan- 
dosi che  costui  fosse  destinato  per  bene  della  Chiesa  a 
cingere  corona  di  re,  volle  ammaestrarlo  non  solo  de- 
gli obblighi  della  vita  pnvata  intorno  a cui  mirabil- 
mente gli  scrisse,  ma  eziandio  e molto  più  sopra  quei 
difficilissimi  del  principato.  Vitupera  la  Benincasa  con 
eloquenza  i vizi  che  sogliono  nascere  dal  porre  il  cuore 
nei  beni  del  viver  corto  e fugace  : e poscia  che  ebbe 
chiarito  come  siano  da  spregiare  le  cose  che  paesano 
quasi  vento  e sono  mutabili  senza  veruna  fermezza,  se- 
guita a mostrare  come  alcuno  possedendole  ne  possa  far 
tesoro  a conseguimento  di  virtù.  « L’uomo  savio,  ella 
dice,  non  dà  luogo  all’ingiustizia,  che  per  guadagnare 


» Leu.  ISO. 


Digitized  byGoogle 


394 


STORIA  m S.  CATERINA 


ed  acquistare  lo  stato,  ricchezza  o diletti  mondani  faccia 
ingiuria  al  prossimo,  perocché  li  ha  spregiati;  e non 
leva  il  capo  per  superbia,  reputandosi  il  maggiore  e vo- 
lendo signoreggiare  il  prossimo  suo  ingiustamente,  pe- 
rocché è umiliato....  In  qualunque  stato  si  sia,  o* suddito 
o signore,  egli  è tenuto  ed  obbligato  di  far  guerra  con 
questo  tiranno  {il  mondo  corrotto).  Non  dico  che  se  at- 
tualmente vuole  possedere  lo  Stato  suo  nel  mondo,  che 
egli  non  possa  vivere  in  grazia.  Anche  può  ; che  noi  ab- 
biamo di  David  che  fu  re,  e di  santo  Ludovico;  e non- 
dimeno furono  santissimi  uomini.  Questi  tennero  il  reame 
attualmente,  ma  non  con  disordinato  affetto  o desiderio, 
e però  riluceva  in  loro  la  margarita  della  giustizia  con 
vera  umiltà  ed  ardentissima  carità.  A ciascuno  rende- 
vano il  debito  suo;  sì  al  piccolo  come  al  grande,  e al 
povero  come  al  ricco.  Non  facevano  come  quelli  che 
oggi  regnano,  nei  quali  abbonda  l’amor  proprio  di  loro 
medesimi,  che  di  questo  tiranno  del  mondo  si  vogliono 
fare  Dio:  e da  questo  nascono  le  ingiustizie,  omicidii  e 
grandissime  crudeltà  e ogni  altro  difetto.^  » 

Carlo  di  Durazzo  che  altrimenti  dissero  Carlo  della 
Pace,  cinse  di  fatto  la  regia  corona  di  Napoli.  Venuto 
iu  Roma  l’anno  appresso  in  cui  passò  di  vita  la  Santa, 
gettossi  con  grande  impeto  nel  napolitano  reame,  mal 
difeso  da  Ottone  di  Brunswik  marito  della  regina.  Fu 
sì  presto  il  vincere  di  Carlo,  che  sant’  Antonino  lo  stimò 
piuttosto  prodigio  del  cielo  a prò  di  Urbano,  che  non 
virtù  dei  guerrieri  di  questo  principe.^  Non  dubbiamente 
però  secondo  che  avea  annunziato  Caterina,  il  malcou- 
tonto  onde  i Napoletani  si  vedevano  costretti  da  Gio- 
vanna ad  essere  di  viva  forza  seguitatovi  dell’  antipapa, 
contribuì  non  iioco  a rendere  le  soldatesche  deboli  alla 
difesa  ed  i popolani  facilissimi  ad  accogliere  il  vincitore. 
Cosi  avesse  saputo  costai  far  tesoi’o  dei  consigli  della 
vergine  sanese  rendendo  giovevole  alla  Chiesa  quella  vit- 


' Leu.  \Ì0. 

* ■ Tutiiinqiic  ri'giium  sub  ilomiulo  liiijiis  Caroli  fecil.  opcniiile  Dco  magi, 
qiiam  virlule  liuiiiaiia.  • Saul' Aiiloiiino,  Chruiiicaaj  lit.  XXII,  cap.  XXVII. 
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toria!  Ma  troppo  è raro  che  i trionfi  non  inebriino  gli 
animi  e non  nutriscano  le  cupidità  e le  ambizioni! 

In  quello  che  la  Benincasa  si  travagliava  per  tali 
modi  a spegnere  lo  scisma  col  gettar  di  seggio  Giovanna, 
la  nuova  della  determinazione  del  pontefice  contro  la 
reina  avea  meravigliosamente  commossi  gli  animi  de- 
gl’ Italiani.  La  guerra  appena  cessata  per  la  pace  di 
Firenze  era  per  iscoppiare  novellamente,  e gli  Ungheri 
ed  i Francesi  che  doveano  calare  in  Italia,  quelli  pro- 
pugnatori di, Urbano,  questi  di  Clemente,  minacciavano 
di  allargare  il  flagello  a tutto  il  bel  paese.  Le  piccole 
repubbliche  erano  più‘  degli  altri  Stati  esposte  al  peri- 
colo ed  ai  danni  della  guerra;  e poteano,  solo  restando 
tutte  collegate  nella  obbedienza  di  Urbano,  spegnere  co- 
desta  nuova  favilla  di  divisione  che  gravissimi  mali  mi- 
nacciava. La  Benincasa  che  era  convinta  di  ciò,  e che 
' inoltre-  nel  difendere  le  ragioni  di  Urbano  propugnava 
eziandio  il  bene  d’ Italia,  nulla  lasciò  intentato  per  per- 
suadere gli  Italiani  in  quel  momento  di  minacciata  guerra 
a non  gettarsi  qua  e là  in  favore  di  questo  o di  quel 
signore,  ma  a star  fermi  nella  difensione  della  Chiesa  e 
del  suo  vero  pastore.  Si  volse  a parecchi  di  coloro  che 
aveano  autorità  in  varie  terre  d’Italia,  affinchè  faces- 
sero ogni  loro  possibile  per  indurre  gl’  Italiani  alla  di- 
fesa del  vero  pontefice  ; ma  più  peculiarmente  attese  a 
mantenere  in  fede  di  Urbano  F'irenze,  Perugia  e la  sua 
Siena.  * •- 

Già  Firenze  dopo  la  pace  fatta  con  la  Chiesa  s’  era 
mostrata  forse  sopra  tutte  le  altre  città  i-isoluta  nella 
obbedienza  di  Urbano.  Coluccio  Salutato,  prestantissimo 
cittadino  di  quella  repubblica  e presidente  dell’archi- 
vio di  Firenze,  in  nome  di  tutta  la  città  avea  scritte 
epistole  ai  cardinali  francesi,  nelle  quali  il  papato  di 
Urbano  era  difeso  con  nerbo  di  ragioni  e splendidissima 
eloquenza.  Firenze  facea  generosa  ammenda  della  ultima 
guerra  al  pontefice,  sostenendone  ora  virilmente  le  parti. 
' Ma  mentre  i Fiorentini  eransi  riamicati  con  la  Chiesa, 
vivevano  fra  loro  in  tanta  divisione  di  animi,  in  così 
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grave  discordia,  che  nessuno  avrebbe  potuto  ragionevol- 
mente prevedere  quel  che  dovesse  avvenire  di  quella  città. 
Caterina,  che  amavala  assai  e la  tenea  d’  occhio  pecu- 
liarmente, scrisse  allora  calde  parole  ai  Priori  delle  arti 
ed  al  Gonfaloniere  di  giustizia:  « Voi  (dice  ella)  siete 

fatti  deboli  per  divisione Amatevi,  amatevi  insieme; 

die  se  tra  voi  vi  fate  male,  ninno  sarà  che  vi  faccia 
bene.  » E certo  favellava  di  ragione,  conciossiachè  nes- 
suna cosa  renda  tanto  deboli  gli  Stati,  quanto  la  divi- 
sione degli  animi:  e non  molto  da  poi  per  effetto  di  cit- 
tadine discordie  venne  condotta  ad  estrema  rovina  quella 
repubblica.  Esorta  quindi  i Fiorentini  a tenere  la  pro- 
messa, che  arcano  fatta,  di  sovvenire  la  Chiesa  di  da- 
naro pei  danni  cagionatile  con  la  guerra;^  e conchiude 
col  dire  eh’  ella  vuole  ad  ogni  costo  che  si  raffermino 
sempre  più  nella  obbedienza  di  Urbano,  lui  sovvengano 
per  ogni  modo,  e facciano  ammenda  di  tutto  quel  che 
operarono  contro  la  Chiesa,  sostenendo  ora  gagliarda- 
mente  le  parti  di  quel  pontefice  che  loro  avea  usata 
misericordia,  riponendoli  con  tanta  benignità  al  petto  di 
santa  Chiesa.  E quella  mwlesima  Firenze,  che  avea  ve- 
duto quale  virtù  e quanto  smisurato  amore  fosse  in  co- 
desta  vergine,  udì  allora  con  gran  riverenza  la  sua  voce. 
Spregiate  le  istanze  che  le  fecero  i clementisti  per  gua- 
dagnarla all’antipapa,  stette  salda  nella  obbedienza  di 
Urbano,  e,  quando  Carlo  di  Durazzo  o Luigi  d’  Angiò 
scesero  in  Italia,  seppe  serbaB  fede  al  supremo  pastore 
senza  collegarsi  con  alcuno  dei  due  contendenti  al  reame 
di  Napoli.®  Le  medesime  ragioni  addusse  Caterina  ni 
priori  del  comune  di  Perugia  ; ai  quali  scrivendo,  la- 
menta le  divisioni  dei  cittadini,  e teme  che  quando  non 
siano  uniti  nel  difendere  Urbano  e nel  sovvenirlo  di  ar- 


* Firenze  nella  pace  fntla  cui  ponlt  lice  fu  gravala  di  quindicimila  lìu- 
l'iiii,  clic  si  duvraiio  pagare  in  varie  vullc.  La  Salila  ricorda  qiicsla  pro- 
messa alla  rrpiiliblira,  quando  il  papa  avrà  bisogno  di  aiiiln  per  la  Cbirsa. 
Indi  a non  mollo  i Kiorenlini  ed  IJrbano  coiiieiinero  che  invece  del  denaro 
CI ilcrrbbero  Giovanni  Agnio  coiidotliero,  che  ,già  avcaiio  recato  al  loro  sli- 
pcndio  eoli  grosse  sfiose. 

’ Leu.  1U9  — Bnrlainacclii,  noie  alle  Ictt.  della  Salila. 
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mi,  non  ne  abbiano  a patir  molti  danni.  « Bene  è ragione 
(cosi  ella)  che  quei  che  sono  ingrati  al  padre,  e noi  soc- 
corrono nel  pericolo,  saggino  la  disciplina  e la  verga 
del  Signore.^  » 

Ma  sopra  tutto  accesissima  si  addimostrò  Caterina 
nel  tenere  in  fede  di  Urbano  quella  città,  che  le  era  so- 
pra le  altre  carissima,  dico  la  sua  Siena.  Egli  è vero 
che  Antonio  Malevolti  e Mimo  Vincenti  con  quattro  po- 
polani erano  di  già  venuti  ambasciadori  in  Roma  per 
riconoscere  il  papa  e mostrargli  la  soggezione  della  città:* 
è vero  altresì  che  il  Cardinal  Bonaventura  da  Padova, 
quando  per  consiglio  della  nostra  Caterina  (cui  avea  posta 
una  singolare  venerazione)  ebbe  predicato  in  duomo  in- 
torno alla  verità  del  papato  di  Urbano,  il  fece  piuttosto 
per  raffermare  i Sanesi  in  quella  credenza,  che  non  per 
indurveli.*  Ma  all’  avvenimento  eli  grandi  signori  la 
Santa  temeva  che  potessero  nascere  mutazioni  negli  ani- 
mi di -quei  cittadini,  e se  non  altro  non  si  tenessero 
pronti  a soccorrere  Urbano  contro  i nimici  che  minac- 
ciavano. « Pare  (così  ella)  che  con  molta  ingratitudine 
vogliate  trattar  lui,  menandolo  per  parole  come  si  fa 
a’ fanciulli.^  » Caterina»però  delle  belle  parole  non  si 
tenea  paga:  quando  una  crudele  necessità  avea  indotto 
il  papa  alla  guerra,  ella  chiedeva  P aiuto  di  quelle  armi, 
che  prestamente  la  conducessero  a buon  fine.  Domanda 
però  innanzi  tutto  che  messer  Andreasso  Cavalcabuoi 
senatore  di  Siena  sì  trasmuti  tosto  in  Roma  non  che  per 
esser  prosciolto  da  gravi  censure  (incorse  forse  al  tempo 
della  guerra  di  Firenze),  ma  eziandio  per  legarsi  al  ser- 
vizio di  santa  Chiesa.  Andreasso,  siccome  colui  che  fu 
uomo  d’ arme,  avrebbe  potuto  giovare  alla  Chiesa  in 
tanta  estremità  di  bisogni  in  cui  era  venuta.®  Scrive 


> Leu.  205. 

‘ Mnlavolli,  lil>.  Vili,  parie  II.  pag.  Ii4. 

* Questo  cariliiiale,  cui  Culerina  scrive  una  bella  letlera,  che  è la  30 
(Ic'Ia  Raccolta,  giunse  in  Siena  il  5 febbraio  dell’  anno  I37a,  mandatovi  da 
l'rbano  a porre  fine  alla  restituzione  di  Talamone. 

* Leti.  211. 

» Leti  203. 
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quindi  varie  lettere  ai  capi  di  quella  repubblica  a fine 
siffatto;*  od  in  una  di  esse  io  trovo  così  giusto  e saggio 
il  favellare  di  questa  vergine,  che  non  posso  passarmi  di 
recitarne  qui  appresso  alcune  parole.  Adopera  in  van- 
taggio del  papa  e dei  suoi  ministri  ad  un  di  presso  quelle 
medesime  ragioni,  onde  giovossi  innanzi  peV  difendere 
Gregorio  ed  i legati  dal  superbo  parlare  di  taluni,  che 
delle  colpe  altrui  facevano  pretesto  alle  proprie.  Le  esor- 
tazioni della  Santa  riuscivano  allora  tanto  più  necessa- 
rie, in  quanto  che  i clementisti,  esagerando  a tutto  po- 
tere la  durezza  di  Urbano  ed  imputandogli  smisurata 
ambizione  e ferocia,  si  giovavano  di  così  fatto  pretesto 
per  sottrarre  i popoli  dalla  sua  obbedienza:  quasi  che 
la  potestà  delle  somme  chiavi  potesse  dipendere  dal  vi- 
zio o dalla  viltà  di  chi  legittimamente  la  possiede,  e 
jieggio  dal  giudizio  che  di  lui  rendono  i suoi  nimici. 
Ma  gli  uomini  (massime  quando  siano  concitati  da  pas- 
sioni) si  lasciano  assai  di  leggieri  trarre  in  inganno;  e 
però  Caterina  pensatamente  scriveva  ai  suoi  Sanesi  : 
« Questi  cotali  (i  malvagi)  fanno  tutto  il  contrario  ; pi- 
gliando una  falsa  cagione,  dicono  : son  tanti  i difetti  loro 
{dei  pastori)  che  noi  non  abbiamo  altro  che  male,  onde 
non  è degno  {il  papa  Urbano)  di  essere  sovvenuto.  Fosse 
quello  che  egli  debbe  essere  e attendesse  alle  cose  spi- 
rituali e non  alle  temporali.  — E così,  come  ingrati  e 
sconoscenti  non  rendano  riverenza,  nè  obbedienza,  nè 
aiutorio,  ma  spesse  volte  sottraggono  coloro  che  il  vo- 
lessero aiutare,  con  molta  irriverenza,  come  persone  ac- 
cecate dal  proprio  amore.  Non  vediamo  che  la  cagione 
nostra  è falsa?  però  che  in  ogni  modo,  o buono  o cat- 
tivo che  egli  si  fosse  {il  papa),  noi  non  dobbiamo  ri- 
trarre addietro  di  non  rendere  il  debito  nostro  ; però  che 

’ l.cit,  201.  — Nella  lederà  203  iiiduec  i Sanesi  a soccorrere  il  (ionie- 
fìcc  anche  perchè  ne  aveanu  ricevuta  la  assoluzione  e la  benevoglienìca.  Seh- 
hene  il  .Ualavolli.  aecnralo  scritlore  «ielle  cose  sanesi,  nulla  pillilo  dica  di 
questa  assoluzione,  pure  il  Tuininaso  nella  sua  storia  (fiarle  III,  lib.  Il)  ha 
queste  parole:  • .Messer  Jaeomo  Tolomei  vescovo  di  Narni  per  ordine  di  sua 
beutitndine  assolvè  la  cillà  di  Siena  dall’  interdeltn,  come  trovasi  registralo 
negli  atti  inihhlici  del  1379,.  E di  (picslo  fatto,  olli'C  l‘ asserzione  della  Santa, 
non  mancano’ altre  prove  addotte  dal  Durlauiacchi  nelle  note  alla  lett.  204. 
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la  riverenza  non  si  fa  a Ini  in  quanto  Itti,  ma  al  san- 
gue di  Cristo^  alV  autorità  e dignità  che  Dio  gli  ha 
data  per  noi.  Questa  autorità  e dignità  non  diminui- 
scono per  alcun  suo  difetto  che  in  lui  fosse  ; sovvenire 
a lui  è sovvenire  a noi  medesimi;  e poiché  per  lo  suo 
difetto  non  ci  è tolta  la  nostra  necessità,  la  quale  ab- 
biamo di  lui,  dobbiamo  esser  grati  e conoscenti,  facendo 
ciò  che  si  può  per  utilità  della  santa  Chiesa  e per  amore 
delle  chiavi  che  Dio  gli  ha  date....  Meglio  ci  è dunque 
stare  uniti  col  padre  e madre  nostri,  cioè  papa  Urba- 
no VI  e la  santa  Chiesa,  che  con  tiranni. ‘ Meglio  ci  è 
di  stare  appoggiati  alla  colonna  ferma  (la  quale  se  è 
percossa  con  molte  persecuzioni,  ma  non  è però  rotta), 
che  alla  paglia  : che  siamo  certi  che  essa  viene  meno,  e 
ogni  picciol  vento  la  caccia  a terra.^  In  effetti  le  parole 
della  Santa  furono  efficacissime  sopra  gli  animi  dei  Sa- 
nesi.  Non  che  costoro  ribellassero  al  pontefice,  siccome 
era  a temere,  vista  la  loro  indole  incostante,  gli  furono 
invece  fedelissimi,  inviandogli  poscia  buon  numero  di 
soldatesche  sotto  la  condotta  di  Sazzo  Bandinelli  a com- 
battere i clementisti.  Siccome  poi  i fratelli  della  Com- 
pagnia della  disciplina  ^ella  Vergine  Maria  nell’  Ospe- 
dale di  Siena  erano  in  fama  di  assai  pietà,  ed  anco  molto 
autorevoli  nella  repubblica,  scrisse  altresì  ad  essi  Cate- 
rina, e li  richiese  che  si  adoperassero  giusta  il  loro  po- 
tere perchè  la  città  porgesse  aiuto  al  papa:  « Non  ve- 
diam  noi  che  per  debito  siamo  tenuti  di  farlo  c che  egli 
è un  sovvenire  a noi  medesimi?  amiamo  noi  così  poco 
la  fede  nostra,  che  noi  non  vogliamo  esserne  difenditori 
e mettere  la  vita  del  corpo,  se  bisogna  ? e siam  noi  così 
ingrati  e sconoscenti  di  tanti  benefizi,  quanti  abbiamo 
ricevuti  da  Dio  e da  lui?  E non  sappiamo  noi  che  la 
ingratitudine  fa  seccare  la  fonte  della  pietà.^  » 

Ma  mentre  che  Caterina  faceva  queste  cose.  Clemente 

* Alltwle,  come  psu*e,  al  prefeUo  di  Vico  signore  di  Vileibo  e nimico 
del  pontelìce.  Questo  prcfetlu  la  stimolava  a colicgarsi  contro  Urbano,  ma, 
come  vedremo  appresso,  fu  indarno. 

=»  Leti.  20.K 

3 Leu.  lii. 
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provvedeva  per  altra  maniera  al  bene  d’ Italia  ed  alla 
gloria  del  supremo  pontificato/ Gli  sembrava  poco  che  il 
seggio  papale  avesse  dovuto  esulare  per  meglio  che  ses- 
santa anni  dalla  terra  in  cui  lo  ebbe  collocato  san  Pie- 
tro : poco  altresì  che  gl’  Italiani  da  lungo  tempo  fatti 
segno  di  tante  sventure,  e straziati  per  tante  maniere, 
neppure  conservassero  il  beneficio  della  prima  Sede.  In- 
catenava al  tutto  il  papato  alla  Francia.  Non  pago  di 
aver  restituita  la  Sede  ad  Avignone,  univa  le  provincie 
di  Romagna,  Ferrara,  Spoleto,  Perugia,  Todi  e dell’ Um- 
bria in  un  reame  così  detto  dell’  Adriatico,  di  cui  facea 
clono  a Luigi  duca  di  Angiò  ; serbava  solo  Roma,  il  Pa- 
trimonio e la  Sabina  alla  Chiesa.^  Quello  che  non  aveano 
fatto  in  sessant’  anni  i papi  avignonesi,  Clemente  auda- 
cissim amente  il  compiva  poco  tempo  dopo  il  sacrilego 
conclave  di  Fondi.  Nè  ciò  fu  senza  ragione.  Il  supremo 
pastore  introdotto  di  furto  nella  Chiesa  avea  bisogno  di 
ben  altro  sostegno  della  Francia  di  quel  che  non  era 
stato  necessario  ai  legittimi  pontefici  avignonesi,  che  qual 
più  e qual  meno  furono  tutti  memori  dell’  altezza  della 
suprema  potestà  loro  affidata  da  Cristo.  Pur  non  di  meno 
la  Provvidenza  disperse  per  questa  parte  i desiderii  del- 
r antipapa.  Non  solo  negli  Stati  papali,  ma  neppure  nel 
resto  d’ Italia  gli  scismatici  non  ebbero  mai  il  disopra. 

Per  verità  possiam  dire  che  tutta  Italia  si  lasciasse 
allora  persuadere  dalla  potentissima  parola  della  Be- 
nincasa,  mentre  nelle  guerre  che  seguitarono  la  mag- 
gior parte  dei  cittadini  del  bel  paese,  o presero  le  armi 
in  favore  di  Urbano,  o quando  tanto  non  potessero,  re- 
starono saldi  nella  sua  obbedienza,  ad  onta  delle  lar- 
ghe promesse  e delle  minacce  antipapali.  Gli  stessi  Na- 
politani (le  istigazioni  e gli  esempi  della  regina  riuscirono 
infruttuosi)  non  parteggiarono  mai  per  l’antipapa:  ed 
il  veneto  fu  serbato  ad  Urbano  non  senza  P opera  di 
('aterina.  Basterà  che  io  ricordi  che  quell’  Angelo  Co- 
rario  vescovo  di  Venezia,  che  fu  poscia  papa  Grego- 

^ Questo  documento  ìmpoitanlc  fu  pubblicato  dal  duca  d’Achery  nel 
tomo  III  dello  Spìciltgium  in  folio  alla  pag.  745, 
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rio  XII,  si  ebbe  da  lei  una  mirabile  epistola,  in  cui  ed 
il  rafferma  nella  confessione  di  Urbano  e vuole  che  di 
questa  verità  si  faccia  virile  propugnatore.^  Il  Corario 
devotissimo  della  Santa  bene  adempì  in  (hò  il  volere  di 
lei,*  onde  possiamo  dire  che  a quel  vescovo  ed  a Ca- 
terina si  debbe  che  la  nobilissima  repubblica  di  Venezia, 
tante  fiate  e tanto  fortemente  spinta  dai  clementisti  a 
ribellare,  mai  non  aderisse  all’  antipapa.  Nè  dobbiamo 
stimare  che  in  quella  terra  lontana  poco  dovesse  gio- 
vare r autorità  della  vergine  sanese  a difendere  Urbano, 
quando  le  memorie  del  tempo  ci  tramandano  che  dopo 
la  Toscana  non  fu  forse  altra  città  italiana,  in  cui  il 
nome  di  questa  donna  fosse  in  maggiore  estimazione. 

Per  tal  modo  la  vergine  sanese,  non  potendo  otte- 
nere che  lo  scisma  si  spegnesse  in  tutta  la  Chiesa  e non 
si  dilatasse  oltrementi,  salvava  almeno  la  Italia  da  quel 
flagello.  Siamo  però  in  gran  parte  debitori  a lei  se  tra 
tante  divisioni,  e tra  sì  gravi  scandali  che  avvennero  di 
poi,  la  Fede  rimase  tra  noi  incontaminata,  ed  i vincoli 
di  unità  nel  papato  non  si  sciolsero  mai  al  tutto  fra 
noi.  Benefici  frutti  erano  codesti  della  virtù  di  Caterina: 
nondimeno  non  bastavano  a compiere  i desiderii  di  que- 
sta donna  di  gran  mente,  ma  di  cuore  assai  più  grande. 
Abbracciando  ella  sempre  nel  suo  animo  la  Chiesa  uni- 
versale, vedeva  con  estremo  dolore  i mali  che  la  minac- 
ciavano. Il  pensiero  di  apporvi  rimedio  non  le  veniva  mai 
meno  : ed  anzi  col  crescer  dei  mali  cresceva.  Ma  il  veder 
frustrati  i nobili  desiderii  suole  esser  per  le  anime  della 
tempra  di  Caterina  troppo  amaro  e smisurato  cordoglio!® 


‘ Leu.  u. 

* Qiiaiulu  mori  Caterina  olleniie  dal  beato  Stefano  Macon!  un  dente  di 
lei,  c lo  tenne  sempre  appeso  al  collo  in  un  prezioso  reliquiario.  {Vitti 
B.  Strph.,  lib.  II,  cap.  I.) 

* Troppo  per  verità  ci  dilungheremmo  dalla  fine  se  volessimo  solo  ac- 
cennare quante  fiale  ella  scrivesse  in  prò  di  Urbano  e quanto  per  lui  in- 
stancabilmente operasse.  Nelle  sue  lettere  a varie  religiose,  ed  in  quella 
327  alla  contessa  Giovanna  di  Mileto  c di  Terra-Nova,  difende  Urbano.  Nella 
lettera  360  a monna  Agnese  da  Toscanella,  serva  di  Dio  di  grandissima  pe- 
nitenza, le  consiglia  di  non  andare  per  allora  a visitare  il  santo  Sepolcro 
percbò  era  tempo  da  badare  unicamente  alla  unità  della  Cbiesa  ed  alla  di- 
fesa di  Urbano. 
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Clii  guardi  la  vita  della  Benincasa  dal  cominciamento 
dello  scisma,  vedrà  essere  stata  un  continuato  martirio. 
I mali  onde  era  afflitta  la  Chiesa,  e peggio  quelli  più 
gravi  di  cui  veniva  minacciata,  addoloravano  per  tal 
modo  il  cuore  di  Caterina,  che  ella  si  consumava  tutta 
tra  le  lagrime  e il  dolore.  Quest’  anima  innamorata  di 
Dio  e della  sua  Sposa  non  poteva  reggere  al  pensiero 
che  quella  Chiesa,  per  cui  ella  tanto  avea  operato,  do- 
vesse ad  onta  di  tutto  ciò  esser  fatta  segno  di  aspri  fla- 
gelli. I dolori  gravissimi  dell’  animo  cagionavano  infer- 
mità nel  corpo  di  lei;  sicché  nell’entrare  di  quell’an- 
no 1380  ella  viveva  così  aflranta  dalle  angosce  e dalle 
infermità,  che  il  solo  vederla  riusciva  miserando  spet- 
tacolo. E pure,  dice  il  beato  Raimondo,  Caterina  in  que- 
sto stato  camminava,  orava,  faticava.  Dalla  sessagesima, 
che  in  quell’  anno  fu  ai  29  di  gennaio,  insino  al  finire 
di  aprile,  codesti  dolori  vennero  ognora  smisuratamente 
crescendo  ; ma  non  però  giunsero  a vincere  l’ animo  in- 
comparabile della  Benincasa,  o solo  a renderla  meno 
operosa  in  vantaggio  della  Chiesa.  Il  trentesimo  dì  di 
gennaio  ella  scrisse  a gran  fatica  1’  ultima  sua  lettera  a 
papa  Urbano,  ed  il  decimoquinto  di  febbraio,  facendo 
uno  sforzo  estremo,  scrisse  a frate  Raimondo  dei  suoi 
dolori  e del  suo  grande  amore  alla  Chiesa.  Queste  due 
epistole  sono  come  il  testamento  della  Santa  e la  espres- 
sione più  tenera  e sincera  di  quella  grande  anima  nel 
vespro  della  sua  breve  e dolorosa  giornata.  Pone  ella 
innanzi  al  pontefice  Urbano  1’  esempio  di  san  Gregorio, 
e con  tenere  parole  gli  raccomanda  la  prudenza;  la  quale 
(così  ella)  è specialmente  necessaria  alla  Santità  vostra 
0 a qualtmqi(e  altro  fosse  nel  luogo  vostro,  massima- 
mente alli  tempi  che  corrono  oggi.  Domanda  che  sia 
benigno  ai  Romani,  mentre  egli  da  una  parte  dovea  certo 
conoscere  la  natura  dei  suoi  figliuoli  di  Roma  esser  tale 
che  meglio  si  legano  con  le  dolcezze,  che  con  altra  for- 
za; e dall’altra  vedeva  di  quanta  necessità  fosse  il  con- 
servare nella  dovuta  riverenza  ed  ubbidienza  quel  po- 
polo, presso  cui  dimorava  il  capo  ed  il  principio  della 
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fede.  Lei  (continua  la  Santa)  pregarlo  di  solo  promet- 
tere quello,  che  gli  era  possibile  di  pienamente  atten- 
dere ; le  facili  promesse  non  adempiute  tornare  ad  onta 
e confusione  dell’  ufficio  di  supremo  pastore:  domandar- 
gli umilmente  perdono  se  così  liberamente  parlava;  ma 
pure  sperare  che  ei  sarebbe  anzi  contento  del  suo  ar- 
dire, conciossiachè  1’  uomo  umile  e benigno  non  guarda 
alla  viltà  di  chi  parla,  ma  solo  a Dio,  alla  verità,  alla 
propria  salvezza  : non  si  stiduciasse  o spaurisse  per 
avversità  alcuna:  Iddio  avrebbe  provveduto  alla  navi- 
cella della  santa  Chiesa,  quando  egli  fosse  stato  virile, 
pieno  di  timore  di  Dio,  e quasi  lucerna  a cui  potesse 
guardare  per  esempio  tutto  il  popolo  cristiano.  Credesse 
pure  alle  sue  parole:  il  supremo  pastore  aver  bisogno 
di  porre  intorno  a sè  uomini  strumenti  di  pace  e non  di 
guerra:  pochi  esser  quelli  che  nel  far  guerra  si  lasciano 
muovere  dalla  giustizia,  molti  che  la  fanno  con  tanto 
disordine  ed  impeto  d’ ira,  che  escono  fuoiù  della  ra- 
gione. E conchiude  : « Poscia  ricordovi  della  ruina  che 
venne  in  tutta  Italia  per  non  provvedere  ai  cattivi  ret- 
tori, che  governavano  per  siffatto  modo,  che  essi  sono 
stati  cagione  di  aver  spogliata  la  Chiesa  di  Dio."  » 
Con  le  quali  parole  la  Santa  ritorna  al  gran  pensiero 
di  una  prudente  riformazione  di  costumi  nella  Chiesa, 
che  era  stato  sempre  in  lei  sì  vivo. 

Ma  siccome  è manifesto  da  quel  che  scrisse  ad  Ur- 
bano e ad  altri  la  Benincasa,  sebbene  ella  non  cessasse 
mai  di  avere  in  grande  estimazione  le  virtù  di  questo 
pontefice,^  pure  sul  finire  della  vita  s’ avvide  assai  me- 
glio della  indole  duramente  severa  di  lui,  e guardò  con 
mente  sicura  e con  grande  antiveggenza  tutti  i pericoli 
che  ne  potcano  sorgere.  Laonde  nell’ ultima  sua  lettera 
a frate  Raimondo,  mentre  ella  si  spande  al  solito  in  te- 
nere espressioni  di  amore  verso  la  Chiesa  ed  il  papa, 

‘ Leu.  22. 

* Nella  lettera  203,  clie  ilovclte  essere  scritta  in  quest' anno  medesimo, 
Caterina  «iiuc  di  Crijaiio;  «Uomo  giusto,  virtuoso  e clic  teme  Dio  con  cosi 
santa  e diritta  inleuaionc,  quanto  niiino  che  nc  avesse  già  da  gran  tempo 
la  Chiese  di  Dio.  > 
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dà  a questo  frate  alcune  sante  ammonizioni  sopra  le  cose 
che  poteano  avvenire  per  la  durezza  del  pontefice.  Pone 
ella  perciò  in  bocca  a Dio  le  seguenti  parole:  « Rag- 
guarda  (o  Caterina)  in  me,  e mira  lo  sposo  di  questa 
sposa,  cioè  il  sommo^  pontefice  : e vedi  la  santa  e buona 
intenzione,  per  la  quale  intenzione  è senza  modo  ; e 
com’è  sola  la  sposa,  così  è solo  lo  sposo.  Io  permetto 
che  con  modi,  li  quali  egli  tiene  senza  modo  e col  ti- 
more che  ei  dà  ai  sudditi,  spazzi  la  santa  Chiesa,  ma 
altri  verrà  .che  con  amore  la  accompagnerà  e riempirà. 
E addiverrà  di  questa  sposa  come  addiviene  dell’  anima: 
che  in  prima  entra  in  essa  il  timore,  è spogliata  dei  vi- 
zi; poi  l’amore  la  riempie  e veste  di  virtù Fa’ que- 

sto, che  tu  dica  al  vicario  mio  che  giusta  il  suo  potere 
si  pacifichi  e dia  pace  a chiunque  la  vuole  ricevere  ; ed 
alle  colonne  della  santa  Chiesa  {ai  cardinali)  di’  che,  se 
vogliono  rimediare  alle  grandi  rovine,  facciano  questo: 
che  essi  si  uniscano  insieme  e siano  un  mantello  a ri- 
coprire i modi  del  padre  loro.^  » 

Ordinate  con  siffatte  provvidenze  le  cose  che  alla 
Chiesa  ed  al  papa  si  appartenevano,  Caterina  volse  il 
pensiero  alla  sua  famiglia  spirituale,  che  accomandò 
tutta  ed  in  modo  specialissimo  a frate  Raimondo:  « Pre- 
govi  ancora  che  a questa  famiglia  quanto  vi  sarà  pos- 
sibile voi  le  siate  pastore  e governatore,  siccome  padre 
a conservarli  in  dilezione  di  carità  ed  in  perpetua  unio- 
ne ; sicché  non  siano  nè  rimangano  sciolti  come  peco- 
relle senza  pastore  ; ed  io  credo  fare  più  per  voi  e per 
loro  dopo  la  morte  mia,  che  nella  vita.  Pregherò  la  Ve- 
rità eterna  che  ogni  plenitudine  di  grazia  e doni  che 
egli  avesse  dati  nell’  anima  mia,  gli  trabocchi  sopra  voi 
altri  affinchè  siate  lucerne  poste  sul  candelabro.  ^ » A 
suora  Alessia  da  Siena,  dilettissima  tra  le  sue  compa- 
gne, volle  raccomandata  in  modo  speciale  la  famiglia 
delle  sante  donne  che  erano  use  pendere  da  lei  nelle 
cose  dello  spirito,  e tenerla  in  venerazione  di  madre  e* 

* Leti.  103. 

> Leu.  i02. 
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(li  maestra.  ‘ A tutti  jdoì  poco  innanzi  il  morire  fece  uu 
mirabilissimo  sermone,  nel  quale  dopo  che  ebbe  detto 
deir  amor  di  Dio,  della  fede,  della  orazione  e della  Prov- 
videnza, loro  parlò  ad  un  dipresso  in  questa  forma  : ^ — 
Amatevi,  figliuoli  miei,  amatevi  insieme,  che  a questo 
segno  dimostrerete  di  avermi  avuta  e volermi  ancora 
per  madre.  Ed  io  allora  soltanto  terrò  che  voi  siate  miei 
dilettissimi  figliuoli,  perocché  allora  santificati  in  carità 
sarete  quasi  gloria  e corona  mia.  Io  pregherò  la  divina 
Bontà  che  trabocchi  sopra  di  voi  P abbondanza  di  tutti 
i doni  e grazie,  che  a lui  è piaciuto  d’ infondere  all’  ani- 
ma della  sua  ancella.  Ma  pure  insieme  caldissimamente 
vi  raccomando  che  pel  mio  morire  non  allentiate  i de- 
sideri! vostri  sopra  la  riformazione  e buono  stato  della 
santa  Chiesa  ; ed  anzi  sempre  più  accesi  offriate  lagrime 
e continua  orazione  nel  cospetto  di  Dio  per  questa  dolce 
Sposa  e per  lo  vicario  di  Cristo,  papa  Urbano  VI.  Gran 
tempo  ho  nutrito  io  questo  medesimo  pensiero  della 
rinnovazione  della  Chiesa,  ma  in  spezialità  già  sette  anni 
e più  son  passati  da  che  Iddio  pose  cotal  affocato  de- 
siderio nell’  anima  mia.  D’  allora  in  poi  è piaciuto  alla 
bontà  di  Dio  per  effetto  di  queste  sante  brame  di  far 
portare  a questo  fragile  corpo  molte  e svariate  infermità 
e passioni.  Singolarmente  però  nel  tempo  presente  pare 
che  il  mio  doh;e  Creatore,  come  fece  di  Giob,  abbia  dato 
licenza  alle  dimonia  che  il  tormentino  e percuotano  se- 
condo il  loro  piacere  ; onde  non  mi  ricordo  mai  per  ve- 
run  tempo  aver  sofferte  tante  dolci  pene  quanto  di  pre- 
sente io  soffro.  Ora  parmi  che  il  dolcissimo  mio  Sposo 
dopo  così  affocato  ed  ansietato  desiderio  voglia  che 


' Vita  S.  Calhur.y  aucfore  F.  Raim.,  pars  III,  eap.  I. 

^ Non*  abbiamo  a parola  lutto  il  sermone  della  Santa,  ma  soltanto  un 
sunto  di  esso  con  alcuni  tratti  u parola,  dai  quali  con  pochissima’  varietà 
rormamino  il  seguente  discorso.  Quei  che  ne  abbi  uno,  sta  alla  line  dei  Dia- 
logo (ediz.  del  Gigli),  e porla  questo  titolo  : Alcuni  punti  del  termoue  che 
fece  la  Santa  «t  suoi  discepoli  pochi  momenti  prima  di  passare  all'  altra 
vita:  cavali  come  si  trovano  dal  mentovato  manoscritto  antico  compilato  da 
alcuni  dei  suoi  scrittori,  che  si  conserva  nella  cappella  domestica  del  signor 
Silvio  dori  Pannilini,  e corrisponde  ad  altro  wi.v.  di  F,  Tommaso  Buoni- 
conti  presso  i signori  Bandinelli. 
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r anima  mia  esca  di  questa  oscura  carcere,  e ritorni  al 
suo  principio.  Nò  di  ciò  nulla  punto  vi  dovete  contristare, 
ma  invece  averne  gaudio  singolare.  Tenete  per  fermo, 
dolcissimi  figliuoli,  che  partendomi  dal  corpo,  io  in  ve- 
rità ho  consumata  la  vita  per  la  santa  Chiesa,  la  qual 
cosa  mi  è grazia  specialissima.  Considerate  altresì  che 
io  mi  parto  di  luogo  di  tanto  smisurato  soffrire,  e an- 
drò a riposarmi  nel  pacifico  mare,  Dio  eterno:  a voi 
intanto  io  prometto  che  più  perfettamente  sarò  con  voi 
e più  utilità  farovvi  di  là,  che  di  qua  non  ho  potuto 
fare:  in  quanto  sarò  allora  lontanissima  dalle  tenebre 
e con  la  vera  luce  congiunta.  Nondimeno  la  vita  e la 
morte  rimetto  nelle  mani  del  mio  Creatore.  Se  egli  vede 
che  io  qui  possa  fare  utilità  a creatura,  ed  io  non  vo- 
glio rifiutare  travaglio  nè  pena;  ma  disposta  sono  in 
salute  del  prossimo  a dar  la  vita  mille  volte  il  dì,  con 
maggior  supplicio  V una  volta  che  V altra  se  possibil 
fosse.  — Alle  quali  parole  poiché  tutti  si  posero  a la- 
grimare,  tosto  ella  chiese  perdono  a ciascuno  se  non" 
avesse  ad  ognuno  giovato  quanto  era  tenuta,  e tutti  nel 
nome  di  Cristo  benedisse.  Ma  siccome  colei  che  era  tutta 
e pienamente  innamorata  di  Dio  e del  prossimo  suo, 
riprese  spesso  il  suo  favellare,  peculiarmente  ripetendo 
a tutta  la  spirituale  famiglia  quella  sentenza  in  cui  è 
tanta  virtù:  Amatevi  scambievolmente,  figliuoli  miei  ca- 
rissimi, amatevi. 

Non  bastando  pertanto  alla  Santa  V avere  a tutti  an- 
nunziato quelle  cose  che  meglio  potessero  giovare  a per- 
fezione, volle  altresì  (tanto  era  potente  in  lei  la  carità) 
guidare  dirò  quasi  ognuno  per  mano  nella  difficile  via 
che  gli  restava  a percorrere.  Giudicò  che  il  suo  morire 
non  dovesse  per  vermi  modo  impedire  che  quella  sua 
santa  famiglia  non  seguitasse  a godere  del  frutto  della 
sua  virtù,  e non  attingesse  da  lei  quel  calore  onde  il  vi- 
ver di  anima  si  nutrisce.  Suggerì  a ciascuno  ciò  che  do- 
vesse fare  dopo  eh’  ella  fosse  morta  ; ed  al  dilettissimo 
Stefano  Maconi,  che  giunse  in  Roma  quando  ella  era 
negli  estremi,  disse  più  ricisamente  che  agli  altri  : A te 
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in  virtù  di  santa  obbedienza  comando  per  parte  di  Dio 
che  vada  in  tutt’  i modi  all’  Ordine  di  Certosa,  poiché 
in  queir  Ordine  Iddio  ti  ha  chiamato  ed  eletto.*  Poscia, 
com’  ella  fu  certa  che  il  giorno  del  suo  passaggio  ap- 
prossimava, accesissimamente  e con  ogni  maggior  fer- 
vore si  pose  alle  cose  dell’  anima  sua.  La  morte  in  ninna 
ora  avrebbe,  potuto  cogliere  impreparata  quella  donna. 
Ciò  nulla  ostante  ella  volle  per  ogni  maniera  apparec- 
chiarsi al  momento  supremo,  ed  il  fece  con  quei  modi 
che  ci  rivelano  la  potenza  della  carità  in  una  creatura 
di  Dio. 

Chiunque  volesse  conoscere  una  minuta  e pietosissima 
descrizione  del  transito  di  questa  vergine,  vada  con  l’oc- 
chio alla  lettera  di  ser  Barduccio  Canigiani.  Il  quale, 
discepolo  della  Benincasa,  mai  non  si  partì  dal  letto 
della  vergine  morente,  e d’  altronde  avea  tale  anima,  da 
poter  leggere  in  quella  di  Caterina.  Ma  poiché  è troppo 
alieno  dal  proposito  di  queste  storie  venir  minuziosa- 
mente raccogliendo  le  cose  che  altri  meglio  e più  lun- 
gamente scrissero,  dirò  soltanto  di  volo  quel  che  allora 
intervenne.  Veramente  la  infermità  di  Caterina  (come 
narra  il  Canigiani)  ebbe  cominciamento  il  di  della  Cir- 
concisione di  queir  anno  1380;  nel  lunedì  che  seguitò  la 
sessagesima  ella  dettò  una  lettera  al  suo  Barduccio,  la 
quale  forse  fu  1’  ultima  indirizzata  a papa  Urbano  ; e 
dopo  le  sopraggiunse  un  sì  terribile  accidente,  che  tutti 
veggendola  immota  e con  1’  angelico  volto  fisso  in  cielo 
la  piansero  come  morta.  Nulladimeno  ella  si  riebbe;  e 
sebbene  i travagli  del  corpo,  per  crescere  della  infer- 
mità, fossero  gravissimi,  pure  per  tutto  il  tempo  che  ri- 
mase insino  alla  terza  domenica  di  quaresima  si  con- 
dusse ogni  dì  a San  Pietro,  quasi  un  miglio  lungi  dalla 
sua  abitazione,  quivi  durando  quotidianamente  nell’ora- 
zione insino  a vespro.  Ma  nella  tei'za  domenica  di  qua- 
resima ella  giacque  alfine  vinta  dai  travagli  del  corpo, 
e più  dalle  infinite  afflizioni  di  anima  che  sofferiva  per 

' Lettera  del  beato  Stefano  Macoiii  in  fine  del  tomo  1 'delle  Opert  di 
tanta  Caterina,  pag.  464. 
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la  santa  Chiesa.  Cominciò  allora  a consumarsi  rapida- 
mente quella  beatissima  vergine,  e nella  domenica  in- 
nanzi l’Ascensione  videsi.ella  ridotta  qual  suol  dipin- 
gersi un  cadavere.  Il  suo  volto  (nota  il  Canigiani)  era 
sempre  angelico  e spirante  soavissima  pietà.  La  notte 
che  precedette  quella  domenica,  ella  raccolse  intorno  a 
sè  tutta  la  sua  famiglia  spirituale  ; e ricevuto  1’  estremo 
conforto  dei  santissimi  Sagramenti,  uscì  in  tali  accenti 
di  religione  e d’  amore,  che  solo  le  anime  innamorate  di 
Dio  sanno  trovare.  La  dimane  giaceva  la  morente  in  seno 
alla  sua  Alessia,  ma  pur  sollevando  a quando  a quando 
gli  occhi  verso  la  Croce,  dicea  parole  che  traevano  la- 
grime dagli  astanti.  Siccome  quella,  che  avea  un’  altis- 
sima idea  di  Dio,  ben  conosceva  che  la  creatura,  per 
quanto  si  voglia  perfetta,  mai  non  risponde  interamente 
alla  infinita  bontà  e grandezza  del  suo  Creatore,  e però 
umilissimamente  rendevasi  in  colpa  dei  suoi  peccati.  Finì 
di  fatto  la  confessione,  che  ella  fece  al  cospetto  di  tutti 
con  parole  che  ci  mostrano  quali  siano  le  nobilissime 
fonti  cui  attingono  i Santi  la  smisurata  loro  umiltà:  — 
Io  ti  fui,  0 Amore  eterno,  poco  fedele  perchè  la  memoria 
non  ho  tenuta  piena  di  te  solo  e dei  tuoi  altissimi  be- 
nefizi, r intelletto  non  ho  fissato  intero  a pensar  sempre 
di  essi,  la  volontà  non  ho  sempre  ed  unicamente  ado- 
perata ad  amar  te  con  tutte  le  forze.  — Poscia  chiese 
d’  esser  prosciolta  d’  ogni  suo  peccato  e di  guadagnare 
i perdoni  concessilo  da  Gregorio  ed  Urbano  per  l’estre- 
mo passaggio..^  Infine  a quei  discepoli  che  non  furono 


* La  Santa  ebbe  moUìssiini  privilegi  da  Gregorio  ed  Urbano.  Oltre  quello 
delle  sagre  indulgenze,  nel  Proccxxus  Coniestnlionum  li.  Culhar.^  a[md  Dn- 
rand  et  Murtene,  si  leggono  gli  altri  notali  qui  ap|>resso:  « Vidi  qnam  plora 
privilegia  cimi  bulla  [iluinbea  vcl  aulhcniica  supradicli.  Gregorii  XI,  et  per 
ipsuin  Gregorium  virgini  concessa:  in  quorum  uno  sibi  conccdebalur  quud 
possent  aliquse  de  sua  coiniliva  a quibuscumque  sacerdotibus  juxia  volum 
eccicsiaslicuin  rccipere  sacrumeula.  In  nbo,  quod  ipsa  possut  babere  altare 
portatile  et  Missnm  babere  ctiain  juxia  votuin.  In  alio,  quod  posset  secum 
iiabcre  tres  confessores,  quos  et  de  facto  babuit,  omnes  niibi  nolos,  (pii 
aucturitale  apostolica  possent  peccalorcs  ubsolvere,  et  signanter  ad  poeni- 
tentiain  jam  reductos  per  virginem,  ab  omnibus  peccatis  suis,  illis  sulum 
exceptis  de  quibus  esset  sedes  apostolica  merito  esquirenda.  In  alio,  quod 
aucloritute  apostolica  posset  ordinare  de  sedifìcundo  uno  mouasterio  soro-. 
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presenti  al  sermone  ch’ella  fece  innanzi,  dette  ammae-  ! 

stramenti  di  anima  e dolcissimi  conforti. 

La  genitrice  Lapa  era  presente  : e fu  spettacolo  pieno  ; 

di  tenerissimo  affetto  il  vedere  Caterina  che  con  grande  i 

umiltà  e riverenza  chiedeva  la  benedizione  dell’ addolo- 
ratissima madre;  e questa,  che  alla  sua  figliuola,  piut- 
tosto col  pianto  che  con  le  parole  si  raccomandava.  Ma 
la  santa  vergine  non  si  distoglieva  perciò  dalla  pre-  i 

ghiera  : e poco  innanzi  la  morte  quei  che  le  stavano  in-  • ^ 

torno  udirono  che  ella  pregava  per  papa  Urbano  e per 
la  Chiesa,  la  quale  sopra  ogni  altra  cosa  le  stava  a 
cuore.  Quindi,  vóltasi  ai  suoi  diletti  figliuoli  e figliuole, 
con  voce  languida  e come  di  donna  al  morire  vicinissi- 
ma, disse  : Mio  supremo  desiderio  è che  confessiate  seni- 
pre  ed  apertamente  Urbano  vero  pontefice^  e per  lui  e 
per  la  Chiesa  non  dubitiate  dar  la  vita.  Poscia;  levando 
la  mano  in  forma  di  croce  sopra  i discepoli,  che 'le  erano 
a’iato,  li  benedisse;  e trasse  lagrime  di  pietà  da  tutti 
gli  astanti.  Voltasi  infine  novellamente  a Dio,  ad  esempio 
del  Salvatore  pregò  dicendo  : Fadre^  nelle  tue  mani  rac- 
comando lo  spirito  mio  ; e così  dolcemente,  con  una  fac- 
cia del  tutto  angelica  e di  soave  luce  splendidissima, 
rendè  lo  spirito  a Dio.  Il  dì  del  suo  morire  fu  il  29  di 
aprile  1380,  quando  ella  era  nei  trentatrè  anni.^ 

Roma,  ed  anzi  tutta  Italia,  all’annunzio  di  quella 
morte  immatura  meravigliò  e dolorò  grandemente.  11 
cordoglio  dei  buoni  fu  tragrande  ; ed  a me  pare  di  non 
poterlo  meglio  esprimere,  se  non  recitando  qui  appresso 
alcune  bellissime  parole  del  santo  romito  vallombrosano 
Giovanni  delle  Celle.  Il  quale  pietosamente  lamenta  quel 
transito  a Barduccio  Canigiani  per  siffatta  maniera  : 

« Figliuolo  mio  Barduccio,  come  oggimai  vivremo  più, 
poiché  è morta  la  nostra  madre,  la  nostra  consolazione? 

Che  potremo  noi  fare  altro,  se  non  di  piangere  la  no- 


rum....  quod  posset  recipere  de  inccrlis  usque  ad  qnantilatcìn  duuruni  mil- 
lium  nurciiuruin,  oceasìuue  aedificaiìuuis  muiiuslerii  prctibuli.  » 

* \Uu  S.  Cathar.  scnens.,  aucturc  F.  Ruim.  — LeU.  di  Barduccio  Cani- 
giani. 
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stra  desolazione  ? ’E  non  siam  soli  che  piangiamo  ; ma 
e’  s’  adempie  di  presente  quello  che  fu  da  quinci  addie- 
tro detto  per  lo  profeta,  cioè:  ei  sarà  pianto  grande  in 
Gerusalemme.  Perocché  piange  nella  Chiesa  del  pacifico 
Salvatore  la  turba  dei  monaci  di  per  sè,  piangono  le 
vedove  di  per  sè,  le  vergini  della  Chiesa  di  per  sè,  pian- 
gono quelle  che  seggono  nel  toro  maritale  di  per  sè,  e 
gli  uomini  e i mariti  loro  di  per  sè,  piangono  i peni- 
tenti e quelli  che  son  tornati  a Dio  per  Caterina  di  per 
sè.  Dopo  costoro  io:  avvegnaché  di  lei  gli  Angeli  ne 
facciano  solennità  in  cielo,  nondimeno  non  m’  è veruna 
cosa  cosi  dolce  come  il  piangere.  Non  piango  sopra  di 
lei  come  morta;  la  quale  desidero  che  viva  nella  pre- 
senza del  suo  Conditore,  e non  sono  le  mie  lagrime  se- 
gnali di  diffidenza;  ma  piango  me  pupillo  e derelitto; 
perocché  mi  è stata  tolta  1’  allegrezza  del  cuor  mio  ; e 
però  gli  occhi  miei  sono  ottenebrati,  e offuscati  per  lo 
pianto  : e veruno  è a me  rimedio  di  consolazione,  se  non 
niuna  consolazione  ricevere.^  » Così  esprimeva  l’uni- 
versale compianto  quel  pietoso  romito.  Ma  Urbano  non 
solo  ebbe  a dolorare  1’  amara  perdita  della  Santa,-  sib- 
bene  s’  avvide  assai  presto  che,  lei  mancata  per  morte, 
cominciava  a venirgli  meno  uno  dei  principali  sostegni 
contro  lo  scisma. 

Intanto  la  fama  di  questa  vergine,  non  che  rattie- 
pidire per  morte,  cresceva  meravigliosamente  presso  i 
fedeli.  Essendo  rimasto  insepolto  per  tre  dì  il  suo  corpo, 
fu  un  tale  accorrer  di  gente  a venerarlo  nella  chiesa 


* Per  non  dar  monca  qiic.«ita  l)(*llÌ5SÌma  lettera,  aggiungo  qui  in  nota 
le  altre  poclie  parole  die  seguitano:  <•  E non  fosse  che  ora  di  presente 
ella  in' è apparila  e liaiiimi  cotisolulo  colla  sua  angelica  e devota  presenzia, 
per  mudo  di  parlare  col  patriarca  Giacub,  piangendo  sarei  disceso  nello 
lufei'iio.  lo,  midinnie  la  grazia  dd  Signore  trenta  di  ho  celebrato  per  lei 
il  sacrifizio  delta  sultilc.  Vienne  udunque,  dilettissimo  ngliuulo,  violine  ni 
tuo  iiiiUco  padre,  vieime  ai  tuoi  frulelii,  i quali  con  grande  desiderio  t*  a$|>et> 
tallo,  e per  silTattu  modo,  clic  non  altro  che  iin  angelo  di  Dio  si  credono 
ricevere  venendo  tu.  E accumamlonii  a frate  Raimondo:  e a tutT  i figtiuoli 
di  Caterina  salute  per  mia  parte.  Vale,  fUì  : c DnminxAs  onlfndtt  Uhi  volun- 
Inlvm  nuum  j ut  xciaìtj  quoti  ri  nccrpium  »it  omni  tempore.  Dominiis  Jean* 
lìcs  a C • — Lcltrre  tiri  bratn  Giovanni  (itile.  Ctlle  recate  a tnù/lior  lezione 
dal  padre  Bariolomeo  Sorio,  collez.  di  Oitavio  Gigli  (Roma  iS45). 
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della  Minerva,  ove  si  conservava,  che  stimarono  neces- 
sario chiuderlo  tra  cancelli.  Il  beato  Stefano  Maconi, 
che  dall’  amarissimo  pianto  non  sapeva  per  alcun  modo 
cessare,  volle  sopra  i suoi  omeri  recare  il  corpo  alla 
Minerva  : ^ molti  a conforto  del  loro  dolore  chiedevano 
di  dir  nel  tempio  al  cospetto  di  tutti  le  lodi  di  quella 
santa  vergine,  ma  la  calca  degli  accorrenti  lo  impediva. 
Avendo  certo  maestro  di  teologia  cominciato  a predi- 
care di  lei,  non  potè  dire  altro  che  a Caterina  non  era 
bisogno  delle  lodi  degli  uomini,  quando  i miracoli  la 
predicavano  abbastanza.*  Nei  giorni  che  seguirono,  fu- 
rono altre  esequie,  nelle  quali  crebbe  sempre  la  vene- 
razione che  il  popolo  avea  posta  alla  Benincasa.  Il  terzo 
giorno  di  maggio  glie  ne  furon  fatte  solenni  d’  ordine  di 
Urbano,  e poco  da  poi  Giovanni  Cenci  senatore  di  Roma 
volle  con  gran  pompa  di  funebri  onori  manifestare 
quanto  dovesse  Roma  a questa  donna,  che  le  avea  re- 
stituita la  gloria  dell’  apostolico  Seggio.®  Si  favellava 
inoltre  per  tutta  la  città  dei  grandi  miracoli  avvenuti 
in  quei  giorni  per  intercessione  di  colei,  che  già  chia- 
mavano col  nome  di  Beata  e i più  pensavano  che  non 
avesse  potuto  fallire  il  giudizio  della  Benincasa  intorno 
al  vero  pontefice,  quando  Iddio  il  confermava  con  tanti 
segni.  Il  Signore  si  valeva  di  essi  non  solo  a peculiare 
edificazione  di  alcuni  fedeli,  ma  altresì  a vantaggio  di 
tutta  la  Chiesa.  La  leggenda  conta  che,  subito  dopo 
morta  Caterina,  per  sua  intercessione  fossero  guariti  di 
grave  infermità  una  certa  suora  del  Terz’  Ordine,  un 
bambino,  un  tal  romano  Lucio  di  Cammarola,  certa  fan- 
ciulla Battozzola  oppressa  di  lebbra,  e poi  assaissimi 
altri,  di  cui  conta  frate  Raimondo  minutamente.  Il  quale 
narra  altresì  com’  egli  stesso  ed  una  certa  matrona' aves- 
sero miracolosamente  notizia  del  transito  della  Benin- 
casa. Ma  fra  i prodigi  io  rammenterò  in  ispezialità  uno. 


' • Is  cnim  venerabile  ejiis  cadaver  siiis  hnmeris  nd  Doinitiìconorum 
ffiUm  super  Miiiervain  exiulit.  » (Bollandiis,  t*>mu  III.  ineusìs  npnl.,  pag.  968.) 

* Vita  S.  Cmhar.  nrncax.,  uiieiure  F.  Riim.,  parie  III,  cap  V. 

* Memorie  del  bealo  Stefano  Maconi  presso  i eertosini  di  Pontignano. 
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che  sparso  per  tutta  Roma,  giovò  molto  a serbare  i Ro- 
mani in  fede  di  Urbano  nelle  orribili  distrette  che  se- 
guirono. La  regina  Giovanna,  come  ebbe  sentore  delle 
cose  operate  da  Urbano  contro  di  lei,  infellonì  molto  più, 
e si  gettò  a risoluzioni  più  iraconde  e micidiali  di  quelle 
che  aveva  usate  per  innanzi.  Mandò  tosto  contro  Roma 
Rinaldo  degli  Orsini  con  gran  séguito  di  gente,  affinchè 
cacciasse  di  là  violentemente  il  pontefice,  o anche,  po- 
tendolo, il  trucidasse.  Ma  i Romani,  di  cui  molti  ama- 
vano il  papa  e non  potevano  patire  tanto  oltraggio,  fe- 
cero testa  gagliardamente,  e per  allora  mandarono  a 
vuoto  i desiderii  della  regina.  Avvenne  pei’ò  che  taluni 
di  essi,  massime  dei  popolani,  venissero  presi  dai  nemici 
e legati  a certi  alberi,  altri  avvinti  di  catene,  affinchè 
di  fame  disperatamente  morissero  : ora  alcuni  di  costoro, 
tornando  in  Roma,  narrarono  come  fossero  campati  da 
quel  supplicio  micidiale  col  solo  invocare  pietosamente 
il  nome  di  Caterina,  e pregarla  di  soccorso  nel  periglio. 
Questi  fatti  contati  e ripetuti  per  tutta  Roma  cresce- 
vano la  fama  della  Benincasa,  e potevano  ancor  giovare 
in  qualche  modo  alla  causa  di  Urbano,  cui  la  Provvi- 
denza aveala  singolarmente  deputata.^  Ma  indi  a nou 
molto,  mancata  la  soave  eloquenza  di  questa  donna,  ed 
affievolita  la  memoria  di  lei,  le  cupidigie  e le  ire  si  rin- 
focarono  per  modo  nella  Chiesa  di  Cristo,  che  cominciò 
per  essa  una  storia  tutta  di  dolore  e di  lagrime.  La 
morte  della  vergine  Sanese  si  può  dire  che  fosse  come 
il  principio  della  grande  tribolazione  che  dovea  flagel- 
lare la  sposa  del  Nazzareno;  conciossiachè  i mali  sof- 
ferti insino  allora  si  parvero  un  nulla  a petto  di  quelli 
che  vennero  da  poi.  Molte  chiese  aventi  due  vescovi, 
1’  uno  di  Urbano,  P altro  di  Clemente  : ciascuno  eccle- 
siastico benefizio  posseduto  da  due:  incerta  talvolta  o 
ignorata  la  giurisdizione  nei  ministri  dei  Sagramenti  : gli 
urbanisti  fulminati  di  scomuniche  dai  clem elitisti,  e que- 
sti da  quelli  : spesso  in  una  medesima  famiglia  aggiunto 


* ViVa  S.  Calliar.  sentitt.,  auctore  F.  Raiin.,  parte  III,  cap.  V. 
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allo  strazio  delle  parti  politiche  il  parteggiare  per  que- 
sto 0 quel  papa:  pessimo  frutto  di  tutto  ciò  un  crudele 
spargimento  di  umano  sangue. 

In  questo  mezzo  però,  se  la  memoria  della  Benin- 
casa  non  bastava  a infrenare  1’  antipapa  ed  a rattenere 
le  cupidigie  dei  nimici  di  Urbano,  non  però  cadeva  af- 
fatto dal  cuore  dei  popoli,  e massime  degl’  Italiani, 
or  Italiani  manifestavano  1’  amore  che  portavano  alla 
santa  donna  per  mezzo  delle  arti  belle,  e,  quando  la 
celebravano  con  eletti  carmi,*  quando  (ed  era  spessissimo) 
ci  parlavano  di  lei  col  magistero  dello  scalpello  e dei 
colori.  Già  fu  consueto  nell’ età  di  mezzo  che  le  belle 
arti  venissero  quasi  unicamente  destinate  a far  risplen- 
dere la  luce  della  religione,  ed  a narrare  al  popolo  le 
sue  meraviglie.  I grandi  fatti  guerreschi  o civili,  ezian- 
dio se  gloriosi,  non  sembravano  degni  del  ministero 
delle  arti,  che  erano  avute  come  cosa  sacra.  Anzi  io  noto 
che  fra  gli  stessi  fatti  dei  Santi  erano  scelti  di  prefe- 
renza ed  addivenivano  più  spesso  obbietto  da  esercitare 
le  fantasie  dei  pittori  quelli,  in  cui  vie  meglio  predo- 
minava l’elemento  soprannaturale.  Laonde  i miracoli  in 
ispezialità  narravansi  ai  fedeli  per  ministero  delle  arti 
imitatrici:  e forse,  cercando  per  minuto  i dipinti  del 
medio  evo,  si  potrebbe  fare  una  storia  dei  fatti  più  mi- 
rabili del  Cristianesimo  in  quel  tempo.  Niente  poi  espri- 
meva così  bene  1’  amore  del  popolo  verso  i benefizi  du- 
raturi e celesti  apportati  dagli  uomini  santi,  come  le 
belle  arti  ; onde  si  può  avere  per  indubitato  che  quegli 
era  veramente  stato  benefico  a moltissimi,  che  tu  scor- 
gevi effigiato  in  tela  o in  marmi.  Non  appena  passò  di 
vita  la  Santa,  che  1’  effigie  di  lei  si  vide  dipinta  in  va- 
rie chiese  d’Italia:^  ed  appresso  sarebbe  malagevole 
noverare  i templi  che  vennero  innalzati  in  onore  di  que- 
sta povera  verginella  ; assai  più  difficile  il  dire  quanti 

I Veili  lo  SciiiAniMExro  N.  X.  nel  qiiuiu  si  niUlticuno  le  principali  poe- 
sie (li  aolori  coiilenipor.mei  della  Santa  sopra  di  lei,  ed  altri  versi  ancora. 

* • Si  sa  die  il  lienlo  Raimondo  in  più  cliiesc  dell’ Ordine  avea  fallo 
dipinger  I’  ininia);inc  della  Santa  ■ (Orila  Irarlazinne  tirilo  nssa  di  tanta 
f.iiltrina  l’anno  Ì85ó,  memoria  storica,  pag.  60.  Roma  1855.) 
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sovrani  ingegni  si  fossero  studiati  di  narrare  al  popolo 
col  ministero  della  pittura  le  meraviglie  della  sua  vita. 
Quasi  tutt’  i pittori  di  grido  vollero  celebrare  la  Beniu- 
casa;  e pei-ò  è raro  incontrare  che  alcuno  di  loro  non 
abbia  espresse  le  angeliche  sembianze  o i gran  prodigi 
di  lei.  Ma  in  ispezialità  la  scuola  Sanese,  che  è una 
delle  più  celebri  del  bel.  paese,  da  Simone  Menimi  a 
Baldassarre  Peruzzi,  direi  quasi  s’ ispirasse  ognora  alla 
vita  di  questa  vergine  e per  mille  maniere  la  esprimesse. 
Basterebbono  i freschi  con  cui  il  Pacchierotto  colorì  tutta 
la  vita  di  Caterina,  ed  i bellissimi  dipinti  del  Sodoma, 
per  mostrare  l’amore  che  Siena,  ed  anzi  tutta  Italia, 
pel  ministero  delle  arti  addimostrò  a questa  sua  singo- 
lare benefattrice.^ 

Senza  dir  per  minuto  quanto  facessero  le  arti  belle 
per  lasciarci,  dirò  così,  viva  e scolpita  in  ogni  angolo 
d’Italia  la  vita  di  Caterina,  volgiamo  soltanto  uno  sguardo 
in  Siena  alla  chiesa  di  San  Domenico  ed  al  piccolo  ora- 
torio in  cui  fu  mutata  la  casa  ove  nacque  l’angelica 
fanciulla.  Chi  volge  il  passo  alla  piazza  maggiore  di 
Siena,  che  scende  a quella  di  Fonte  Branda,  si  avviene 
tosto  nella  chiesetta  e nella  confraternita  che  conten- 
gono la  umile  dimora  di  Caterina  e la  tintoria  di  Ja- 
copo suo  padre.  Al  comune  di  Siena  si  debbe  la  gloria 
di  avere  con  ordinamento  del  1464  cangiata  in  luogo  di 
preghiera  e di  culto  quella  casa,  ove  una  donna  di  tanta 
santità  era  vissuta.  Artisti  di  buona  fama  gareggiarono 
nell’  abbellire  la  umile  stanza  della  verginella  sanese. 
L’  esteriore  prospetto  di  Cocco  di  Giorgio,  l’interno  di- 
pinto dal  Riccio  e dal  Folli,  le  pareti  laterali,  altre 
istoriate  dal  Pacchiarotto  ed  altre  dal  Salimbeni,  la  lu- 
netta sull’altare  del  celebratissimo  Sodoma,  il  piccolo 
claustro  superiore  di  Baldassarre  Peruzzi,  e le  pareti 
della  confraternita,  nelle  quali  lavorarono  il  Vanni,  il 


* Ho  acuciiiiiitu  solicmio  qualtro  pitturi  che  roroiio  ilei  più  famosi  della 
scuola  sanese.  — Fimiiio  anche  celebrati  nella  scuola  iiiedcsiina  i due  Vanni, 
il  Becrafunii,  il  Rezzi  c più  di  lutti  il  Pinliiriechio,  che  fu  chiamato  iiisienie 
con  Raflaello  d'  Urbino  a dipingere  in  Vaticano. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO. 


415 


Soni,  il  Rutilio,  il  Casolani  ed  altri  pittori  sanesi  di 
grido,  crescono  pregio  e decoro  a quel  sacro  oratorio. 
Il  quale  ad  onta  di  tutto  ciò,  per  nessuna  cosa  è tanto 
ammirevole,  quanto  per  esser  stata  la  dimora  di  una 
vergine,  che  visse  quasi  angelo  la  vita,  e morì  del  do- 
lore di  non  poter  vincere  le  divisioni  tra’  Cristiani.  La 
chiesa  poi  di  San  Domenico  ben  si  può  dire  che  celebri 
pel  magistero  delle  arti  quasi  tutta  la  vita  di  Caterina. 
Oltre  una  statua  e parecchie  immagini  della  Benincasa, 
tra  cui  la  famosa  del  Vanni  suo  discepolo,  un  altro  Vanni 
colorì  l’apparizione  della  vergine  sanese  a frate  Rai- 
mondo, ed  il  Casolani  le  sante  sponsalizie  di  lei.  Taccio 
dei  vari  dipinti  del  Gambarelli,  e di  quelli  due  altresì 
che  ci  mostrano  Caterina  mentre  recita  l’ Uffizio  col  Re- 
dentore, e Caterina  morente;  ma  solo  ricordo  le  famose 
pitture  del  Sodoma,  che  sono  bellissimo  ornamento  della 
cappella  dedicata  alla  vergine  di  Siena.  Giovanni  An- 
tonio da  Verzelli  detto  il  Sodoma,  pittore  quanto  altro 
mai  celebratissimo  e contemporaneo  dell’Urbinate,  di- 
pinse nella  facciata  a destra  della  cappella  una  storia 
della  Santa  ; la  quale,  sebbene  condotta  con  minor  per- 
fezione di  altri  suoi  lavori,  pure  non  è senza  gran  ma- 
gistero di  arte.  Ivi  espresse  il  fatto  di  certo  iniquo,  che 
dannato  nel  capo  e non  potuto  convertire  da  alcuno,  fu 
così  mutato  per  virtù  di  una  preghiera  di  Caterina,  che 
l’ anima  sua  vedesi  volare  in  cielo.  Ma  le  due  storie,  che 
sono  ai  lati  del  tabernacolo,  ove  è il  capo  della  nostra 
Santa,  vincono  di  gi’an  lunga  quella  del  peccatore  con- 
vertito. In  una  vedi  un  Angelo  che  dà  1’  ostia  della  santa 
comunione  alla  verginella,  che  levando  in  alto  il  capo, 
ed  incontrandosi  con  lo  sguardo  in  Cristo  e la  benedetta 
sua  Madre,  si  affisa  devotissimamente  in  quella  beata 
visione.  Nell’  altra,  in  cui  Sodoma  superò  sè  stesso,  vedi 
la  innamorata  fanciulla,  che  avendo  ricevute  le  stim- 
mate da  Gesù  Cristo  (posto  in  aria  nel  quadro)  si  sta 
tramortita  in  braccio  a due  delle  suore  che  la  sosten- 
gono. Nel  quale  meraviglioso  dipinto  è una  così  soave 
aria  di  paradiso,  e la  Santa  apparisce  tanto  celeste  e 
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bellissima,  che,  come  conta  il  Vasari,  Baldassarre  Pe- 
ni zzi,  pittore  sanese,  reputò  non  fosse  stato  mai  altii, 
il  quale  meglio  del  Sodoma  avesse  saputo  mostrare  una 
persona  per  impeto  di  celeste  carità  venuta  fuori  dei 
sensi.^  Per  così  fatta  maniera  le  arti  rendevano  dura- 
bile presso  gl’  Italiani  la  memoria  ed  il  nome  di  questa 
loro  singolarissima  benefattrice. 

Ma  mentre  la  coscienza  popolare  si  manifestava  mi- 
rabilmente per  mezzo  delle  arti  belle,  i discepoli  della 
Benincasa  e tutti  quei  che  l’avevano  tenuta  in  singoiar 
riverenza,  serbavano  cara  e religiosa  memoria  di  quel 
corpo  in  cui  albergò  1’  angelico  spirito.  Soavissima  ri- 
membranza ella  è questa,  che  (secondo  l’antico  costu- 
me della  Chiesa  cattolica)  si  volge  agli  ultimi  avanzi  di 
coloro  che  ci  precedettero  con  gli  esempi  e le  virtù:  dol- 
cissimo poi  è il  vedere  come  essa  si  traduca  negli  atti 
di  ossequio  e di  culto,  quando  la  Chiesa  col  suo  auto- 
revole magistero  ne  accerti  della  loro  santità.  I nova- 
tori rigettando  il  sacro  culto  delle  reliquie,  il  quale  più 
che  ai  corpi  si  volge  agli  spiriti  che  li  abitarono,  ina- 
ridiscono sempre  più  la  vena  dei  casti  affetti  ; e turbano 
quel  vincolo  di  carità  che  per  varie  maniere  ci  unisce 
ai  trapassati.  La  religione  dei  defunti  è non  solo  un  in- 
segnamento cattolico,  ma  eziandio  un  princìpio  di  amor 
fratellevole  e santo.  Adunque  i discepoli  della  Caterina, 
dopo  che  ella  si  morì,  ebbero  chiuso  il  suo  corpo  in  certa 
cassa  di  cipresso,  e sepoltolo  nel  cimitero  accosto  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva.*  Cresciuta  di 
lunga  mano  la  fama  di  questa  vergine,  frate  Raimondo 
cinque  anni  da  poi  (138.5)  fece  collocare  il  suo  corpo 
nella  chiesa  medesima  della  Minerva;  e come  pare,  a 
piè  di  certo  pilastro  che  giace  di  fronte  alla  cappella 


’ Vasnri,  Vile  Uri  Pittori,  parie  III,  Vila  di  Giovanni  Anionio  dello  il 
Sodoma  da  Verielli. 

’ Vedi  Idi.  del  bealo  Stefano  Maeoni  ni  bealo  Raimondo,  in  line  della 
leggenda,  cdi7..  del  Gigli.  — Nel  sceolo  XIII  e nei  principii  del  seguente, 
1’ esser  sepolto  nella  cliiesa  concedevasi  solo  alle  persone  di  allo  grado,  o 
cosliluile  in  ccclesiasticlie  dignità-,  ciascuna  cliiesa  avea  però  il  suo  cimi- 
tero contiguo. 
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del  santissimo  Rosario.  Un  braccio  di  lei  rimase  espo- 
sto alla  venerazione  dei  fedeli  in  Roma,  mentre  il  suo 
capo  fu  mandato  alla  repubblica  di  Siena  che  avea  fatto 
per  ciò  premurose  istanze.  Grande  la  gioia  di  tutta  la 
città  all’  arrivo  di  quelle  ossa  ricordatrici  della  Santa 
loro  concittadina  : ammirevoli  le  feste  che  se  ne  fecero. 
La  vecchia  Lapa  genitrice  della  Santa  era  presente. 
Tutti  accorrevano  a lei,  e guardavano  con  riverenza  chi 
avea  portata  nel  seno  quella  pietosissima  Santa  : tutti 
a gran  voce  la  gridavano  beata.^  Frate  Raimondo  ri- 
cordò sermonando  le  meraviglie  di  quella  vergine  ai  Sa- 

nesi,  ed  i Sanesi  crebbero  così  nella  riverenza  della  loro 

^ ' • • • • 
benedetta  figliuola,^  che  mai  non  rimisero  dal  celebrarla 

come  la  più  bella  gloria  della  loro  città. 

Il  pensiero  però  di  collocare  il  corpo  di  questa  gran 
donna  in  un  sarcofago  marmoreo,  che  meglio  la  ram- 
mentasse ai  fedeli,  era  riserbato  a quel  santissimo  frate 
Antonino  Pierozzi,  che  fu  poscia  vescovo  e padre  della 
sua  Firenze.  Costui,  essendo  nel  1430  priore  della  Mi- 
nerva, depose  le  sante  ossa  di  Caterina  in  un’urna  che 
venne  collocata  nella  cappella  del  santissimo  Rosario,® 
e che  ricorda  insieme  la  religione  di  entrambi.  Quel- 
r urna  pare  che  giungesse  insino  a noi,  e dicono  sia  la 
medesima  in  cui  ora  si  conservano  le  sante  reliquie. 
Sebbene  il  lavoro  apparisca  di  mediocre  scalpello,  pure 
ha  r impronta  dello  stile  del  secolo  XV  : e certo  i fio- 

* « 0 te  bealam!  aiebant,  qure  Ipsis  oculis  adbnc  tana  gloriosum  de  fìlia 

cernere  meruisti  triiinaphum.  » (Bollmidiis,  pag.  969.)  Le  ossa  della  Santa 
furono  recale  in  solenne  processione;  della  quale  cosi  parlano  i Bollandisli 
(pag.  969):  • Antccedebant  primo  laicuriitn  sodalilales,  deinde  sacrorum 
hominum  familite  Christo  prseconia  canentium,  lertio  clerus  cum  cereisque 
ardentibus  facibus,  lum  qui  supereranl  bealre  virj?ini  sanguine  proximi,  ac 
spirituales  ejns  alumiii postremo  vero  flos  nobililalis  subsequebatur.  » 

* Narrò  fra  le  altre  cose  un  prodigio  avvenuto  in  quel  medesimo  giorno 
della  moltiplicazione  di  certi  pani.  (Frigerio,  lib.  Ili,  cap.  XVI.) 

® « Ad  lociim  eminentiorem  (transtuli)  in  cappellam  jnxta  majorem  cap- 
pellam  collocatamqiie  in  sepnicliro  marmoreo.  » (Sant’  Antonino,  pars  III, 
Ilist.,  tit.  XXIII,  cap,  XIV.  § XIX.)  Non  si  sa  se  collocasse  F urna  sotto 
r altare  o piuttosto  nella  destra  parete.  È però  più  verosimile  che  la  col- 
locazione sotto  r altare  fosse  avvenuta  dopo  la  canonizzazione  della  Santa 
nel  1461,  — I canoni,  di  cui  sant’Antonino  era  studiosissimo  esecutore,  non 
permettono  che  alcuno  non  ancora  canonizzato  sia  posto  sotto  l’  alture.  (Vedi 
Traslazione  delle  ossa  di  santa  Caterina,  citala  di  sopra.) 
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rami  ed  i rabeschi  scolpiti  con  buon  gusto  e con  molta 
finitezza  accennano  a quel  tempo.  Nel  mezzo  è una 
scritta  sostenuta  da  due  angeletti,  la  quale  porta  queste 
parole:  Sancta  Catharina  Virgo  de  Senis  Ordinis  S.  Do- 
minici de  poenitentia.  Sopra  1’  urna  vedesi  la  Santa  di 
bello  aspetto  e di  grandezza  naturale,  che  quasi  presa 
da  dolce  sonno,  giace  ed  adagia  soavemente  il  capo  so- 
pra due  guanciali  : in  uno  di  essi  è scritto  : Beata  Ka- 
terina.  Bellissima  e come  tutta  di  paradiso  è l’ aria  del 
volto  di  quella  vergine,  nella  quale  si  pare  che  lo  scul- 
tore siasi  studiato  di  porre  tutta  l’ arte  del  suo  scal- 
pello.^ 

Queste  cose  si  facevano  per  onorare  le  spoglie  mor- 
tali della  Benincasa.  I discepoli  però  di  lei,  e più  spe- 
cialmente quelli  del  sodalizio  domenicano,  non  lascia- 
vano alcun  che  intentato  per  tener  viva  la  memoria  di 
quella  donna,  e più  di  tutto  per  rendere  il  debito  culto 
allo  spirito  beatissimo  che  era  volato  agli  eterni  riposi. 

’ Diremo  in  breve,  per  clii  volesse  sapere  delle  reliquie  ili  questa  soma 
vergine,  quel  tanlu  che  ci  è riuscito  nu  coglierne.  Il  sepolcro  di  lei  fu  aperto 
varie  volte.  Pare  che  dopo  clic  le  sante  ossa  vennero  collocate  da  sant'An. 
tonino  (t 430) nell’ urna, fossero  poi  trasferite  sotto  l’altare  nel  1461.  Nelli87 
il  muestru  generale  dell’  Ordine,  fra  Giouccliino  Turnani,  e nel  làOl  il  ge- 
nerale frate  Vinecn/o  Banilello,  lo  fecero  aprire  di  nuovo.  «Questi  ne  prese 
una  costola  e la  mandò  in  un  vasetto  di  cristallo  assettato  in  argento  al 
suo. convento  di  San  Marco.  • tTinioteo  Battoneo,  Cronache  Ms.  del  con- 
vento di  Perugia.)  Del  1d7ó  fu  di  nuovo  aperto  il  sepolcro  dal  padre  Sesto 
Fabbri  allora  vicario  generale,  il  quale  ne  estrasse  una  scapola  e doiiolla 
alle  religiose  di  Magnaiiopoli.  Lasciò  loro  una  memoria  sottuscrilla  di  pro- 
prio pugno,  die  le  religiu.se  conservano  ancora.  Sembra  che  anebe  altre 
volte  fosse  aperto  quel  sepolcro.  Quanto  alle  reliquie,  accennammo  come  il 
bealo  Raimondo  facesse  conservare  un  braccio  della  Santa  nella  sagrestia 
della  Minerva.  Or  questo  braccio,  derubalo,  venne  portato  nella  chiesa  dei 
Santi  Giovanni  c Paolo  del  medesimo  sodalizio  domenicano  in  Venezia  nel 
1396  da  frale  Raimondo.  Il  quale,  come  attesta  il  CalTcrini,  fece  tosto  re- 
care di  nuovo  in  Roma  la  santa  reliquia.  Ai  tempi  del  padre  Tantucci  tl74H> 
ancora  si  serbava  gran  parte  di  essa,  clic  divisa  in  varie  particelle  per  sa- 
tisfare alla  pietà  dei  feileli,  ora  è al  lutto  sinaiTita.  Il  medesimo  Tantucci 
trovò  che  nella  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e Paolo  conservavasi  un  piede  di 
Caterina,  pare  donato  dal  padre  Turrianl.  Accennanimu  alle  scapole  donate 
al  monastero  di  Magnanopuli.  Quello  de'  Santi  Domenico  e Sisto  possiede  la 
mano  sinistra  della  Santa  donata  dal  Torriani  nel  1487.  Il  d’Cngeniu  nella 
Napoli  Sacra,  pag.  149,  asserisce  come  nella  chiesa  di  Santa  Caterina  a l'or- 
niello in  questa  nostra  città  si  veneri  un  osso  della  spalla  ed  un  dente  di 
sianin  Caterina.  .Altre  reliquie  ancora  di  lei  vi  hanno  nella  nostra  chiesa 
«le’  Santi  Apostoli.  • Eugenio,  pag.  167  ec.  Vedi  anche  Traslazione  delle 
tissa  ec.  citata  di  sopra. 
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Già  in  varie  città  d’ Italia,  e massime  in  Siena  e V'e- 
nezia,  non  appena  la  Santa  si  morì,  furono  usati  i frati 
Predicatori  fare  festiva  commemorazione  di  lei  nella  loro 
chiesa.'  Già  secondo  il  costume  di  quel  tempo  si  rap- 
presentavano nelle  stesse  città  certi  sacri  drammi,  che 
per  magistero  di  scene  e di  simboli  ricordassero  ai  fedeli 
alcuno  dei  fatti  più  meravigliosi  di  questa  donna.*  Av- 
venne però  che  Francesco  Bembo,  vescovo  di  Castello 
(così  addimandavasi  il  vescovo  di  Venezia)  e legato  pa- 
pale, adombrasse  di  cotali  fatti  e giudicasseli  quasi  atti 
di  culto  non  dovuti  a donna,  di  cui  peranco  non  erasi 
renduto  giudicio  dalla  Chiesa.  Avendo  di  fatto  i frati 
Predicatori  di  Venezia  celebrata  la  consueta  commemo- 
razione della  Santa  nel  1411,  il  Bembo  ordinò:  si  pre- 
sentassero dinanzi  a Francesco  Viviano  notaio  aposto- 
lico, e rendessero  ragione  del  loro  operare.  Ma  questo, 
che  pareva  contrasto  alla  solenne  sentenza  della  santità 
di  Caterina,  fu  l’occasione  di  un  processo  in  favore  di 
lei,  che  tornò  a bellissima  gloria  del  suo  nome.  Chierici 
e laici  di  ogni  sorta  attestarono  le  meraviglie  di  questa 
vergine,  e tutti  domandarono  di  vederla  innalzata  agli 
onori  dei  celesti.®  La  maggior  parte  parlavano  di  cose 
vedute  coi  propri  occhi,  e raffermato  il  detto  con  la 
santità  del  giuramento,  crescevano  in  tutta  la  Chiesa  la 
fama  della  santità  di  questa  vergine.  Nondimeno  le  tur- 
hazioni  dello  scisma  impedirono  sempre  che  la  cosa  si 
menasse  a buon  fine.  I processi  di  lei  istituiti  la  prima 
volta  nel  1402,  rinnovati  non  solo  nel  1411,  ma  ezian- 


* Queste  conimomoenzioni  ilei  servi  i)i  Dio  non  per  anco  canonizzati 
erano  allora  in  costume;  ma. 'come  nota  il  Bellarmino  (tomo  II,  cont.  IV, 
eap.  Vili  e IX),  erano  piutloslo  azioni  di  grazie  a Dio  pei  benericii  conce- 
duti ai  santi,  che  non  giudizio  della  loro  sautiia.  Queste  commemorazioni 
non  si  racrano  perù  nell'  uITlcio  e messa,  almeno  dopo  il  decreto  Audivi- 
mus.  De  rellq.  et  vciierat.  SS. 

® « Kiiit  cliain  Stcpiiano  in  more  positnm  quotannis  in  luce  drcessus 
virginei  anniversaria,  cnm  Senis  in  patrio  solo,  lum  Venetiis,  aliis  frequen- 
tibus  oppidis  drama  publice  in  scenam  prodiiecre,  enju.s  urgumentum  esset 
pie  uc  venuste  agere  prieelarum  aliquod  sacrte  virginis  fucinus.  » (Bollan- 
diis,  pag.  071.) 

’ Questo  è il  celebre  processo  di  che  abbiamo  accennato  nei  documenti 
al  libro  I di  questa  istoria. 
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dio  sei  anni  dappoi  per  opera  del  cardinale  Giovanni 
de  Dominici  (1417),  rimasero  sempre  infruttuosi.  Inutili 
tornarono  eziandio  le  richieste  reiterate  del  duca  di  Au- 
stria, del  doge  di  Venezia,  di  Sigismondo  d’ Ungheria,  e 
più  di  tutto  dei  magistrati  di  Siena, ^ che  nel  celebrare 
la  loro  santa  concittadina  e chiedere  che  fosse  levata  ai 
più  sublimi  onori  non  si  lasciarono  vincere  da  alcuno. 
Quando  le  cose  dello  scisma  furono  al  tutto  composte, 
un  pontefice  sanese  di  patria  fece  paghi  i voti  dei  fe- 
deli, elevando  agli  onori  superni  quella  vergine  che  già 
la  Chiesa  teneva  in  tanto  amore  e riverenza.  Enea  Sil- 
vio che  fu  Pio  II,  uomo  di  molte  lettere  e pontefice  as- 
sai benefico  alla  Chiesa,  la  pose  nel  novero  dei  santi,  e 
ne  divulgò  la  sentenza  con  una  bolla  (14G1),  nella  quale 
diceva  : Infinite  essere  le  divine  misericordie  verso  gli 
uomini,  ma  doversi  stimare  cosa  degnissima  di  com- 
pianto che  tra  tutte  le  creature  nessuna  si  mostrasse 
così  poco  conoscente  a Dio,  quanto  la  umana:  ognuna, 
eziandio  se  priva  di  anima,  laudare  ed  obbedire  al  Crea- 
tore ; r uomo  soltanto,  sebbene  da  Dio  creato,  e da  Cri- 
sto con  tanto  amore  redento,  apparire  ingrato  ai  bene- 
fizi e dei  moltissimi  beni  dimentico  : il  mondo  esser  pieno 
di  seguitatori  di  Maometto,  di  Giudei,  di  eretici;  e tra 
gli  stessi  Cristiani  molti  averne  il  nome,  pochi  le  opere  : 
fra  tante  tenebre  però  apparire  di  quando  in  quando 
nella  Chiesa  certi  Soli  splendenti,  che  mandano  luce 
soa,vissima  di  virtù  sopra  tutta  la  terra  : per  buona  ven- 
tura in  quella  età  Siena  aver  dato  alla  Chiesa  due  di 
cotali  benemeriti  figliuoli  ; prima  Bernardino  che  fece 
rifiorire  le  virtù  da  per  tutto,  indi  a non  molto  la  me- 
ravigliosissima Caterina:  Urbano  VI,  Innocenzo,  Grego- 
rio, durante  lo  scisma,  esser  stati  contro  voglia  impe- 
diti di  innalzar  questa  vergine  agli  onori  celesti;  e ciò 
doversi  dire  intervenuto  per  benefico  decreto  di  Prov- 
videnza, affinchè  non  da  questa  o quella  obbedienza, 
ma  da  tutta  la  Chiesa  ella  fosse  tenuta  in  conto  di 


^ Bollandus,  pag.  970. 
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Santa  : Iddio  aver  voluto  che  un  pontefice  sanese  su- 
blimasse a tanto  onore  la  diletta  figliuola  di  Siena:  lui 
amare  la  virtù  e la  vera  gloria  dovunque  si  trovi  ; nes- 
suna ragione  però  potergli  impedire  dal  prender  singo- 
lare diletto  in  pensare  che  tanta  virtù  e tanta  gloria 
appartenevano  alla  sua  patria  : la  verità  stargli  a cuore 
sopra  tutto,  e nel  ricercarla  per  quel  che  spetta  a Ca- 
terina, avere  usati  i modi  j)iù  accurati  ed  efficaci  : in- 
numerevoli fatti  dichiarare  la  vita  di  Caterina  piuttosto 
di  angelo  che  di  donna  : meravigliosa  la  puerizia  ed  ab- 
bellita di  ogni  virtù,  più  meraviglioso  il  resto  del  viver 
suo  speso  tutto  in  vantaggio  della  Chiesa  : molti  i mi- 
racoli, frequenti  le  profezie,  le  virtù  grandissime,  sopra 
tutto  invitta  la  fortezza,  accesissima  la  carità.  Per  que- 
ste ragioni  adunque,  conchiude,  in  onore  di  Dio  Padre, 
Figliuolo  c Spirito  Santo,  ad  esaltazione  della  fede  cat- 
tolica, per  autorità  di  Ciisto  e dei  beatissimi  apostoli 
Pietro  e Paolo,  avuto  l’assentimento  dei  nostri  fratelli, 
dichiariamo  Caterina  vergine  sanese  essere  stata  accolta 
per  divina  grazia  nella  celeste  Gerusalemme  e donata 
della  corona  di  eterna  gloria.  Di  che  comandiamo  e dif- 
finiamo  che  ella  pubblicamente  o in  privato  debbasi  ve- 
nerare come  Santa  e jjorsi  nel  novero  di  quelle  vergini 
cui  venera  la  Chiesa  romana.*  — Per  tal  modo  la  reli- 
gione innalzava  questa  figliuola  sanese  agli  onori  cele- 
sti, e rimeritava  le  grandi  sue  virtù  con  una  corona  che 
non  si  sfiora  giammai. 

Mentre  però  che  la  Chiesa  si  adoperava  siffattamente 
a glorificare  la  dolcissima  sua  figliuola,  l’azione  bene- 
fica della  Benincasa  sopra  di  lei  non  veniva  meno.  Le 
grandi  idee  sopravvivono  agli  uomini,  attendendo  il  tempo 
da  fruttificare  ; e quelle  che  avea  nutrite  Caterina  non 
restarono  certo  infeconde.  Seguirono  orribili  tempi  per 
la  Chiesa  : invece  di  pace  tra  le  due  parti  furon  vedute 


* Vedi  tiilla  la  bolla  allo  Sciii»bi»e.'cto  Ni*  XI.  La  festa  fu  reniiata  nella 
prima  domenica  del  mese  di  maggio;  po.scia  Urbano  Vili,  con  un  breve 
del  16  febbraio  1630,  oriiinò  die  fos>e  celebrala  l’ultimo  giorno  ili  aprile, 
die  è appunto  quello  die  segue  il  di  del  suo  transito  ai  celesti  riposi. 
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nuove  divisioni  pullulare  ad  ogni  poco.  La  navicella  di 
Pietro  sbattuta  qua  e là  da  molti  marosi,  riusciva  spet- 
tacolo tutto  pieno  di  amarezza.  Non  era  pericolo  che, 
per  imperversare  che  facesse  la  procella,  la  nave  po- 
tesse sommergere,  che  un  benigno  riguardo  di  cielo  mi- 
rabilissimamente la  sorreggeva.  Questo  però  non  impe- 
diva che  non  andasse  a vela  scorrendo  precipitosamente 
e che  non  tornasse  di  molta  difficoltà  il  conoscere  chi 
fosse  il  condottiero,  cui  il  Signore  avea  commesso  di  reg- 
gerle a felice  cammino  il  timone.  Ad  Urbano  VI  legit- 
timo pontefice  successero  Bonifazio  IX  ed  Innocenzo  VII  : 
all’antipapa  Clemente  VII,  l’antipapa  Pietro  De  Luna 
Benedetto  XIII.  Nel  1404  morto  il  pontefice  Innocenzo, 
i cardinali  di  sua  obbedienza  elessero  in  pontefice  An- 
gelo Corano,  che  prese  nome  di  Gregorio  XII  ; obbligan- 
dolo però  con  giuramento  a non  creare  nuovi  cardinali 
e a dimettersi  dal  papato,  ove  per  morte,  o per  rinun- 
zia dell’antipapa  fossero  eglino  convenuti  coi  cardinah 
scismatici  nella  scelta  di  nuovo  pontefice.  Ma  il  Cora- 
no, sebbene  fosse  sulle  prime  sincero  promettitore  di 
tutto,  pure  cangiò  presto  consiglio.  Poco  da  poi  schivato 
di  venire  a parlamento  con  Benedetto  in  Savona  (se- 
condo che  avea  promesso)  e creati  quattro  nuovi  por- 
porati, fra  i quali  due  suoi  nepoti,  si  pose  in  aperta 
guerra  coi  cardinali.  I quali  riunitisi  con  quelli  dell’  al- 
tra obbedienza  raunarono  insieme  un  concilio  a Pisa  per 
provvedere  alla  unità  della  Chiesa.  Ma  invece  quella 
Sinodo  riuscì  all’effetto  contrario.  Gregorio  e Benedetto 
rifiutando  il  comparire,  vennero  deposti  dal  papato,  e 
di  consentimento  dei  cardinali  eletto  pontefice  Alessan- 
dro V.  E poiché  costui  di  corto  si  morì,  i cardinali  di 
sua  obbedienza  scelsero  in  Bologna  a tenere  1’  aposto- 
lico Seggio  Baldassarre  Cossa,  che  fu  Giovanni  XXII. 
La  Cristianità  per  tal  modo  ebbesi  tre  pontefici,  a vece 
di  due.  La  Spagna,  la  Scozia,  le  isole  di  Corsica  e di 
Sardegna,  le  contee  di  Fox  e di  Armagnac  obbedivano 
a Benedetto  : la  Romagna,  parte  del  reame  di  Napoli, 
la  Baviera,  il  Palatinato  del  Reno,  i ducati  di  Brunswik 
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€ di  Lucembourg  ed  altri  Stati  e città  della  Germania, 
a Gi'egorio  : Francia,  Inghilterra,  Ungheria,  Polonia  in- 
sieme col  Portogallo,  e la  maggior  parte  di  Alemagna 
e d’Italia,  a Giovanni.  Allora  adunossi  quel  celebre 
concilio  costanzieijse,  che  vinte  gravissime  difficoltà  e 
durate  grandi  fatiche,  donò  la  pace  alla  Chiesa,  eleg- 
gendo nuovo  pontefice  Martino  V. 

Ma  quando  vogliamo  rettamente  considerare  l’opera 
sapientissima  di  quel  concilio,  noi  vedremo  in  essa  lo 
svolgimento  del  gran  pensiero  di  Caterina  intorno  alla 
Chiesa.  Il  concetto  della  vita  di  Caterina  in  prò  del- 
r umanità  fu  : restituire  il  Seggio  apostolico  nel  luogo 
suo  : riformare  il  costume  : unire  tutti  i fedeli  in  carità  ; 
prima,  rompendo  le  divisioni  e le  guerre  ; e nato  lo  sci- 
sma, riducendo  tutti  nella  obbedienza  del  solo  e vero  pa- 
store. Queste  cose,  di  cui  ciascuna  era  utilissima,  quando 
si  fossero  conseguite  insieme,  avrebbono  potentissima- 
mente giovato  al  meglio  della  Chiesa  ed  al  morale  per- 
fezionamento della  umana  comunanza.^  La  restituzione 
della  Sedia  apostolica  in  Roma  dovea  rafi’ermare,  e quasi 
render  meglio  visibile  il  supremo  principio  di  autorità 
che  è in  cima  à tutti  gli  altri.  La  rinnovazione  dei  co- 
stumi dei  chierici  (in  gran  parte  procedente  dalla  sta- 
bilità e dalla  più  chiara  visibilità  di  quella  Sede)  era 
stimolo  potentissimo  a guidare  i popoli  con  la  sublime 
eloquenza  degli  esempi  ed  a far  rifiorire  nel  Cristianesimo 
le  antiche  virtù.  Il  congregarsi  dei  figliuoli  sotto  le  ali  di 
un  solo  padre  ed  il  riconoscimento  di  un  solo  vero  pontefice 
constituivano  quella  grande  unità  nel  vero  e nel  bene, 
che  è lo  scopo  delle  opere  di  Dio  ed  il  fine  cui  deve  ten- 
dere ogni  ragionevole  creatura.  Queste  medesime  cose 
furono  sapientemente  praticate  dal  concilio.  La  Sede 
papale  venne  raffermata  in  Roma  con  la  elezione  di 
papa  di  nazione  romano,  e col  fare  che  la  medesima 
Francia  convenisse  nell’  abbandono  del  Seggio  avigno- 


' La  Crociata,  siccome  abbiam  veduto,  fu  più  tosto  desiderata  da  lei 
come  me/to  a spegnere  le  divisioni  in  Italia  e nella  Chiesa,  anziché  come 
fine  ultimo  cui  ella  attendesse. 
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nese.  La  riforma  del  costume  incominciata  in  quella  si- 
nodo,  proseguita  dal  pontefice  e poi  nel  concilio  sanese, 
divelse  sin  d’ allora  il  male  in  gran  parte.^  L’unità  poi 
della  Chiesa  fu  con  indicibili  sforzi  procurata  : tolti  di 
seggio  tutti  coloro  che  a ragione  o a torto  tenevano  le 
somme  chiavi.  Così  dopo  molti  anni  (1417) -di  dolori  e 
di  lagrime,  dopo  tante  guerre  e tanto  sangue,  dopo  sì 
lunghe  ed  accese  disputazioni,  la  Chiesa  posò  abbrac- 
ciando il  pensiero  della  vergine  sanese,  e ponendo  in 
atto  quel  che  ella  indarno  si  era  travagliata  di  annun- 
ziare. Molti  e grandi  fatti  operò  questa  donna  in  prò 
della  Chiesa,  e basterebbe  a renderla  degna  di  infinita 
riverenza  ed  amore,  guardarla  in  quel  momento,  in  cui 
con  la  sublime  eloquenza  della  santità  induce  Gregorio 
a restituire  la  errante  Sede  di  Pietro  in  Eoma.  Ma  an- 
che allorché  parea  che  ella  spendesse  indarno-  le  sue 
parole,  non  le  spargeva  però  senza  frutto.  Nella  fede  e 
nell’  amore  di  lei  era  una  virtù,  che  quando  che  sia  do- 
vea  fruttificare  e fruttificò  in  effetti. 

Posto  in  atto  per  cosiffatte  maniere  il  pensiero  della 
Benincasa,  la  venerazione  e 1’  amore  verso  questa  donna 
massime  negli  Italiani,  non  venne  mai ‘meno  insino  ai 
giorni  nostri.  Che  se  consideriamo  quanto  ella  fu  bene-_ 
fica  alla  religione  ed  alla  patria,  la  sua  dolcissima  me- 
moi’ia  non  che  caderci  mai  dal  cuore  dovrebbe  anzi 
rinverdire  ogni  ora  più  ne’  nostri  petti  e tornarci  sem- 
pre più  cara.  Ogni  suo  trionfo  debb’ esser  nostro  trion- 
fo ; e quando  in  tempo  a noi  vicinissimo  (1855)  le  sue 
sacre  spoglie  vennero  recate  a grande  onore  per  tutta 
Roma  e poscia  collocate  sotto  il  maggiore  altare  della 


* Il  concilio  di  Costanza,  sebbene  si  occupasse  principalmente  dello 
scisma  e dell’eresia,  non  mancò  di  provvedere  alla  riforma.  Fu  aperto  an- 
che per  questo  scopo,  sicconm  ebbe  ^dichiarato  papa  Giovanni  nella  prima 
sessione.  Nella  sessione  43  alcune  cose  furono  ordinate  intorno  ai  costumi, 
siccome  può  vedersi  nej^li  Alti  «lei  concilio  (concilior.  parisiens.,  MDCXUV.) 
In  questa  sessione  sono  però  i seguenti  capi:  De  Assumptinnibun,  De  Unto- 
nibus.  De  Simonia^  De  Dinpensttlinnibus , De  Dccimis,  et  aliis  ouertbus  cc- 
clcsinxiicis.  De  Vita  et  lunteslale  clrricnrum.  Fu  aqche  stabilito  nello  stesso 
concilio  che  indi  a pochi  anni  si  dovesse  radunare  altra  sinodo  per  meglio 
provvedere  alla  riforma  del  costume. 
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chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva,  la  gioia  del  po- 
polo romano  fu  non  dubbiamente  la  espressione  di 
quella  di  tutta  Italia,  ed  anzi  dei  credenti  che  sono  in 
tutto  il  mondo.  Il  pontefice  Pio  IX  anche  egli  ramingo 
per  breve  tempo  ; anch’egli  restitutore  dell’apostolico 
Seggio  a Roma,  celebrando  con  singolari  significazioni 
di  ossequio  e riverenza  il  nome  della  Benincasa,  paro 
che  ci  mostrasse  Caterina  esser  singolarmente  posta  dalla 
Provvidenza  a patrocinio  del  papato  nei  tempi  di  mag- 
giori difficoltà.  La  storia  di  lei  potrebbe  fruttificare  ad 
ognuno,  se  ognuno  guardasse  alla  sua  fede  ed  alla  sua, 
carità,  se  ciascuno  raffrontasse  studiosamente  i tempi 
che  correvano  allora  coi  nostri.- 


* Il  <7  aprile  venne  aperta  la  cassa  die  contiene  le  sagre  ossa,  pre- 
sente la  chiesastica  autorità.  Il  3 agosto  la  chiesa  riabbellita  ed  in  parte 
rifatta  di  fresco  fu  aperta:  la  dimane  il  papa  recossi  a venerare  le  sante 
reliquie,  consecrandu  l’ allure  maggiore  ed  olTercndovi  il  sacrilìcio  eucari- 
stico. Lasciò  naagnifìco  dono  di  sucri  paramenti.  Il  senato  romano  si  con- 
dusse il  5 in  quella  chiesa  a prestare  ossequio  alla  Santa,  e donò  la  chiesa 
di  ricco  calice.  Il  giorno  stesso  si  fece  solenne  processione  di  quello  ossa 
per  la  città,  intervenendovi  laici  c chcrici  di  ogni  maniera,  ed  eziandio  il 
senato  con  quattordici  bandiere,  che  rupprcsculuvano  i quattordici  rioni 
della  città.  Fu  bello  e singolare  che  intervenissero  anche  le  Suore  della 
Penitenza.  Nei  giorni  6,  7 e 8 si  celebrò  triduo  solenne  nella  chiesa.  Il  di 
seguente  fu  chiuso  il  corpo  nella  medesima  urna  antica,  collocandovi  a 
canto  una  pergamena  con  iscrizione.  Vedi  la  iscrizione  medesima  allo  SciiiAai- 
.«ESTO  N'’  XII. 
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SCIIIARIMKNTO  1. 

[P«g.  i8.] 

Sopra  la  elezione  di  papa  Clemente  V. 

Sebbene  convengano  tulli  gli  scritlori  di  chiesastiche  istorie  che  il 
Bello  avesse  gran  parte  nella  elezione  di  Clemente,  e che  qtiasi  certamente 
r oro  corrom[>eS'^e  alcuno  dei  cardinali,  ignaro  esso  Clemente,  pure  non 
si  accordano  iielT  aggiustar  fede  alle  promissioni  di  cui  narra  il  Villani, 
islorico  fedele,  ma  non  sempre  critico  abbastanza.  Promise  Clemente  (conta 
così  il  Villani)  riconciliare  perfetlamente  esso  Filippo  con  santa  Chiesa  c 
fargli  perdonare  il  misfatto  commesso  per  la  cattura  di  Bonifazio  papa: 
richiamare  i suoi  seguaci  alla  chiesastica  comunione  : concedergli  per  cinque 
unni  le  decime  del  reame,  guardando  alle  spese  fatte  nelle  guerre  di  Fian- 
dra : disfare  ed  annullare  la  memoria  di  papa  Bonifazio:  rendere  T onore  «lei 
cardinalato  a Jacopo  ed  a Pietro  della  Colonna,  rimettendoli  in  ìstato,  e creare 
altri  cardinali  dei  suoi  amici.  Finalmente  della  sesta  grazia  promessa,  cosi 
gli  disse  il  re  : « La  sesta  io  mi  ri.scrbo  dirtela  a luogo  c tempo,  che  è 
segreta  e grande.  » La  quale  altri  credono  fosse  la  soppressione  dell’  ordine 
cavalleresco  de’ Templari,  fatta  poscia  dal  papa,  ed  altri  il  traslocartiento 
della  Sedia  papale  in  Francia.  Il  Natale  d’ AIc.ssandro,  il  Baronie  (in  Ms. 
schrd.  ad  hnne  ann.),  il  Rinaldi  continuatore  di  Baronie,  Sponde,  Bzovio, 
Genebrard,  Du  Ciiènc,  Muratori,  e molti  dei  recenti  niente  avversi  ai  pon* 
tefìci,  si  tennero  alla  narrazione  del  Villani  che  è pure  di  santo  Antonino. 
Nulladimeno  è bene  avvertire  che  tacciono  di  cosi  fatte  promesse  parecchi 
gravissimi  storici.  Bernardo  Guidone  e gli  altri  autori  delle  Quattro  Vite 
<Ìi  Clemente  raccolte  dal  Balu/io  nelle  sue  Vile  de*  Pontefici  Avignonesi ^ 
non  hanno  verbo  delle  regie  promesse*,  (H  quel  che  è più,  ne  tacciono 
eziandio  Ferreto  Vicentino  severo  censore  dei  papali  peccati,  il  quale 
scrisse  verso  il  1380,  Pipino  che  ebbe  finita  la  sua  storia  nel  1314,  ed 
altresì  Augerio  di  Riterrò  (presso  Eccardo),  Martino,  Teodorico  di  Niem, 
Giovanni  Vitorodamo,  Andrea  Ratisbonese  ed  il  continuatore  di  Nan'giu.  Al 
che  vuoisi  aggiungere  clic  il  Villani,  come  dicono  i contrari,  non  fu  scevro 
di  errori  nel  narrare  di  questa  pontificia  elezione,  onde  potrebbe  presu- 
mersi che  egli  ne  fosse  stato  al  tutto  malamente  istruito.  Il  Villani  narra 
che  Clemente  fosse  eletto  fier  compromesso  dal  Da  Prato,  ma  dal  decreto 
«li  elezione  (in  Cnlect.  Lab.,  tomo  XVI,  col.  1370)  preso  da  un  autografo 
trovato  in  Venezia,  è manifesto  che  Bertrando  del  Gotto  (poscia  Clemente) 
riuscisse  papa  per  suffragio  segreto  e scrutinio.  Sembra  però  che  indubita- 
tamente errasse  il  Villani  nel  dire  che  Bertrando  fosse  avverso  a re  Filippo 
per  ingiurie  ricevute  da’ Francesi  nella  sua  famiglia,  mentre  il  Pipino 
narra  che  Bertrando  incorse  la  regia  ira  perchè  in  un  .solenne  congresso 
«lei  vescovi  delle  Gallic  resistè  duramente  al  re,  che  volca  sottrarsi  dall’ Im- 
perio di  papa  Bonifazio.  Ma  appresso,  morto  esso  pontefice  (come  scrive  il 
medesimo  Pipino,  lib,  IV,  cap.  41),  per  l’ intercedere  che  fecero  alcuni  pre- 
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lati  e nobili,  fu  rcsliluito  in  grazia  del  re.  Da  ultimo,  la  mercè  della  in- 
tervenzione di  Filippo  e (Iella  ramiglinrità  contraila  coi  cardinali  nel  tempo 
di  sua  fuga,  pei  vcuue  al  papato.  Siccome  adunque  il  Villani  potè  essere 
indotto  in  errore  intorno  ad  altri  particolari  della  elezione,  cosi  possiamo 
giudicare  dei  patti  da  lui  accennati.  Al  che  si  aggiunge  che  gl’ Italiani, 
irritatissimi  contro  il  papa  guascone,  che  loro  avea  tolta  la  gloria  della 
prima  Sede,  guardarono  con  animo  ingombro  da  passione  le  cose  interve- 
nute in  (juella  elezione  ; e però  a-^sai  di  leggieri  poterono  trarre  in  errore, 
non  che  il  Villani,  altresì  gli  altri  storici  che  lo  seguitarono.  Ora  sap- 
piamo di  un  libro  testé  (IbóS)  pubblicato  ict  Francia,  nel  quale  .s’intende 
a purgare  al  tutto  Clemente  dalle  accuse  appostegli  dal  Villani  e poscia 
da  molti  altri  sturici. 


SCIIIARIME.NTO  II. 

[Pag.  31.] 

Della  famiglia  dei  Benincasa,  t del  suo  parentado . 

coi  Borghesi. 

Jacopo  Benincasa  godè  (secondo  Icggesi  presso  il  Gigli,  Diario  SanesCy 
parte  II,  pag.  112')  gli  onori  della  residenza  nel  supremo  inaestrado,  sicco- 
me Baiiolo  suo  ligliuolo;  c imparentò  colle  più  onorevoli  famiglie  di  Siena, 
cioè  Telliucci,  Colombini,  Della  Fonte  e Vannini,  dai  quali  ultimi  procede 
il  signor  cavaliere  Deifebo  Perini  Brancadori,  giacché  si  prova  i Perini  ap- 
partenere a quei  Vannini.  Rbhe  Jacomo  Benincasa  in  tutto  venticinque 
ligliuuli;  e di  questi,  Bartolo,  Benincasa,  e Stefano  furono  ascritti  alla 
cittadinanza  fìorentina  nell’anno  1570.*  Ma  siccome  la  santa  vergine  aveva 
supplicato  il  suo  divino  sposo  che  menomasse  le  sostanze  dei  suoi  fratelli, 
acciocché  queste  non  servissero  loro  d’impedimento  all’ ac(|ui»to  del  para- 
diso, cosi  in  successo  di  tempo  si  ridussero  allo  stremo,  tanto  ,che  Lorenzo 
di  Alessandro  di  Benincasa  fratello  di  santa  Caterina  fu  poi  negli  anni 
1469  alimentato  dalla  cassa  di  Biccherna.^  Bastò  questa  famiglia  in  Siena 
per  quanto  vi.sse  Francesca  ultima  di  questo  cognome,  che  troviamo 
nell’albero  all’ undecima  generazione  intorno  al  principio  del  XV  secolo; 
e non  sappiamo  se  della  famiglia  della  Saula  qualche  rampollo  si  trovi 
ancora.  L’Autore  delta  Vita  di  suor  Orsola  Benincasa  napoletana,  che 
vesti  l’abito  de’ Teatini  e visse  a tempo  di  Clemente  VII!  in  odore  di  gran 
santità,  scrive  che  ella  fosse  deMa  casa  di  santa  Caterina;  non' ne  adduce 
però  tante  prove  che  bastino  a costituirci  in  questa  credenza.  Alcuni  di 
questi  Benincasa,  di  bassa  ma  onorata  condizione,  dicono  essere  nella  nobii 
terra  di  san  Gemignano  dello  Stalo’  fiorentino,  e non  manca  loro  qualche 
testimonianza  che  serva  a tenerli  in  questo  credilo. 

li  corpo  del  sopradetto  Giaromo,  padre  della  Santa,  insieme  colle  ce- 
neri di  tutti  i suoi  congiunti  furono  gran  tempo  dopo  la  morte  traspor- 
tati nella  cappella  dove  si  custodiva  ai  tempi  del  Gigli  la  testa  della  Santa, 
dalla  parte  però  della  sagrestia,  e sotto  l’altare  che  da  quella  parte  è po- 
sto, dove  appunto  i frati  cantano  i divini  uffìzi  le  notti  del  verno  : (jtiivi 
di  fatti  la  lapida  ne  dà  indizio.  Dei  discendenti  dalle  sorelle  della  Santa 
non  si  aveva  in  Siena  ai  tempi  del  Gigli  die  il  signor  cavaliere  Marcello 
Telliacci  rettore  della  casa  della  Sapienza,  il  quale  dirittamente  scende  da 
quel  Niccolò,  che  fu  maritalo  a Bonaventura  sorella  della  Santa;  ed  il 
signor  cavaliere  Deifebo  Perini  Vannini  Brancadori,  quando  avesse  potuto 

* In  libro  Provisionuin,  anno  1370,  AA.  fog.  102. 

2 JUem.  C.  di  quel  tempo,  num.  125,  fog.  25. 
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provare  tli  discendere  da  quel  Bartolo  di  Vannino,  cui  fu  data  per  moglie 
Maddalena  Beuincasa  sorella  similmente  della  Santa,  come  veggiamo  nell’  al- 
bero compilato  dal  signor  Belisario  Biilgarini. 

Quanto  al  parentado  coi  Borghesi,  il  Gigli  nel  medesimo  Diario  Sa- 
nesc  si  studia  addurne  le  seguenti  ragioni: 

Jacopo  Beuincasa,  padre  di  sunta  Caterina  da  Siena,  fu  prima  sepolto 
nell'antico  cimtterio  sotto  le  vòlte  di  San  Domenico,  dove  si  vede  la  sua 
lapida  sepolcrale  coll’ arma  del  drago,  e con  queste  parole:  Jaromo  di 
Denencasn  e Redum  sunruin,^  La  quale  risponde  giusto  al  piedistallo  della 
colonna  che  è d illa  banda  dell' Evangelio  all’ altare  della  cappella  de’ signori 
Borghesi.  Dal  che  si  deduce  ehe  i Beuincasa  procedano  dallo  stesso  stipile 
de’  Borghesi,  che  fu  Tiez/.o.  Ciò  è quanto  dal  Gigli  si  volea  mostrare  nella 
scrittura  che  dovea  andare  unita  alle  annotazioni  del  primo  capitolo  della 
Vita  di  santa  Caterina  : le  quali  non  furono  più  pubblicate.  La  detta  di- 
scendenza secondo  il  Gigli  procede  in  questo  modo,  cioè  : 

TIEZZO 

STIPITE  DELLE  DUE  FAMIGLIE. 


Bcncncasa 


Jucomo 


Benci  venne 
autore  de’  Borghesi. 


Benencasa 


Jacomo 

padre  della  Santa. 


Che  la  famiglia  Beuincasa  avesse  la  stessa  origine  di  quella  Borghesi, 
oltre  del  Gigli  fu  sostenuto  da  Teolìlo  Gallaccini,  Celso  Cittadini,  Agnolo 
di  Tura,  Allegretto  Allegretti,  Gamnrrini,  Sesligiani,  Burlamacchi,  Sozzini, 
Benvoglienti  ed  altri  cronichisti  ed  istoriografi  di  Siena.  Anzi  dal  Benvo- 
glienti  si  ha  questa  memoria  : « Tiezzo.  ossia  Teuzzo  (stipite  delle  famiglie 
Beuincasa  e Borghesi),  fu  gran  signore  francese.  Portatosi  a Siena,  comprò 
dalla  repubblica  Moi>ticiano  cii*ca  il  i!282.  hi,  fuor  delle  mura  in  parte 
diroccate,  fabbricò  alcune  case  c le  chiamò  Borgo;  quindi  al  primo  fìglio 
natogli  pose  nome  Bencivenne,  padre  di  Borghese  da  cui  propagossi  l’illu- 
stre prosapia  Borghesi,  donde  nacquero  tanti  celebri  personaggi,  chiari  in 
toga,  in  armi,  in  scienze,  in  ecclesiastiche  dignità,  e specialmente  il  sommo 
pontefice  Paolo  V.  Ebbe  Tiezzo  altro  figlio  che  nominò  Beuincasa,  c da  que- 
sto derivarono  Ventura.  Benìncasa  di  Ventura,  Jacopo  di  Beuincasa,  Barto- 
lo, Stefano  c Caterina  (la  nostra<  Santa  di  Jacopo).  Dal  ramo  poi  del  sud- 
detto Borghese  di  Bencivenne  discese  Ghezzo  di  Borghese  risieduto  nel  Ì3H  cc.» 
— Vedutisi  anche  il  libro  intitolato  Firenze  illustrala  <la  Ferdinando  del 
Migliore,  pag.  201  ; — Miscellanee  storiche,  nella  Libreria  di  Siena, 
tomo  XXVll,  n.  10;  — Libro  del  Camarlingo  di  Biclierna,  ann.  1233, 
1298,  fog.  2;  — Ijibro  di  Balia,  ann.  1248.  fog.  19;  ann.  1253,  fog.  77, 
e all' ami.  1267,  fog  441;  — Libro  della  Campana;  — Vita  di  santa  Ca- 
terina da  Siena,  scritta  dal  beato  Tommaso  CalTcrini.  — Leggi  anche  la 


* Lib.  de*  Morti  di  San  Domenico. 
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nota  3 ilt'lla  Vita  di  tanta  Caterina,  scritta  dal  Pratesi,  pag.  (Sie- 

na 1853). 

Senza  entrare  a discutere  i|iiaiilo  fuiidanieulo  abbia  codesto  parentado 
della  ventine  Calel  ina  cui  Borghesi,  noi  notiamo  soltanto  che  sulle  prime 
la  cosa  fn  asserita  altresì  nelle  l.rzinni  dell'  Uffitia  die  si  fecero  di  lei 
dopo  che  fu  canoniz/.ala  ila  l’io  II  Quando  però  ai  tempi  di  papa  Urba- 
no Vili  fn  concesso  che  I’  uffizio  della  Santa  si  ponesse  nel  breviario  ro- 
mano, allora  i nobilissimi  Borghesi  menarono  lamento  di  così  falla  asser- 
zione alla  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  c vollero  che  si  ponesse  a disa- 
mina la  cosa.  I Bollandisti  scusano  i Borghesi  di  aver  mossa  questa  que- 
rela, coneiossiacliè  il  facessero  non  affine  di  ricutnre  il  pnrenfadn  ilellit 
Santa,  ma  ptr  non  nppnrre  la  nota  di  plebea  alla  propria  famiglia.  Giu- 
dichi il  letture  quanto  valga  questa  ragione,  almeno  pre.s.so  coloro  che  ame- 
rebbero meglio  noverare  nella  propria  stirpe  una  santa  Caterina  da  Siena 
clic  non  discendere  da  nobilissimi  progenitori  La  Congregazione  dei  Riti, 
esaminata  atlenlamenle  la  cosa,  giudicò  che  le  parole  si  dovessero  togliere 
dalle  Lezioni.  Lo  che  c'  iinlnee  a credere  che  u la  cosa  fu  stimata  falsa,  o 
almeno  che  non  essendo  bene  ac  erlata,  non  si  reputasse  opportunu,  sic- 
come veraincnic  non  era.  che  di  fallo  dubbio  e controverso  si  facesse  motto 
nelle  Lezioni  dcH’lIlficio  di  una  Santa.  (Vedi  i Bollandisti,  die  XXX  aprilit., 
pag.  978.) 


SCIHARI.MENTO  IIF. 

[Pag.  36.] 

Bibliografia  degli  Scrittori  che  parlarono 
di  S.  Caterina  da  Siena. 

Noteremo  qui  appresso  i nomi  c le  principali  notizie  bibliogrr fiche  de- 
gli autori  che  scrissero  .sopra  la  Santa,  acceiinamio  tulio  quello  che  abbiamo 
fiotnto  raceòrre.  Nella  prima  c nella  seconda  edizione  seguitammo  in  gran 
parte  in  qnc-to  lavoro  le  orme  di  Girolamo  Gigli,  che  ne  parla  nella  pre- 
lazione al  primo  tomo  delle  Opere  della  Santa,  e dell*  eruditissimo  libro 
che  ha  per  titolo  lìitiliogrupn  Sioricn-rngionala  della  Toscana,  del  canonica 
Domenico  IHoreni  (Firenze,  1805).  Ora  in  <|iiesla  terza  edizione,  volendo  al 
possibile  migliorare  i|uestu  parte  del  libro,  ci  siamo  giovali  di  un  lavoro 
bibliografico  intorno  alla  Santa:  fallo  dal  chiarissimo  signor  Francesco  Grot- 
lanelli,  prefetto  della  pubblica  Biblioteca  comunale,  in  Siena.  Cosini,  unito 
col  signor  conte  Borghesi,  per  onorare  la  santa  loro  concittadina,  raccolsero 
con  tanta  solerzia  e con  si  minuti  particolari  le  notizie  bibliografiche  in- 
torno alla  Vergine  sanese,  che  meglio  non  si  Sarebbe  potuto  fare.  Noi  però 
li  ringraziamo  entrambi  di  averci  fatto  tenere  questo  lavoro  ancora  inedito, 
concedendoci  di  servircene  in  questa  ristampa  che  facciamo  della  Storia  di 
Santa  Caterina. 

ACCOLTI  Bernardo,  Vita  di  Santa  Cnlerina  da  Siena  (in  ottava  rima). 

Trovasi  nell’  «Opera  nuova  del  pleclarissiino  messer  Bernardo  .Vceolli,  arc- 

• tino,  scrittore  Apostolico  ed  Abbreviatorc  : zoè  Sonetti,  capitoli,  Slram- 
« molti,  con  una  Comedia  recllala  nelle  solenna  iioze  del  magnilieo  Antonio 

• Spannocchi  nella  inelyla  ci(il5  di  Siena.  In  Vinegia.  presso  Niccolò  Zop- 
- pino,  1519,  in  8".  » La  Comedia  ò intitolala  Virginia.  Nel  catalogo  della 
Cappyniaiia,  a carte  2,  si  riporla  una  edizione  anteriore,  in  Venezia,  151.), 
per  lo  stesso  Zoppino,  ma  forse  non  dilTerisrc  che  nella  data  dell' unno  (Maz- 
ziichclli,  Seritl.  hai.)  Fu  delta  V'ita  ristampata  coll’ altre  rime  dell’ Accolli, 
in  Venezia,  1565,  e Firenze,  1586,  in  A®.  (Morelli,  Bibliografia  della  Totaina.} 
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ANGIOLONI  padre  Tommaso,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  Relazione 
{breve)  del  modo  come  fu  portata  da  Roma  a Siena  la  saera  testa  della  se- 
rafica santa  Caterina  senese  e di  ciò  che  occorse. 

In  Siena  nella  stamperia  del  Pubblico,  i683,  in  24.  (Cinelli,  Bìbl.  t’o- 
lante,  loin.  IV,  aggiunt. , a carte  403,  e Moreni,  tom,  II,  a carie  238.).  La 
detta  Relazione  è anonima  e che  sia  del  padre  Angiuloni  Io  afTerma  il  pa- 
dre -Angiolo  M.  Carapelli.  (iVo/»z»>  del  Convento  di  San  Domenico^  tom.  li,  a 
carte  23.?  tergo,  mss.  nella  Bibliot.  Coinun.  di  Siena.) 

— Siena,  4856,  per  l'  Alessandri,  in  12®.  (Bibl.  Comun.  di  Siena,  .Mi- 
•scellanec  sacre,  T,  LXV,  numero  44.) 

Un  frammento  mss.  esistente  in  fine  del  Codice  G.  XI.  numero  11  della 
Biblioteca  suddetta,  porta  scritto  nella  fodera  il  nome  dell'  Angioloni. 

ANOM.MO.  D.  CalharinoB  Sen.  Virg.  Sanctissimoe  Ord.  Praedic.  Vita  ac 
miracula  selectissima  ete.  Frane.  Vanni  invcnil.  Hfaitheus  Florimus  for.  pe- 
rilluslri  Duo  Ulutio  de  Placidis  scnensis  patrono  suo  singularissimo.  Joon- 
nes  àlaihei  fil.  de  Florimis  D.  D.  Anno  Domini  4 608,  in  4®. 

Son  trentadue  fatti  della  Santa  intagliati  in  rame  da  Antonio  Galle  colla 
propria  iscrizione  latina  e italiana  in  piè  de'  medesimi  e un  Breve  di  papa 
Clemente  Vili  in  ordine  alle  stigmate  della  Santa  che  erano  contrastate  dai 
Padri  Francescani.  (Faluschi,  Sriitori  senesi.  .Mss.  nella  Bibliot.  Comtinale 
di  Siena,  Z.  II,  numero  30,  fol.  40,  e .Moreni,  B/ò/io^r.  Tomo  1,  a carte  3,  381.) 
Dal  titolo  sembra  che  sia  la  stessa  della  seguente  (Vedi  Vanni.) 

— Diete  Catharinoe  scnensis  Virg.  SS.  Ord.  Prcedicatorum  eiVa  ac  mi- 
racula selcctinroj  fonnis  neneis  expressa.  Venetiis  ex  typogr.  Remondinia- 
na  1755,  in  4®.  (Moreni,  Bibliogr.) 

— Vita  e canonizzazione  di  santa  Caterina  ec. 

Sta  in  principio  al  Dialogo  della  Santa,  stampalo  in  Venezia  per  Malhio 
Codcca  da  Parma  ad  inslanza  di  Luca  Antonio  deZonta  fiorentino  1483  e 4494, 
in  4®.  È compresa  in  nn'  Epistola  proemiale  diretta  alle  Illustrissime  et  Eccel- 
lentissime Madame  e Duchesse,  madonna  Isabella  consorte  di  Giovan  Galeazzo 
Sforza  e madonna  Beatrice  consorte  di  Lodovico  Sforza,  da  frate  N.  del- 
r Online  de’ Frati  Predicatori,  del  convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  di 
Milano.  Fine:  « Finisse  qui  L’Epistola  prohcmialc  eleganiemente  composta 
per  il  R.  P.  de  la  Sacra  teologia  dottore  frale  N.  de  1’ Ordine  di  san  Dome- 
nico ec.  » 

— La  stessa  unita  al  Dialogo.  « Venetiis,  Arrivabene  1517,  in  8®.  » 
(Echard.  Script.  Ord.  Prcet/.,  Tomo  II,  pag.  38.) 

— La  stessa  come  sopra.  Venezia  per  .Marchiò  Sessa  4510,  in  8®.  (Bibl. 
Comun.  di  Siena). 

— La  stessa  come  sopra.  Venezia,  appresso  Giacomo  Cornetti  1589, 
in  42®.  (Ivi). 

— La  stessa,  in  fine  delle  Epistole  stampate  in  Venezia  per  Federico 
Torresano  4548,  in  4®.  (Ilari,  Indice  della  Bibliot.  Comun.  di  Siena.  Teolo- 
gia, a corte  470.) 

— Istoria  e Vita  di  santa  Cnterina  {in  ottava  rima.) 

A fol.  4 recto  l' imagine  della  Santa  in  legno  con  l’iscrizione:  « llistoria 
et  Vita  di  Santa  Katcrina.  > In  fine:  « Lo  to  nome  in  omni  terra  fia  laudatoli 
con  sacrifìci  et  sancte  oralione||chalnnno  che  Jesu  Xpo.  fo  incarnatoj|ali  mille 
quatrocento  ottanta  nove||fo  a Roma  sta  historia  stampatoli  in  rime  descripta 
chi  ino  dice  bene||dio  done  salute  ad  Io  compositore||ct  similmente  allo  stam- 
patore. » j]ln  4®  car.  got.  con  segn.,  ÌT.  40  (co’  tipi  di  io.  Bcsicken.)  (Hain,  Rr- 
pert.  Bibìiograph.  c Moreni,  Bibliogr.  Tomo  II,  pag.  362.) 

— Compendio  della  Vita  di  santa  Caterina  da  Siena. 

Da  una  lettera  autografa  del  cardinale  Zondadari  si  ha  che  tal  coin- 
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pendio  sia  dell’  abate  Ciaceberi  (Giuseppe),  mancano  però  notizie  circa  il 
luogo  ed  anno  della  stampa.  (MeUi,  Dizion.  degli  Anonimi.) 

— Compendio  della  Vita  della  serafica  Vergine  Santa  Caterina  da  Siena, 
esposta  in  rima  da  A.  /.  P.  A.  e dai  Signori  della  Contrada  dclC  Oca  dedi- 
cata alle  quattro  Compagnie  deputate  della  Domenica  in  Albis  dell*  anno  1777. 

In  Siena  nella  stamperia  di  Vincenzo  Pazzini  Carli  e figli.,  pag.  69 
in  12®.  (Falnsebi,  Scrittori  senesi.  Tomo  I,  pag.  11.) 

— Alcuni  miracoli  di  Santa  Caterina  da  Siena,  secondo  che  sono  narrati 
da  Anonimo  suo  contemporaneo.  Siena  per  il  Porri,  1862,  in  8®,  di  pag.  27. 

Edizione  di  dnegento  cinquanta  esemplari.  Il  manoscritto  clic  servi 
per  la  detta  edizione,  sta  in  fine  del  Dialogo  della  Santa  nella  Laurenzia- 
na,  Cod.  XXXI  del  secolo  XIV  a carte  177,  e due  copie  stanno  nella  Mi- 
scellanea, T.  Ili,  7,  a carte  82  e 92  della  Bibl.  Comun.  di  Siena. 

— Vie  de  Sainlc  Catherine  de  Sienne,  avec  quelqucs  extraits  de  ses 
lettres.  {Jiibliographic  Catholìque , Tom.  Ili,  pag.  281.) 

— Legenda  prò  prcediratoribus  singulariter  abbreviata  lì.  Catharinee 
de  Senis  sororis  de  poenitenlia  S.  Dominici  Ord.  Prcedic.  cnm  effigie  eiusdem 
bcatoe  in  principio. 

In  fine  si  legge  : « Ilanc  ìegendam  cum  bulla  oanonizationis  fecit  scribi 
F.  Simon  <le  Florenlia  in  conventi!  Panormitano  insulse  Sicilise  anno  Do- 
mini MCCCCLXIV,  ex  eleemosynis  sìbi  collatis  a diversis  personis.  * 

Trovasi  nella  Biblioteca  di  San  Marco  di  Firenze  fra  i Codici  mano- 
scritti. Arm.  Ili,  numero  75.  (Echard.  Script.  Ord.  Prced.  Tomo  II,  pag.  828.) 

— Sermo  in  commcmoralionem  admirabilis  et  novelloe  Virginis  Beata; 
Katcrinoe  de  Senis. 

Sta  nella  Laurenziana  di  Firenze.  Cod.  Ili,  p.  47.  (Bandini  Ang.  Maria 
Sappi,  ad  Calai.  Bibliot.  Mcdiceae  Laurenttanoe.  Tomo  II,  a c.  283.) 

— Le  lodi  di  Santa  Caterina  da  Siena  ms. 

E nella  Bibliot.  Com.  di  Siena  Cod.  C.  Il,  22,  a c.  i.  (Ilari,  Indice.  Belle 
Lettele  a 76.) 

— Versi  in  onore  di  Santa  Caterina  da  Siena. 

Tratti  da  un  Codice  della  Vaticana  e trascritti  da  Uberto  Bcnvoglienti 
nella  ultima  facciata  di  risguardo  del  Dialogo  stamp.  in  Venezia  nel  1483 
esi.stcnte  nella  Bibliot.  Comun.  di  Siena.  M.  XI,  22. 

— Orazioni  (quattro)  panegiriche  per  santa  Caterina  da  Siena. 

Sono  nella  Bibliot.  Comun.  di  Siena.  Cod.  F.  X.  27  a c.  41,  60,  54, 
57  (Ilari,  Indice.  Belle  Lettere,  a c.  76.) 

ANOM.MI  diversi.  Orazioni  panegiriche  in  lode  di  santa  Caterina  da 
Siena,  ms. 

Trovansi  nel  « Libro  d’ Orazioni  fotte  da  più  celebri  Cavalieri  Sanesi 
per  la  festività  di  Santa  Caterina,  di  san  Bernardino  c di  san  Giovanni  » 
a c.  293,  328,  348,  365,  375.  383,  393,  422,  430,  450,  457,  474,  484,  490, 
496,  508,  515,  520,  533.  (Bibliot.  Comun.  di  Sieua.  Cod.  G.  VI.  43.) 

ANTONINO  (Santo)  Arcìv.  di  Firenze,  De  B.  Catharina  de  Senis  de 
Terlio  Ordine  Prcedicalorum. 

Sta  nelle  sue  Cronache.  Lione  1586,  Parte  III,  TU.  XXIII,  Gap.  14. 
(Bibl.  Comun.  di  Siena.) 

ANTONIO  (da  Siena)  dell’ Ord.  de’ Predicatori,  Vita  sanctissimoe  Virgi- 
nis Catharinee  Senensis. 

Sta  nella  sua  Opera  : « Vitee  Satictortim  Patr.  Ord.  Prced.  Lovanii  apud 
Gieron.  Vellseum  1575.  » (Bib.  Comun.  di  Siena.)  Questo  scrittore,  che  nelle 
sue  Opere  è detto  Antonius  SenensiSf  era  nativo  di  Portogallo. 
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ARETINO  Picli'O,  l.a  vita  di  Cnlhrrina  tergine. 

In  8”.  Senz»  luogo,  anno  e stainputure,  ma  del  i540,  e ili  nuovo  stani- 
para  nel  I54t  in  8"  picei  ili  ilG  log.  con  il  riirallo.  Senza  nula  ili  luogo 
c ili  stumpalore.  Fu  Irailolla  in  francese  circa  il  1560  e poi  ili  nuovo  usci 
sotto  il  iioine  ili  Parleniu  Euro.  In  Venezia  presso  Jlurco  Ginainini  4630  c 
36,  in  42*t  ^Mazzuclielli  Giammaria,  ITVa  di  P.  Aretino  a 223.  Teisser  Ani. 
Calahgut  Aiichirun’  ec.  Pars.  I a 268.  OEllingcr  Eli  Marie,  Dihliogr,  Uiu- 
grnph.  univrrsetle.  Bruxelles  4854.) 

— Vite  di  Moria  Vergine,  di  ennta  Caterina  e di  san  Tommaso  d’ Aguiao, 
In  Vinegiu,  in  casa  de’  figliuoli  d’  Alilo,  M.  I)  1.11,  in  4®.  t,Renuuanl.) 

Non  abliiaino  riscontralo  se  invece  della  Vita  di  Santa  Cat.  da  Siena  Pie- 
tro Aretino  scrivesse  quella  di  Santa  Cai.  Yergine  e 5larlirc. 

ATTAVANTI  P.  Paolo  Fiorentino,  dell'Ordine  de’ Servi  di  Maria,  17/u 
5.  Catherine  Seoensis  ad  Putin  il. 

Si  è dubitalo  dal  Posscvino  {A/ipar.  Sacer,  Toni.  Ili  a 440)  e da  altri, 
elle  fosse  la  stessa  di  quella  scrìtta  da  Niccolò  Burgliesì,  ma  probabil- 
mente è diversa.  tMa  zzucbelli.4 

AZZOLINO  .Mons.  Lorenzo,  Ottave  in  lode  di  santa  Caterina  dedicale  a 
Monsignor  Sebastiano  Poggi, 

.Mss.  Trovali  nella  Bibliot.  Comun.  di  Siena,  Cod.  T.  Ili,  40,  fu.  4(4. 
(Ilari,  indice.  Belle  Lettere,  a c.  481.) 

BACI  Giov.  Andrea,  Prete  dell’Oratorio,  Vita  di  santa  Caterina  da  Siena 
Terziario, 

Sta  nel  tomo  II  della  sua  Opei'n  : • Vita  dì  alcune  Sante  Beate  e Ve- 
nerabili serve  di  Dio.  religiose  dell'  Ordine  di  san  Domenico.  • Firen- 
ze 4707,  in  8®.  (Presso  il  cav.  St.  Grutianelli  di  Siena.) 

BAGLIOM  P.  Domenico,  dell’  Ord.  dei  Predicatori.  Perugino,  l.a  Vita 
della  Beata  Caterina  da  Siena  in  ottava  rima,  Perugia  4554  presso  Andrea 
Bresciano,  in  42®.  (Vermigliolì.  Bingrnfia  degli  sciiti,  perugini.) 

Il  Morelli  e il  Jacobillo  (filò/.  Umbitie)  la  dicono  stampala  nel  4576,  ma 
non  pure  che  sia  vero.  (Eciiard.  Script.  Ord.  Prced.,  Tom.  Il  a 200). 

BAILLET  Adrien,  Vie  de  Sainle  Catherine  de  Sienne. 

Trovasi  fra  le  Viet  des  Saiiils,  Paris  4724  (29  aprile).  (Bibliot.  Com. 
di  Siena.) 

BALESDENS  Giovanni,  Vie  de  Stinte  Catherine  de  Sienne, 

Sta  MI  principio  delle  Lettere  della  Santa  stampate  a Parigi  nel  4641 
in  4®.  (Morelli,  Biblingr.) 

BANDIERA  Niccola,  Benincasa  Catharina  loto  orbe  celeberrima  ec. 

Si  trova  a c.  36  della  sua  Biblinlh.  senensis,  sive  Memorici  Scriptoruin 
senensiam,  mss.  Cod.  Z.  I.  44,  nella  Bibliot.  Com.  di  Siena. 

BAR.ATERIO  Fr.  Vincenzo,  Piacentino,  dell’ Ord.  de’ Predicatori,  Vola- 
meli  defensorium  D,  Cathnrince  senensis  gno  enodanlur  nodi  pitteimi  theo- 
logieales  curiosi  et  refelluntur  obieete  rutiune.s,  siculi  gundnm  ira  et  odio 
precipitale.  (Bella id.  Script.  Ord  Prad.  Tuniu  II,  a 82,  e Moreni,  filò/.) 

Trovasi  fra  le  sue  Opere  edile  in  un  voi.  in.  4®  l’anno  4553,  ma  non 
ò detto  dove.  (Antunius  senensis,  Bibhoth.  Fratrum  Praedicatorum , a 265.) 

BARTOLI  Domenico  da  Lucca.  .Iffetti  di  santa  Caterina  da  Siena  al 
SS.  Sncrainento.  Hneeolti  in  alcuni  sonetti  dal  signor  Unmenico  Bnrtnli 
oli'  llliistrissiinn  Signora  la  Madre  Suor  Margherita  pioni  nell'  insigne  Mona- 
stero di  san  Niceidon  a l.uera.  In  Lucca  per  i Marescandoli,  4692,  in  42®. 

Questi  sonetti  assai  celebrali  erano  già  stali  impressi  nella  Raccolta 
dato  in  luce  dal  P.  Massimiliano  Deza  col  seguente  titolo:  • Gli  amori  eu- 
Stoiiiz  di  S.  CzTemxa.  * 98 
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cai'islici,  ovvero  poesie  sopra  1’  Augustissimo  Sacrameulo  per  tulle  le  Do- 
meniche e feste  principali  tlelTanno,  ruccullc  da  un  Religioso  della  Congre- 
ga/iunc  della  Madre  di  Dio  ec.  In  Lucca  per  i Marescunduli,  1791,  in  12^.  • 
(Ciucili,  Dibliot.  volante.) 

RKLCARl  Feo,  Laude  a santa  Caterina  di  Siena.  Mss. 

Era  nella  Libreria  del  march.  Alessandro  Capponi  a Roma.  Cod.  niim.  262 
ora  nella  Vaticana.  (Calai,  della  Capponiaua.) 

BELLACCHI  Luigi,  Lode  di  santn  Caterina,  divisa  in  cinque  discorsi. 
In  Siena  per  Pamiolfo  Rossi  1827.  in  12®.  (Porri,  Calai.  1836^c  Ilari,  Indice, 
Storia,  c.  520.) 

BELLANTI  Can.  Girolamo,  Accad.  Intronalo  detto  il  Vario,  Orazioni 
(quali l’o)  vot/)ari  in  lode  di  santa  Caterina,  mss. 

Trovausi  nella  Bibliot.  Comuu.  di  Sietia  nei  Codici  H.  IX,  22,  a c.  153, 
159,  165  ; H.  IX,  27,  a c.  29  ; e II.  IX,  28  a e.  35  c seg. 

— Sonetti  (dtie)  in  lode  di  santa  Caterina  da  Siena. 

Sono  a c.  112  del  Codice  H.  IX.  24,  ed  a c.  19  del  Cod,  II.  IX,  25,  ed  a 
c.  13  del  Cud.  II.  IX,  13  della  Bibliot.  sudd. 

— Cloffia  D.  Cntharince  senensis. 

Sono  diciatto  cpigrad  a c.  288  del  Codice  IL  IX,  23,  della  Bibliot.  sudd. 

' BERGA.MO  Filippo  da,  Jacobi  Philippi  lìergomensis  Ord.  Eremitarum, 
De  sonda  Catharina  de  Sente. 

Trovasi  a c.  136  dell’opera:  « Memorabilibus  (De)  et  Claris  mulieribus 
nliquot  diversoruin  scriploruin  Opera.  Parisiis,  in  aedibiis  Simonis  Colinsel  1521 
in  fol.  » (Bibliot.  Coni,  di  Siena.) 

BERTUCCI  P.  Delle  Lodi  di  santa  Caterina  da  Siena  ec.  Canzone.  In 
Roma,  1754  in  fol. 

Vi  è un  rame  che  rappresenta  Gregorio  XI  che  a persuasione  della 
Santa  ritorna  a Roma. 

La  Canzone  è isterica,  illustrata  da  note.  (Moreni,  Biblìogr.) 

BIRINGUCCI  Pietro,  Orazione  panegirica  per  santa  Caterina,  ms, 

È nella  B bliot.  Coinun.  di  Siena.  Cud.  F.  X,  27,  a c.  12.  (Ilari,  Indice. 
Belle  Lettere  a 76.) 

BORGARUCCI  Bernardino,  da  Canzìano,  Motivi  di  santa  Caterina  da 
Siena  per  persuadere  (ìregorio  Xf  a ricondurre  la  Sede  Apostolica  a Roma 
ed  a pacificarsi  con  i Fiorentini. 

Ricordati  dal  Mazzuchelli,  Scritt.  d’  Italia^  tom.  V,  a c.  1716;  c Mo- 
reni,  Bibliogr. 

BORGHESI  Niccolò,  Diva  Catherince  Sencnsis  Vita  ec.  « Ad  Angusti^ 
» num  Barbaricnm  illustrissimum  Venetiarum  Ducem.  • Incipit.  • Catharinc 
Scnensis  vitain  littcris  mandare,  illustrissime  Venetorum  Dux  etc.  » Impres- 
SUOI  Venetiis  per  Jo.  de  Tridino  alias  Thacuino  M.  CCCCC.  I.  die  XXVI  de 
aprile,  in  8®  car.  roin.  e pag.  non  numerale  di  25  versi  (T.  60.  Seguat.  A-0. 
(Bibliot.  Comunale  di  Siena,  T.  Ili,  2;  Q.  VII,  17,  LXII,  H.  63.) 

La  stessa  in  volgare,  mutila  in  8®  con  segn.  c pag.  non  numerate 
di  28  versi.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena,  Q.  VII,  17.) 

È forse  quella  che  il  Faluschi  {Scritt.  senesi)  la  dice  impressa  in  Ve- 
nezia per  Alberiinum  Vercellenscm  nel  1501,  16  giugno. 

— La  stessa  in  latino,  mss.  Cod.  membr.  in  4®  cum  littcris  inilialibtis 
eleganter  depiclis,  auroque  exornaiis.  Exlubat  in  Biblioth.  iMalTei  Pinelli, 
Venetiis.  (Pinelliana,  voi.  Ili,  a c.  356.) 

— Un  lesto  a penna  esisteva  in  Pesaro  fra  i Codici  mss.  latini  c vol- 
gari della  Libreria' del  Duca.  (Mazzuchelli,  Scritt.  d*  Italia.) 
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Lo  slesso  nutoi'e  la  trailiisse  in  volj^arc  e Tu  stampata  in  Venezia,  per 
Albertino  Verccllense  lóOl,  in  4''  (vedi  i|iii  sopra),  ed  un  Anonimo  pure  la 
volgarizzò  e la  pubblicò  nello  stesso  anno  in  Venezia,  riducendola  alla  più 
fecciosa  locuzione  del  dialcllo  Lombardo.  (.Moreni,  Biblinyr.) 

— .Ilirariihim  n Slcohìo  Burgeiiiio,  cui  eoiitigii,  dcicriptitm.  (Aria  Siin- 
clorum  Apr.  Tom.  III.  a c.  977.) 

BOUCtyjETIUS  o BOCQUETIUS,  Pro  Sancla  Catharina  de  Scnit  imagi- 
niliut  niislri  Jutlininai  Aniitlii,  dispulnlio. 

Sla  unita  all’Opera  dello  sle.sso  Autore  De  rrformolione  reltginsorum 
nostri  Joìninnis  fiidrr  libri  Ires  eie.  Aiiluerpice  Mordi  IGU,  in  8®.  (Ecbard. 
Svript.  Ord.  Piifd.,  Tom.  II,  pag.  513.) 

Vedi  Giustiniani. 

BRESCI.A  Pietro  Da,  dell’  Ord.  de’  Pred.  Carmen  de  laudibits  B.  Vir- 
gioie  Ciilbariiiie  eenrnsis  (Ecbard.  Script.  Ord.  Preed.j  toin.  I,  p.  750.  Sulla 
fede  del  P.  Gregorio  Lombardelli.) 

BUONCONTI.  Tommaso  da  Pisa,  Tramilo  di  eanla  Caterina. 

Il  Gigli  lo  vide  in  un  Codice  mss.  appresso  gli  eredi  del  cardinale  Ban- 
ilinelli  di  Siena  e dice  essere  in  tulio  conforine  alla  lettera  dì  Bardnecio 
Valligiani.  (Opere  di  eanla  Caterina  da  Siena  pubblicate  dal  Gigli.  Tomo  I, 
Prefaz.) 

— I.n  eleseo.  Esiste  in  (ine  del  dialogo  mss.  nella  Lanrenziana,  Cod.  XXXI, 
secolo  XIV,  ed  è attribuito  dal  B.indini,  sulla  fede  del  Gigli,  al  Buoiicunli. 
(Supptem.  ad  Calai.  Bibl.  mcd.  l.aurenl.  Tom.  Il,  col.  334.) 

BUOXINSEGNI  Francesco,  H Irionfn  delle  Sliminale  di  eanla  Caterina  da 
Siena.  In  Siena  presso  il  Buncllì,  16  iO.  in  4®. 

Vi  è una  stampa  intugliala  da  Orazio  Brunetti.  A carie  46  comincia 
una  raccolta  di  coniposìzìoiii  italiane  e Ialine  per  l’occasione  in  coi  Urba- 
no Vili  approvò  le  Lezioni  da  recitarsi  nell’  UlHzio  della  Santa,  di  che  fu- 
ron  fatte  in  Siena  piibbliclie  feste.  (iMoreni,  Btbliogr.) 

BURL.AMACCHI  Padre  Federigo  della  Compagnia  di  Gesù,  Noie  alle  Lettere 
di  enntn  Caterina  da  Siena. 

Sono  nei  voi.  1®  e 2®  delle  Opere  pubblicate  per  cura  di  Girolamo 
Cigli.  Siena  1707-21,  voi.  5 in  4®.  (Bibliot.  Comun.  dì  Siena.) 

— Le  medesime  originali,  mss.  clie  servirono  per  la  della  pubblicazione. 
Cod.  cari,  in  fui.  rom.  autografo,  T.  Ili,  5,  e T.  IH,  6,  a carte  70.  (Bi- 
bliot. Comunale  di  Siena.) 

— Note  originati,  d’  illustrazione  alla  Leggenda  compendiata  dal  Caf- 
farinì  e messa  in  volgare  dal  Macuni.  Cod.  cari,  in  fol.  comune,  autografo. 
T.  Ili,  6.  (Bibliot.  Cumuli,  di  Siena.) 

BUTLER  Abate  Albano.  Vita  di  santa  Caterina  da  Siena  Vergine. 

Trovasi  tirile  Vite  de' Padri,  dei  Martiri,  e degli  altri  principali  Santi. 
Venezia,  1823-26.  Tomo  V,  pag.  351.  (Bibliot.  Com.  di  Siena.) 

— La  medesima  è premessa  alle  Opere  scelte  della  Santa  impresse  in 
Parma  per  il  Fiaccadori,  1843,  voi.  2,  in  16®. 

BZOVIO  Abramo,  Vita  eanctae  Catharinoe  Seneneie. 

Trovasi  nella  sua  Opera  Annalinm  Eeclesiastirorum  post  Baronium  ab 
anno  1198  usgue  ad  anno  1503.  Coloniffi  Agrippinis  1616.  Tomi  sei,  in  fol. 
(Bibliot.  Caniun.  di  Siena.) 

C.AFFARINI,  Padre  Tommaso  d’  Antonio  Nacci  o di  Nacci  dell’  Ordine  dei 
Predicatori,  Vita  B.  Catherine  de  Senie  Virginie  Ordinie  de  poenileatia 
e.  Dominici. 
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È un  compendio,  con  piiinle,  di  quella  die  fu  scritta  dal  padre  Rai- 
mondo da  Capila,  e fu  piilililicalu  dal  Moiiiliir.io  fra  le  Vile  de’ Santi  c 
in  diversi  pezzi  dal  Papelirucliio  nelle  aniioiazioni  alla  Vita  di  padre  Rui- 
niondu,  fra  |ì;Iì  Atti  de’ Salili  nel  lomo  III  d'aprile  a 967.  (Mazziiclielli, 
tomo  I,  p.  2,  a carte  873.  Ecliard.  Scripl.  Ord.  Prccd.,  lomo  I,  pag.  781 
c Morcni,  llibliogr.) 

— Lrggrnda  ili  tanta  Oilerinn,  alilircviata  in  Ialino  da  quella  del  padre 
Raimundo  da  Cipua  per  opera  del  B Tommaso  CafTarini  e volgarizzata  da 
Don  Slefano  Macoiii,  con  un  d scorso  sopra  la  Santa  e la  leggenda  di^santa 
Brigida.  Cod.  nienilir.  del  secolo  XV,  T.  II,  6.  (Ilari,  Simiu,  a 519.)  La 
iniziale  Ila  una  miniatiira  con  la  fìgtiru  di  un  monaco  della  Certosa,  prò- 
liabilmenle  il  Maconi.  Il  discorso  è di  un  frale  Domenicano,  ed  è supponi- 
bile il  CafTarini  autore  del  medesimo. 

— Aliro  esemplare  della  delta  hrggenda.  Sta  Tra  i manoscritti  italiani 
della  Biblioteca  Imperiale  a Parigi.  (Marsand,  / Slaitoicrllli  italiani  Utlla  detta 
Bibliot.  Parigi,  1805,  a carte  532.) 

— La  stessa  con  una  lande  volgare,  in  onore  della  Sant'a,  e in  (Ine 
• lina  oratione  clic  fece  Saiicta  Katerina  astraila  parlando  con  Yliii  Xpo 
chera  semita  dalle  persone  e parlava  sotto  buco.  > Mss.  del  secolo  XV,  Cod. 
T.  I,  5.  (Bibliot.  Cumuli,  di  Siena.) 

— Conia  del  tuddetlo  Cadice  del  secolo  XVIII,  T.  I,  6.  (Biblioteca  Co- 
ninn.  di  Siena), 

— Librllui  de  Supplemento  legende  proUxe,  Yirginit  Beate  Katerine  de 
Senit,  ditlinelum  in  Ires  porle». 

V’ è unila  a carte  193  la  l.egenda  admirabilit  Virginit  B.  Knlerine  de 
Senit  ee..  abbreviala  da  Fra  Massimino  da  Salerno.  Codice  membr.  del  se- 
colo XV,  T.  I,  2.  (Ilari,  Storia,  a 518).  — Vedi  SAtcnso  (da)  MassiMi.vo. 

— Supplemento  alla  vnignia  leggenda  di  tonta  Caterina  da  Siena,  elle 
forma  il  Ionio  secondo  della  sua  Vita,  scritto  già  in  lingua  latina  dal  padre 
Tommaso  Nacci  Ciilfarini.  ed  ora  ridotto  nella  italiana  dal  padre  Ambrogio 
Ansano  Tanlucci  dell’Ordine  de’ Predicatori  : con  annotazioni  mistico-teolo- 
giche. Opera  postuma.  In  Lnrca,  per  Francesco  Maria  Benedilli,  1754.  Si 
vendono  in  Siena  da  Francesco  Qninza,  in  4°. 

Il  Gigli  aveva  promesso  dar  questo  supplemento,  ma  non  potè  tener 
la  promessa.  Il  padre  Tantncci  si  accinse  ull'  opera  e la  condusse  a fine 
aggiungendovi  una  Prefazione  colla  Vita  del  padre  Tommaso  Nacci,  ma  non 
ne  vide  la  stampa,  avendolo  collo  la  morte  appena  terminata  I’  Opera.  (Gamba, 
Serie  dei  Tetti  di  Lingua  cc.  Morcni,  Bibliogr.  e Ilari,  Storia,  a carte  520.) 

— Originale  autografo  del  tnpra  detto  nnlgariizamento  del  Padre  Tan- 
lucei,  con  annolaiinni.  Mss.  in  fot.  comune  di  carte  313,  secolo  XVIII, 
T.  IV,  1.  (Bibliot.  Cum.  di  Siena.) 

— Altro  etemplare  di  mano  diverta  ma  corretto  dal  Tanlucci.  M.ss.  in- 
completo, in  fui.  comune  di  pag.  394,  secolo  XVIII,  T.  IV,  2.  (Bibliot. 
detta.) 

— Altro  etemplare  carne  tapra.  Copia  imperfetta  di  pag.  712,  delle 
quali  sono  mancanti  le  401,  402  e dalla  513  alla  582.  Mss.  in  fol.  comune, 
secolo  XVIII,  T.  IV,  3.  (Bibl.  detta.) 

— (I  medetimo  Supplemento,  con  alcune  vite  de’ divoli  familiari  e se- 
guaci della  Santa,  volgarizzalo  da  Fra  Angelo  Maria  Carapelli  de’ Predica- 
tori. Mss.  segnalo  B.  VII,  11,  a fol.  45  e da  fui.  147  a 181  e da  fui.  201 
a 308.  (Bibl.  della) 

Il  detto  Supplemento,  secondo  il  Gigli  {Diario  tenete,  tomo  II,  a 274), 
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fu  traiiuUo  di  latino  in  volgare  da  Giov.  Angelo  Corsini  e ser  Giuseppe 
Maria  Torrenli,  (Mureni,  liihliogr.  Turno  il,  a carie  452.) 

— De  verilate  sliginalum  s.  Catharine  seneusis  ierlii  Ordinis  Predica- 
lorum. 

Uicordaia  dal  Possevino  {Calai.  msK.  Grecorum  et  aìiorum  codìcum^  a 
carte  i4i)  clic  allcsia  aver  veduta  quest'  Opera  in  Reggio  presso  il  padre 
Cuciierio  Bunettu  Domenicano.  tMaz/uclielli.  tomo  I,  parte  II,  a carte  873. 
Ecliard.  Script.  Ord.  Prced.  Tomo  I,  pag.  781.  Moreni,  lìibl.) 

Un  Trattato  delle  Stimmate  di  santa  Caterina,  fa  parte  del  Supple- 
viento  latino,  ma  non  è nella  traduzione  fattane  dal  Tantucci,  bensì  lo  voU 
garizzò  il  Carapelli  e trovasi  nel  Codice  B.  VII,  11,  a carte  395.  (Bibliot. 
Cornuti,  di  Siena.) 

— Dei  quindici  discepoli  che  hanno  divulgato  la  santità  della  vita  di 
santa  Caterina,  descritti  dal  venerando  Tra  Tommaso  d’Antonio  Naeei  nel 
Supplemento.  Parte  III,  trattalo  VI,  fot.  167,  Cod.  Estratto  di  mano  dal  Ca- 
rapclli  mss.  Tomo  I,  10  a carte  106.  (Bibl.  detta.) 

— Conlmtatio  de  sanctilatc  li.  Catharince  sencnsis. 

Fu  pubblicata  in  parte  dal  .M  irtene  in  Cotteel.  tVnnnmentor.  Tomo  VI.  Il 
mss.  era  nella  Libreria  di  San  Giovanni  e Paolo  di  Venezia.  Il  Fabricio  (tomo  VI, 
a carte  261)  distingue  detto  Tommaso  d’Antonio  da  Siena,  ebe  dice  nato  circa 
il  1350  da  altroTominasu  d’Antonio,  pure  da  Siena  dell’Ordine  dc’Predicatori 
clic  visse,  a suo  dire  (tomo  detto,  a curie  23.5)  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
e che  è autore  della  Vita  della  Santa  pubblicala  dal  Munibrizio,  come  è 
dello  qui  sopra.  (Moreni,  DiOliogr.) 

L’ ossei zione  del  Fabricio  non  ha  riscontro  in  verun  altro  scrittore,  c 
pire  certo  clic  i due  Tommasì  d’Antonio  da  Siena  di  cui  paria,  siano  uno 
ed  identico  nella  persona  del  CalTarini.  il  quale  nato  circa  il  t^l7  mori 
vecebissimo  verso  il  1432,  e fu  quegli  che  nel  1411  promosse  in  Venezia 
il  processo,  o testimonianze,  per  la  canonizzazione  di  Santa  Caterina,  il  qual 
Processo  altro  non  è che  l'  Opera  menzionata.  — Vedi  qui  sotto  a Culto. 

— Una  Lauda  a riverenza  della  Beata  Vergine  Caterina  da  Siena  fatta 
per  frate  Tommaso  de’  Preilicatori. 

Sta  nel  Codice  CLXX  della  Palatina  di  Firenze  ed  è un  frammento  di 
undici  strofe.  Fu  stampala  in  Siena  il  29  aprile  1863  dal  .Mucci. 

— La  stessa.  Sta  in  fine  del  Dialogo  della  Santa,  Codice  Sincrono,  esi* 
stenle  presso  la  nobii  signora  Maria  Gori  di  Siena.  Anche  qui  la  Laude  è 
mutila. 

— La  stessa.  Sta  in  fine  di  un  Codice  della  Magliabechinna  di  Firenze 
con  la  Laude  del  Pagliaresi  « Al  cielo  è ritornala,  • in  onore  di  santa 
Caterina,  ma  qui  pure  la  Laude  del  CalTarini  rimane  mutila  alla  vigesima 
terza  strofa. 

CAFFARliNI  Padre  Tommaso  e B.  BARTOLOMMEO  di  Domenico,  dell’Or- 
dine de’ Predicatori,  Tractatus  super  i n far  m alio  ne,  originis  et  proeessus, 
oc.  plenarie  approbationis  et  eonfirmationis  Statum  fratrum  et  sororum  Or- 
dinis  de  Pcnitentia  sancii  Dominici  fundatoris  et  Patris  Ordinis  fratrum 
Predieatorum. 

Codice  membranaceo  in  fol.  a due  colonne,  mutilo  in  fine,  del  secolo  XV, 
segn.  T.  li,  8.  (Bibliot.  Com.  di  Siena.1 

— Regola  dei  fratelli  e sorelle  del  Ter z*  Ordine  della  Penitenza  di 
san  Domenico. 

Comincia:  • Confìrcnalo,  ap)>rovalo  e privilegiato  l’Ordine  dei  Pre- 
dicatori ec.;  >•  a carte  3,  6 nel  fronte  una  miniatura  esprimente  san  Do- 
utenk&  NI  piedi,  in  alto  di  accogliere  solto  il  suo  manto  vari  religiosi  c 
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religiose  ilei  suo  Online,  in  ginoceliio.  La  segueiile  iniziale  rappresenta  il 
sommo  poiileriee  in  alto  di  dare  la- Bulla  di  approvazione  a Ire  individui 
genullessi  a’ suoi  piedi,  c quindi  si  Icg^e  : ■ Copia  privilegii  plenarie  appro- 
lialiones  et  confìi  inaeiunis  et  ordinis  rralriiniet  sororuni  de  Poeiiilenlia  Beati 
Ooiiiinici  ec.  » Poi  segue  la  lìrijola  in  latino.  A carte  11  vedesi  altra  nii- 
niutnra  quasi  simile  alla  prima.  Salvo  elle  le  ligure  genuflesse  sono  tutte 
' monache,  ed  è seguita  dalla  seguente  riiliriea  : • Onesta  è ta  Copia  del 
privilegio  della  conrerinazionc  ec.  ; “ quindi  segue  la  lìrgolu  traslata  di 
sermone  latino  in  volgare  da  frate  Tommaso  da  Siena,  come  egli  stesso  dice 
in  • certa  diehiarazione  > a carte  20.  Seguono  altri  privilegi,  parte  in  la- 
tino e parte  in  volgare.  Cod.  memlir.  del  secolo  XV,  di  carte  29  in  fol., 
segnalo  B.  VII,  5.  (Bibl.  Cum.  di  Siena.) 

CALO  Pietro,  da  Chioggia,  dell'Ordine  de’ Predicatori,  Vita  di  tnntn 
Caltrinii  da  Sienn.  Trovasi  nel  suo  Leggendario:  Viloe  Sanrinrum. 

Voi.  2 mss.,  con  molte  particolarità  che  egli  aveva  udite  dalla  bocca 
stessa  della  Santa,  tCbavin  de  .Malati,  Hiiloire  de  tainle  Cnth.  de  Sienne, 
tomo  I,  pag.  368.) 

CAMGIAM  Barduccio.  lipielola  de  mnrle  r.  Cal/ierina  teiiensis. 

Sta  negli  A/U’  de' Saitii  (tomo  III,  Ape.  a carte  959)  e in  varie  edi- 
zioni delle  Lettere  ilella  Santa.  tMorcni,  bibliagr.) 

— tritrra  ec.  Trovasi  in  fine  delle  Rivelationi  in  forma  di  Dialoghi. 
In  fui.,  edizione  antichissima  e rarissima,  senza  luogo,  anno  c stampatore. 
(Osmout,  Diclioiin.  Typngrnph.  Paris,  1768,  tomo  I,  a carte  174.) 

— Lelterii  ne  la  quale  te  ronlene  el  Irantiln  de  la  beala  Clialarina 
da  Siena,  teripae  Barduein  de  Pero  Caiiii/iani  a Sor  Chnierina  de  Perobom 
nel  Mnnuticeo  de  Sunio  Piero  a llonlicetli  a pretto  a Fiorenza. 

Trovasi  in  fine  del  Dialogo,  stampato  in  Venezia  per  Maliiio  de  Codeca 
da  Panna  ad  iiistanzia  de  .M.  Lueantonio  Zouta  fiorentino  1483  e 1494,  in  4à. 

— I.a  aletta,  unita  al  Dialogo  stampato  in  Venezia  per  Cesare  An'iva- 
bene,  1517,  in  12®. 

— La  tlesaa,  come  sopra.  Venezia,  per  Marchiò  Sessa,  1510,  in  8®. 

— La  ticxia,  come  sopra.  Venezia,  appresso  Giacomo  Cornetti  1589 
in  12®.  — Vedi  Buoscosri,  Vedi  C»poì  (Da)  R.  Leggenda  ec. 

CAPECELITRO  Alfonso,  prete  dell'Oratorio  di  Napoli.  S/ona  di\Sanla 
Caterina  da  Siena  e del  Papato  del  tuo  tempo.  Napoli  1856,  tomi  2,  in  12®. 

— Seconda  Edizione  con  giunte  e correzioni  dell’  Autore.  Firenze,  Ti- 
liografia  Barbera,  Bianchi  c C.  1858,  in  16®.  Esame  della  suddetta  Opera. 
Civiltà  Cattolica,  serie  Ili,  tomo  Vili,  pag.  589,  c Serie  IV,  tomo  VI, 
pag.  437. 

CAPUA  P.  Raimondo  (Da),  delle  Vigne,  dell' Ordine  de’ Predicatori,  Vita 
sancle  Catherine  tcnenaia  ce.  Colouise  1553,  in  fol. 

Dopo  altre  ristampe  si  ha  quella  d’ Anversa  e di  Venezia  de'Bollandi- 
sti.  (Tomo  III,  Apr.)  IJn  ristretto  se  ue  ha  nel  Surio,  tomo  li,  29  Apr. 
(Zeno,  Diisertaz.  Vottiane.)  — Vedi  Suaio. 

Era  stata  stampala  prima  io  volgare,  in  Firenze  al  Monastero  di  Ri- 
poli 1477  iVedi  a LEr.ce.VDt)  c varie  altre  volle  in  diversi  luoghi  collo  stesso 
titolo  di  Leggenda.  iMoreni,  Bigliogr.  Tomo  II,  [lag.  457.) 

— Legenda  Beoti»  Katerince  de  Senit. 

Comincia;  • In  Nomine  Ihu.  Xpi.  et  Beale  àiarie.  Infrascripti  hi  lituli. 
site  rubrice  sunt  omnium  capìtuloruni  prime  parlis  legende  iiifrasciple  et 
duorum  prologorum  toti  legende  premissoruui.  . A tergo  del  primo  fol. 
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comincia  il  primo  Prologo  con  miniatura  ove  è espressa  la  Santa  ; n tergo 
del  fui.  8:  « Incipit  prima  pars  Icgenile  supradicle  Beate  Katerine.  > A 
fol.  il8  termina  la  Leggenda  di  santa  Caterina  ed  incumincia  quella  della 
beata  Eletta  d’ Uiiglieria,  fino  a carte  131  Cod.  membranaceo  del  secolo  XIV, 
in  fol.  a due  colonne  sego.  toni.  I,  i.  (Bibliot.  Coniun.  di  Siena.) 

— La  ttemn.  Cod.  cart.  in  fol.  a due  colonne,  di  carte  172  del  XV  se- 
colo, il  quale  contiene  altri  opuscoli,  segn.  T.  Ili,  1.  (Bibl.  detta,  Ecliurd. 
Ucripi.  Orci.  Prati.,  tom.  I,  pag.  680.) 

— Lcggfniitt  della  mirnhUe  Vergine  Beala  Cntherina  di  Sienna  Suora 
della  peniicnzia  di  nnnlo  Dominiclio. 

Fol.  1, recto:  .Al  nome  di  gesti  clirìsto  criieifixo  c di  maria  dolce — Co- 
mincia el  prolagn  della  iiifrascripta  legenda  ||  dell’  amirabile  vergine  beata 
cliaibennn  da  |[  Siena,  suora  della  peiiitenlia  di  santo  donieiiicbo. ->  In  line: 
Gloria  laus  & lioiior  libi  Xpe.  ||  Sininique  Seitcnsi  virgiiti  Katerine  benedicle 
cxplicit.  Anno  domini  mille  quattrocitto  settanta  selle,  addi  venti(|iiallru  di 
inarco.  È stata  questa  legèda  inprniitata  in  Firenzi  al  monisIciTiu  (eie)  di 
sancto  iacopo  diripoli  dcllordine  de  frali  predicatori  per  mano  di  dna 
religiosi  frale  dninenico  da  pistola  et  frale  pierò  ila  pìsa.  Deo  gralias.  » In 
A",  carattere  gol.  senza  segnature,  c pagine  nnmerale  a tinc  colonne  di  tren- 
tacinque  versi,  fogli  159,  |iin  un  foglio  bianco  dlaiii).  F.  nella  Bibliolrca  Co- 
ninmile  di  Siena,  Cod.  Q.  VII,  15  (Ilari.  Storia,  a carte  519.)  Questa  Iradniioiic 
della  leggenda  latina  del  B.  Raimondo  da  Capita  è stala  atlribnita  a Bar- 
duccio  Canigiani  dal  Tafnri  (Scr//z.  A'iip'diV.  Tomo  III,  pai  le  V,  a carte  d89), 
congettura  prohabilmcnle  vera;  e fn  poi  alcune  volle  riprodotta  (in  com- 
pendio), nnita  ai  Oialoglii  della  Santa.  (Melii,  Dizion.  di  Opere  nanniine.) 

Secondo  il  Gigli  (Op,  di  snnla  Calerinu,  Ionio  I,  a carte  XIX)  contiene 
la  traduzione  della  leggenda  latina  scritta  dal  padre  Raimondo  da  Capn-t;- 
ma  piuttosto  che  la  traduzione  della  vita,  deve  riputarsi  traduzione  del 
ristretto  della  Vita  già  fatto  Ialinamente  dal  B.  Tontntaso  Nacci  CalTaiini  e 
tradotto  in  volgare  dal  B.  Toniinaso  stesso,  o dal  B.  Stefano  Slaconi. 

Cosi  il  Gamba  (Serie  ec.),  ma  egli  ita  torlo  ed  il  Gigli  Ita  ragione, 
poiché  questa  Leggenda  volgare  e l’ altra  clic  segue,  stampala  a Milano 
nel  1487,  sono  versioni  falle  sulla  leggenda  originale  latina,  e non  sono 
compendiale. 

— Legenda.  ■ Incomincia  el  proliemio  nelatimirabile  Icgéda  de  la  Se- 
rapliica  vergine  & ilil  sposo  eterno  Jesn  benigno  peculiarniOle  dilecta,  sposa 
Saiicta  Calberina  da  Siena  suora  di  penilctia  dii  patriarca  sancto  Domenico: 
primo  foiidalurc  k patre  dclordine  ile  frali  predicatori.  • 

Senz’ alcuna  nota  (ma  circa  il  1477).  In  4“  piccolo. 

Questa  leggenda  non  sembra  sia  la  stessa  della  precedente  (quanto  alla 
traduzione?)  In  fine  è • Una  divotissima  laude  di  la  prefata  .vergette  saii- 
ctissima  • (Brunet,  Manuel  ec.) 

— Leggenda.  Nell’ ultimo  fol.  recto:  « Finis  mino  .M.  CCCC.  LXX.  Vili,  die 
vero  vigesima  ncta  ||  va  mensis  Aprilis.  Impressum  in  ci  ||  vitale  Neapolilana 
per  Discretuni  ||  virtim  fraiicisciim  N Flurentinum.  • Nello  stesso  fol.  verso 
é il  registro.  In  fol.,  car.  rom.  senza  sego.,  richiami,  e pp  numerate  a due 
colonne  di  41  verso  IT.  115.  (H.iiii.) 

^ — La  eletta.  «Incomincia  il  prologo  de  la  peifecta  et  consumata  hi- 
sloria  e vita  di  santa  Caleriiia  senese  virginc  udniirabile  et  desponsala  da 
Cltrislo  Jesu  ce.  • In  fine  • Impressa  a Milano  per  Jolianne  Antonio  de  no- 
ttate ne  lo  anno  del  Segnore  M.  CCCC.  LXXXVII  a di  XXVIII  de  .Marlio  > 
in  4®,  car.  got.  segnai,  a — /I,  pag.  non  num.  a due  colonne  di  38  versi 
Ibi.  151.  É nella  Bibliot.  Cornuti,  di  Siena,  Cod.  Q.  VII,  16. 

È pur  questo  un  volgarizzamento  della  leggenda  del  Padre  RaimonJo 
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Olari,  Storia  a c.  519).  I.’ Hain  la  ilice  stampala  l’anno  iig6  e registra  una 
ristampa  ilei  1489  a ili  XXVII  di  marzo. 

Anche  il  Gimlia  (Serie  ec.)  la  ilice  stampata  in  Milano  I486,  in  4*),  c 
ili  nuovo  ivi  1489,  in  A'*.  Di  quest’ ultima  edizione  dice  ancora  trovarsi  un 
esemplare  nella  Marciana  a due  col.  linee  37,  carat.  semigot.  segnai,  a — r 
tutte  quaderne  e di  c.  153.  Il  prologo  comincia  ■ Sanclu  Giovai  evilgciista 
ri  quale  fo  dcscriplo  essere  una  aqla  vola.  • — La  data  in  fine  è • Im- 
presso a Milano  per  Jolianne  Antonio  de  lionate  ne  In  unno  del  Segnore 
Meccclxxxviiij  a di  XXVIII  de  Martin.  Laos  Deo  Amen.  (Gamba,  Serie.) 

— I.a  sleita.  Colonia,  1555.  (Melzì,  Dizioiiario  di  0/iere  anonime). 

— /.n  .r/e»«ii.  In  Vinegia  al  segno  della  Speranza  l’anno  1556,  in  8®. 
(De  Bure,  4502) 

Il  Mulini  (Bililiogr.)  registra  altra  edizione  in  carattere  romano  con 
molle  figure  in  legno,  di  carte  6 nel  principio  c poi  di  carte  116,  e carte  4 
di  tavola  ed  errala. 

— Vita  di  tanta  Caterina  da  Siena,  a recto  • V'ita  di  sancta  Catlierina 
da  Siena.  • 

Sullo  qtieslo  titolo,  una  stampa  in  legno  che  rappresenta  santa  Cate- 
rina alloriilata  da  un  Tregin  e con  il  Crocifisso  in  mano,  .sotto  la  S.inla,  le 
iniziali  I.  n I*.  Seguono  IT  6 senza  niinierazione,  con  la  dedica.  Un  sunello 
di  salutazione  alla  Santa,  prima  del  ipiale  è una  stampa  in  legno  che  rap- 
presenta santa  Caterina,  con  due  incappucciali  in  ginocchio  e la  tavola.  A 
verso  • C.ilherina  all’anima  devota  rcligìnsa  > (in  terzine)  a 2 redo  «Vita 
miracolosa  della  Serupliyca  Santa  Calherina  da  Siena  composta  in  Ialino 
dal  Bealo  Padre  frate  Raimunilu  da  Capila  giù  inaeslro  generale  dell’ ordine 
de’  predicatori.  Et  tradocla  in  lingua  volgare  ibschana  da  el  venerando  Pa- 
dre frale  Ambrosio  Callierino  de’ Politi  da  Siena  del  medesimo  Ordine,  ag- 
giuntovi alcune  cose  perlincnli  al  presente  Stalo  della  Cbiesa  notabili  el 
utili  ad  ogni  fedel  Chrisliano.  ■ In  fine  • Stàpala  nella  magnifica  et  inclita 
Ciplà  di  Siena  per  VIichcl  igeln  di  Bart.  F.  Ad  inslanzia  di  Maestro  Giovani 
da  Alcx5drn  libraro.  .A  di  X di  maggio.  Nelli  unni  della  salutifera  incar- 
natioiie  M.  D.  XXIIII.  • Sullo  a questa  soscrizionc  è una  incisione  in  legno 
che  rappresenta  due  putti  che  sostengono  uno  scudo  con  entro  Ire  munti 
con  Ire  stelle  ulloruo  c ai  lati  le  iniziali  G.  !..  fug  HI,  numerali,  I'  ultimo  è 
sbagliato  ed  ha  il  numero  102,  in  8.  (Presso  i signori  Palmieri  di  Siena  c 
De  Bure,  4561.) 

— In  Siena,  per  Simone  di  Niccolò,  a di  7 settembre  1521,  in  4®  fig. 
(Molini,  Ribliogr.) 

— Vita  miracolata  della  terafica  tanta  Caterina  da  Siena,  composta 
da  Fra  Raimondo  da  Capila,  c tradotta  da  Fra  Ambrogio  da  Siena.  In  Ve- 
nezia, Bonfadino,  1541,  in  12®.  (Calai.  Rencdini,  luglio,  1862). — In  V’cnezia, 
al  segno  della  Speranza,  1562,  in  8®.  (Haym,  BiOI.  Ital.).  — Venezia  ap- 
presso Domenico  Farri,  1571,  in  12®.  — Venezia,  Zannetli,  1574,  in  8". 
(Agostini,  Siipplem.  al  Calai.,  dicembre,  1853)  — In  Venezia,  presso  Do- 
menico Farri,  M.  D.  I.XXVIII,  in  8®,  carie  97  numerale  c Ire  perja  tavo- 
la. (Presso  il  Porri  in  Siena.)  — Venezia,  presso  Fabio  e Agostino  Zoppi- 
iii,  1585,  in  8®.  (Bibliol.  Cum.  di  Siena.)  — Venezia,  per  Pietro  Mari- 
nelli, 1587,  in  8®.  (Moreni,  Bibliogr.)  — Venezia,  Bonfadino,  1591,  in  8®. 
(Calai.  Romagnoli,  Bologna,  nov.  1861.)  — V'enezia,  presso  Bernardo  Giunti 
e Giov.  Battista  Ciotti,  1608,  in  4®.  (Coiai,  di  Scrill.  senesi  mss.  presso  il 
Porri.)  — Venezia,  appresso  Giovan  Ballista  Ciotti  senese.  In  16®.  (Ivi).  — 
Venezia,  oppresso  Lucio  Spineda,  1617,  in  8®.  Il  frontespizio  ed  il  proemio 
di  carte  8,  sono  simili  a quelli  di  un’edizione  del  1578  (1).  (Argelali,  Bi- 
blioteca de'  Volgarizzatori,  tomo  V,  agg.  del  Villa.l — Milano,  1835,  tomi  2, 
in  un  volume  in  8®.  (Catalogo  della  Libreria  d'  un  letterato  defunto  in 
Roma,  1856  a 71.) 
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— Profezie  circa  gii  Siali  della  Chieea  ue‘ inai  tempi  (Ji  sanla  Cate- 
rina), e siiigolarinente  sopra  la  riforma  dell'  Oi’i/e  di  Cristo  e de'  suoi  Pa- 
stori. Pirciiie,  )S60.  in  b®. 

Soim  Ire  Ca|iituli  della  Leggenda  Iradotta  dal  Pulili.  ^Bibliul.  Comun. 
di  Siena,  Miscellanee  Sacre,  Ionio  LXVI,  miin.  16  ) 

— I.a  Leggenda,  volgarizzata  dal  Politi,  tradotta  in  francese  dal  Pa- 
dre Giovanni  Biancone  di  Tolosa  de’ Padri  Predicatori.  Parigi,  Regnautd, 
Cliaudiere,  1604. 

Con  un  bel  frontespizio  inciso  da  Gautier  (Cliavin  de  Halan.  Hist.  de 
suini  Calh.  de  Sienne,  Ionio  I,  a 379.) 

— Wiindrrùarrs  Leliea  der  lieilglea  Catharina  vtn  Siena,  (Irad  dalla 
versione  italiana  della  Vita  di  R.iiinondo  da  Capila,  da  Girolamo  (7)  Gas- 
sner).  Ausb.,  1619,  in  4®,  con  ritratto  e incisione.  (OCllingcr,  BiOliogr. 
Biogr.) 

— Vita  di  sanla  Caterina  da  Siena,  scritta  dal  Padre  Raimondo  da 
Capila.  Iradolta  in  volgare  dal  Canonico  Bernardino  Pecci. 

Forma  il  tomo  I delle  Opere  della  Sanla  edite  dal  Gigli.  Siena  1707, 
in  4®. 

— Esame  erilieo  di  Uberto  Benrngllentì  su  delta  Traduzione.  Cod.  E. 
IX,  i 0 147.  (Bibliiit.  Comiin.  di  Siena.) 

— Leggenda  de  la  b-nta  Kalc'inn  Vergine  da  Siena,  vestila  de  l’abito 
de  le  Siioro  de  la  peiiilenzia  di  santo  Domenico,  la  quale  leggenda  fu  vol- 

gurizala  in  parte  per  uno  sanrse et  in  parte  per  uno  altro  devoto 

liiiomo  lombardo  de  la  Città  di  Piacenza  ri  qual  Piacenlino  la  volgarizò 
tutta  ec.  Codice  mutilo  del  secolo  XV,  T.  Il,  1.  (Rililioi.  Com.  di  Siena.) 

— Frammento  breve  di  della  Leggenda.  Cod.  C.  VI,  in  S®.  (Ivi.) 

— Vie  de  sninle  Catherine  de  Sienne,  par  le  B.  Raymond  de  C.iponc 
son  confesseiir.  Snivic  d' un  appendice  conlenant  les  lemoigiiages  des  Dis- 
eiplcs  de  salute  Catherine,  ses  sonvenirs  en  Italie  et  son  icoiiograpliic  par 
IH.  E.  Cartier,  in  12®  de  xii — 471  p.  — Pari.s,  clicz  Ambroise  Brag.,  1S53. 
(BIblicgraphie  Catlioligue,  lom.  XIV,  |iag.  401.) 

— Sntule  relative  ad  alcune  visioni  oviile  da  sanla  Caterina  nella 
Terra  di  Voragine  (Varazze)  ed  altrove.  lUss.  nella  Biblioteca  Comun.  di 
Siena,  Cod.  T.  ìli.  7,  a carte  295. 

Vedi  Buiiuhacciii,  CtFPAaisi,  Macom. 

CARAPEI.LI  Padre  Angiolo  Maria  dell’ Obline  de' Pred  calori.  Cronains- 
sieo  della  Vita  di  sanla  Caterina  da  Siena,  mss. 

Sta  nella  Casanatensc  a Roma,  donalo  dal  Gigli,  come  vini  detto  nel 
Vocabolario  Cateriiiiano  a XXIX.  (Morelli,  Bibliogr.  Tomo  II,  a 491.) 

— Corso  cronotastico  ovvero  Sommario  con  nienne  notizie  ed  osserva- 
zioni della  Vita  e Processo  di  sanla  Caterina  da  Siena,  dal  1347  al  1451. 
Mss.  srgn.  B.  VII,  li,  a 439.  (Bibliol.  Comun.  di  Siena.) 

— Corso  eronotnsticn  della  Vita  e pubblirazione  della  santità  di  Santa 
Caterina  da  Siena,  con  notizie  da  esso  rintracciate.  Cod.  T.  Ili,  7,  a 1.  iBi- 
bliot.  Comun.  detta.) 

È la  prima  parte  solamente  della  suddetta  Opera  del  Carapelli,  cioè 
dall’anno  1317  all’anno  1380. 

— Compendio  rronnlngieo  diviso  in  due  parti  della  Vita  e pubblica- 
zione della  santità  di  santa  Caterina  da  Siena,  con  notizie  lintracciale  dal 
Padre  Fr.  Angelo  Maria  Carapelli  de’ Predicatori  dal  1317  al  1712,  Mss. 
T.  I,  8,  a 1,  (Bibl.  detta.) 

— Compendio  della  Vila  di  santa  Calerina  da  SiCnn  dell'  Ordine  della 
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Pcnilema  di  saii  Dnmenien,  con  molle  notizie  rinlla  di  Lei  nascita  fino  alla 
di  Lei  morie,  cioè  dal  13Ì7  al  13i>0.  iMss,  T.  I,  7 a 183.  (Bibliot.  detta.) 

— KiVfi  r.ronnlnqira  ili  tanta  Caltrina,  Mss.  B.  VII,  Il  a c.  355;  c T. 
I,  10  a 35  c 130.  (Bibl.  delta.) 

— PubbUenziane  della  Vita,  tanlilà  e dottrina  della  tagra  Vergine 
Caterina  da  Siena.  Mss.  T.  I,  7,  a c.  83.  (Bibl.  delta.) 

— niverte  notìzie  ditpotle  per  materie,  di  santa  Caterina  da  Siena, 
d’  uomini  e donne  illustri  sepolte  nella  Chiesa  di  san  Domenico  in  Cuiniio- 
reggi.  Mss.  B.  VII,  12. 

— Vile  de'  devoti  familiari  e legnaci  della  Santa.  Mss.  B.  VII,  11,  a 147 
c 201.  (Bibl.  delta.) 

— Trattalo  delle  cote  prndigiote  succeite  a tanta  Caterina  nella  Chieta 
di  tau  Domenico.  Mss.  B.  VII,  11,  a 371  ; e T.  I,  9,  a 5;  e B.  VII,  12  a 283. 
(Bibl.  detta). 

— Trattato  delle  ente  tueerste  a tanta  C'iterinn  in  propria  cata  di 
Fontebrandn.  Mss  B.  VII,  11,  a 379;  T I,  10  a c.  183;  B.  VII,  12,  a 274 
c 310.  (Bibl.  della.) 

— Sueeinto  ruggnaglio  della  sagra  Testa  di  tanta  Caterina  da  Siena, 
c d' alcune  reliquie  e Crocifìsso  delle  Stimmate  di  della  Santa,  con  l' Ori- 
gline della  Processione  della  Ooiiicnica  in  Albis.  Mss.  B.  VII,  11,  a 611;  e 
T.  I,  lo,  a 67  e 74.  ^Bibl.  della.) 

— Memoria  circa  al  trasporlo  da  Pisa  a Siena  del  SS.  Crocifitto  che 
diede  le  Stimmate  a tanta  Caterina.  Mss.  B.  VII,  11,  a 421.  (Bibl.  delta.) 

— Lo  sposalizio  miraeolntn  di  tanta  Cnlerina  da  Siena  con  Christo 
Salvatore.  Mss.  B.  VII,  12,  a c.  441.  (Bibl.  detta.) 

— Solizie  circa  alla  canonizzazione  ed  al  callo  reto  a tanta  Caterina 
da  Siena.  Mss.  T.  I,  7,  u 227.  (Bibl.  della.) 

CASTILLO  Ferdinando,  deH'Ordine  de’ Predicatori,  Istoria  generale 
dell'  Ordine  di  san  Domenico,  pubblicata  prima  in  spagnuolo  e dopo  in 
italiano  da  Filippo  Pigafetta.  Firenze,  Giunti,  1596,  in  fui. 

Molle  Notizie  di  santa  Caterina  si  trovano  nel  libro  2^  della  Parte  II 
di  della  Opera  (Cliavin  de  .Malan,  Uistoire  de  t.  Calli,  de  Sienne.  Pa- 
ris, 1846,  tomo  I,  pag.  379.) 

CELLE!  iDclle)  Beato  Giovanni  dell'  Ordine  di  Vallombrosa,  Epittoloe 
ad  coinmendalionein  ninne  Virgioit  Calharina  de  Scnit. 

1.  Ad  qiieindani  Ir.  de  Ordine  B.  Augnstini  qui  detrahebat  supra- 
scripliE  Alone  Virginis,  qui  vorabatur  frater  Juannes  de  Salerno. 

2.  Ad  qiienidam  Ir.  Guiliclmo  de  Anglia  (Ficta)  de  Ordine  B.  Augii- 
stilli  niullnin  devoto  linius  alma:  Virginis  Calli. 

3.  II.  Supradicto  fr.  Guilielmo. 

Sono  stampate  in  fine  del  voi.  I delle  Lettere  della  Santa  pubblicale 
lini  Gigli.  (Bibliot.  Cumuli,  di  Siena.) 

— Copia  autentica  delle  dette  Lettere  estratta  da  un  Codice  della  Cer- 
tosa di  Pavia  l’anno  1709,  Mss.  T.  I,  10,  a 219.  (Bibl.  della) 

— Due  bellissime  Lettere  italiane  sopra  santa  Caterina  non  conosciu- 
te, come  paro,  dal  Gigli,  rurono  ultimamente  ristampate  con  altre  del 
Beato  Giovanni  delle  Celle  dal  Sorio,  Prete  dell’  Oratorio  Ycronèsc. 

— Lettere  quattro,  dirette  come  appresso  : 

1.  Al  Beato  Raimondo  da  Cupua  (Ialina). 

2 e 3.  Cuidain  Olio  in  Cbrislo  qui  dicebatur  Conte  (volgare). 
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i.  A frsitc  RulTìiio,  Maoslro  in  vana  c inoniinna  fìlosolìa  (Palermo  F., 
l maitotcrilli  d<lhi  R.  Pulalina  ili  Firrme.  Firenze,  1853,  Voi.  I, 
Coll.  LX.)  Il  Luniliu nielli  (S'immario  tirila  tlltpula  n ilifma  dulie  tiiert  slim- 
lume  te.)  fa  nien/.iune  del  Beato  Giovanni  delle  Celle,  d’  un  iliucrario  di 
eniila  Caltriun. 

CHAVIN  DE  MVLAN  Emilio,  llitlnire  de  tninle  Cnlheriiie  de  Sleiiue. 
Paris,  1846,  voi.  2.  in  8“. 

Fie  de  taiulr  Caihcriiie  de  Sienne.  Paris,  in  12®.  (Librairc  de  Ainbroisc 
Bruy. , Juin,  1857.> 

E il  Cuni|ieiidiu  della  Storia  ridotto,  per  eió  elic  spetta  alla  parte  re- 
ligiosa. 

f.HIGI  Carlo,  Orozinne  in  lode  di  santa  Cntcrina,  reeitala  in  San  Do- 
menico di  Siena  avanti  I’  Illustrissimo  ed  Eccelso  Senato  il  30  aprile  1740. 
SIss.  Trovasi  a c.  3'iG  del  • Libro  il' Orazioni  fatte  da  più  celebri  cavalieri 
sanesi  per  la  festività  di  santa  Caterina,  san  Bernardina  c san  Giovanni.  » 
Ood.  G.  VI,  43.  (Bibliot.  Coiyiin.  di  Siena) 

Cl.àCClIERI  Abate  Giuseppe.  Vedi  Asovimo. 

CINUZZI  M are’  Antonio,  Canzone  a santa  Caterina  Vergine  sanese. 
• 0 Viva,  che  nrl  Ciri  suso  nnlasti.  • In  fìnc  * Di  Marc’  Antonio  Cinozzi 
Intronato,  detto  lo  Scacciato,  fatta  il  1583  doppo  clic  l’ Autbore  baveva 
liatila  una  lunga  prigionia,  > Mss.  H,  X.  4,  a c,  27.  (Bddiol.  delta.) 

CORELLA  (Dal  Padre  Domenico,  dell'Ordine  de’ Predicatori,  Oralin  in 
Inudeni  t.  Cntharinee  tenensis  Ord.  Prcediealorum.  (Ceraecbìni,  Fasti 
Teologici,  a 116;  e .Morelli,  BthUogr,) 

CORSINI  Giov.  Angelo.  Vedi  Cabapelu,  Supplemento  ec. 

COS.ATTI  Abate  Fausti,  Vedi  lancsonjio  (L’),  Accademico  Intronato. 

DATI  Agostino,  Gratin  de  Innilihus  0.  Catherince  senensis.  Sta  a pa- 
gina 62  della  edizione  delle  sue  Opere  slainpale  in  Siena  1503  in  fol.  (Mo- 
relli, Biblingr.) 

DEM.INDON  F.  Vincenzo,  dell'  Ordine  de’  Predicatori,  di  Arles,  La  l’ie 
de  la  Scraphique  sainte  Caterine  de  Slenne  da  tirrs  Ordì  e de  ».  Dninini- 
gne.  Arles,  pur  Gaspard  Mesnier,  171,5,  in  12®.  (Morelli,  llib!.  ed  Eebard. 
Script.  Ord.  Praed.,  tomo  II,  pag.  814.) 

DOCU.MENTI  rilntiri  a santa  Caterina  da  Sirna,  pubblicali  per  cura  del- 
r avvocato  Giovali  Ballista  Regoli.  Siena,  ISàà.  in  12®  di  pag  71.  (Bibliot. 
Coiiiun.  di  Siena,  Misceli.  Storiche,  Ionio  XLVI,  N.  2.) 

DOMENICIII  Domenico,  vescovo  di  Torecllo  c poi  di  Brescia,  Oratio  in 
Inndcm  beotissima;  Cntharinee  de  Senis.  ballila  in  die  solemnitatis  ipsins  Co- 
rani SS.  D.  N.  PP.  Pio  II  cc.  Roma;,  in  Ecclesìa  saiicliie  .Mari®  sopra  .Mincr- 
vani,  anno  1463,  cc. 

Questa  Oiazione  è ricordala  dal  Lami  nelle  Sor.  Letterarie  Finient., 
1743,  a 199,  e dal  Padre  Giov.  Agostini,  Scriit.  Veneziani,  tomo  I,  a 432, 
e dal  Morelli,  Bibliogr.  Ioni.  I,  a 239. 

DOMINICI,  Bealo  Giovanni,  Card,  dell' Ordine  de’ Predicatori,  Lettera  in 
cui  si  aceennann  te  virtù  di  santa  Caterina  e molli  contemporanei  che  ne 
fecero  testimonianza. 

Sta  frale  Lettere  de' Santi  e Beali  fiorentini,  Firenze,  .Moiikc.  1736, 
in  4®  ed  in  Gne  ilei  tomo  I della  Storia  di  santa  Caterina  da  Siena  di 
A.  Capecelalro  ; c nella  ed.  fior,  della  med.  Storia,  in  fine  del  volume. 

ELCI  (Conte  d’)  Egerie,  Descrizione  della  generai  processione  fatta  in 
Siena  dai  fratelli  della  Venerabile  Confralernila  dì  santa  Caterina  da  Siena 
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in  Fontelirnnd.i  11  di  21  maggio  1623,  per  la  traslazione  del  SS.  CrociPi.sso 
da  cui  la  Srrulica  in  Pisa  ricevè  lo  Sliimnate.  In  Siena,  Bonetti,  4623,  in  4°. 
Rara.  (.Marmi,  lìibinigr.) 

EPIT.IFKIO.  Sta  col  Dialogo  della  Santa  Dt  liiviiia  prnviiltnlia,  Brixie  per 
Bernai'iliiuiin  iMissinlis  de  l’apia  die  qninloileciniu  mensis  Aprilis  M.CCCC. 
I.XXXX  VI.  in  8®.  (Fossi,  Culai,  liibliot.  JUagliabcchiana.)  Forse  fu  fallo  da 
Papa  l’io  II. 

ERITREO.  Gian  Vittorio  Russi.  Epinlola  Calhn-ine  teatmit  ad  Chtittuat 
Spoiituiii.  - Qiierilnr  se  ftiisse  ab  Eo  reliclain,  rugai,  ut  redeal.  • 

E in  versi  latini  e Iruvasi  in  Inni  .ViceiV  Erithrti  Epitl.  ad  Tgrrenum 
Epitl.  IV,  Colonie  Vbiarum  apud  Kinchium,  1614,  in  42®;  c in  altra  edi- 
zione di  delle  Epistole  (Presso  il  Conte  Borgliesl  di  Siena.) 

FARRI  Alberto.  Vita  di  linnta  Caterina  di  Siena.  (Vermigliosi,  Dingr. 
degli  Seriit,  Perugini,  Ionio  I,  parte  I,  pag.  84  in  nota.) 

FEItRVRA  (Da)  B.irlolommeu.  lìnrlhalameeut  Ferrnrieneit  tea  ilulineaeit. 
Concia  de  feritale  iligmalitm  D.  Cnharinoe  de  Senit.  (Eciiard.  Script.  Ord. 
Pfced.,  tomo  I,  pag.  807.) 

FERRARI  Giov.  B itlisla,  della  Cnnipagnia  di  Gesù,  Virgo  vulnerala  chn- 
rilalc,  tire  de  *.  Calherina  seneiisi  O'-alia. 

Sta  a pag.  23  delle  snc  Oiazioni  latine  stampale  in  Venezia  per  il  Ba- 
glione,  46V4,  in  46'.  (.Murcnì,  Ihbliugr.)  — Vedi  IvraostTi  accademici. 

FILAMONDI  Monsignor  Rilfacllo,  Vescovo  di  Sessa  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori, Apologia  eottiro  ceni  deiralinri  di  tanta  Caterina  di  Siena. 

Trovasi  nel  tomo  IV  delle  Opere  della  Santa,  procurate  dal  Gigli,  a 385. 
(.Morelli,  Bibliogr.)  Il  vero  titolo  è questo;  Coatiderazioni  intorno  ad  alcuni 
delti  clic  trovami  nell'  Orazioni  di  tanta  Cileriaa  tnpra  de'  gaali  certo 
Scrittore  ha  trovalo  da  dubitare.  . 

FILIPPI  Marco,  detto  il  Funesto.  Falsamente  gli  è attribuita  una  Vita 
di  tanta  Caterina  da  Siena  stampata  in  Venezia  nel  1586  dal  Morelli  e da 
altri,  poiché  è un  Poema  so|ira  santa  Caterina  Vergine  e Martire  detta 
r Alessandrina. 

FILOMATI,  Accademici,  Corona  di  Sonetti,  in  lode  di  santa  Caterina  da 
Siena  avvocata  de’ Filomati,  Mss. 

Gli  autori  sono  Buuninsegni  Girolamo,  Barlolini  Nicrolò,  Lnmeri  Anni 
baie,  Nini  Ettore,  Biinninsegni  Francesco,  Cardi  Agnolo.  Nini  Giacinto.  Ban- 
dinelli  l'olino,  Uinati  Annibale,  Malevoli!  Ubablinu,  Bandinelli  Bandinello. 
Sono  nella  Palatina  di  l'irenze.  Cod.  CLXXV  (Palermo  F.  Uanotcrilli  Pa- 
latini di  Firenze  ec.  Firenze,  4853,  volumi  2 in  4®,) 

FLETA  P.  Guglielmo,  Agostiniano,  inglese,  Srrmo  in  rererentiam  Beate 
Kalherioe  de  Senis,  composiins  in  Anno  Domini  M.CCC.LXXXII  per  Q Magm 
Scrvum  Dei,  Aiiglicnm  qui  vocatiis  est  fratcr  Gnglielmus  de  Anglia  de  Ord. 
Ilercniit.  S.  Augiistini,  con  miniatura.  Cod.  del  secolo  XV,  Cod.  T.  Il,  ' a 
e.  47.  (Bìbliut.  Cumuli,  di  Siena.) 

— Tradotto  di  latino  in  volgare  l'anno  4714  dal  Padre  Fr.  Angiolo- 
Maria  Carnpelli  dell’Ordine  de’ Predicatori,  Alss.  B.  VII,  11,  a carte  311. 
(Ribliot.  delta.) 

— Narratio  (guedam)  eiatdem  Fr.  Guilielmi  de  tpiriluoli  doctrina  ora- 
culo  vive  vaeit  beale  Katerine,  babita  in  anno  M.  CCC.  LXXVI.  die  7 Ja- 
iiuurii.  Con  piccole  miniature.  Cod.  T.  Il,  7,  a c.  29.  (Bibliot.  delta.) 

— La  stessa,  tradotta,  col  titolo:  Belalione  d’ una  dottrina,  o Docu- 
mento ipirituale,  scritta  da  Fr.  Gngliciniu  Fida. 
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Trovasi  nel  tomo  IV  delle  Opere  della  Saula  procurate  dai  Gigli,  a 374. 
Il  Morelli  {Dibiiogrnpa  ec.)  manca  d’esattezza  affermando  che  d’ ambedue  i 
sopra  accennati  Opuscoli  ora  stata  promessa  la  pubblicazione  nella  edizione 
delle  Opere  della  Santa  procurala  dui  Gigli,  e che  tale  promessa  non  fu 
mandala  ad  effetto. 

— Epistnln  eiufit.  fV.  Gufielmi  ad  Màqm  Rahnundum  de  Cnpun  de 
Virlullbui  lì.  Katcrinc.  Cod.  T.  Il,  7 a 30.  ^Bibiiol.  delta.) 

— A'o/iziV  estratte  dalla  dotta  Epistola  dal  Padre  Fr.  Angiulo-.Maria  Ca» 
rapelli  de’ Predicatori,  Mss.  B.  VII,  11,  a c.  253.  (Bibl.  della.) 

FONTE  (Della)  Fr.  Tommaso  dell’ Ordine  de’ Predicatori,  Si'ngularia  et 
intra  sune/e  Cnlhcrine  setirnsii.  Opera  smarrita,  ricordata  nella  leggenda 
del  Padre  Raimondo  da  Capita,  dal  Qiiietif  ed  Eehard,  {Script.  Ord,  Proedì’ 
col..,  tomo  I,  a 696)  e dal  Fabricio  {lUbftoi.  medite  et  inf.  latin,  tomo  VI, 
a 253)  c dal  Mureni.  La  rammentu  ancora  il  CalTarini  in  Snpftlemento  /c* 
gende  cc.  (Biblici.  Comun.  di  Siena,  Cod.  T.  I,  2,  a 168,  col.  2.) 

FORTI  Padre  Micbelangiolo,  Wreoe  co//i/)o<wiio  didln  Vita  di  santa  Cate- 
rina da  Siena,  con  vari  esercizi  ed  orazioni  in  onore  della  Santa.  Gub- 
bio, i708,  in  i2®.  (Bibliot.  dotta.) 

FRIGERIO  Padre  Paolo.  Prete  dell’Oratorio,  17/a  di  santa  Caterina  da 
Siena,  raccolta  nuovamente  dalle  Opere  della  Santa  e da  ciò  che  di  lei 
scrissero  i suoi  confessori  ed  altri.  In  Roma,  per  Vitale  Massardi,  16.)6,  in  4^ 
fìg.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

Questa  Vita  fu  compilata  in  ossequio  del  Sommo  Pontefice  Alessan- 
dro VII,  e non  senza  quatebe  aiuto  del  medesimo.  (iMoreni,  lìibdogt.) 

— La  stessa  tradotta  in  francese  da  .M.  Alibort,  Canonico  di  Lione,  e 
due  volte  stampata  in  questo  secolo  dalla  Casa  Perisse  (Cbavin  de  Malan, 
Hist.  de  sainte  ' Catherine  de  Sienne,  1846,  tomo  I,  a 380.) 

GALLACCINI  Teofilo,  DelC  nhUigaziane  dell*  Italia  a santa  Caterina  per 
averle  restituim  il  Pontefire  a Roma.  Trovasi  nella  Bibliot.  Comunale  di 
Siena,  Cod.  L.  IV,  i,  a e.  i. 

GIIILARDI  Giov.  Tommaso,  Vescovo  di  Mondov]  dell’ Ordine  de’ Predi- 
catori, Santa  Caterina  da  Siena  Apostola  della  Chiesa  e dell'  Italia  sua  pa- 
tria. 

Discorso  del  Vescovo  di  Mondovì  seguito  da  un  Compendio  della  Vita 
della  Santa  medesima  e da  un  saggio  delle  sue  Lettere.  In  Mondovi  presso 
Pietro  Rossi  tipografo  vescovile,  l8G2  in  8®,  pag.  i76.  (Bibliot.  Cuinun.  di 
Siena.) 

GIFFRE  (De)  Redine,  veili  S.vma  Maiua  (Da)  e Rkciivc. 

GIGLI  Girolamo,  Vocubfdarin  Cateriniann,  ove  si  spiegano  e si  ilifeii- 
dono  alcune  voci  e frasi  ili  santa  Caterina  da  Siena,  usate  da  essa  nelle 
sue  Opere  ec. 

Prima  edizione  originale,  senza  data,  in  4^.  • Manilla  nell’  Isole  Filip- 
pine > alia  quale  sono  aggiunte  le  Lettere  di  quasi  tutte  I’  Accademie 
<r  Italia  in  approvazione  della  locuzione  della  Santa.  (Bibliot.  Comun.  di 
Siena.) 

Osservazioni  di  G.  Gigli  sulla  riforma  delle  Lezioni  dell’ OBieio  di  San- 
ta Caterina,  neeadnla  in  occasione  «Iella  correzione  d«d  Breviario  Romano, 
ordinata  da  Urbano  Vili.  Cod.  T.  Ili,  6,  a c.  305.  (Bibliot.  detta.) 

GlUSTINI.ANl  Vincenzo,  Disputatio  prò  Dime  Chatarinoe  sencnsìs  imag\- 
nibus.  Antnerpiaì.  ex  oillcina  planliniana  1611,  in  8®.  — Va  unita,  questa  scrit- 
tura, all’Opera  di  Giovanni  Nyder  De  re  forma  Religiosorum,  lib.  III.  (.Mo- 
reni,  Bibliogr.) 
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Fu  stampala  prima  in  lincila  spaglinola  a Vairnr.a  e Barcellona  nel  I5S3, 
ilipoi  Iraslalu  in  latino  ilall’  Autore  e stampala  con  agginnle  in  Valenza 
nel  159".  (Ediard.  Seripl.  Ord.  l’raU.,  tomo  II,  pag.  325.) 

— Srnientia  de  Imngine  lanela  Cilherìiia  tenenfie  a P.  Justiniano  Ia- 
line scripla.  scd  a Bonetto  fralrc  Enclierii  Bonetti  ilalice  reddila.  Viene  ri- 
cordata dal  Possevino  in  ■ Apparai,  edil.  Coloniffi  IGOS.  Appendice  pag.  108 - 
Ira  i Codici  Mas.  presso  il  Padre  Euclierio  Bonctii.  (Ecliard.  ivi.) 

Vedi  BoicQi’CTii'S  e iMicdalesi. 

GOSEI.LIM  Bernardino  da  FelIre,  Defentin  Sligmnlum  ranelle  Cnllieri- 
mr  teiiriitit.  Ricordata  dall' Allacci  nelle  sue  Urbane  a 63.  (Morelli, 
liiblio<)r  ) 

GRANATA  (Da)  Padre  Lodovico,  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  Cnneionei 
de  D>vì  Cul%arinn  eenenei. 

Le  concioni  sono  quattro  e furono  pniililicalc  a Roma  nel  1578  nel 
Tomo  V delle  Concioni  di  dello  Padre,  ed  in  esso  si  raccoglie  molla  parte 
della  Vita  della  Santa.  (Moreni,  Ih'blingr.,  ed  Ecliard  toni.  Il,  [lag.  286.) 

GUGLIELMI  Padre  Domenico,  Vila  «.  Catherine  leuensis,  Mss. 

Sta  nella  MagliaLccliinna.  (Morelli,  Bibliogr.) 

GL'IDI.M  Cristofano,  Memorie  di  ter  Critlofuno  di  Galgano  CHidini'  da 
Siean. 

Queste  nieniorie  di  nn  contemporaneo  e discepolo  della  Santa  (trala- 
sciata la  parte  die  traila  dell'  aniniinisliarione  domestica),  fnroii  pulibli- 
catc  da  C.  Milanesi  iicll’^lrcA.  Islorieo  hai.,  Firen/.e,  Giov.  Pietro  Wieus- 
srnx.  1843,  Ionio  4<t.  L’originale  intero  è nell’ Arcliivio  dello  Spedale  di 
Santa  .M.iria  della  Scala  di  Siena. 

Nella  Bililioleca  Comunale  di  Siena  n’  esiste  copia  nei  Codici  C.  VI,  8 
a 368;  c T.  I,  IO  a 81,  ed  nn  ristretto  nel  Codice  T.  I,  7,.  a 348. 

lltGEN  Angusto,  Vie  nundrr  der  t.  Calhnrina  t"m  Siena.  (Lip- 
sia 1840.) 

Questa  Vita  è citata  da  Cesare  Canili  nella  sua  Storia  Unioertale  (Ca- 
p.’celatro  A.,  Storia  di  tonta  Caterina  ec.  Firenze,  1858,  a 4i7.) 

— / miraeoli  di  tonta  Caterina  da  Siena. 

Sta,  questa  relazione,  nel  tomo  3**  dell’  Opera  di  detto  llagen  intito- 
lata : Knntller  Getchiehten  {Storie  di  Artixti).  Lipsia,  1834-.VO,  Voi.  IV,  in  8®. 
(.irchimo  Storico,  Appendice,  Tomo  3 a 438.)  Forse  è la  stessa  della  pre- 
cedente. 

IIAREO  Francesco,  Vita  t.  Catherince  teneniit.  Trovasi  nella  sua 
Raccolta  delle  Viice  Sanctorum,  29  apr.  Lngdnni,  1595. 

IIOCIIST  Wnnderbarliclies,  Leben  nnd  nlirrteligilet  nbtterben  ec.  der 
lieiligen  et  Cliailiarine  von  Siena  ec.  dnrcli  Flanssen  Gessner  trcwlicli  in 
Tcntsclie  Spracli  gcbratclit.  Ausbnrg,  1619.  Sara  Mangili  Wiltib.  (Rossetti, 
Serie  alfabetica.) 

I.MPERIALI  Bartolomeo,  Genovese,  Santa  Caterina  da  Siena  (sic).  In  Ge- 
nova, 1643,  per  il  Pavoni  in  S’’.  Nella  Biblioteca  Aprosiana,  a 521,  è citata 
colla  data  •Genova,  per  il  Pavoni,  1634,  in  8*1.  • 

— E in  Venezia,  per  il  Sarz’iia,  1635,  in  121,  para.  (Moreni,  Bi- 
bliogr.) 

INTRONATI  .Accademici,  Elogi  cinquanta  tnpra  alcuni  falli  più  illutiri 
di  tanta  Caterina  da  Siena,  composti  dal  Saputo  (Canonico  Germanico  To- 
lomei),  Vario  (Curzio  Patrizi),  Macerato  (Lodovico  Sergardi)  e Doloroso 
(Alessandro  Piccolomini)  Accademici  Intronati,  e pubblicati  con  rami  analo- 
ghi da  Girolamo  Gigli. 
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he  azioni  della  Sanla  furon  disegnate  da  Francesco  Vanni  ed  incise  in 
rame,  e già  nvevaii  precedenlemcnle  servilo  ad  altre  puLihIii  azioni. 

Il  Gigli  li  fece  poi  ristampare  in  Roma  senza  data  (Morrni,  Bil/liogr. 
e Falusclii.  Scrii!.  Senesi,  .Us.,  turno  I,  a 177  nella  Bibliol.  Cuniunale).  Vedi 
Prceslaiilinra  quxdam  D.  Catherine  ec.  qui  sotto,  clic  il  Morelli  dice  essere 
la  pubblicazione  stessa,  sopra  registrata. 

— Vita  ».  Calhnrina  Benincasia  V’irgo  Terlii  Ordinis  ».  Dnmmìci. 
Trovasi  a c.  86  dei  Fasti  srnenses  ah  Academia  Inlmnalorum  edili,  in  fo. 
Senz’anno,  luogo  e nome  di  stampatore.  Fdizione  proenratn  da  Giov.  Bat- 
tista Ferrari  c Sebastiano  Conti  della  Compagnia  ili  Gc.sù. 

— La  stessa.  Sta  nei  Fasti.  Senis,  apud  Bonettos  1669,  in  12®. 

— La  stessa,  Irudulta  in  italiano.  Trovasi  nei  medesimi  Fasti  volga- 
rizzati c inediti,  dei  quali  esiste  Copia  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena 
(,Mss.  C.  Il,  23),  tratta  da  un  Codice  della  .M.irciana. 

Questa  tradiizione  porla  in  rronte  le  iniziali  P.  S.  C.  clic  sono  quelle 
del  Padre  Sebastiana  Conti,  secondo  che  si  legge  in  una  lettera  unita 
al  Ms. 

IRRESOLUTO  (L‘),  Accademico,  Intronalo,  Canzone  in  lode  di  sanla  Ca- 
terina da  Siena.  In  Siena  per  il  Cori,  1622,  in  8®. 

Sta  nella  Bibliot.  Comunale  di  Siena  Ira  le  .Miscellanee  fihlngiche. 
Tomo  XLIII,  unni.  4. 

Il  Morelli  (Biblingr.  ee.)  registra  la  stessa  Canzone  sotto  il  nome  di 
Polclli  (Giov.  Francesco),  ed  il  Melzi  (Dizionario  di  Opere  anonime  cc.)  in- 
vece la  mette  sotto  il  nome  di  Papini  (Carlo)  Gesuita  Ramano,  ad  ambedue 
dei  quali  è dato  il  nome  accademico  d' Irresoluto  iiilronalo. 

Nell’Albo  degli  Accademici  Intronati  di  Siena  non  si  trova  nè  il  Papini 
(quantunque  scrivesse  i Fiori  di  sacra  poesia  sotto  il  nome  d’irresoluto), 
nè  il  Polelli  die  fn  il  collettore  di  detta  opera;  belisi  ovvi  quello  dell’ab- 
bate Fausto  Cosatti,  al  quale  è da  attribuirsi  la  detta  Canzone  in  lode  di 
santa  Caterina.  Il  Benvoglienti  (Scrill.  senesi),  parte  I,  tomo  I,  a 572,  sotto 
nome  d’ Irresoluto  Intronato  registra  I’  opera  seguente  : 

— Poesie  in  onore  della  serafica  sanla  Calen'na  da  Siena,  con  1’  oc- 
casione della  traslazione  della  Sacra  Immagine  del  Crocifisso,  dal  quale  la 
detta  Santa  ricevè  Io  stimmate,  1623. 

LARRAGA  Pier  Francesco,  dell’Ordine  de’ Predicatori,  Spagnnolo.  Pane- 
girigue  de  sainle  Catherine  de  Sienne  prononcé  le  joiir  de  sa  feste  le  30 
avrii  1697  dans  l’Eglisc  des  freres  Preebeurs  de  la  Ville  de  Bordeaux:  Bor- 
digulee,  1697,  in  4®,  raro.  (Morelli,  Bibliogr.) 

LATTA  (Della)  Padre  Eustachio  delle  Scuole  Pie,  Discorsi  in  lode  di 
santa  Caterina  da  Siena.  Siena.  1847,  in  8®  di  pag.  35.  (Bibliot.  Comun. 
di  Siena,  Misceli,  sacre.  Tomo  LXIII,  num.  2.) 

LETTERE  autografe  dei  discepoli  di  sanla  Caterina  da  Siena,  raccolte 
ih  un  volume  in  fol.  dall’  Abbate  Luigi  De  Angelis. 

Questa  preziosa  collezione  comincia  con  quattro  lettere  originali  di 
sanla  Caterina  dirette  al  suo  discepolo  Stef.inu  di  Corrado  Macont,  due 
delle  quali  sono  mutile.  Gli  antografl  appartengono  ni  seguenti. 

Stefano  di  Corrado  Maconi  del  22  giugno  1379  a Neri  di  Landoccio 
Pagliaresi,  a Roma,  a c.  32. 

Detto  al  medesimo,  a Siena  alla  Porta  Nuova,  a c.  35. 

Dello  al  medesimo,' del  dì  22  maggia  1378  (mutila),  a c.  39. 

Dello  al  medesimo,  a Firenze,  Agromaggio,  a c.  43. 

Detto  al  medesimo,  del  14  die  ....  a Firenze  in  casa  di  Francesco 
Sarto,  a c.  47. 
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Dello  al  medesimo,  del  2 moggio  ...  a Firenze.  Agromaggio,  a c.  51 
. Dello  dalla  Ceriosa  presso  Milano,  del  al  medesimo  a Siena  alla 

Porla  Nuova  a c.  55. 

Dello  di  Ponligiiano,  -18  maggio  ...  al  medesimo  a Firenze,  Agro- 
maggio,  n e.  7i. 

Dello  al  medesimo,  u Firenze  in  casa  di  Francesco  Sarto,  del  18  di 
febbraio  . . . a c.  75. 

Dello  al  medesimo,  a Siena  alla  Porla  Nuova,  der5  setlembre,  a c,  79. 

Dello  al  medesimo,  al  Romilorio  fuori  la  Porla  Nuova,  a c.  87. 

Dello  di  Ponlìgnano,  V Kal.  sepl.  il  di  di  sani’  Agostino  ....  al  me- 
desimo. Agroinaggio,  a c.  91. 

Dello  di  Poiitignano,  18  agosto  ...  al  medesimo  in  caga  di  Francesco 
Sarto,  a c 75. 

Dello  di  Siena,  il  15  gennaio  1378,  al  medesimo  in  casa  della  veracis- 
sima serva  di  Jesu  Cristo  Caterina,  in  Colonna  a Roma,  a c.  99. 

Dello  il  di  della  Concezione  ....  al  medesimo  a Pisa,  nel  Convento 
di  suola  Calcrina  (ululila),  a c.  107, 

Dello  del  di  2 luglio  1379  al  medesimo  in  casa  di  Caterina  in  Roma, 
a c.  187. 

Dello  a ser  Jacobo  sacerdote,  del  primo  maggio  . , , , a c.  63. 

Dello  del  di  27  luglio  ....  a mrsser  Matteo  di  Cenni  in  Siena  alla 
Porla  all’ Arco,  a c.  83. 

Tnmmann  d' Amnnio  {Sneei  Cn/pirini),  da  Venezia  il  di  di  san  Giovanni 
e Paolo,  senza  direzione,  n c.  Ili  (latina).  • 

Dello  da  Venezia,  il  priiiilliino  d'otlobre  ....  a Siena  a Neri  di  Lan- 
doccio  c a ser  Crislofano  (Giiidini),  a c.  115  (latina). 

Dello  da  Firenze  a Neri  di  Landoccio  ad  Agrcniaggio,  a c.  119. 

Dello  a Neri  in  Siena  (mutila),  a c.  123  (latina). 

Detto  al  medesimo,  scritta  in  Firenze  c diretta  ad  Agromaggio,  a c.  127. 

Dello  da  Firenze,  8 marzo  , . . . al  medesimo  Neri  in  santo  Luca 
d' Agromaggio,  a c.  135. 

Dello  da  Genova  il  di  di  san  Gregorio  Papa  ....  al  medesimo  (lati- 
na), a c.  155. 

Priore  dell’  Online  di  Certota,  dall'Isola  della  Gorgona,  a Neri,  in  casa 
di  Francesco  Pipini,  a c.  171.  (Ialina). 

Dello,  scrina  il  27  aprile  da  Pisa  a Caterina  da  Siena,  a c.  203. 

Fr.  Simnne  a Neri  di  Lnndoccio  (latina),  a c.  163. 

Dello  a Neri  di  I.aiidoccio  nella  Rocca  (di  Tenlennano),  a c.  167. 

Aeri  del  Quattrino  a nome  di  Caterina  da  Siena,  a Stefano  Maconi 
(mutila),  a c.  131. 

Raimondo  da  Capita  da  Roma,  18  giugno  ....  a Neri  de’ Pagliaresi 
c Gabriele  di  Davino  de' Piccoloinini  (Ialina),  a c.  67. 

Elinabrtia  di  Baviera,  moglie  di  Marco  Visconti,  da  .Milano,  a Caterina 
da  Siena  del  22  giugno  1379  (Ialina),  a c.  27. 

Fr.  Lozaro  da  Pisa  dell'  Ordine  de’  .Minori,  a Caterina  da  Siena  (mu- 
tila), a c.  23. 

Frnneeteo  Montanini  di  Certosa  a Bonaccorso,  a c.  103. 

Matteo  di  Cenai  Bellore  della  Misericordia  a Neri  di  Landoccio,  a Fi- 
renze. Agromaggio,  del  10  maggio  ....  a c.  135. 

Fr.  Bartolommeo  di  Domenico  di  Roma  il  primo  seti a Neri  di 

Landoccio  a Napoli,  a c.  1-13. 

Francetco  di  Iniiiii  di  .Monlolivelo  da  Genova  il  14  aprile  ...  a Neri 
di  Landoccio,  a c.  147. 


SCHIARIMENTI. 


449 


Cristoforo  di  Gano  {Guidinf)  a Neri,  in  Colonna  in  Roma,  a e.  451. 

Gionta  di  Graziaj  di  Napoli,  30  gennaio  ....  a Neri  di  Lundoccio  in 
Siena  al  Ponte  a Samoregi  ^San  Maurizio),  a e.  475. 

Fr.  Giovminiy  Priore  di  San  Spirilo  presso  Lucca,  del  46  febbr.  4392 
a Neri,  a e.  479  (latina). 

di  Doccio  da  Siena,  il  22  maggio  4830  a Neri  di  Landoccio  in 
Napoli,  a c.  4 83.  Annunzia  la  morte  di  santa  Caterina. 

Pubblicala  in  Siena  l’anno  1765  con  la  ■ Vita  di  santa  Caterina,  daìa 
in  luce  «la  nn  devoto  di  Essa.  • Vedi  «pii  sotto.  Vita  ec.;  miovaniente  pub- 
blicata dal  Tommasèo,  Lo  spirito  il  cuore  ec.  Firenze,  4860.  Vedi  qui 
sotto. 

Luca  di  lìenevcntOy  senza  direzione.  Annunzia  la  morte  di  Neri  di  Lan- 
doccio Pagliaresi,  a c.  195. 

//’  Abbate  di  Monfoliveto,  dal  Monastero,  il  dì  42  maggio a 

santa  Caterina,  a c.  499 

Anonima,  diretta  a Neri,  nella  Rocca  (a  Tintinnano),  a c.  459.  (Forse 
di  Fr.  Si  mone.) 

manca  il  nome  dello  Scrivente  perché  mutila  (forse  di  Ste- 
fano Maconi),  del  29  novembre  1376,  a Neri  a Pisa,  nel  Convento  «li  santa 
Caterina,  a c.  491. 

Privilegio  di  Fr.  Stefano  Mneoni,  col  quale  fa  partecipi  i Fratelli  «Iella 
Compagnia  della  .Ma«ionna  sotto  le  volle  «lello  Spedale  «li  Siena,  delle  Ora- 
zioni di  tutto  P Or«iine  certosino.  Dato  in  •«  Domo  nostra  S.  Jo.  lìaptistce 
in  Scnis.  » 1404  (Ialino). 

11  volume  che  accoglie  i sopra  riferiti  documenti  è segnato  T.  Ili,  3. 
(Bibliot.  Coni,  di  Siena.) 

LI.ANO  (De)  Eli.sabetta,  Vida  de  snneta  Catalina  de  Senn^  4604,  in  8®. 
(Nicol.  Anton.  Hispalensi,  Biblioth.  JlispanOj  Tomo  I,  pag.  261.) 

LO.MBARDCLLI  Gregorio,  dell’  Ordine  «le’  Predicatori,  Sommario  della 
disputa  a difesa  delle  Sacre  Stimate  di  santa  Caterina  da  Siena.  In  Siena 
per  Luca  Bonetti,  4601,  in  4®,  pag.  403. 

— hagguaylio  della  traslazione  della  sacra  Testa  di  santa  Caterina. 
Siena,  appres.so  Luca  Bonetti,  4593,  in  8®. 

— De  Stigmatibus  Divee  Catharince  senensis,  Disceptatio  in  tres  distri- 
buta partes.  .Mss.  Cod.  Cari,  in  fui.  T.  1,  4.  (Bibliot.  Comiin.  di  Siena.) 

NB.  In  (ine.  « Hoc  «lesum[>tnin  est  ex  Coiliee  qui  existil  in  Bibliotheca 
V’alicana  ex  Gregorio  Lombaialellio.  Cod.  Val.  5461,  pag.  498.  » Questo  è 
«Inuqne  il  Trattato  che  il  Gigli  {Diario,  Tomo  li,  a 263)  cita  col  titolo 
De  veritate  Stigmntum  D.  Catherine  sencnsis,  che  al  dire  «lell’ Ugurgieri 
{Pornpe  senesi.  Tomo  I,  a c.  356)  lo  rese  celebre  per  latta  l’Italia.  (.More- 
lli, Ihbtingr.,  Tomo  I,  pag.  563,  ed  Ecliard.  Script.  Ord.  Proed.,  Tomo  li, 
pag.  384.) 

— Scrittura  sulle  Stimmate  di  santa  Caterina,  Mss.  A.  V.  44,  a c.  206. 
(diBIìoI.  Com.  di  Siena.) 

Lo  stesso  Lombar«lelli  nella  dc«lica  al  Card.  Vincenzo  Giustiniano  della 
Epistola  di  Samuele  Ebreo,  stampala  in  Firenze  per  Giorgio  .Marescolti,  1581, 
in  42®,  dice  di  aver  preparala  per  la  pubblicazione,  la  Raccolta  delle  Let- 
tere della  Santa.  (Argelali,  Bibliot.  de*  Volgarizzatori.) 

LOMERI  Annibaie,  Conversione  di  Jacomo  Tolomci  per  mezzo  di  santa 
Caterina  da  Siena,  in  «Irammatiea  poesia  «lescrilta. 

E nella  Bibliot  Comun.  di  Siena  fra  le  Misceli.  Filologiche  e Polemi- 
che, Tomo  XL,  Vili. 

Vedi  Filomati  Accademici.  ^ 

MAGONI  Stefano,  dell’  Ordine  di  Certosa,  Epistola  Domai  Stephani,  de 
gesiis  et  virtatibus  sanctee  Catharince. 

Storia  di  S.  Gaterixa. 
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Sla  negli  Atti  He’ Sani i,  aprile,  Tomo  III,  a c.  061. 

— I.n  nlftni,  in  priiiripio  elei  lì-nlngo  drtla  Santa,  impresso  in  Bre- 
scia per  Bci'iiardiniim  de  .Misinlis,  liOG.  in  H". 

— La  fletta,  ti-ailolln  in  volgare,  sla  in  fronte  alle  Epistole  di  tanta 
Caterina  pubblicale  da  Aldo  .Manuzio,  1500,  in  4<>. 

— La  tietta.  In  principio  delle  Epittule  et  Orazioni  della  Santa.  Ve- 
nezia, appresso  Federigo  Turresano,  154S. 

— La  itetta.  In  line  del  Tomo  I delle  Opere  della  Sdiifa,  pubblicale 
dal  Gigli. 

— La  tieiia,  con  il  seguente  titolo  ; Oriiflnalii  et  puhììca  contettatia 
de  tnnclilale  et  doclrina  Beate  Katherine  de  Seiiit,  farla  per  Venerabilem 
Patrem  Domnnm  Slephanitm  de  Senis  Ordinit  Cartusientis.  • 

Questo  prezioso  ducnmenlo  in  pergamena,  esiste  nella  Bib'iot.  Comu- 
nale ili  Siena  a c.  112.  Cod.  T.  IH.  7 ; ed  a c.  2st6  si  legge  la  'storia  della 
sua  provenienza  dal  Convento  di  San  Domenico  in  Castello  di  Venezia. 

— Frammenti,  copiati  da  Uberto  Beiivoglìenti  dalle  Opere  del  B.  Ste- 
fano Maconi,  e die  trattano  della  Vita  di  tanta  Caterina  da  Siena.  .Mss.  C. 
V.  2.  a c.  251  c seg.  (Bibliot.  Cumnn.  di  Siena.) 

Vedi  CtFFtniai,  Legijenda  abbreriain  ec. 

MAGD.ll.ENA  Giacomo,  Sentenza  o cero  parere  del  M.  lì.  P.  F.  Viii- 
renzo  hintliniann.  Maestro  in  Tlieologia  dell’  Ordine  de'  Predicatori  circa 
r imagine  di  santa  Caterina  di  Siena,  tradotto  da  spagniiolo  in  lingua  ita- 
liana. Palermo,  1590,  in  S®.  (F.cbard.,  Script.  Ord.  Praed.,  Tomo  II,  pag.  328.) 

Vedi  Gusti, MASI. 

M.AFEO  Simone.  di  Varaize.  Relazione  del  pnstaggio  di  tanta  Caterina 
da  Siena  per  Vnrngine  Canno  1376,  quando  era  di  ritorno  da  Avignone, 
con  altre  memorie  relative  al  detto  passaugio,  e per  Genova.  tBibliot.  Co- 
mun.  di  Siena.  .Mss.  T.  Ili,  7,  a c.  322,  325,  303,  310.) 

MAFFEl  Giovati  Maria,  Vita  di  tanta  Caterina  da  Siena  ec.  In  Venezia 
presso  Vangelista  Deiicliino,  1628,  in  8**.  Rara.  Fu  tradotta  in  latino  da 
Giovanni  Pino  e pubbticata  in  Parigi.  (.Moreni,  llibhngr.) 

MAI.ATF.STA  (II).  Camedia  tpirilnnle  di  santa  Caterina  da  Siena.  Fio- 
renza, 1575,  in  A®.  (Pinelliana,  Voi.  IV,  a c.  3»8.) 

— Comedia  spirituale  del  miracolo  della  tnera  Vergine  tanta  Caterina 
da  Siena,  nuovamente  ridotta  in  ottava  rima  e pubblicanienle  rappresen- 
tata nella  Contrada,  ilove  Ella  nacque,  di  Fontebramla.^  la  prima  Domenica 
di  maggio,  giorno  della  stia  solennissima  festa,  1569  (E  in  tre  atti).  In  Fio- 
renza. appresso  le  scalee  di  B.idia,  1581.  in  A®,  di  carte  7 e una  bianca  in 
line.  (Un  esemplare  è alla  Palatina  di  Firenze.) 

— E in  Firenze,  1596,  in  A®.  Ediz.  simile  alla  precedente. 

— E in  Siena,  alla  l.oggia  del  Papa,  1611,  in  A'^  di  c.  8,  con  due  pic- 
cole figure  c il  ritratto  ilella  Santa  al  verso  dell'  ultima  carta. 

— E in  Siena,  alla  Loggia  del  Papa,  1616,  in  A".  (Un  esemplare  è de- 
.scritlo  nel  Catal.  della  Bibl.  Selvaggi.)  (Batincs,  Bibliografia  delle  Rappre- 
tenlazioni  tacce  ec.) 

MALAVOI.TI  Ubaldino.  Veili  Filomati  Accademici. 

MANERBIO  Piiccolò,  .Monaco  Camaldolense,  Vita  di  tanta  Caterina  da 
Siena. 

È citala  dal  Tirabosclii  (Storia  della ^Lelleralura  Itnliana,  Voi.  XIV, 
lib.  Il,  cap.  I,  S 31),  e trovasi  nell’aggiunta  alle  Vile  de’ Santi  del  Voragi- 
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np,  Iriiilotte  in  ilaliaiio  dal  siiddelln  e .stampale  in  Venezia  nel  1 i92  per 

• Manfeediim  de  .Moiifeeralo  de  Siisircvo  de  Bonellis  • c nelle  molle  altre 
Kilir.ioni  clic  furono  falle  di  delle  l ile  nel  XV  secolo  e nei  successivi.  (.Bilil. 
Coniun.  di  Siena.  Q.  VII,  9.) 

.M.\RABOTTI  Fr.  Benedetto,  dell’ Ordine  de’ Predicatori.  Diohqut  inlcr 
Cliritlum  el  ranrliim  C'illiarlnitnt  ile  Senit.  (Echard.,  Script.  Orti.  Prced., 
Torno  II.  pau  251.  e Loniliardclli,  Sommario  della  di$puta  e difesa  delle 
saere  Slimmale  ec.  cap.  Vili.) 

M.ARC.IIESE  Domenico  .Maria,  dell’Ordine  de’ Predicatori.  Vita  detta  se- 
rafica Verdine  solita  Cotcrimi  da  Siena  Sitoro  del  Terz*  Ordine  di  san  ho- 
menica.  Trovasi  nel  Tomo  II  della  sua  Opera  Sacro  Diario  Domeaicaiio,  Na- 
poli, -ICGS.  Tomi  VI,  in  fui. 

M.ARI.NEELA  Lucrezia,  Veneziana.  De’ qesti  ernie!  e della  Vita  ineravi- 
qliosa  detta  srrnjìea  santa  Caterina  da  Siena,  Libri  sei  ec,  Venezia,  per  Ba- 
rezzo  Barezzi,  IC2i,  in  4®  fJloreni.  Bihtiogr.) 

Il  GìkIì  (Opere  ditta  Santa,  Tomo  I,  Prefaz.  a c.  zx\n)  scrive  clic 

• Volendo  la  .Marinella  in  ossequio  di  si  grande  Eroina  del  suo  sesso,  pro- 
vare il  suo  stile  al  paragone  degli  altri  scrittori,  non  seppe  mai  star  di 
coppia  con  veruno  di  loro,  tanto  va  di  salti  per  le  forme  le  più  alTettale 
de’ Romanzi,  non  senza  dar  di  calcio  alle  Istorie  intrecciando  a suo  capric- 
cio alcune  cose  die  dagli  altri  scrittori  più  autorevoli  non  si  riceve.  ■ (Ivi.) 

MARRACCI  Padre  Ippolito,  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  luc- 
clicsc,  Vindientio  sanelai  Catharince  sniensis  a commrntitia  revelntìone  tidem 
adscripta  cantra  linmneiilalnm  Cnnceptinnem  li.  Virginit  itaria,  Puteoli  ex 
Typ.  Ilerediiin  Cavalli,  16G3,  in  4®. 

— Lovanii  ex  Typ.  Sub  Sigilo  Cratie,  16G3,  in  H2®. 

— Panornii,  1G64.  in  4®.  Fu  tradotta  in  italiano  da  Ambrogio  Maia,  c 
pubblicata  in  Palermo  per  il  Bossi,  IGGó,  in  (2®.  (Moreni,  tlibliogr.) 

MARTINEZ  De  PRADO  Giovanni,  dell' Ordine  de’  Predicatori.  Opusen- 
tuoi  de  Siiginatiljns  snoelce  Oiltinrinee  senrnsis,  tribns  diebiis  compositnni- 
riiin  ejnsdem  Apologia,  Compiuti  (Alcala  de  llcnares).  Fernandez  Vidiia:,  IG49, 
in  fol.  (Ecliard  , Script.  Ord.  l'ratd..  Tomo  II,  pag.  621.) 

MERLOTTI  sacerdote  Giuseppe,  Relazione  storica  intorno  all’  insigne 
Rrlìguia  detta  sacra  Testa  di  santa  Caterina,  Siena.  18.59.  in  12®  ili  p.  IG. 
(Bibliot.  Cuiiinn.  di  Siena,  .iliscett.  sacrcj  Tomo  XLVI,  nuni.  3.) 

MINORELLI  Tummuso-.Mariu,  dell' Ordine  de’ Predicatori,  Lettera  latina 
n Gtrnlaino  Gigli  sopra  il  principio  delle  Lezioni  per  la  festa  di  santa  Ca- 
terina clic  trovansi  nelle  varie  Edizioni  del  Breviario.  Rollile  Kalcndis  Ju- 
nii  4707.  Mss.  T.  Ili,  7,  a c.  285.  (Bibliot.  Cumuli,  di  Siena.) 

.MISSIRINl  Meleliior,  Dello  spirito  patrio  e coraggio  politico  di  santa  Ca- 
terina da  Siena.  Firenze.  Le  .Mounier,  t853,  in  8®, di  pag.  Gi.  ^Bibliot.  Co- 
niun. di  Siena,  .Viseell.  sloriclic,  Tomo  .\LI,  nnin.  4 4.) 

MONT.ALCINO  (Da)  Anastasio.  Capitolo  in  terza  rima  in  laude  di  santa 
Caterina  da  Siena.  Comincia  ■ Nastagio  di  Ser  Guido  da  Monlalcino  (in  al- 
cune edizioni  leggesi  Monlaltino)  essendo  prima  mollo  iiieredolo  de’  fatti 
della  Veneramirssiina  Vergine  Catliarina  Sposa  di  Jesii  Ciiristo  Croeifi.xo, 
fece  l’ iiifrascrillo  poema  doppo  la  pratica  et  la  experieiitia  clic  liebbc  di 
Lei.  Al  Nome  di  Jesn  Ciiristo  Crocilixu  et  di  .Maria  Dolce; 

0 inventiva  mia,  pigra  che  fai.  • 

Trovasi  stampato  in  (lue  del  Dialogo  delta  Santa,  impresso  in  Venezia 
per  « Matliio  di  Codeca  da  Parma  ad  instuntia  di  Lucanlonio  Zonta  rioreii- 
tiiio,  4l83  e 4494  > in  4®. 
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— fn  fine  delle  Letlere  della  SaiUa,  impresse  in  Venezia  in  casa  de 
Aldo  Manuzio  a di  XV  selleinbre  15U0. 

— In  fine  del  Dialogo  stampato  in  Venezia  da  Cesare  Arrivabene,  4517, 
in  42*>. 

— In  fine  del  Dialogo j V'enczìa  per  Marchiò  Sessa,  lóiO,  in  8®. 

— In  fine  delle  Epìalole,  Venezia  per  il  Toi’resano,  1548,  in  8®. 

— In  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  il  Farri,  1579,  in 

— In  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  il  Cornetti,  4589,  in  12<^. 

f 

— In  fine  del  Tomo  I della  Storia  di  santa  Calcrina  da  Siena  scritta 

da  Chavin  de  Malan,  l’aris,  1846,  Tomi  II,  in  8®. 

— In  fine  della  Storia  di  santa  Caterina  da  Siena  di  Alfonso  Capece- 
latro,  Napoli,  1856,  c Firenze  1858  e nella  presente  edizione,  1863. 

— Mss.  a c.  174  del  Codice  H.  X,  15  della  lìihl.  Comiin.  di  Siena,  co- 
])ia  tratta  dalle  lìimc  antiche  di  diversi,  stampate  in  Paridi,  1588. 

MONTELLA  Saceialotc  Luigi,  di  Kajioli,  Vita  di  santa  Caterina  da  Siena 
Vergine,  Napoli,  185  4. 

Questa  Vita  è tlivisa  in  tre  parti  ; la  prima  conta  i falli,  la  seconda 
le  virtù,  e l’altra  i doni  soprannaturali  della  Santa.  (Cupecelatro,  5/orfa 
Santa  Caterina,  nell’  Elenco  degli  scrittori  della  Santa.) 

MONTUCCI  Bartolommco,  deir  Ordine  dei  Predicatori,  Viaggi  di  santa 
Caterina  da  Siena.  (Eehard.,  Script.  Ord.  Pned.,  Tomo  I,  pag.  753,  e Lom- 
bardelli Greg.  Sommario  della  disputa  a difesa  delle  sucre  Stiinmate  cc. 
cap.  IX.) 

NACCI  Padre  Tommaso  d’  .Antonio.  Vedi  CAFFAnni. 

NATALI  (De)  Pietro,  Veneto,  Vescovo  Eqnilino,  Vita  sanefee  Cnihnrin(c 
scnensis.  Trovasi  nel  Catalogus  sanctorum  ctiin  illoruni  Vitis,  ab  Alberto 
Castellano  Ord.  Prted.  a mcndis  expurgatus.  Venctiis,  l-óOl,  in  foL 

NAPOLI  (Da)  Fr.  Giovanni.  dell’Ordine  de’ Predicatori,  Sennonum  vo- 
lumen  et  II.  Cntharince  de  Smis  prceeonin.  (Eehard.,  Script.  Ord.  Prced., 
Tomo  I.  pag.  821.)  B.irtolommeo  Cliioccarelli  (Seriptor.  [\leapol..  Tomo  I, 
pag.  3-42)  rammenta  un’  opera  di  Giovanni  ila  Napoli  col  titolo  Laudes  et 
gesta  sancta;  CatheriniB  scncnsis.  Forse  è la  medesima  sopra  citata.  (.Moreni, 
liibliogr.) 

NICOLETTI  Marcantonio,  Vita  di  santa  Caterina.  Trovasi  tra  le  Vite 
de’  buoni  scrittori  toscani. 

È composta  intorno  al  1570.  Ai  tempi  del  Gigli  non  era  ancora  pub- 
blicato il  .Mss.  (Capecelatro,  Storia  di  santa  Caterina  da  Siena,  Napoli,  4856 
e Firenze  1858,  nell’Elenco  degli  scrittori  <lella  Santa.) 

NOTALI  Padre  Gregorio,  dell’  Ordine  de*  Pi'cdieatori,  da  Raglisi,  Tra- 
ctatiis  de  Stigmatibus  sanetee  Catherince  scnensis,  Mss.  citato  dall’  Eehard. 
{Script.  Ord.  Prced.,  Tomo  II  a 95  *,  e Moreni,  Hibliogr.) 

NINI  Ettore  e NINI  Giacinto.  Vedi  Filomati  Accademici. 

OFOVIO  Paiire  Michele,  dell'Ordine  de’ Predicatori,  del  Brubante.  D. 
Catharince  sen.  Vita  ac  mirncula  selectiora  ceneis  formis  expressa,  ad  ca- 
rum  iconum  rxemplnm  guai  Senis  altera  scceulo  exen'ice  in  fol  fueraiit,  co 
curante  scnlpta  prodiirnnl.  Autuer|>ix,  Typ.  Joan.  Galle.  4603,  in  <4®.  Raro. 
(Moreni,  Hibliogr.,  ed  Eehard..  Svipt.  Ord.  Prced.,  Tomo  II,  pag.  499.) 

Vedi  Anonimo,  D.  Chatcrime  ec.  c Vedi  Vita  ec. 

\ 

PAGL1ARES1  Ranieri  (detto  NERI),  ossia  un  Capitolo  ed  una  Laude 
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in  onore  di  santa  Caterina  da  Siena.  Trovansi  in  fine  del  Dialofio  della 
Santa,  stampate  in  Venexia  per  Mathio  di  Ciideea  da  Parma  ad  iiistantia  di 
Lucantonio  Zonta  noreiilino,  1483  e i494,  in  40. 

— In  fine  del  Dialoijn,  Venezia  pcr»Cesare  Arrivahene,  1517,  in  4®. 

— E<1  in  fine  del  suddetto  Dialono,  Venezia  per  Marchiò  Sessa,  1540, 
in  8®. 

— E in  fine  delle  Epistole  della  Santa,  Venezia  per  il  Torrcsano,  1348, 
in  4®. 

— Ed  in  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  il  Cornetti,  1589,  in  4®. 

— Il  Crescimbeni  le  inserì  nelle  sua  Istoria  della  volgar  Poesia,  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  Voi.  VI,  in  4®. 

— R in  Cliavln  ile  .Malan,  llistoire  de  saiate  Catherine  de  Sieane,  Pa- 
ris, 1846,  Voi.  I,  pag.  383-85. 

in  Capeeelatro  (Alfonso),  Storta  di  santa  Caterina  da  Siena,  Napo- 
li 1856  e Firenze  1858,  in  12®,  e nella  presente  del  1863. 

* Mss.  Trovasi  in  fine  dì  un  Codice  della  Biblioteca  Magliabechianu 
ili  Firenze  del  secolo  XV  unita  ad  una  laude  di  Fr.  Tommaso  CalTariiii. 
V'edi  CtFFzKiai. 

PALLAVICINO  Sforza,  Cardinale.  Ottava  composta  per  la  solennità  di 
santa  Caleriiia. 

• Di  rose  che  in  tal  dì  nascon  piò  vive 

Facciali  con  gli  ostri  loro  il  Tempio  adorno 
Di  Caleriiia,  a cui  fra  caste  Dive 
Fiorisi'on  gigli  eterni  al  crine  intorno. 

Gioisci,  o Siena,  e le  fiorite  rive 
Arida  di  latte  irriga  in  sì  bel  giorno. 

Vergili  dopo  la  Madre  io  non  ravviso 
Cui  lauto  amasse  il  Re  del  Paradiso.  • 

Trovasi  nell*  Efemeridi  sacre.  Raccolta  di  Poesie  Italiane  stampate  in 
Venezi.a  1686.  (Biirlamaecbì,  Note  iP  illustrazione  della  Leggenda  di  santa 
Caterina  da  Siena,  .M.ss.  Cod.  T.  Ili,  6,  a fo.  63;  e T.  Ili,  7 a '307  e 322  della 
Bibliot.  Comunale  di  Siena.) 

PANNELLINI  MANCINI  Abate  Girolamo,  Orazione  in  lode  di  santa  Ca- 
terina  da  Siena,  Mss.  Trovasi  a 407  del  ■ Libro  d' Orazioni  fatte  ila  più 
celebri  Cavalieri  sanesi  per  la  festività  di  santa  Caterina,  di  san  Bernar- 
dino e di  san  Giovanni.  . Mss.  A.  Ili,  19.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

PATRIZI  Curzio.  V'edi  I.vtro.ivti  Accademici. 

PECORA  (Del)  Giacomo,  de’ Cavalieri,  da  .Montepulciano,  Capitolo  in  terza 
runa  111  lode  di  santa  Caterina  da  Siena.  Trovasi  in  fine  del  Dialogo  della 
Santa  stampato  in  Venezia  per  Mathio  di  Codcea  da  Parma  ad  instaiitia  di 
Lucantonio  Zonta  fiorentino,  1483  e 1494,  in  4®. 

Ed  in  fine  del  Dialogo,  \ entità  per  Cesare  Arrivahene,  1517,  in  12®. 

— Ed  inaline  del  Dialogo,  V'enezia  per  Marchiò  Sessa,  1540,  in  12®. 

Ed  in  fine  delle  Epistole  della  Santa,  stampate  in  Venezia  |ier  il 
Torresano,  1548,  in  4®. 

— Ed  in  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  il  Cornetti,  1589,  in  12®. 

— E nelle  0/iere  della  Santa  pubblicate  dal  Gigli,  nella  parte  II  del 
Tomo  I.  (Morelli,  Bibliogr.,  Tomo  II,  pag.  504.)  È da  avvertire  che  del 
detto  Capitolo  qui  è riportato  solUnto  una  parte. 
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— E in  Cliavin  de  Malan,  Hittoire  de  taiiilc  Catherine  de  Sienne,  Pa- 
ris, 1846,  Tomo  11,  in  8“. 

— E in  Cappcflatro  Alfonso,  Storia  di  tanta  ^Cnterina  da  Siena,  Na- 
poli, 1856,  Voi.  Il,  in  12'>,  e Fireiue  1858,  16“;  e nella  prcsenle  1863. 

— Cnniponimenti  (Due)  podici  in  lode  di  santa  Caterina  da  Siena  ec. 
Siena,  185'.),  in  12"  di  c.  16. 

Consistono  in  un  Capitolo  (inedito)  in  tenta  rima  del  B.  Jacomo  de'Ca- 
valiei  i,  0 del  Pecora,  da  Moiilepnieiano,  ed  nn.i  l.aude  di  Anonimo  tratta 
dal  Cod.  T.  I.  5 delta  Bibliot.  Cumuli,  di  Siena  (Vedi  Caffarisi.)  Furono  ri- 
stampati, in  parie,  dal  Tummusèo  nella  Prefazione  alle  Epistole  di  tanta 
Caterina.  (Zainbriili  Francesco,  Le  Opere  volgari  a stampa  dei  secoli  XIII 
e XIV,  in  A(.'giunlc,  a c.  363.  Bologna  1861.)  Sono  nella  Biblioteca  sud- 
detta nel  Tomo  bXVI,  niini.  11  delle  Miscellanee  snere. 

Il  Capitolo  mss.  sla  nel  Cadice  K,  Vili,  24,  scritto  di  mano  di  Grego- 
rio Lombardelli. 

PENNA  (De  la)  Padre  Anionio,  dell’Ordine  de’ Predicatori.  Spagnuolo. 
La  rida  de  la  bieonveaturada  Virgen  santa  Catalina  de  Siena  de  la  Orden, 
de  Predicaloret.  Salamiinlira:,  per  Peirum  de  Lasso,  1588,  in  S”.  (Morelli, 
Dibliogr.,  e Nicol.  Ani.  Ilispalensis,  Bibliot.  Ilispuàaj  Tomo  1,  pag.  117.) 

— Vida  y inilngrns  de  la  gloriosa  santa  Catherina  de  Sena,  Mallor- 
ca.  1617,  in  12)i.  (OEltinger  Ed.,  Bihliogr.  lìiogr.  Universelle,  Bruxelles,  1854, 
Voi.  S,  4.  Vedi  più  avaiili,  Vida  de  santa  Caterina  ec. 

PECCl  Giovanni  Antonio,  Vita  di  tanta  Caterina  do  Sieoo,  Siena,  1752, 
in  4“.  (OEltinger,  Op.  rii.) 

PECCl  Bernardino.  Vedi  Carda  (Da)  Padre  Raimondo,  Leggenda  ec. 

PERI  Giovan  Duiiienico,  Visioni  di  tanta  Caterina  da  Siena,  Canti 
cinipie. 

Poema  di  ottave  290  Mss.  Trovavasi  presso  il  Morelli,  sconosciuto  ai 
Bibliollli  senesi.  Comincia  : 

• L’  eccelse  tre  virtù,  virtù  die  al  Cielo 
Sollevali  l’aliiie  a giubbilar  con  Dio 
Spinto  da  santo  c afTctiiiu.so  zelo 
Gran  Caterina,  oggi  cantar  desio. 

Se’  tu  clic  or  vinta  di  stellato  velo 
Purclii  il  mio  spirto  iiiflcvotilo,  ond’  io 
Non  con  terren,  ma  con  celeste  vanto 
Delle  tue  somme  lodi  orni  il  mio  cauto.  > 

(Moreni,  Glorie  de'  Medici:) 

PICCOLOMINI  Alessandro.  Vedi  Istroxati  Accademici. 

PICCOLOMINI  Enea  Silvio,  poi  Pio  II,  Oralio  habita  in  Batilica  S.  Pe- 
lei prò  eanoiiizalinne  B.  Callinrince  senensis. 

Trovasi  ancora  col  titolo  di  Epitlnla  sulla  Vita  e canonizzazione  di 
santa  Caterina  da  Siena,  nelle  seguenti  edizioni,  cioè  in  fine  del  Dialogo 
della  Santa  stampalo  a Venezia  per  .Malliio  di  Cotlecii  da  Panna  ad  instan- 
tia di  Liicaiitonio  Zoiita  fiorentino,  negli  linni  1483  e 1494. 

— Dopo  il  detto  Dialoga  e le  Orazioni  della  Santa,  Bpescia  per  Ber- 
iiardiniim  de  Misinlis,  1496,  con  i versi  latini  dello  stesso  Pio  II 

• Quis  .sacra  pesta  canat  ec.  • 

• Nata  Sciiis  Virgo  Catlicrina.  • 

e r EpitalRo 

• Epilnpliium  Sepulcbri  S.  Culbarina  de  Senis  ec.  » 
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E in  fine  del  Dialogo,  in  Venezia  per  Cesare  ArrivaUene,  1517, 

in  12». 

— E in  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  Marchiò  Sessa,  1540,  in  S». 

— In  line  delle  Epistole  della  sanla,  Venezia  per  il  Torresano,  1545, 
in  8». 

— In  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  il  Cornetti,  15S9,  in  12». 

— Nell' de/o  Snne/orum  del  Bollando,  ai  30  aprile.  Tomo  III. 

— Fra  le  Orazioni  di  Pio  II.  raccolte  dal  .Manzi  e stampale  in  Lucca 
per  il  Bcncdini  nel  1757,  in  8»,  Tomo  II,  a c.  137. 

— In  Cliavin  de  Malan,  Uistoire'  de  sainte  Calli,  de  Sieiine,  Tomo  I 
in  fine. 

— In  Capeceliilro  Alfoniio,  Storia  di  santa  Calrrina  da  Sieim,  Napoli 
185G,  Tomi  II  in  12»;  l'irenze,  1858,  in  16»,  e nella  presente  1863.  Quivi 
è tradotta  in  italiano  e cosi  fu  ristampala  in  Siena  dai  .Mucci.  L' anno  1861 
rcstcg;;iandosi  il  crnlenario  della  eanonizzazionc  di  sunta  Caterina.  tBihI.  Co- 
mun.  di  Siena,  .Miscrll.  sacre.  Tomo  XVI,  nnm.  25.| 

— Versi  latini  del  Pontefice  Pio  II  composti  in  onore  di  santa  Cate- 
rina da  Siena. 

• Quid  sacra  gesta  canal  ce.  » trovatisi  nelle  seguenti  edizioni,  cioè 
in  fine  del  Dialogo,  Brescia,  1 i96. 

— In  fine  del  Dialogo,  Venezia,  per  51atliio  di  Codeca  da  Parma,  1483 
e 1494,  in  4». 

— In  line  del  Dialogo,  Venezia  per  Cesare  Arrivabene,  1517,  in  12». 

— In  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  .Marchiò  Sessa,  1.540,  in  8». 

— In  fine  delle  Epistole,  Venezia  per  Federico  Torresano,  1548,  in  8». 

— In  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  il  Cornetti,  1589,  in  12». 

— In  fine  del  Tomo  I della  Uistoire  de  sainte  Catherine  de  Sienne,  di 

Cliavin  de  .Melati,  ai  quali  sono  iinilc  le  l.ezioni  del/' Cy/tei'o,  composte  dallo 
stesso  Pontefice  e Ire  Inni  in  onore  della  Santa. 

— Ed  in  fine  della  Storia  di  sanla  Caterina  del  Capccelatro  con 
gl'  Inni. 

— Ed  in  fine  del  Codice  XXXI  della  Biblioteca  Laiirenziana.  (Bandini 
A.  51.,  Supplem.  ad  Calai,  lliblivi.  .4/ed.  I.aurenliance,  Tomo  II  a c.  334.) 

— Ed  in  Lomhardelli  G.,  De  Sligmatibus  D.  Calherime  senensis,  a c.  S. 
Cod.  T.  I.  4.  (Bibliot.  Comunale  di  Siena)  con  gli  altri  varsi 

• Nata  Scnis,  Virgo  Catlierina  ee.  • 

PICCOLOMIM  Giulio,  Orazione  intorno  alte  lodi  della  serafica  sanla  Ca- 
terina da  Siena,  recitata  nella  Chiesa  de' PP.  Predicatori  in  Camporegio  (in 
Siena)  nel  giorno  della  reslivilA  di  essa  Sanla  l'anno  1624. 

In  Siena  per  il  Bonetti  1624  in  4».  (.Moretti,  Bibliogr.  e Bibliot.  Coni, 
di  Siena.  Misceli.  Oratorie,  Tom.  XXXVIII,  num.  2 c 9.) 

PIEBI  Lorenzo,  senese.  Sonetto  in  lode  di  santa  Caterina  : 

« Slil  vago  et  resonanle , altro  che  ’l  mio.  > 

Sta  a c.  97  dell'  Opera  della  Dica  et  seraphica  sancla  Cnthnrina  da 
Siena,  di  Giov.  Pollio  Luppoli  dello  il  Pollaslrinu,  Siena,  per  Donna  .\nlo- 
nina  di  .M.  Enrigli  da  Cologna  et  Ainlrca  Piaseiitiiio,  1505,  in  4». 

PINO  Giovanni,  Diva  Calherina  senensis  simili  et  clarissiaii  Pliilippi 
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Btroalili  bniwnienfin,  per  Joanitem  Piniim  jialluni  Tolosanum.  Bonoiiic, 
per  Beiieilictiini  Ileetoreiiin.  Anno  Doinini  millesimo  qiiingenlesimo  quinto 
^I505)  et  ilic  XII  scpletnhris,  in  A*.  IT.  102. 

L’ Aiilorc  è riiovanni  Dn  Pins  Vescovo  di  Rienx.  (Brnnct,  Mnnuel  cc. 
De  Bure  unni.  4563.  OEttinger  Ed  , BiOl.  Biogr.  fjnioertellc,  1854,  Voi.  2, 
in  4®.) 

— Fu  ristampata  iu  Parigi  nel  4521  • in  ./Edibus  Simonis  Coliiiaci  - 
in  fol. 

Il  Gigli  parla  di  altra  e<lizione  assai  rara,  Vencliis  apiid  Taciiimini,  4555. 
(Morelli,  Bibliogr.)  L'edizione  di  Parigi  trovasi  ancora  nella  Bibl.  Com.  di 
Siena. 

Questa  vita  di  Giovanni  Tolosaiio  segue  parola  per  parola  (|uella  del 
Borgliesi,  eccettualo  nei  dctlagli  sul  viaggio  della  Santa  iu  Francia  (Cliaviii 
de  .Maiali,  Uistoire  ec.,  Tomo  I,  a c.  379.) 

Vedi  .Maffei. 

PIO  Giovanni,  VUn  sanclce  Calharince  tienncnsis,  Bologna,  4515,  in  4*. 
(OEttinger,  Bibliogr.  Bingr.  Universelle.) 

POESL  Federigo.  Vedi  più  innanzi  Póse. 

POLF.LI.I  Giovali  Francesco.  Sullo  nome  dell’ /rrejo/ii/o  Accademico  In- 
tronato. Canzone  per  l/t  Cùlà  Oi  Siena  dell'  Irresoluto  .iccademieo  Intronalo 
in  lode  di  santa  Caterina.  In  Siena  per  il  Gori,  4622,  iu  8®.  (.Morcni,  Bi- 
bliogr.) 

Vedi  InnESOctlTO  (L’). 

POLITI  Ambrogio  Caterino.  Vedi  Capun  (Da)  Padre  Raimondo. 

POLLASTRINO  (Giovanni  Pollio  Lappoli  dello  il).  Aretino,  l’ila  di  santa 
Caterina  da  Siena  (in  versi).  In  Siena,  per  Donna  .Antonina  di  Maestro  En- 
l'igli  da  Culogna  e Andrea  Piasenliiio,  4505,  iu  4®.  Rarissima. 

Alla  più  parte  degli  esemplari  manca  la  prima  carta  nel  recto  della 
(|ua1e  è elTìgiala  la  Suola  in  allo  di  ricevere  le  Stigmate,  con  al  di  sopra 
il  seguente  esametro 

• Sligmata  passa  fati  dicln  mirabili  Chrisli.  • 

più  in  basso  è il  seguente  titolo  Opera  della  diva  et  seraphiea  Calliarina 
da  Siena,  iu  rima,  in  Stramotli  (Strambotti,  Capituli,  Sonetti,  Epistole  et 
Scxline  D.  C.  S.) 

A piè  di  pagina  Dire  Caterine  insignia.  Il  Drago  dentro  uno  scudo, 
stemma  della  famiglia  Benincusa. 

Nella  retrofaccia  sono  due  dialoghi  dello  stesso  autore.  Fine  • Impressa 
in  Siena  per  doiia  Antonina  de  Maestro  Enrigli  da  Colugna:  et  Andrea  Pia- 
sentino  ; accuratissimi  impssori  nell’ano  della  lira  sai.  M.  D.  V.  ciim  pri- 
vilegio et  gratia  speciale  dn  li  .Al.  S.  Olliciali  di  Balia  della  M.  Citlà  di  Sie- 
na, eocessa  et  attributo  che  per  anni  doi  proximi  futuri  di  Iole  opera  non 
se  ne  possa  iprimere  ne  delle  impresse  addurre  nella  città  di  Siena,  et  suo 
territorio  et  destriclo  : Scia  expressa  licetia  et  coseiisu  della  pfata  Copa- 
gnia  de  S.  Catbarina  sotto  la  pena  clic  iu  diclo  privilegio  più  difusameto 
si  cotieiie.» 

Sono  carte  98  senza  le  prime  otto  non  numerale  (Gigli.  Opere  di  santa 
Caterina,  Tom.  I.  Prefazione  a xxvii,  e Morelli  Bibliogr.)  Un  esemplare  è 
nella  Bibliot.  di  Siena. 

— Joanni  Pollin.  Opera  della  Diva  e seraphiea  Caterina  da  Siena,  in 
Rima,  Stramoni,  Capitoli,  Sonetti  et  Sextine.  Impressa  nell’ inclita  et  excel- 
leiite  Cipta  di  Siena  per  l’accurato  homo  Symcoiie  di  Nicolao  cartolaro  se- 
nese, a di  23  di  agosto  anno  Domini  4509.  Niun  bibliografo,  tranne  il  Fa- 
luschi  (Scrittori  senesi,  Tom.  II  a 479,  nella  Bibliot.  Comunale  di  Siena) 
registra  quest’  edizione. 
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— Vita  et  morte  della  Diva  et  seraphica  /tanta  Catnr7na  da  Sóna^ 
cOposta  per  lo  cxcelicniissimu  et  famosissimo  mise  Io  Pullio  Arrcliuo.  lii 
rima,  in  Stramolti,  Capitiiii  cc.  Fine. 

« Stampato  in  Venezia  per  Zorzi  da  Rnscon  Milanese.  A inslanza  di 
Nicolò  Zopino  nel  M.  CCCCC.  XI.  a di  XIII  febraro,  in  4*',  » Fronte.-ipi/io  con 
ornato  e figure  in  legno  u due  colonne,  car.  A,  in  principio,  poi  c.  XXXI.X 
c una  bianca.  Segnatura  A^K.  quaderni,  fig.  in  legno.  Ristampa  della  edi- 
zione dell’  anno  i.aOó  sopra  descritta  (Molini,  aggiunte  e correzioni  al  Orti- 
net.  11  Melzi  {Dizion.  di  Opere  anonime)  registra  quest’  Opera  col  titolo 
Opera  nuova  della  Vita  et  morte  ec. 

— Frammento  Htsx.  della  suddetta  Vita  di  Giov.  Polito.  E nella  Ribliot. 
Comunale  di  Siena'  a fo.  84  del  Cod.  C.  Vili,  3.  Copia  del  secolo  XVI. 

POSL  Francesco,  Leben  der  h.  Katharina  von  Siena  {Vita  dt  santa  Ca- 
terina  da  Siena)  Il  edizione,  Passavia,  1SÌ8.  (Reumont  Alfredo,  lìibliogr. 
dei  lavori  pubbl.  in  Germania  sulla  Storia  d*  Italia , Berlipo,  1863,  in  8*^.) 

— Leben  der  heiligen  Caiharina  von  Siena,  ans  dem  drittcn  Orden 
des  heiligen  Dominicns.  Passau,  1841,  in  8®,  1816,  in  8®.  (OEttinger,  Bi~ 
bliogr.  lìiogr.  Univers.,  Bruxelles,  1854.  Voi.  2,  in  4<^.) 

Prcestantiora  qnaedam  D.  CatherincB  scnensis  elogi is  dcscripta.  Senis 
apud  Bonettos,  1681,  in  4^  di  pag.  59  Raro. 

Il  Gigli  raccolse  in  52  Elogi  (vedi  Intronati)  latini,  altrettante  segna- 
late azioni  della  Santa.  Gli  Elogi  fnron  composti  da  varii  .Accademici  Intro- 
nali. Le  azioni  segnalate  della  Santa  furono  disegnate  in  12  carte  da  Fran- 
cesco Vanni  e incise  in  rame.  I disegni  del  Vanni  erano  stati  precedente- 
mente pubblicati  con  analoghe  spiegazioni,  prima  in  Anversa  per  Filippo 
Galle,  1603,  c in  Roma  per  Filippo  Tommasini  1608.  (Moreni,  lìibliogr.. 
Tomo  I a c.  432,  Bibliot.  Coinun.  di  Siena,  .Misceli.  Filologiche  e Polemi- 
che,  Tom.  XXV,  mim.  12.) 

PRAGA  (Da)  B.  Padre  Girolamo,  Camaldolense.  Epilogus  in  Vita  B. 
Catharine  de  Sena.  Sta  nel  Tomo  IX,  a carte  901-916  degli  Annali  Oimal^ 
dolensi.  (Moreni,  Bibliogr.) 

PR.ATESI  Saccnlote  Gaetano.  Vita  di  santa  Caterina  da  Siena,  esposta 
in  tre  |>arti,  cioè  Religiosa,  Letteraria  e Politica.  Siena,  Rateili,  1852,  in  8'^ 
con  figure.  Fu  pubblicata  la  sola  prima  parte. 

RAPPRESENTAZIONE  di  santa  Caterina.  Fece  stampare  Maestro  Fran- 
cesco di  Giovanni  Benvenuto.  Sta  al  canto  de’  Biscari.  A di  X di  agosto 
M.  D.  XV.  Edizione  fiorentina  con  la  figura  della  Sunta  sotto  il  titolo. 

Un  esemplare  è 4iclla  Palatina  di  Firenze. 

— Nuovamente  ricorretta  e ristampata.  Stampata  in  Firenze,  1556,  in  4^ 
di  carte  5 con  quattro  figure. 

— Stampata  in  Firenze  per  Bartolomeo  Anichini.  1568,  in  4®  di  c.  6 
con  tre  figure. 

— - E in  Firenze,  1591,  in  4®,  citata  nella  Pinellania,  Voi.  IV,  n.  2576 
a c.  385  (anzi  2577  a c.  398.)  ' 

— Senza  nota  (secolo  XV)  in  4®  di  c.  5 e una  bianca  in  fine  con  fig. 

In  un  esemplare  di  questa  Rappresentazione,  senz’  alcuna  nota  in  8^, 
veduto  dal  Quadrio  (Tom.  IV  a c.  64)  era  scritto  a mano  « Fr.  Vincenlius 
Caramnnio  Ord.  Predicator  ; » ond’  egli  arguisce  che  questi  fosse  l’ Autore. 
Peraltro  è da  credersi  che  tal  nota  si  riferisse  piuttosto  al  possessore  dcl- 
F esemplare  (Melzi,  Diz.  delle  Opere  anonime  ec.,  Tomo  II  a c.  412.) 

— Stampata  in  Siena  senz’  anno,  in  i®  di  c.  6 con  fig. 
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— ìlem  alia  Loggia  del  Papa  senz’  anno,  in  4®  con  sei  fig.  (Porri,  Sa/)/)/. 
al  Calai.,  del  mese  di  luglio  -1855.) 

— Hrm  1G06  in  4®,  citala  nella  Pinelliuna.  Voi.  VI,  num.  2577,  (anzi 
nunj.  2576),  a c,  o79. 

— Dt  sauta  Cntcrim  sposa  di  Cristo^  in  Siena,  4609,  in  4®.  Un  esem- 
plare è nella  Corsiniana  a Uoina.  (Faluschi,  Scrilt,  sanesi,  Tom.  1,  a c.  402 
nella  Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

— In  Siena  et  in  Firenze.  Alle  scalee  di  Badia,  1617,  in  4®  di  c.  6.  Il 
frontespizio  gliirlandalo  c ornato  d’  una  lìgura  in  legno  che  ha  le  iniziali 
J.  B.  P. 

— Riveduta  c corretta  da  Francesco  d’Annihale  da  Cìvitclla.  In  Siena 
alla  Loggia  del  Papa,  1617,  in  4®,  di  carte  6,  con  fig. 

— Data  alla  luce  da  Pietro  Nesti  fiorentino.  In  Firenze,  nella  stampe- 
ria Sermarlelli,  l’anno  1623,  in  4®,  di  carte  6,  con  fig. 

— In  Siena  et  in  Firenze,  alle  scalee  di  Badia,  senz’  anno,  in  4®,  di 
c.  0,  con  frontespizio  fig.  (Batines,  Uiòliografia  delle  ìhtppresen lozioni  ec.) 

RAZZI  Serafino,  dell’ Ordine  de’ Predicatori,  Vita  di  sanla  Caterina  da 
Siena. 

Sta  fra  le  Vite  dc’Santi  e Beati  dell’Ordine  dei  Predicatori.  Firenze, 
per  il  Sermartelli,  45s7,  in  4®.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

— D*  alcuni  prodigi  di  snnia  Calerinn  da  Siena.  Vedasi  il  Giardino 
d*  esempi  o vero  Fiori  delle  Vile  de*  Santi.  Venezia,  1642,  in  12®.  Opera  del 
Razzi.  (Bibliot.  Comnn.  di  Siena.) 

RAZZI  Don  Silvano,  Camaldolcnse,  Vita  di  sanla  Caterina  da  Siena. 

Trovasi  a pag.  556  delle  Vite  de*  .^anfi  e ììeati  /o.fcn;}t  scritte  dai  Raz- 
zi. Firenze,  Sermartelli,  1627,  in  4®.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

— In  Roma,  1727,  in  8®.  {Doppio  Calai,  di  Libri  di  G.  Cornino,  Pa- 
dova, 1742.)  Stampata  separatamente,  non  è detto  se  sia  del  Padre  Serafi- 
no, o dei  Padre  Silvano. 

RECIIAC  (Dc^  GilTre,  dell’Ordine  de’ predicatori.  Francese,  La  Vìe,  les 
graces  et  les  mcrveiHes  de  la  scrapliique  V terge  s.  Catherine  de  Sienne, 
Paris,  Typ.  Seha.stien  Iliire,  1647,  in  8®.  (Morciù,  lìihliogr.)  Vedi  più  innanzi 
Sama  IMaiua 

— Leben  dcr  heiligen  Catharinii  vi  Sena  {!)  Prediger-Ordens.  Cteln, 
1652,  in  12®.  (OSltinger  Ed.,  Bibl.  liiogr.  Universelle,  Bruxelles,  1854.) 

REGOLI  Avv.  Giov.  Battista.  Vedi  Documenti  ec. 

RI.MBERTINI  Monsignor  Bartolommeo,  Vescovo  di  Cortona,  Orazione  in 
lode  di  santa  Caterina  da  Siena,  iMss. 

Stava  nella  libreria  del  Convento  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze. 
Cod.  num.  45.  (Moreni,  ìiiblìagr.) 

SALERNO  (Da)  B.  Massimino,  dell’ Ordine  de’ Predicatori,  t.egenda  ad- 
mirabilis  Virginis  beale  Katherine  de  Senis  ce.  Abbreviata,  anno  Domini 
M.  CCCC.  XVII.  Fin.  « E.xplicit  legenda  vahle  abbreviata  beate  Katherine  de 
Senis  Orilinis  <le  pcnilentia  S.  Dominici  Patris.  etiam  Ordinis  fratrnm  Pre- 
dicatorunt.  » (Bibliot.  Comun.  di  Siena.  Cod.  T.  I,  2,  a c.  193.)  Vedi  Caf- 
FAin.M. 

— La  stessa.  Nella  Bibliot.  Laurenziana  di  Firenze,  a pag.  44  del 
Cod.  III.  (Bandini,  Sappi,  ad  Calai.,  Bibliolh.  Med.  Laurent.  Tom.  Il  a 
c.  283.) 

— La  Stessa,  tradotta  in  italiano  dal  Padre  Fr.  Angiolo-Maria  Cara- 
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pelli,  l’anno  -1709.  (Bibliot.  Comuii.  di  Siena,  Cod.  T.  I.  7 e T.  I.  S,  a e.  i 
e B.  VII,  H u iSa.) 

SALVIONE  Marco.  Il  cunrp  rinavato  di  tanta  Caterina  da  Siena, 
Ascoli,  1629,  in  4®.  (Morelli,  lìibliogr.) 

SAIKT-JURE  Giovai!  Battista,  della  Compagnia  di  Gesù,  Dell’  ainnre  di 
Cristo  a sunia  Caterina  ed  a Lui  di  Lei.  Vedasi  la  sua  Opera  lirario  della 
Vita  cristiana  e religiosa,  in  Venezia,  1700,  per  Niccolò  Pezzana,  in  8®, 
Parte  V,  cap.  14. 

SANSONI  Santi  (Fra).  Operazioni  virtuose  nelle  quali  con  sententic  c 
mirabili  delti  di  sania  Caterina  da  Siena  diinoslrasi  il  modo  di  acipiislaro 
e possedere  le  virili.  Raccolte  da  fra  Santi  Sansoni  Romito  Servente  al  Sa- 
cro tempio'della  SS.  Madonna  di  Provenzano  di  Siene.  In  Siena  per  Eccolo 
Cori,  1626,  in  8®.  (Appunti  .Mss.,  Pccci  presso  il  Conte  Borghesi.) 

SANTA  MARIA  (Da)  Giovanni,  dell’Ordine  de’ Prcilicatori,  La  vie,  les 
graces  et  les  merveittes  de  la  seraphigue  Vierge  s.  Caterine  de  Sienne  : aver 
le  formniaire  des  exerciscs  in'erienrs  dc.s  anics  devoics.  pour  bien  passcr 
la  journée,  Paris,  Sebnst.  Ilnre,  1047,  in  12,  pp.  516.  (Ecbard.  Script.  Urd. 
Prted.,  Tom.  Il,  a c.  595.) 

Pieno  di  preziosi  dettagli  sopra  tutta  la  fumiglia  spirituale  di  .santa 
Caterina  è il  libro  dello  sle.sso  Autore  Les  ViVj  et  action  memnrabics  des 
snintes  et  bienbenreuses  toni  da  premier  guc  da  Iter s-Ordre  de  saint  Do- 
minique, Paris,  1635,  2 Voi.  in  4®.  (Cliavin  de  Malan,  Uist.  de  s.  Catti., 
Paris,  1846,  Toni.  I u 392.) 

SCALA  Bartolommeo.  Certosino,  Excerpta  Vitte  B.  Stepbani  Maconi. 

Furono  inseriti  negli  Alti  de’ Santi,  aprile,  Tom.  Ili,  a 968. 

— Frammenti  di  Notizie  sopra  santa  Caterina,  estratti  dalla  Vita  del 
Beato  Stefano  Maconi,  e Frammento  sulle  di  Lei  Opere  / scritto  a quel  che 
pare  da  Girolamo  Gigli.  Mss.  T.  HI,  7,  a 247.  (Bibliot.  Coinun.  di  Siena.) 

— .Memoria  di  ciò  clic  trovavasi  a tempo  di  Girolamo  Gigli,  nella  Cer- 
tosa di  Pontignano.  presso  Siena,  relativo  a santa  Caterina,  dove  si  riferi- 
scono in  estrullo  alcune  lettere  di  D.  Bartoluinnieo  Scala,  c la  provenienza 
della  .Memoria  Originale  del  Maconi  sulla  saiitilò  di  santa  Caterina  da  Sie- 
na. Mss.  T.  Ili,  7,  a c.  294.  (Bibliot.  Comiin.  di  Siena.)  Vedi  Macoxi,  Si. 
Contestano  cc. 

SERGARDI  Lodovico.  Vedi  I.vtroxati,  Accademici. 

SESTI.M  Carlo,  Panegirico  per  santa  Caterina  da  .Sieim,  detto  nella 
Chiesa  del  SS.  Crocifisso  il  29  aprile  1847,  Siena,  1847,  in  8®,  di  pag.  15. 
(Bibl.  della,  Misretlanee  sacre,  Tom.  LX,  III,  iiuin.  3.) 

SOVEGES  Stefano  Tommaso,  dell' Ordine  de'  Predicatori,  Apologia  in  di- 
fesa delle  Stigmate  di  santa  Caterina  da  Siena. 

Sta  neir  Anace  Dnmeaicaine,  Ics  vies  des  Saints  ile  l’Ordre  des  Prè- 
cheurs,  1634,  Tomo  IV,  30  aprile.  (Echard.  Script.  Ord.  Pteed.,  Tom.  Il, 
pag.  748.) 

SPANNOCCHI  Antonio  d’  Ambrogio,  Orazione  in  onore  di  santa  Caterina 
da  Siena  (recitata  l’anno  1733)  .Mss. 

Trovasi  a c.  337  del  Libro  d’  Orazioni  fatte  da  più  celebri  Cavalieri 
senesi  per  la  festività  di  snnia  Calerina,  san  Bernardino  e san  Giovanni. 
(Bibliot.  Coninn.  di  Siena.  Mss.  G.  VI,  43.) 

SQUARCI  Pirro  Maria,  Orazioni  perle  lodi  di  santaCalerina  da  Siena, 
recitate  l'anno  1730. 

Trovasi  a c.  315  della  suddetta  Collezione. 

SURIO  Lorenzo,  La  Vida  de  s.  Catharina  de  Sena,  Yirgen  religiosa  de 
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l*0rdcn  de  sancto  Domingo,  escrìpta  por  Fray  Raymundo  de  Capua  su  con- 
fessor, y por  fray  Cslcvaii  de  Sena  Frior  de  la  Carluxa  de  Pavia  referida 
por  Laurencio  Silfio. 

Trovasi  nel  Flos  Snncinrunt  del  Vigliegas  (.\lonso),  Vinecia  per  Felix 
Valgrisio  y Angel  Tavan,  i.588,  in  fol. 

— !lcm  nella  versione  italiana  di  Timoteo  da  Bagno  Monaco  Camoldo- 
lensc,  stampata  in  Como,  per  Ilieronimo  Frova.  IGIO,  in  fol.  e Venezia  per 
il  Barloli,  171!,  in  4«. 

— Ln  $tnm  in  latino,  trovasi  nell’Opera  do!  Surio  Sanciornm  hxxlo- 
riiSf  Colonia:  Agrippina,  apud  Gervininm  Calenium  ec.  1526,  Toni.  7,  in  fol. 

— La  stessa,  in  Lippoinano,  De  Vilis  sanctoruin  a F.  l,aurentio  Surio 
emenda tig,  Veneti is,  1581. 

TANTUCCl  Padre  Ansano  Ambrogio,  dell’ Ordine  de’ Predicatori,  De /rajt- 
Idtione  Corporis  et  dclaiìone  Cupilis  geraphieae  Virginig  Catharince  geneiìgis. 
Ac  de  Cappcllis  ad  Campuin  Regiiiin  in  Cuenobio  Prsedicatorum  eins  nomini 
dicatis,  ac  etiam  de  festis  pene  statim  ab  eins  obilti  in  eins  memoriam  ce- 
lebratis.  Dissertatio  bistoricu  critica.  Romie,  e.\  Typ.  Palcariniana,  1742, 
in  4^.  (Bibliol.  Comun.  di  Siena.) 

— Dìggertazinne  feologiro-crittea,  in  cui  si  risponde  alla  dottrina  spe- 
cialmente di  san  Tommaso  d’  Aquino  a ciò  clic  si  legge  nella  Storia  Fede' 
siagiica  dell’Abate  Fleury  spettante  alla  Serafica  santa  Caterina  da  Siena  e 
ai  Direttori  della  medesima.  In  Milano  nella  Regia  Ducal  Corte  1749,  in  8®. 
t^Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

Si  difendono  in  questa  dissertazione  le  Visioni  e altre  soprannaturali  gra- 
zie concesse  a santa  Caterina,  contro  le  censure  del  Fleury  tMoreni,  fìibliogr.) 

— La  elegga,  Ms.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.  Cod.  B.  X,  4,  ed  altri  esem- 
plari sono  nel  Cod.  T.  IV,  4,  5,  e 6.) 

— Giunta  alla  detta  Diggertazione.  (È  nel  Fascicolo  X della  Miscella- 
nea B.  X,  3,  in  detta  Biblioteca.) 

Vedi  CaFFabiri  Tommaso,  Supplemento  cc. 

TOLO.MEI  Germanico.  Vedi  I.vtronati  Accademici. 

TO.MASl  Carlo,  Chierico  Regolare,  Cella  interiore  di  santa  Caterina  da 
SienaTf  Roma,  1668,  in  8®. 

— Estratto  della  suddetta  Opera,  Cod.  T.  Ili,  7,  a c.  24  nella  Bibliot. 
Comun.  di  Siena. 

TOMMASÉO  Niccolò,  Lo  Spirito,  il  Cuore,  e la  Parola  dì  santa  Ca- 
terina. 

Sta  in  principio  delle  Lettere  della  Santa  stampate  in  Firenze  per  il 
Barbèra,  1860,  Voi.  4 in  16®.  Rivista  della  suddetta  Opera,  Civiltà  Cattolica, 
Serie  IV,  Tom.  Vili,  pag.  318  e Tom.  X,  pag.  318  e 323. 

— Moti  fiorentini  del  1378,  de’ quali  ebbe  Caterina  da  Siena  a patire. 

Sta  nell’Archivio  Storico,  Nuova  Serie,  Tom.  XII,  parte  I a 21. 

TORRENTI  Giuseppe  .Maria':  V’edi  Capfahiri,  Supplemento. 

TOURON  Padre  Antonio,  dell’  Ordine  de'  Predicatori,  Vita  della  serafica 
Vergine  santa  Caterina  da  SienOf  religiosa  del  Terz’  Ordine  di  san  Dome- 
nico, scritta  in  lingua  francese,  è tradotta  nell’  italiana  favella  da  un  Re- 
ligioso del  medesimo  Ordine.  In  Napoli  per  il  Simoni,  1764,  in  4®.  (More- 
ni,  Bibliogr.) 

— Vita  di  santa  Caterina  scritta  dal  Padre  Touron  e tradotta  in  ita- 
liano. Siena,  presso  Vincenzo  Pazzini,  1797,  in  8®;  e Siena,  1806,  in  8®. 
(Bibliol.  Comun.  di  Siena.) 
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UMATI  Annibale.  Vedi  Filouati  Accademici. 


VANNI  Francesco,  Vtia,  tnnrx,  gesta  et  ntti'acula  qucedam  srlecla  lì. 
Catherine  scnensis,  descripla  et  delineata  et  a Pelro  Tod  in  aes  incisa,  1597, 
in  fol. 

Dallo  stesso  disegno  del  Vanni  Fr.  Michele  Ofovio  Domenicano  ne  cavò 
fino  a 35  carte,  stampale  in  Anversa  appresso  Filippo  Galleo  nel  1603.  Si- 
iniltnente  fu  iin[>ressa  la  Vita  della  Santa  in  32  carte,  in  Roma  f»er  Fi- 
lippo Tommasini,  1608,  (Gigli,  Opere  della  Santn^  Tom.  I,  pag.  XXX  c Mo- 
relli. liililìogr.) 

Vedi  Ano^hmo  Divce  Cafhnrince  ec.  I.MnosATi  Accademici,  Ofovio  P.  Mi- 
chele, Proìstanifora  qncedam  cc.  e più  innanzi  Vita  ac  miìactila  sele- 
ctiora  cc. 


VECCHI  tDe)  Giuseppe,  Discorso  in  onore  di  santa  Caterina  da  Sic- 


na,  Mss. 

Trovasi  a 299  del  Libro  d'  Orazioni  fatte  «la  più  celebri 
ncsi  per  la  fe.stività  di  santa  Caterina,  san  Bernardino  e san 
hlìot.  Comun.  di  Siena,  G.  VI,  13.) 


cavalieri  sa-' 
Giovanni.  (6i- 


VENTl.’Rl  Lucrezio,  Canonico.  Le  Indi  di  santa  Caterina  e di  sant*  An^ 
sano,  in  due  panegirici.  In  Siena,  1726,  per  France.sco  Qninza,  in  4*^.  Il 
panegirico  per  santa  Caterina  è lodalo  dal  Padre  Gìnli«)  Marcliìni  della  Con- 
gregazione della  Matlrc  «li  Dio  l{tflessioni  sopra  la  maniera  di  comporre 
l*  Orazioni  panegiriche,  Lucca,  1733,  a c.  91,  136,  161.  (Morcni,  Uibtiogr. 
e Bibliot.  Comun.  di  Siena,  .Misceli.  Oratorie,  Tom.  I,  num.  4.) 

VES.VCII  Tommaso,  La  Vida  de  santa  Caterina  de  Sena  en  lengua  Va- 
lenciana.  Scritta  intorno  al  1500.  (Echard.,  Script.  Ord.  Prwd.,  T«*mo  I, 
pag.  900.) 

VIGNOLl  Maria  Porzia,  dell’ Online  di  san  Domenico,  La  serafica  se- 
ncsCf  panegirico.  Riconlato  dal  .Mandosio  (Biblioteca  Romana,  Tom.  Il  a 193, 
e Morelli,  Jìiblingr.) 

* VIENNE  (De)  Sacerdote  S.  B.  D.  D.,  Annec  domenieaine  ou  sentences 
polir  tous  Ics  jours  de  Cannee,  lìrée  des  Oeuvres  «le  sainte  Catherine  de 
Sienne  et  «In  B.  Henri  de  Suso.  Paris,  Cramoisy,  1670,  Voi.  2 in  12<>.  (Bar- 
bier,  Diction.  des  Ouvrages  Anonymes  et  Pseudon.) 


VITA  et  costumi  di  santa  Caterina  da  Siena,  in  compendio.  In  Siena, 
senza  nome  di  stamjialore,  1580,  in  8®.  (Faluscbi,  Scriit.  senesi,  .Mss.  Tom.  I, 
a c.  122  tergo,  nella  Bib.  di  Siena.) 


VITA  ac  mirncula  srleetinra  D.  Cathnrine  scnensis  Virginia  SS.  formis 
cencis  cipresso,  Aulucrpiic,  1603,  ap.  Pii.  Galle. 

.Sono  32  tavole  precedute  da  un  ritratto  delle  Santa,  c dal  frontespi- 
zio ove  sono  intagliale  in  otto  medaglie  I’ efilgie  dei  principali  scrittori  delle 
gesta  «Iella  Santa,  cioè,  il  bealo  Raimondo  «la  Capua,  il  beato  Tommasi 
Nacci  Caffarini,  Gi«)vanni  Gersone.  bealo  Stefano  Maconi,  Pietro  «le’  Natali 
Vescovo  Eqnilino,  Ambrogio  Caterino  Politi,  Pio  11  e sant’Antonino  Arcive- 
scovo «li  Firenze. 

Opera  «Iella  più  fina  esecuzione.  (Cicognara,  Caini,  de*  Libri  d' Arte, 
num.  2142)  Un  esemplalo  è nella  Bibliot.  Comun.  «li  Siena  unito  al  Som- 
mario della  Disputa  in  difesa  delle  Stigmate  della  Santa,  di  Fr.  Gr.  Lom- 
bardelli. stampato  in  Siena  l’unno  1601.  * 

Ve«H  Ofovio  Michele. 


VITA  di  santa  Caterina,  data  in  luce  da  un  devoto  di  Essa,  coll’  ag- 
giunta «li  una  lettera  scritta  poco  dopo  la  morte  «Iella  Santa  non  prima 
d’ora  pubblicala.  Siena,  per  Luigi  e Benedetto  Bimii,  1765,  in  12®,  (Bi- 
bliut.  Comun.  di  Siena,  Misceli,  sacre,  Tom.  XI,  num.  11.) 
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VITA  (li  salila  Calrriaa  Ha  Siena.  Veri/iiie. 

Trovasi  nella  Raccolta  di  Vile  de' Santi  per  ciascun  giorno^  Siena,  per 
il  niiiiii,  I / 

VITA  (Frninmenli  della)  e Notizie  Hi  sniiln  Caterina  Ha  Siena. 

Sono  nella  Bibliot.  della,  Cod.  A.  V,  !4,  a carie  9,  17,  2i,  Al  ; e Cod.  B. 
VII,  12. 

VIE  He  Madame  sainte  Kalerine  de  Siene,  Paris,  Bue  Noirc-Dame,  à 
rèdi  de  Frnnce  (Jean  Trepperel)  in  4®  gol.  (Briinel,  Manuel  dn  Libraire, 
terza  edizione.) 

VIE  (/.n  Mnrnlilé  nu  la)  He  sainte  Catherine,  Paris.  Senza  data  in  4®, 
poi.  Non  si  trova.  (Osmoiit.,  Dietionnaire  Typngraphique  cc.,  Paris,  1768, 
Tom.  I,  a c.  175.) 

VIE  (l.a)  de  sainte  Catherine  He  Sienrie,  Vierge,  de  l'Ordre  He  ».  Do- 
viiaiiiiie,  in  Ribadencira,  Dii  Val  et  Bainloin  • bc  nonvean  parlerre  des 
Ileurs  des  Vics  de  Saints  et  festes  de  I*  aiinée.  • Lyon,  Riviere,  1666,  Voi.  2 
in  folio. 

(lnple.se)  TUE  I.IF  nf  suini  Katherin  nf  .Seni»  and  tbe  rcvelaeyons  of 
paini  Elysabel  tbe  Kinpes  donpbter  of  Hnnparye.  |ln  fine.)  • Hei'C  cnden 
de  rcvelaeyons  of  saint  Elìsabclb  tbe  Kinpes  donpbter  of  hnngai’ies  (Stem- 
ma di  C.ixion)  L.  L.  A.  • e n.  di  tip.  in  4®.  car.  got.  con  segn.  IT.  37. 
.Manca  allallo  la  punteggiatura.  (Hain.) 

TUE  LIFE  af  ihal  glargons  Virgijn  and  Marlijr  (sic)  sogni  Kalhergne 
off  Sene.  AVitb  thè  Rcvclacions  of  saynt  Elysabi'lli  thè  King’s  Dangbler  of 
llunparye. 

In  fine  * Enprynied  al  Westinysler  by  Wyokyn  de  Worde  S.  A.  f. 
(Hain.) 

(Belpa)  SINTE  Catherinon  legende,  Antwerpen,  S.  A.  in  4".  (Hain.) 

LEGENOEN  con  Cniliarina  con  der  Sega  nielschonen  pebeden  eii  mi- 
nclen  gheiransiat  nyet  het  Dnytshe  Antuverpen  150U  (Hain.) 

(Spaglinolo)  VIDA  (La)  de  la  seraphiea  ».  Cntherina  de  Sena,  ara  110- 
vamcnle  per  un  devot  nlTeelat  relipios  della  eoniplidamenl  arromanfad,  e 
de  niolles  islories  isloriiida,  Valencia,  Jean  JolTra,  1511,  in  4®,  gol.  flg.  in 
legno.  (Briinel,  terza  ediz.  Sappi) 

Vida  de  santa  Caterina  He  Sena,  Irasludada  de  latin  en  castellano  per 
el  Mae.stio  fray  Antonio  de  la  Pena,  y la  vida  da  bien  aveiiinrada  soror 
Joana  de  Orbielo:  Y de  soror  Alargarila  de  Castello  Alcala  de  Henarers, 
unno  Gnilien  de  Brucar,  1511,  in  picc.  fol.  got.  (Brnnel,  terza  ediz.) 

VIVIEN  Padre  Michele.  Calliarina  senensi  ialer  religinsii  maninlinm  cul- 
mina. Vedi  la  sua  Opera  Tertiillianus  praedicans,  Venezia,  1693,  Tom.  VI, 
concio,  II,  pag.  158. 

— /.Il  stessa  tradotta  dal  Padre  Angiolo  Maria  Carapelli  dell' Ordine  dei 
Predicatori,  .Mss.  R.  VII,  11,  a 567  nella  Bdil.  Comun.  di  Siena. 

VOLPI  Gaetano.  Vita  Hi  santa  Caterina  Ha  Siena.  In  Padova,  1756. 

E tratta  dalla  l.eggenda  stampata  in  Firenze  nel  Monastero  di  Ripoli, 
1477,  in  fol.  (Moreni,  lìildiugr.) 


Scritti  riguardanti  il  Culto  di  santa  Caterina. 

PROCESSUS  cniitesiatinnum  super  snnelitate  et  Haetriaa  R.  Catherine  de 
Senis,  de  niandato  D.  D.  Francisci  Bembo  Episc.  Castellani  in  Cancelleria 
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Curie  Episcopalis  posilus.  (Marlene  et  Durami.  Amplìss.  Colleclio  Vet.  Script. 
Tom.  a 123&.) 

NOTIZIE  iti  tniila  Calcrinn  cavale  dal  Processo  della  sua  canoniiza- 
zione.  iBaluzio,  Misceli.,  Tomo  4,  a 4S9.) 

PROCESSUS  eiunrun'liim  iliclorum  et  aileslnltnnum  super  eelebritate,  me- 
morili, ac  virhttihiis.  vita  et  linclrina  bealai  Cutberime  de  Scuis. 

Questa  è una  Copia  del  Procestn  sopra  la  saiilila  ili  Caterina,  comin- 
cialo in  Venezia  l’anno  1411  e che  servi  alla  di  lei  eanonizzazione  falla 
dal  ponlelìce  l’io  II,  Codice  ineiiibranaeeo  del  secolo  XV.  con  postille  mar- 
ginali del  padre  Gr.  Lombardelli.  Segnalo  T,  I,  3.  (lìibliol.  Comunale  di 
Siena.) 

Altra  copia  conservasi  con  la  sacra  Testa  di  santa  Caterina  nella  Chiesa 
di  san  Domenico  di  Siena. 

Il  dello  Processo  consta  delle  .seguenti  Testimonianze,  cioè  di 

Fr.  Barlolommeo  da  Ferrara  dell’  Ord.  de’  l'reilicalori. 

Kr.  Tommaso  CulTariiii  da  Siena,  del  dello  Ordine. 

Don  Stefano  Maconi  da  Siena,  Certosino. 

Don  Barlolommeo  da  Uavenna,  Certosino. 

Fr.  Barlolommeo  di  Domenico  da  Siena  dei  Predicatori. 

Fr.  Domenico  da  Sculeri  Priore  del  Coiiveulo  di  san  Domenico  di  Ve- 
nezia. 

Fr.  Filippo  dì  Puglia. 

Fr.  Martino  di  Polonia. 

Fr.  Agostino  da  Pisa. 

Fr.  Giovanni  da  Locca. 

Fr.  Giovanni  d' Iporegia. 

Fr.  Francesco  da  Lucca.  Tulli  del  dello  Convento  di  Venezia. 

Don  Francesco  Malevollì  Olivelano.  Senese. 

Fr.  Tommaso  Panila  dell’  Ord  de’  Predicatori. 

Pietro  di  Giovanni  Venturi  ila  Siena. 

Fr.  Antonio  de’ Conli  d' Elei  dell' Ord.  de’ Predicatori. 

Mino  di  Giovanni  di  .Mino  Sozzini  da  Percena  de’  Predicatori. 

Fr.  Paolo  d’ Orvieto  dell’ Online  de’ Predicatori 

Fr.  Antonio  del  Regno  (di  Napoli)  dell’  islesso  Ordine. 

Fr.  Angelo  Salvelli  de'  .Minori. 

Fr.  Giov.  Dominici  Card,  di  Ragnsa. 

Fr.  Raronlo  da  Pisa,  già  de'  Predicatori  poi  Cistercense. 

Fra  Siinone  da  Cortona  de’ Predicatori. 

Don  Giovanni  Abbate  dell’  Ordine  Benedettino. 

SO.MMARIO  del  Procesto  in  italiano,  fatto  dal  Padre  .Angiolo- Maria  Ca- 
rapelli.  .Mss. 

Sla  ne’  Cod.  T.  I,  7,  a c.  45;  T.  I,  iO,  a 47  ; T.  Ili,  7,  a 57  c 115;  c B. 
VII,  11,  a 1.  (Bibliot.  Comuii.  di  Siena.) 

ATTESTATO  nutentien  di  Mons.  Francesco  Bembo  per  la  promozione 
della  Conouiizozione  di  santa  Caterina  ila  Siena,  fallo  c rogalo  in  Venezia 
li  10  agosto  1416.  Pcrgaiiiciia,  Fascio  XXXIX,  nuni.  382,  (Ilari,  Storia,  a 
c.  520.) 

Nel  1860  passò  con  le  altre  pergamene  dalla  Bibliot.  al  R.  Archivio  di 
Stato  in  Siena. 

ATTEST.4T0  riguardante  il  Proectso  della  Canonizzazione  di  santa  Ca- 
terina, compilato  avanti  Mons.  Bembo.  Fallo  in  Venezia  il  di  6 novem- 
bre 1416,  Pergaincna.  Fascio  XXXIX,  nuin.  381. 

Prima  nella  Bibliot.  Comunale,  oggi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

DECRETO  dei  Card.  Dettarione  e Prospero  Colonna,  col  quale  sotto- 
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mettono,  al  Patriarca  di  Venezia,  al  Vesrevo  di  Trevigi  ed  agli  Abati  di 
san  Giorgio  Maggiore  c san  Miclicie,  la  compilazione  <lel  Prnct‘sso  per  la 
Canonizza/.ione  di  santa  Caterina.  Dato  in  Ferrara,  li  19  maggio  1459.  Per- 
gamena. Fascio  XLV,  num.  450. 

Prima  nella  Biblioteca,  oggi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

ALTRO  DECRETO  de*  suddetti  Cardinali,  col  quale  commettono  all’ Ar- 
civescovo di  Siena,  al  Vescovo  di  Volterra,  ed  agli  Abati  di  san  Galgano  e 
di  san  Donalo  di  eseguire  il  Processo  per  la  Canonizzazione  di  santa  Cate- 
rina. Dato  in  Ferrara,  giorno  ed  unno  detto.  Pergamena,  Fascio  XLVI. 
luim.  452. 

Prima  nella  Biblioteca,  oggi  nel  R.  Archivio  di  Stalo  in  Siena. 

COPIA  di  una  Lettera  de*  Priori  e (ìnvernatori  della  lìcpubbUca  di 
Siena  al  Doqe  di  Venezia,  intorno  alla  Canonizzazione  di  santa  Caterina. 
.Mss.  B.  V,  iO.  a i9.  i^Bihliot.  su<idelta.) 

COPIE  di  l.ctierc  di  alcuni  Dogi  della  Repubblica  di  Venezia  e altre 
persone  costituite  in  dignità,  dirette  al  Sommo  Ponlelice,  in  attestalo  della 
santità  <lella  beata  Caterina  da  Siena,  per  proiDuovcrne  la  Canonizzu7.ione. 
Mss.  B.  VI,  i2,  a 1044;  c T.  HI,  7,  a 156.  (Bibliol.  suddetta.) 

ISTANZA  di  Pasquale  Mnlipiero  Doge  di  Venezia,  al  Sommo  Pontefice 
Pio  II  per  la  Canonizzazione  di  santa  Caterina  da  Siena,  del  dì  8 luglio  1460. 
Pergamena,  Fascio  XLVI,  num.  45 1. 

Prima  nella  Biblioteca,  oggi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

COPI.A  dell’  Atto  di  deposito  fatto  il  29  aprile  1706  dal  P.  F.  Erigo 
Savini  Priore  di  san  Domenico^  della  Copia  autentica  del  Processo  dì  Ca- 
nonizzazione a favore  di  santa  Caterina,  nella  cnstudia  ove  si  conserva  la 
sacra  Testa  della  Santa  nella  Cappella  a Lei  dedicala  in  san  Domenico. 

Sta  a fol.  360  del  Cod.  T.  ili,  6 ; ed  a 437  del  Cod.  B.  VII,  42.  (Bi- 
bliot.  suddetta.) 

COPIA  del  Privilegio  concesso  dal  Soìnmo  Pontefice  Gregorio  XI  a 
santa  Caterina  da  Siena,  quando  essa  fu  <la  lui  ad  Avignone,  per  il  quale 
le  venne  conferito  il  privilegio  d'avere  l'altare  portatile  e farvi  celebrare 
la  messa  ovunque  ella  andasse.  Cod.  B.  VII,  12,  a 251.  (Bibliot.  detta.) 

BULLA  Sisti  P.  P.  IV  qua  sub  gravissimis  pocnis  a Sommo  Pontifice 
prohibelnr,  ne  qnis  audeat  imagine.s  seu  iiguras  S Calli,  de  Scnis  haberc, 
pingere  Tacere  cuin  sacris  Stigmutibns  ; quod  uni  S.  Francisci  privilegiuni 
convenit.  (Martene  et  Durami.  Amplissima  Collcctio  ec.  Tom.  VI,  col.  1382.) 

Nel  I6ó0  Urbano  Vili  Sommo  Pont,  dichiarò  che  le  Stigmate  di  santa 
Caterina  non  erano  cruente  ma  luminose,  ed  in  Siena  furon  fatte  grandi 
feste  in  delta  occasione. 

SCRITTURE  di  ragione  e di  fallo  nella  causa  delle  Stigmate  di  santa 
Caterina,  prodotte  avanti  la  Congregazione,  a tempo  del  Pont.  Urbano  Vili, 
tolte  dagli  Alti  e dal  Diario  di  .Alessandro  Petrncci,  che  sta  in  santa  Cate- 
rina di  Fontebranda,  Mss.  T.  IH,  7.  (Bibliot.  suddetta.) 

NOTIZIE  diverse  riguardanti  la  Vita  ed  il  Culto  di  santa  Caterina,  con 
Documenti  spellanti  P origine  dell’Oratorio  fabbricato  in  di  Lei  nome,  nella 
Casa  di  sua  abitazione  in  Contrada  di  Fontebranda,  e una  coiUroversia  su- 
.scitalasi  tra  i frati  di  san  Domenico  e gli  abitanti  di  quella  Contrada  per 
il  patronato  di  detto  Oratorio.  .Mss.  T.  1,  9.  (Bibl.  suddetta.) 

SOMMARIO  di  Notizie  della  Vita,  del  Processo  di  Canonizzazione , della 
Reliquia  della  sacra  Testa,  delle  Immagini  e figure  della  santa  Vergine 
{Caterina)  e dcìla  festa  dello  Sposalizio  con  Gesù  Cristo.  Ms.  T.  1,  10.  (Bibl. 
suddetta.)  . 
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SCRITTI  cnnlenenli  illutlrazìoni,  annotazioni  « frammenti  intorno  alla 
Vita,  alla  lantilà,  alle  Opere,  al  Culto  ed  olla  famiglia  di  eanta  Caterina, 
il  tutto  raccolto  dagli  scritti  di  Girolamo  Gigli,  del  Padre  Burlamacclii  e di 
altri.  Mss.  T.  Ili,  7.  (Bibl.  suddetta.) 

TESTI.MOMANZB  della  eantilà  di  zaiita  Caterina,  raccolte  da  Uberto 
Beiivoglienti.  iUss.  C.  V.  3,  a 101.  (Bibl.  suddetta.) 

CAPITOLI  et  Ordini  della  Compagnia  di  tanta  Caterina,  fondata  in  casa 
propria  della  Santa  nella  Contrada  di  Fontebranda.  Impressi  in  Siena  ap> 
presso  Bonetti,  anno  1616.  in  pergamena,  in  8“.  (Bibl.  suddetta  A.  X.  17, 
K Porri,  Sappi,  al  Catal.,  dicembre  1842.) 

CAPITOLI  della  Compagnia  di  tanta  Caterina  da  Siena  in  Fontebranda, 
dell’ unno  1539.  Cod.  meinbr.  in  di  fo.  .'i2,  A.  X,  13.  (Bibl.  suddetta.) 

CAPITOLI  delle  venerabili  Donne,  quali  sonno  et  saranno  domandate 
liglie  spirituali  di  santa  Caterina  in  Fontebranda,  Codicetto  meuibr.  in  8° 
' di  c.  8.  Secolo  XVI.  A.  X,  14.  (Bibl.  suddetta.) 

CAPITOLI  e Cnttiiuzioni  delle  Suore  di  tanta  Caterina  da  Siena,  del 
Terz’ Ordine  di  san  Ooiiienico,  con  un  Breve  di  Papa  Paolo  Iti  alle  Mona- 
che teiziarie  di  santa  Caterina  in  Firenze  ec.  Cod.  A.  X,  16.  (Bibl.  sudd.) 

In  fìne.  • Copiato  in  Pistoia,  alli  2 aprile  1654.  » 

LIBRETTO  di  preri  da  reeitartì  nella  Compagnia  di  tanta  Caterina  in 
Fontebranda.  SIss.  membr.  in  4**  di  e.  8,  A.  X,  15.  (Bibl.  suddetta.) 

ESERCIZI  dinoti  e preci,  ordinate  praticarsi  in  onore  di  santa  Caterina 
da  Siena,  con  alcune  memorie  della  stessa  Santa.  31ss.  G.  X,  11.  (Bibliot. 
detta.) 

OFFICIU.M  S.  Catbnrintp  Virginit  tenen.  Ord.  S.  Dominici.  Roma:  ex  Ty- 
pograpbia  R.  Cam.  Apostolica,  1630,  apud  jEmilium  Bonettum.  8**.  Cod. 
G.  XI.  11,  a 148.  (Bibl.  suddetta.) 

Il  medesimo  estratto  dal  Breviario  dell’  Ordine  Domenicano,  trovasi  in 
ITiie  del  Tomo  I della  Hittoire  de  S.  Catherine  de  Sienne,  di  Cbavin  de  Ma- 
lan,  Paris,  1846. 

OBRES  (sic)  fetet  en  lahor  de  la  teraphica  tanta  Catherina  de  Sena 
cn  lo  seti  sagrat  monastier  de  les  nionges  de  Valencia  per  diversos  troba- 
ilorcs  narrades  lo  dia  de  saint  Miguel  de  l’ann  M.  d.  XI.  (1511)  essent  jud- 
ges  los  reverent  fra  Balthasar  Sorio  ec.  lo  reverenl  seynur  canoge  Fira  y 
le  noble  d.  Francisco  Fenollet.  — Senza  nota  tipografica,  in  4°  piec.  car.  got. 
IT.  20  con  fig.  in  legno  nel  titolo. 

Contiene  poesie  di  I.  Furster,  V.  Ferrandes,  e di  P.  Gomes.  È stampalo 
a Valenza.  (Brunet,  lUanuel  ec.) 

III.VINUS  cum  Oratione  ad  tanelam  Catharinam  euiut  initium  eit.  • 0 
quam  luirani  quam  dcdisii  • ec. 

Sta  in  line  del  Dialogo  della  Santa,  Mss.  del  secolo  XIV  nella  Laureo- 
ziana  di  Firenze  Cod.  C. 

(Bandini  Ang.  Maria,  Calai.  Cod.  llalicorum  Bibl.  Ned.  I.aur.  Tom.  V. 
colon.  334.) 

RESPONSIO  et  Oratio  in  onorem  tanctte  Virginit  Cathar.  de  Senit. 

Stanno  in  fine  del  Dialogo  della  Santa,  Mss.  nella  suddetta  Biblioteca, 
Cod.  XXL  (Bandini,  loc.  cit.  Tom.  il,  col.  254.) 

SONETTO  o tanta  Caterina  da  Siena,  col  lesto  a fronte  in  versi  lati- 
ni. Mss.  C.  Il,  31,  a 38.  (Bibliot.  Cornuti,  di  Siena.) 

POESIE  in  onore  della  terapea  tanta  Caterina  da  Siena  con  l’occasione 
della  traslazione  della  sacra  Imugine  del  Crocefisso  dal  quale  la  Santa  ri- 
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cevè  le  Stimate  da  farsi  in  Siena  il  dì  31  maggio  1623.  In  Siena,  appresso 

L.  Bonetti,  1623,  in  8®. 

Vi  sono  preposte,  una  dedicatoria  di  Emilio  Bonetti,  e mi  avviso  ni 
fratelli  della  Conipagnia  di  Flaminio  Benedetti  che  ne  fu  il  collettore. 
(Schede  della  libreria  Lodoli  dì  Siena.) 

PL.\USUS  poetici  in  laudem  D.  Cathariiue  senen.  0>-d.  prccdicalorum. 
ah  asseclis  Thomisticse  doctrinse  habiti  in  Tempio  D.  Dominici  Senarum. 
Die  4 maii,  1646.  Senis  apud  Buncttos,  1646.  in  4*^,  di  pag.  54,  (BibI,  Co- 
mun.  di  Siena.  Misceli.  Orai,  e Polem.,  T.  XVI,  nuni.  12,  e Tom.  XLV, 
iium e Schede  Lodoli.) 

Finite  le  poesie  latine,  a pag.  35  si  legge:  Poesie  Toscane  Hi  F.  /'. 

M.  P.  in  lode  di  santa  Caterina  da  Siena.  Nel  frontespizio  è i’  i.mmagine 
della  Santa  in  cattivo  intaglio  in  legno. 

É una  raccolta  di  componimenti  poetici  latini  e volgari.  Forse  ne  fu 
il  collettore  il  Padre  Isidoro  Ugurgieri,  coni' è detto  da  una  nota  inss.  in 
iiii  e.^emplarc  posseduto  dal  Porri. 

VOLTO  (Il  sacro)  di  santa  Caterina  da  Siena,  incorrotto.  Oratorio  per 
musica.  Siena,  nella  stamperia  del  Pubblico,  1683,  in  12®,  e S.  in  12®. 
(Catal.  di  Scrittori  senesi,  Mss.  presso  il  Porri  e il  sig.  Sergardi,  Voi.  I.) 

TRIONFO  (II)  del  celeste  amore  nel  pentimento  di  David,  Oratorio  can- 
tato nella  Venerabile  Confraternita  di  santa  Caterina  da  Siena  in  Fonte- 
branda.  (Presso  il  Sergardi,  Voi.  1.) 

SP0S.4  (La)  de' cantici,  dialogo  da  cantarsi  in  musica  nei  giorni  dì 
passione  nella  Chiesa  di  santa  Caterina  da  Siena.  (Ivi,  Voi.  Il,  c Falliscili 
Scritt.  senesi  Mss.  nella  Bibl. 'Comiin.  Z.  II,  29  a 102.) 

S.  CATERIN.4  da  Siena  mediatrice  di  pace  a Firenze,  Rappresentazione 
(in  fìgnre)  nella  oiTerta  votiva  del  Cero  (alla  Madonna  dell’  A.ssiinta  avvo- 
cata e patrona  della  città)  fatta  ranno  1S45,  in  12®  di  pag.  4.  (Bibliot.  Co- 
mun.  detta.  Misceli,  sacre,  Tom.  LXII,  ntim.  3.) 

TRASPORTO  solenne  della  Testa  di  santa  Caterina  da  san  Lazzaro  a 
san  Domenico  {di  Siena).  Rappresentazione  nella  OITeita  votiva  del  Cero 
fatta  ranno  1846,  p.  4.  (Bibliot.  suddetta,  Misceli,  sacre,  Tom.  LXV, 
mim.  4 bis.) 

PACE  (La)  fatta  dalla  famiglia  Maconi  colle  famiglie  Tolomeì  e Renai- 
dilli  per  opera  di  santa  Caterina  Benincasa. 

Rappresentazione,  nell’ Offerta  votiva  del  Cero  fatta  l’anno  1857.  (Bibl. 
.suddetta,  Misceli,  sacre,  Tom.  LXV,  num.  4.) 

INGRESSO  (L’)  trionfale  fatto  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  nella 
Città  di  Roma,  nel  restituirvi  P Apostolico  Seggio  per  opera  di  santa  Cate- 
rina da  Siena.  Rappresentazione,  nella  offerta  votiva  del  Cero,  fatta  l’an- 
no 1859.  (Bibliot.  suddetta.  Misceli,  sacre,  Tom.  LXVI,  num.  3.) 

ORIGINE  del  dispensare  fiori,  imagini,  panini,  sonetti  e altro  nelle  fe- 
ste di  santa  Caterina.  (Biblioteca  suddetta,  Cod.  C.  IV,  4,  a 115.) 

Sono  notizie  estratte  dal  Processo  della  Santa. 

BANDO  e proibizione  delle  maschere,  fiaccole,  veglie  di  suono,  canto  e 
ballo,  ed  altri  bagordi  carnevaleschi,  nel  giorno  ultimo  dì  carnevale,  dedi- 
cato al  sagro  Sposalizio  della  serafica  concittadina  Caterina  da  Siena;  da 
osservarsi  in  perpetuo  nella  Contrada  di  Fonlebranda.  Pubblicato  il  2 giu- 
gno 1705.  (Bibl.  suddetta,  Cod.  T.  i,  9,  a 13.) 

TITII  Sigismundi,  Divinatio  S.  Catherinoe  scncnsis  et  revelatio  occulti 
Voti  Gregorii  XI  Pontificis  muximi,  quo  ad  negotia  florentinos  conccrneii- 
tia,  et  litterie  eiusdeni  Pontificis  ad  Florentinos  et  illorum  àd  Poiitifìcciu 
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re$fions!o.  (Vedansi  le  sue  htorie  tenui.  Mss.  Tomo  III,  fo.  543  nellu  Bi- 
bliot.  suddetta.) 

— D.  Calharines  tenentit  ennonizatio  facla  a Pio  II  Ponlifice  Slaximo. 
(Ivi,  Tom.  V,  fol.  25;  cd  il  Coti.  T.  HI,  7,  a fo.  102  c 106  della  Biblioteca 
.suddetta.) 

S.4NTA  C.ATERINA  do  Siena  ritornò  la  tanta  Sede  a Roma,  (Giornale 
de'  I, etterati  di  Roma,  IG7S,  a fol.  7.) 

SANT.A  CATERINA  ammoni  Papa  Urbano  VI.  (Ivi,  anno  detto  a 84.) 
(Indice  del  detto  Giornale,  dall’  anno  1668  al  4679  compilato  da  Pirro  Ma- 
ria Gjbbriclli,  nella  Bibliot.  Coiiiun.  di  Siena,  Mss.  Z.  1,  14) 

LIBER  Conventut  S.  Katcrine  de  5enis.  Abbosford.  Club.  4 Sii,  i®.  (Brii- 
nct,  .Vanne!  du  Libraire,  Toin.  I,  a 8.) 

Scritti  riguardanti  le  Reliquie  di  santa  Caterina. 

DE  REUQUI15  S.  Catharints  tenentit  locit  variit.  (Acta  Sanctorum, 
aprilis,  Tom.  III.  a 972.) 

RAGGUAGLIO  turcinlo  di  varie  Reliquie  di  tanta  Caterina  e del  SS.  Cro- 
cifitto che  le  diede  le  Stimate.  (Bibliot.  Cumun.  di  Siena.  Misceli,  storiche, 
Tom.  Ili  e Tom.  XI,  c Misceli,  sacre,  Tom.  X,  mini.  9.) 

Questo  stampato  in  Siena  appresso  il  Bonetti.  4750,  in  8®,  va  unito 
alla  • Relazione  delle  sante  reliquie  che  si  conservano  nella  Cliiesa  dello 
Spedale  di  santa  Maria  della  Scala  di  Siena,  scritta  dal  sacerdote  Giovati 
Domenico  Ristori.  • 

NOTIZIA  della  Tetta  di  tanta  Caterina  da  Siena,  ovvero  descrizione 
della  medesima,  posta  in  cristalli  li  3 maggio  4711.  Siena,  1711  (foglio 
volante).  Nella  stamperia  di  Francesco  Quinza  alla  Loggia  degli  URìziali 
presso  Girolamo  Bassi.  (Falliscili,  Scriit.  senesi,  Tom.  I,  a 43  tergo.) 

SUCCINTO  ragguaglio  della  santa  Tetta  di  santa  Caterina  da  Siena, 
come  del  Crocifitto  da  cui  ricevè  le  Stimate,  e altre  reliquie.  In  Lucca,  per 
Domenico  CiulTetti,  4713,  in  4®  piccolo  di  pag.  23.  (Faluschi,  Scritt.  sene- 
si, Tom.  I,  a 117.) 

Trovavasi  ancora  ,A!ss.  nella  Libreria  della  SS.  Nunziata  di  Firenze.  (Mo- 
rcni,  Bihliogr.  e Bibliot.  Comunale  di  Siena,  .Mitcell.  storiche,  Tom.  XI,  niiin.  44.) 

NOTIZIE  della  traslazione  del  SS.  Crocefisso  che  diede  le  Stimmate  a 
santa  Caterina,  fatta  da  Pisa  a Siena,  tulle  dai  libri  di  santa  Caterina  in 
Funtebranda.  (Bibliot.  suddetta.  .Mss.  T.  Ili,  7,  a 468.) 

PROSA  e versi  in  occasione  della  solenne  processione  (fatta)  nella  Do- 
menica in  Atbis,  1843,  del  SS.  Crocifisso  che  stimatizzò  santa  Caterina  da 
Siena.  Siena,  4843,  in  42®  di  pag.  12.  (Bibliot.  Coniun.  Misceli,  sacre, 
Tom.  LXII,  niim.  5.) 

VARIE  rime  in  occasione  della  solenne  e magnifica  trattazione  dell' an- 
tico mirucoloso  Crocifisso  cc.  (Faluschi,  Scritt.  sanesi.  .Mss.  nella  Bibl.  sud- 
detta, Tomo  I,  pag.  11.) 

SUCCINTO  ragguaglio  del  dito  anulare  della  serafica  Vergine  santa  Ca- 
terina da  Siena.  In  Siena  nella  stamperia  del  Pubblico,  4737,  in  12®.  (Bibl. 
Comun.  suddetta.  Misceli,  sacre,  Tom.  LV,  num.  2.) 

SULLA  ANTIC.A  abitazione  della  serafica  Vergine  santa  Caterina  da 
Siena  nella  Contrada  di  Fontebranda.  Siena,  48  46,  in  8®  di  pag.  8. 

MEMORIA  breve  della  Casa  ove  dimorò  tanta  Caterina  da  Siena  in  Avi- 
gnone. .Ms.  T.  Ili,  7,  a 322.  (Bibliot.  suddetta.) 
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PALUSCHI  nb.  Giovacchino,  Uemorie  dell'  Oratorio  di  tanta  Caterina^ 
in  Foiitebrauda,  della  Confralernita  di  santa  Caterina  della  Notte,  del  Hu- 
iiastero  del  Paradiso,  e della  Confraternita  sotto  il  titolo  della  stessa  santa 
in  Duomo. 

Vedansi  le  sue  Miscellanee.  Chieti  senesi,  Mss.  E.  V,  15  a c.  fifl  e seg. 
(Bibliot.  Cumiinalc  suddetta.) 

Scruti  relativi  alle  Opere  della  Santa. 

N0T.\  delie  Opere  scritte  da  santa  Caterina  e di  quelle  di  varii  autori 
relative  alla  stessa,  die  si  trovano  nella  libreria  della  Sapienza  (di  Siena), 
nella  Vaticana,  in  quella  di  sant’ Agostino,  e della  Chiesa  Nuova  in  Roma. 

Mss.  T.  Ili,  T,  a iH3.  (Bibliot.  Comun.  suddetta.) 

ALTRA  NOTA  di  scrittori  di  santa  Caterina.  Mss.  B.  VII,  12  a A3C- 
(Bibliut.  suddeila.) 

LETTERA  di  Salvino  Salvini  a Uberto  Benvoglienti,  scritta  da  Firenze 
li  15  agosto  170.V,  nella  quale  gli  ila  notizia  di  due  Codici  delle  Opere  di 
santa  Caterina,  esistenti  allora  nella  libreria  Strozzi.  Mss.  E.  IX,  1,  a 31. 
(Bibl.  suddetta.) 

LETTERE  (due)  dell'Arcivescovo  di  Firenze  del  di  al  luglio  1706  e del 
Proposto  d’  Empoli  ; concernenti  santa  Caterina.  Cud.  T.  Ili,  ^ a 16.i.  (Bibl. 
detta.) 

LETTERA  (Minuta  di)  d’ Uberto  Benvoglienti  ad  Apostolo  Zeno,  del  di  13 
novembre  1707,  ove  si  di.seorre  delle  Opere  di  santa  Caterina.  Mss.  E.  IX, 

^ a I óG.  (Bibl.  suddetta.) 

LETTERA,  dello  stesso,  senza  indirizzo,  del  13  luglio  1711  ; nella  quale 
critica  la  traduzione  della  Vita  di  tanta  Caterina,  fatta  da  Mons.  Bernar- 
dino Pecci  e si  parla  di  nn  Codice  contenente  la  Leggenda,  ora  nella  Bi- 
bliot.  Comun.  di  Siena,  segnato  T.  Ili,  1.  (Mss.  E.  IX,  ^ a 1 A7  della  Bibl. 
suddetta.) 

LETTERA  dello  stesso,  ad  Apostolo  Zeno  del  22  gennaio  1711,  ove  si 
parla  di  santa  Caterina,  delle  sue  poesie  e de’suoi  prodigi.  Mss.  E.  IX,  1£, 
a 1S9  e 191.  (Bibl.  suddetta.) 

LETTERA  dello  stesso  a Salvino  Salvini,  del  6 febbraio  1717,  ove  si 
criticano  le  Opere  di  santa  Caterina  pubblicate  dal  Gigli.  Mss.  E.  IX,  1^ 
a 164-  (Bibl.  suddetta.) 

LETTERA  dello  stesso,  senza  indirizzo,  del  13  aprile  1721  circa  all’aver 
santa  Caterina  ricondotto  il  Papa  a Roma.  Mss.  E.  IX,  ^ a 6.  (Bibliot. 
suddetta.) 

LETTERA  dello  stesso,  senza  indirizzo,  del  2 settembre  1720,  nella 
quale  si  dichiara  il  pi'ezzo  delle  Opere  di  santa  Caterina  pubblicate  dal  Gi- 
gli, e sì  emenda  una  Lettera  della  Santa  pubblicata  in  dette  Opere.  Mss.  • 
E.  IX,  11,  » 313  e 316.  (Bibl.  suddetta.) 

LETTERA  anonima  a Girolamo  Gigli,  contenente  notizie  relative  alla 
particolare  devozione  e culto  della  SS.  Vergine  .Maria  coltivato  in  Siena,  ed 
alla  Vita  di  tanta  Caterina.  Mss.  T.  Ili,  7,  a 306.  (Bibl.  suddetta.)  . 

LETTERA  di  approvazione  della  pubblicazione  delle  Opere  dì  santa  Ca- 
terina. scritta  a nome  dei  Convittori  del  Collegio  Tulomei  a Girolamo  Gi- 
gli. Mss.  T.  Ili,  7,  a carte  323.  (Bibl.  suddetta.) 

LETTERE  (Copie  di)  di  tutte  le  Accademie  più  insigni,  italiane,  scritte 
in  approvazione  dello  stile  di  santa  Caterina  da  Siena,  dell’  idiotismo  sene- 
se, procurate  da  Girolamo  Gigli  in  ossequio  della  Santa. 
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Trovnnsi  nei  Coti.  T.  I,  7,  a 251;  T.  Ili,  10 ;T.  III.  11.  (Bibl.  Comnn. 

«udilelta.)  Gli  originali  furono  riposti  dal  Gigli  nella  Casanutense,  e le  pub- 

blieò  assieme  al  Vocabolario  Cateriaiano. 

Vedi  Gigli  Girolamo. 

RISTRETTO  delle  spese  occorse  per  la  stampa  delle  Opere  di  santa  Ca- 
terina. Mss.  T.  Ili,  7,  a 312.  (Bibl.  suddetta.) 

Scritti  relativi  alla  Famiglia  di  tanta  Caterina. 

DISSERTAZIONE  intorno  a tanta  Caterina  Ha  Siena,  e della  sua  deri- 
vazione dallo  sleitn  stipite  della  famiglia  Borgheti,  (scritto  non  linito 
llss.  U.  VII,  12.  a 104.  (Bibliot.  Coinun.  di  Siena.) 

NOTIZIE  di  tanta  Caterina  e della  sita  famiglia.  Sono  nei  Mss.  seg. 

C.  IV,  27,  a 529;  C.  V,  16.  n 161  ; T.  Ili,  7.  a 243;T.  I,  10,  a 189;  B.  VII, 

12,  a 261;  E.  IX,  4,  a 235.  (Bibl.  suddetta.) 

ALBERO  Genealogico  della  Famiglia  di  tanta  Caterina.  T.  I,  8 ; T.  Ili, 
7,  a 237;  B.  VII,  12,  a 253  e 259.  (Bib.  suddetta.) 

LETTERA  di  Giovanni  Ciaelli  ad  Uberto  Brnvoglienti  del  26  otto- 
bre 1723,  nella  quale  sostiene  che  santa  Caterina  e la  sua  famiglia  sono  di 
Firenze,  e accenna  il  luogo  della  casa  paterna  in  delta  città.  .Mss.  E.  IX,  6, 
a c.  221.  (Bibliol.  suddetta.) 

PETIZIONE  dei  Benincata,  fratelli  di  tanta  Culerinuj  fatta  alla  Re- 
pubblica di  Firenze  per  estere  ammetti  alla  cittadinanza  fiorentina.  (Copia) 
Mss.  T.  Ili,  7,  a 245,  e vedasi  ancora  il  Mss.  E.  IX,  1,  a 15.  (Bibl.  sudd.) 

SIGILLO  di  Benincata  di  Hanno  da  Ponte  a Etna,  tintore  senese,  illu- 
strato, e notizia  sopra  l’origine  della  famiglia  Bcnìncasa  e sopra  santa  Ca- 
terina creduta  fìorenlina  e non  senese.  (Manni,  Osservazioni  storiche  sopra 
i sigilli,  Tom.  IV,  Sigillo  6.) 

LETTERA  di  Lorenzo  Rimbotti  a Deifebo  Venturi,  che  porta  due  Atte- 
stali delta  pertona  di  Iacopo  Benincata.  AIss.  0.  VI,  22,  a 269.  (Biblioteca 
suddetta.) 

JACOMINUS  q.  Benincasse  recepit  prò  Riccio  Peruzzini.  Ser  Pcrus  Ja- 
cobi,  129.5,  21  inaii.  (Denunzie  di  Contratti  ad  Annum,  a c.  95.) 

1294-5.  III.  Nonas  Febr. 

Dna  Subilia  relicln  Rannidi  Dietisalvi  vendidit  Bencivenni  vocalus 
Cenni  q.  Benincasa  pop.  S.  Stepbani.  Ser  Manuel  Guidi. 

(Denunzie  de’  Contratti  ad  Annum.) 

Die  III  Nonas  Aprilis 

Ventura  Bencivenni  Noi.  pop.  S.  Vincentis  vendidit.  (Ivi,  a c.  61.)  Ser 
Maniiellus  Guidi. 

XXV  Aprilis. 

Gbezzus  Benincase  et  Mina  cius  oxor  de  .Monte  Agtilolo  Joseppi,  ven- 
ilidcrunt  unum  pelinm  terre  Sor  Nutus  Romei.  (Ivi  a 83  tergo).  (Regio  Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena.) 
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Schiarimento  IV. 

[Pag.  53.] 

Bolla  di  Papa  Gregorio  TX  con  cui  approva  il  terz’  ordine 
dei  Domenicani,  voltata  in  italiano. 

I perfidi  eretici,  simiglievoli  ai  figli  d’Israele,  coi  Gentili  lian  fermato 
patto  di  alleanza,  ed  abusando  per  commettere  il  male  del  potere  di  un 
re  superbo,  che  fa  buon  viso  alle  loro  perverse  azioni,  hanno  introdotto 
un  novello  Antioco  nel  tempio  del  Signore.  Pongono  costoro  la  loro  gloria 
nel  vilipendio  del  luogo  santo,  del  nucleo  dell’unità,  e della  cattolica  fede  ; 
l'anno  il  potere  di  spogliare  la  Chiesa  di  Cristo  dei  bellissimi  suoi  ador- 
namenti ; vogliono  che  chi  loro  si  accompagna  sia  al  puri  di  essi  incir- 
conciso, e per  far  rispettare  i propri  errori  neppure  permettono  che  altri 
offra  il  sacrifizio  di  lode  nella  casa  di  Dio.  Ma  voi,  cui  il  Signore  ha  in- 
spirato il  generoso  pensiero  ili  esporvi  alla  morte  innanzi  che  gli  allentati 
di  questi  uomini  sacrileghi  mandare  impuniti,  voi  fate  rivivere  lo  zelo 
de’  Maccabei  allorché  veri  cavalieri  di  Domenico  vi  ponete  avanti  con  co- 
raggio per  opporvi  agli  eretici  ed  a tutti  i niraici  della  Chiesa.  Con  lau- 
dcviile  accorgimento  voi  preferiste  alla  gloria  di  servire  principe  mortale, 
quella  di  combattere  per  Gesù  Cristo,  alla  apostolica  fede  ed  a’  propri  ve- 
scovi porgendovi  obbedienti.  Essendo  voi  sempre  parati  a seguire  gli  ordini 
nostri  e dei  nostri  successori  per  difendere  la  libertà  della  Chiesa,  è ben 
giusto  che  noi  vi  dessimo  segni  di  nostra  benevolenza  ; egli  é perciò  che 
noi  mettiamo  sotto  la  proiezione  di  san  Paolo,  non  che  la  nostra,  la  per- 
sona vostra  e tiitt'  i beni  che  i fratelli  e sorelle  posseggono  ora,  e che  in  * 
processo  di  tempo  legittimamente  possederanno.  E altresì  nostra  volontà 
che  tutti  quelli  che  si  uniranno  a voi  nel  medesimo  scopo  siano  all’ombra 
dello  speciale  prulcggimcnlo  della  santa  Sede.  Intanto,  ad  oggetto  di  prov- 
vedere nel  tempo  stesso  al  vostro  riposo,  e procurarvi  piena  tranquillità, 
noi  proibiamo  con  apostolica  nuiorità  a chiunque  <li  venirvi  sturbando  con 
esazioni  cd  ingiusti  balzelli,  di  richiedervi  di  illeciti  giuramenti,  di  obbli- 
garvi ad  adoperar  le  armi  contro  il  partilo  da  voi  preso,  salvo  in  lutto  i 
diritti  dei  vescovi  e della  Chiesa.  Conciossiachè  le  grazie  della  Santa  Sede 
debbono  spandersi  nominatamente  sopra  quelli  che  si  dedicano  al  suo  ser- 
vizio, per  amor  di  Colui  che  si  volle  far  servo  per  la  salute  degli  uomini, 
perciò  noi  diamo  indulgenza  e remissione  dei  peccati  a tulli  i fedeli  che 
abbraccerannu  la  vostra  professione,  indulti  da  sentimento  di  vera  peni- 
tenza, in  difensionc  della  cattolica  fede  e della  libertà  della  Chiesa. 

Data  a l'erugia,  gli  undici  dopo  le  colende  di  gennaio,  il  primo  anno  _ 
del  Hoelro  pontificato  (Bullar.  Ord.  Prcedic.,  tomo  I,  pag.  25).  I,’  originale 
è nel  convento  di  San  Domenico  in  Siena. 


Schiarimento  V. 

[Pag.  132.] 

Lettera  del  beato  Giovanni  di  Domenico  Cardinale  dell’  ordine 
dei  Predicatori,  in  cui  si  accennano  le  virtU  di  santa  Cate- 
rina, e molti  dei  contemporanei  che  ne  fecero  testimonianza. 


• A sroR  Paoli  sua  madre. 

Venerabilis  mater.  Non  avendo  saputo  da  pochi  di  in  là  la  vostra  in- 
l^ermilà  grave,  non  ho  scritto  sopra  ciò,  come  alcuna  volta  ho  fatto  sopra 
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r inrermilaili  di  certe  vostre  sorelle  e fìgliuolc,  et  curo  profeelu.  Ora,  eòn- 
siderala  l’annosa  antichità  vostra  e la  spezie  del  moriM,  alandovi  quella 
rimedio  il  quale  unico  penso  vi  sia  di  bisogno;  cioè,  che  dopo  la  festivo 
pazienza  et  antiquata  nniiltade  vi  raccomandiate,  non  per  ohiigazione  di 
osservanzia  penale  (perocché  dovenilo  guarire,  non  si  partirò  però  la  gra- 
vissiiua  inferinilà  della  vecchiezza)  ma  con  cordiale  devozione,  piena  tede, 
volontà  delle  care  sorelle,  et  aiuto  di  ferventi  orazioni  alla  Bkìta  Cìteri.va  ; 
la  quale,  secondo  il  corpo,  fu  da  Siena  e lassollo  a Roma  ; e secondo  I’  ani- 
ma, fu  e sempre  sarò  del  Cielo,  della  (|uale  spero  sarete  compagna  nel 
paradiso,  massimamente  osservando  la  pazienza  e umiltà,  come  detto  è di 
sopra. 

Assai  mi  muove  la  testimonianza  della  vita  e miracoli  suoi  ; dico  di 
quelli  i quali  io  cognobbi  per  lunga  esperienza,  e secondochè  uomini  veri- 
dici e di  santa  vita  narravano  cose  maravigliusc  avere  vedute,  conversando 
con  la  predetta  Beata,  come  fu  il  reverendo  padre  maestro  Raimondo  da 
Capila,  maestro  generale  dell’  ordine  dei  Predicatori,  confessore  lungamente 
di  quella,  il  quale  scrisse  1’  istoria  della  detta  Santa,  di  miracoli  molti  co- 
piosa ; benché  ad  altri  paia  diminuita.  Similmente,  il  venerabile  maestro 
Bnrtolommco  Dominici  da  Siena,  il  quale  mori  poco  tempo,  e provinciale 
della  provincia  di  san  Domenico,  religioso  di  santa  et  immaculata  vita,  di- 
ceva di  veduta  mirabili  stupori.  Et  a questo  pareva  il  detto  maestro  del- 
r Ordine  avesse  lassale  più  cose  notabili  scrivere  della  delta  Santa.  Il  no- 
stro diletto  frale  Tommaso  Antoni  da  Siena,  ardente  di  fervore  di  carità 
(il  quale  conoscete)  per  la  testimonianza  che  rende  alla  predella  servò  di 
Cristo,  è tanto  nulo  alla  città  di  Vinegia.  al  vostro  monaslerio,  ed  altrove, 
che  non  bisogna  sopra  ciò  più  dire.  Vidi  io  frale  Tommaso  della  Fonte, 
pure  da  Siena,  de’ Predicatori,  specchio  di  devozione,  religioso  dell’abito  di 
san  Domenico,  discepolo  della  predella  pietra  preziosa,  il  quale,  non  meno 
degli  altri  di  veduta,  diceva  et  allegava  più  testimoni;  ma  non  è mia  in- 
tenzione nominare  se  non  quelli  ho  udito  dall’  organo  proprio. 

E pa.sso  fuor  dell’ ordine  de’ Predicatori,  cominciando  dal  venerabile 
donno  Stefano,  il  quale  fu  più  noni  donno,  generale  di  Certosa,  e poi  ri- 
liiitò,  per  starsi  quieto  nella  mente  con  Dio,  nell’Ordine  suo.  A questo  udii 
dire  cose  mirabili,  e certificare  più  che  non  era  scritto.  Raccolgo  insieme 
Ire  secolari  devoti,  spirituali,  dispregevoli  del  mondo,  cioè  Gabriel  Piccolo- 
mini  nubile;  ser  Stefano  notaio  del  divutu  spedale  di  Siena;  e se  non  erro 
nel  nome,  Neri  di  Landoccio,  povero  per  amor  di  Cristo.  Questi  tre  furono 
discepoli  della  preziosa  perla  di  Cristo  : e concordcvolmeiite  più  volte  mi 
dissono,  essere  vero  ciò  che  aveu  scritto  il  sopraddetto  maestro  Raimondo; 
ma  che  esso  uvea  lassate,  e maraviglinvascne  di  ciò,  altissime  cose  che 
uvea  operate  il  glorioso  Iddio  per  li  meriti  della  sposa  sua,  della  quale  mi 
facevano  devoti  sermoni  ; ma  non  è mia  intenzione  scrivervi  alcuna  cosa 
di  udito.  Viilila  io  in  Santa  Maria  Novella  di  Firenze,  e penso  voi  la  vede- 
ste più  volte,  come  era  comunicata,  l’anima  astratta  dal  corpo,  stare  senza 
alcun  movimento,  come  morta,  per  spazio  di  tempo.  A Pisa  (1375)  la  viddi 
parlare  a certi  peccatori  : et  erano  i suoi  sermoni  tanto  profondi,  focosi  e 
|K)tenti,  che  subito  trasmutavano  la  nera  pentola  in  pura  giiastuda  di  ve- 
tro, come  si  (anta  nello  inno  di  santa  Maria  Maddalena,  che  fece  niesser 
Jesu  inverso  di  lei.  Massimamente  mi  muove  due  esperienzie,  delle  quali 
sono  certissimo:  la  prima,  sapete  che  avete  imo  figliuolo,  il  quale  di  anni 
diciassette  si  fece  frate  Predicatore,  il  quale  aveva  la  lingua  tanto  impedi- 
ta, che  i frati  fecionu  grande  resistenza  di  riceverlo,  dicendo  esso  non  po- 
tere esser  utile  nell’  Ordine,  ma  piuttosto  dovere  divenire  un  giullare  dei 
frati.  Vinsegli  per  importunità  : (tiessi  allo  studio  et  alla  devozione  quanto 
seppe  ; il  quale  trovandosi  in  Siena,  c sentendosi  avere  il  fervore  del  pre- 
dicare, c non  gli  parendo,  secondo  gli  altri,  mancare  nel  sapere,  dolevasi 
del  non  potere  per  lo  legamo  della  lingua  perduta,  il  quale  due  volte  Fave- 
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vate  nel  «ecolo  fatto  tagliare  : e trovandosi  di  notte  in  chiesa,  innanxi  alla 
figura  della  Sanla  predetta,  pregò  con  quella  devozione  che  seppe,  sotto 
certa  obbligazione,  impetrasse  dai  suo  larghissimo  Sposo  il  benefìzio  della 
lingua  espedita,  acciò  potesse  pronunziare,  in  salute  dell’  anime,  il  verbo 
divino.  Quanto  questa  grazia  li  fosse  conce.ssa,  è noto  alla  Vostra  Riveren- 
zia,  c gran  parte  del  mondo.  E chi  non  ha  gli  occhi  della  mente  serrali, 
vide  più  oltre,  e vedrà,  circa  la  materia  predetta,  la  quale,  per  onestà,  al 
presente  si  tace.  Item,  trovandomi  a Roma,  al  tempo  del  Giubileo,  infer- 
mato, per  lo  camminare,  del  piede  diritto,  che  con  fatica  non  potevo  an- 
dare dal  dormitorio  alla  chiesa  o dal  dormitorio  al  refettorio',  e non  avevo 
termine  di  stare  più  che  quindici  di  o circa  che  durava  la  visitazione  delle 
quattro  chiese,  cioè  di  Santa  ,Maria  .Maggiore,  San  Piero,  San  Paolo,  e San- 
t’Juanni  Laterano,  le  quali  chi  non  visitava  in  quindici  di,  non  consegui- 
tava la  ottata  indulgenzia  ; feci  voto  alla  Santa  di  ponere  uno  piede  di  ceni 
alla  sua  sepoltura,  se  mi  era  concesso  da  Dio  per  li  meriti  suoi,  io  |K>tessi 
fare  la  cerea  con  gli  altri:  subito,  et  in  quello  punto,  mi  sentii  si  alleviato, 
che  quello  di  feci  tutta  la  cerca,  e continuai  la  quindena  jicssa  in  igtto  col 
camminare  del  piede  liberalo,  che  è doppio  miracolo.  Conchiudo  che  la  Re- 
verenza Vostra  alla  sopraddetta  Santa  si  raccomandi  ; e sono  certo  ne  tro- 
verrà  prefetto  nell’  anima  e nel  corpo,  nel  mondo  e nel  ciclo.  Aggiungo 
per  utilità  d'  altri,  avermi  detto  il  reverendo  padre  maestro  Niccolò  da  Na- 
poli, che  mori  a Siena,  in  corte,  arcivescovo  di  Ragusa,  al  quale  io  succe- 
iletti,'  non  poter  servare  castità;  raccomandatosi  alla  Santa  et  min  cor- 
della che  fu  di  quella,  cignersi  alle  carni,  e sentire  spenta  tutta  la  libidi- 
ne, insino  alla  morte;  chè  pochi  di  innanzi  morisse,  mel  disse  : e cosi  simil- 
mente l’ incontinenza  dell'anima,  perchè  ne  diventò  tutto  servo  di  Dio,  mutato 
in  altro  che  prima  non  era.  0 beata  cordella,  che  toccò  la  carne,  e I’  anima  < 
cinse  ! Cum  iili*  in  utroque  valete.  — Dalum  Conelantias , die  lì,  februari.  - 
Questa  suora  Paola,  madre  dello  scrittore,  fu  liberala  dall'  idropisia,  e 
|M>i  si  fece  monaca  nel  Corpus  Domini  di  Venezia. 


Schiarimento  VI. 

[Pag.  I3.i.] 

Sopra  il  dimorar  di  Caterina  in  Pisa,  e le  stimate 
che  vi  ricevette. 

Non  si  sa  con  certezza  quante  volte  In  Santa  si  conducesse  n Pisa  e 
quanto  tempo  vi  re.stasse.  Certo  che  ella  vi  era  dall’aprile  -1376,  ed  ezian- 
dio nel  seltriiibre  di  quel  medesimo  anno,  siccome  rilevasi  da  parecchie 
sue  lettere.  Dubbiamo  perciò  credere  che  o ella  prolungasse  cosi  la  dimora 
per  sei  mesi  almeno,  o ehc  in  questo  tempo  vi  si  recasse  più  volle. 
Nel  1376  poi,  quando  andò  in  Avignone,  ignorasi  se  passasse  o no  per 
Pisa.  Indubitatamente  però  è erronea  la  iscrizione  che  leggesi  nella  chiesa 
di  Santa  Cristina  di  Pisa,  che  dice:  aver  lei  ricevute  le  stimmate  nel  1375, 
quando  ella  recavasi  in  Avignone;  poiché  di  quell’anno  ella  non  andò  in 
Avignone,  nè  potette  ricevere  le  sacre  stimmate  nel  4376  conducendosi  in 
Francia,  giacciiè  la  Leggenda  narra  che  frate  Raimonda  fosse  presente,  e 
questi  non  la  accompagnò,  ma  la  precedette  nel  viaggio  di  Avignone.  Molto 
meno  si  potrebbe  dire  che  gli  anni  fossero  computati  al  modo  in  cui  si 
solea  in  Pisa,  perocché  la  maniera  pisana  di  computor  gli  anni  dalla  In- 
carnazione, e non  dalla  nascita  di  Cristo,  ci  condurrebbe  nove  mesi  indic- 

‘ Questo  scrittore  fu  creato  arcivescovo  di  Ragnsa  da  Gregorio  \ll, 
a 39  di  luglio  1407,  onde  questa  lettera  fu  scritta  dopo  quell’anno 
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tro<,  ossia  ni  1374.  Rimane  adunque  che  le  stimmate  fossero  ricevute  dalla 
Santa  nel  i375,  c che  ella  soltanto  T anno  appresso  si  recasse  in  Avignone. 

Questo  fatto,  secondo  il  Gigli  nel  suo  Diario  Sanese^  avvenne  in  una 
domenica  di  aprile  del  i375.  Sebbene,  vivente  la  Santa,  non  furono  vedute 
le  sue  cicatrici,  pure  alla  sua  morte  apparvero  a tutti,  siccome  fu  scritto 
da  fra  Gregorio  Lombardelli  domenicano.  In  Venezia  nella  chiesa  de’  frati 
Domenicani  si  conserva  un  pieile  della  Santa  in  mezzo  di  cui  vedesi  scol- 
pita la  cicatrice.  Ai  tempi  del  padre  Frigerio,  scrittore  della  vita  della 
Santa  (1656),  si  vedeva  nel  monastero  delle  monache  di  San  Sisto  di  Roma 
la  mano  sinistra  di  Caterina  con  la  santa  cicatrice.  Papa  Pio  II  neirnffìcìo 
proprio  che  scrisse  di  lei  ha  queste  parole:  « Vulnerum  formam  miserala 
Christi  exprimis  ipsa.  » Ed  Urbano  Vili  conferma  lo  stesso  nelle  lezioni 
dell’ Ufficio,  dicendo;  • Rane  itaque  gratiam  amaiilissimiis  Domintis  nova 
gratin  cunuilavit,  ut  sentirct  dolorem  illapsa  vi  vulnerum,  et  cruenta  signa 
non  apparereut.  Quod  ila  contigisse  cum  Dei  famula  cunfessarìo  suo  Ray- 
mundo  rctulisset,  ut  oculis  etiam  repreesentarelur,  radios  in  imaginibus  ad 
dieta  qninque  loca  pertingentes,  pia  fìdelium  cura  pictis  coloribus  expres- 
sit.  • Papa  Benedetto  XIII  ordinò  che  da  tutto  il  sodalizio  Domenicano  si 
celebrasse  la  memoria  di  codesto  prodigio  con  Uffizio  particolare.  E poi,  ad 
instanza  dei  serenissimi  duchi  di  Toscana,  fu  concessa  la  recitazione  di 
cosi  fatto  Ufficio  a tutto  il  Granducato. 

Quanto  alle  dimore  che  fece  Caterina  in  Pisa  ed  alle  memorie  che 
serba  quella  città  della  vergine  sanese,  aggiungiamo  alcune  notizie  che  ci 
vennero  suggerite  dal  chiarissimo  dottor  Alessandro  Torri  che  ci  onora  di 
sua  amicizia,  cd  al  quale  rendiamo  vivissime  grazie  di  aver  voluto  in  qual- 
che modo  contribuire  a questo  nostro  lavoro.  Il  nome  del  Torri  è noto  a 
tutl’  i cultori  delle  buone  lettere,  e segnatamente  a quei  che  si  travagliano 
negli  studi  danteschi,  nei  quali  egli  si  mostrò  non  secondo  ad  alrnno. 
Tornando  alta  nostra  Santa  diciamo  che  Pisa  ha  un  magnifico  tempio  in 
onore  di  Caterina.  Ivi  è un  quadro  di  Raffaele  Vanni  sanese,  figlio  e di- 
scepolo del  celebre  Francesco,  ed  esprime  santa  Caterina  da  Siena  in  alto 
di  ricevere  le  stimmate.  Sarà  bene  por  mente  alla  espressione  della  Santa 
ed  all’atteggiamento  dell’angelo  che  la  consola.  Codesta  chiesa  fu  compiuta 
dei  i253  con  l’annesso  convento,  ora  seminario  arcivescovile.  Ebbero  l’ima 
e l’altro  i frati  Predicatori,  che  vi  rimasero  Gno  al  i785,  nel  quale  anno 
furono  soppressi.  A questo  convento  appartennero  i celebri  scrittori  beato 
Giordano  da  Rivalta,  frate  Bartolomeo  da  San  Concordio,  frale  Domenico 
Cavalca,  de  Vico  Pisano,  frate  Guido  da  Pisa  ed  altri.  San  Tommaso 
d’ Aquino  fu  ivi  professore  di  teologia,  e rimane  ancora  la  cattedra  da  cui 
dava  le  sue  lezioni  (vedi  Grassi,  Descrizione  storica  e artistica  di  PìsUy 
sez.  Il,  pag.  i!23).  Per  quei  che  riguarda  la  chiesa  di  Santa  Cristina,  ove 
la  Santa  ricevette  le  stimmate,  il  medesimo  autore  scrive  (parte  II,  sez.  II. 
pag.  i95)  : «Nella  chiesa  di  Santa  Cristina  il  cavaliere  priore  Giulio  Vilan- 
dini  fece  ristaurure  I’  altare  dedicato  a santa  Caterina  da  Siena.  Gli  scrit- 
tori della  vita  di  questa  Santa  asseriscono  ch'ella  ricevè  l’impressione 
delle  sacre  stimmate  in  questa  chiesa  nel  1375,  e segnatamente  nel  luogo 
ove  conservasi  un  avanzo  di  colonnetta  storiata  presso  I’  indicato  altare.  La 
pittura  di  questo  vedesi  condotta  con  molta  maestria  e buon  gusto  dal  ca- 
valiere Domenico  Possignano,  il  cui  nome  è scritto  in  un  angolo  del  qua- 
dro. Esprime  la  stessa  vergine  devotamente  genufles.su  dinanzi  al  Redento- 
re, che  le  comparisce  in  gloria  . . . Dicesi  che  il  Crocifìsso,  di  fronte  al 
quale  venne  stimmatizzata,  fu  nell’  anno  1563  col  consenso  del  cardinale 
Angelo  Niceolini  arcivescovo  di  Pisa  trasferito  di  notte  tempo  e con  la 
.scorta  di  gente  armata  a Siena,  dove  presentemente  si  venera  e si  conserva 
itclln  chiesa  dedicata  a quella  santa  vergine.  • 

Inoltre,  siccome  è detto,  la  Santa  fu  a visitare  la  Certosa  poco  lungi 
da  Pisa.  Oltre  il  mirabile  sermone,  volle  anche  rendersi  beneflca  a quei 


474 


STORIA  DI  S.  CATERINA 


religiosi,  oltrnenilo  loro  i beni  del  cenobio  nell'  isola  di  Gorgona,  siccome 
a|i|iurisrc  dalle  due  iscrizioni  che  si  leggono  nella  Certosa,  e die  dicono  cosi; 


1. 

S,  CATIIARIN-E  SF.NF.NSIS  l*HECIBUS 
CfU-NOniCM  (iORCON/E 
A GREGORIO  XI  CARI'.  ATTRIBUITOR 
MCCCLVI 


2. 

GREG  XI  P.  M 

MONASTERI!  SS.  AUREfi  GORGONII 
IN  INSULA  GORGONA 
BONA  ET  IDRA  UNIVERSA 
CARTUSIENS.  IIONACIIIS  ADOICIT 


Schiarimento  VII. 

[Pag.  212.] 

Sopra  il  ritorno  di  papa  Gregorio  XI  in  Roma. 

Ubi  voglia  avere  ima  prova  del  modo  con  cui  alcuni  novalori  conta- 
rono i fatti  della  cliiesastica  istoria,  quando  potessero  riuscire  ad  onore  di 
puiilefìce,  vegga  le  seguenti  parole  di  Àbramo  Golnitz  (fIe/9.  Gallu$,  pa- 
gina ii‘2)  sopra  il  ritorno  di  papa  Gregorio  XI  in  Roma.  Uopo  avere  iic- 
elisalo  certo  iiepolc  del  ponlerice  delle  più  infami  libidini  soggiunge: 
■ Juiixerunt  se  se  multi  et  noctii  Inscivum  linnc  veiialoreiii  eapiuiit.  iiiox- 
ipie  ante  papa:  palalinm  pensileni  facilini.  Papa,  ignominia  alTectns,  de  vin- 
dicla  cogitans,  cienaiii  inagniliram  siruit  ; invitai  primores  civitalis  : venìinil 
lios|iitcs.  sed  ccenacnlo.  cui  pnivercin  lormentariiim  siibdiderat,  incenso  in 
iicrcni  cxpludiinlur.  Papa  vero  prius  de  mensa  surgens,  reditumque  simii- 
lans,  navigia  constiluerat,  qiiibus  Arelatuni,  indeque  in  Hispaniam  aufuge- 
rcl.  > Gregorio  (coiiie  è dello),  sebliene  uomo  di  molle  virtù,  ebbe  contrari 
gli  scrittori  di  parte  francese  e italiana:  quelli,  perchè  ridusse  l'aposto- 
lico seggio  nel  luogo  suo  ; questi,  perchè  gli  fu  forza  stare  in  armi  con 
ifuasi  liiltu  Italia  pel  litigio  coi  Eiorenlini.  E pure  tra’ conlemporanui  nè 
Erancesi,  nè  Italiani,  c neppure  Inglesi  0 Tedeschi  (che  scrissero  mollo  di 
Ini)  seppero  nulla  di  cosi  fatto  avvenimento.  Taccio  degli  storici  liorcntiiii, 
che  si  mostrarono  sempre  avversi  a questo  papa,  c pure  alcuno  di  loro 
non  disse  parola  la  quale  accennas.se  a quel  fatto  j nemmeno  il  Buoninse- 
gnl,  quanto  altro  mai  avverso  a Gregorio.  Arrogi  che  sei  dei  cardinali  ed 
il  padre  stesso  di  Gregorio  rimasero  clielamente  in  Avignone  ; lo  che  sa- 
rebbe stalo  impossibile  quando  il  papa  avesse  lasciata  quella  città,  dopo 
presa  cosi  atroce  vendetta  di  molli  genliluomiiii  avignoncsi.  Ancora  Grego- 
rio partì  del  137G,  e la  invenzione  della  polvere  non  avvenne  assai  proba- 
bilmente innanzi  il  13!v0.  Che  se  pur  volessimo  stimare  che  fosse  cono- 
scinta  qualche  anno  prima,  non  certo  si  seppe  il  modo  di  usarne  per  le 
mine  innanzi  la  fine  del  secolo  XV.  E poi,  perchè  1’  eretico  scrittore  volle 
menar  le  galee  pontificie  in  Ispagna,  quando  è cerii.ssimo  che  vennero  to- 
sto in  Italia  '!  Per  verità  non  si  potrebbe  unire  maggior  numero  di  men- 
daci e di  .asserzioni  poco  o nulla  verisìmili  nel  racconto  di  un  solo  fatto. 
E questo  per  contaminare  la  memoria  di  un  santo  pontefice,  e vituperare 
un'  azione  di  sua  natura  degnissima  di  lode,  c fatta  per  fini  nobilissimi  c 
soprannaturali  ! Tanto  è dunque  potente  negli  umani  petti  lo  spirito  di  parte  I 
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Schiarimento  VIIL 
260.] 

So^ra  la  restituzione  delV  Apostolico  Seggio  in  Roma 
fatta  per  consiglio  di  Caterina. 

Fnlsamcnte  tra  altri  anturi  francesi  il  Raluzio,  tomo  I,  p.  1224,  ed 
il  Maimbonrg,  Histoirc  dtt  grand  Schisme  d*Occidenl,  tomo  I,  pag.  l i,  tac- 
ciamio  di  imprudenle  il  venir  di  Gregorio  in  Uoina,  inchinano  a gettare 
indirettamente  sopra  la  nostra  Santa  la  colpa  delio  scisma  d’  Occidente,  il 
Maimbonrg  dice  che:  « Ics  rcveiatioiis  des  parlicniiers,  quand  ménte  elles 
serotcnt  veriinbtes,  ne  sont  pas  urdonnécs  de  Dien  poni*  étre  la  règie  de 
notre  condnite,  et  qne  les  voye.s  senles.  qne  iions  devons  prcndre  ponr 
connaltre  cnminent  nuns  devons  nons  condnire  dans  toutes  les  occasiuns, 
sont  l’Ecritnre,  la  Tradition,  le  bon  scns,  et  la  raison,  l’avis  des  gens  sa- 
pes,  et  snrtont  les  ordres  tie  cenv  à <jui  nons  devons  obéir.  • Noi  conven- 
ghiamo  col  Maimbonrg  allorché  dice  che  la  Scrittura,  la  Tradizione  ed  un 
sapiente  uso  della  ragione  debbano  essere  la  regola  del  nostro  operare  ed 
anche  di  quello  di  nn  ponlefice.  Ma  quando  le  rivelazioni  particolari  fos- 
sero in  confermaziotic  della  Scrittura,  della  Tradizione,  del-  buon  senso, 
<lélla  ragione  e dei  saggi  com’ è nel  fatto  nostro,  che  direbbe  il  Maim- 
botirg  ? 0 forse  nella  Scrilinra  o nella  Tradizione  è detto  che  il  succes- 
sore di  san  Pietro  non  debba  stare  nel  luogo  ove  pose  la  se<le  il  beato 
Pietro?  Quanto  agli  ordini  delle  persone^  cxù  dobbiamo  obbedire,  non  si  sa 
a chi  voglia  alludere  il  Maiml)0!irg.  se  non  accenna  ai  canlinali.  Ma  oltre 
che  è importante  il  «lire  che  «in  papa  debba  ad  essi  obbedire,  si  sa  ohe 
in  questo  fatto  il  loro  consiglio  era  men  che  sicuro,  conciossiachè  eglino 
fossero  (|uasi  tutti  Francesi,  e cupidi  quanto  nitri  mai  della  dimora  in 
Francia.  Le  cose  accennate  provano  eziandio  che  il  divisamento  di  Grego- 
rio non  fu  preso  fnoi’i  dì  tempo  (ù  cantre  fempx),  come  dice  il  Maimbonrg. 
Imperocché  i gravi  pericoli  di  scisma  non  mancarono  sedendo  i pontclìci 
in  Avignone.  Giovanni  XXII  fu  eletto  con  gravissimi  disturbi,  ed  essendo 
quasi  costretti  i cardinali  a venire  alla  sua  elezione.  Sotto  il  suo  regno  fu 
poi  il  frale  antipapa  Pietro  Rainaidncci  (Nicolò  V)  che  minacciò  di  tanti 
mali  la  Chiesa. — Intanto  è bene  però  avvertire  che  tra  gli  autori  francesi 
molti.ssimi  gi(t«licarono  rettamente  di  papa  Gregorio  c della  nostra  Santa, 
ho  Spondano,  francese  di  nazione  c scrittore  di  si  gran  fama,  sebbene 
rapporti  su  la  fede  di  Gersone  le  parole  attribuite  a Gregorio,  ben  difle- 
rentemente  però  favella  del  fatto  o meglio  diremo  favola  Gersoniana.  Il  Ba- 
Inzio  e«l  il  Maimbonrg  tacciono  delle  parole  dello  Spondano  che  suonano 
così:  (Ad.  ann.  1S79,  n.  2)  • At  vero  snasernnt  illi  qnod  ctiam  absqnc 
nllis  c(elcstibus  visionibns,  cordali  qniqne  snasissent.  Sed  sì  qua;  proniise- 
rant,  non  potnernnt  sfatim  efrectnin  snnm  conseqni  qnis  in  .secreta  dispo- 
silionis  et  providentice  diviiuc  penelraverit  ? » Dopo  aver  accennato  di 
Bologna  ridotta  all’obbedienza  e della  pace  già  qtiasi  fermata  con  Firenze, 
soggiunge  : « Ut  non  ex  rednctionc  pontincatns  in  snam  veram  .sedein  schi- 
sma qnod  sectilnm  est  processisse  dici  posset,  sed  magis  ex  Gallorum  in- 
gluvie sibi  solis  contro  j«is  fasqjie  eam  retinere  cnpientibns.  et  ex  Roma- 
norum  justo  qni<lein,  sed  intempcrantins  procurato  desiderio,  oc  «leniqne 
ex  intempestiva  Urbani  VI,  asperitate  et  ferocitate.  •»  Infine  Natale  d’Ales- 
sautlro,  isterico  francese  di  tanta  fama  ,{Seleci.  Ilislor.  Ecclen.,  secl.  li, 
cap.  2,  art.  6>,  taccia  di  erronea  la  le.stìmonianza  Gersoniana,  e mostra 
ninna  fede  doversi  ad  essa  prestare,  essendo  impossibile  che  Gregorio  fa- 
vellasse per  tal  modo;  perchè  uvea  certezza  dello  spirilo  profetico  della 
Santa,  nè  erosi  indotto  al  ritorno  senza  motivi  fortissimi;  perchè  già  co- 
minciavaiisi  a vedere  spuntare  i buoni  effetti  che  se  ne  bramavano,  e da 
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ultimo  perché  non  era  giusto  timore  ili  scisma  in  quel  momento,  più  ili 
quello  che  vi  sarebbe  stato  restando  il  papa  in  Avignone. 


SCHIARIMEMO  IX. 

[Pag.  SCO.] 

In  cui  si  difende,  da  contraddizione  una  lettera  della  Santa, 
e si  mostra  V autenticità  di  essa  e delle  altre,  oppugnata 
dal  Maimbourg. 

Il  Kinaldi,  riportando  questa  lettera  ili  santa  Caterina  al  conte  Alberi- 
co,  vi  pone  la  data  del  C maggio.  Poscia,  poco  avvedutamente  favellando 
della  vittoria  di  esso  conte,  per  suo  detto  ed  anco  per  autorità  del  Suin- 
munti,  del  Collenuccio  e di  altri  storici,  avvenuta  il  29  aprile,  la  attribui- 
sce alla  |ironicssu  fatta  dalla  Santa  con  quelle  parole:  ‘Faremo  come  Mai- 
tè,  c/ie  il  popolo  combatteva  e Molte  orava  ; t mentre  che  egli  orava,  il 
popolo  m'iiccrii.  Coti  [arem  noi,  purché  la  nottra  orazione  gli  tia  grata  e 
piacevole.  > In  ciò  il  Rinaldi  (nel  resto  accuratissimo  istorico)  pre.se  abba- 
glio. .Ma  non  perchè  un  uomo  di  tal  fama,  quale  era  costui,  fallisse  in  una 
data,  il  Maimhonrg  dovea  prendere  occasione  di  morderlo  severissimnmente  ' 
e porre  in  dubbio  la  verità  di  alcune  lettere  di  santa  (Aterina,  come  fere 
di  fatto  con  pochissima  ragione.  Il  .Maimbourg  scrive  adunque  cosi:  • Di- 
cesi  ancora  (volgo  in  italiano  le  sue  parole)  che  questa  santa  sunese  avesse 
caldamente  esortato  per  lettera  il  conte  Alberico  e gli  altri  capi  dell’ c.ser- 
cilo  di  Urbano  a condursi  valurusameutc  in  quella  battaglia,  nella  quale 
potevano  eziandio  per  morte  gloriosa  meritar  palma  di  martirio;  promet- 
tendo loro  inoltre,  che  all'esempio  di  Muisè  ella  leverebbe  le  mani  al  cielo 
nell’  ardore  della  pugna  cui  si  accingevano.  Ma  come  nell’  autore  (il  Rinaldi) 
che  reca  il  contenuto  di  essa  lettera  vedesi  che  la  data  scritta  per  disteso 
senza  cifra  è del  sesto  giorno  di  maggio  dell'anno  milletrecentusettantano- 
ve,  e che  nella  faccia  seguente  egli  dice  (secondo  buoni  autori,  fra  cui  il 
confessore  della  Santa)  che  la  battaglia  fu  data  il  ventunesimo  giorno  di 
aprile  del  medesimo  anno,  io  stimo  che  non  sia  da  por  mente  ad  uno  scrit- 
tore, il  quale  bada  si  poco  a quel  che  scrive,  che  non  si  avvede  d’  un  tanto 
ridicolo  anacronismo,  pel  quale  egli  non  merita  più  che  altri  gli  aggiusti 
fede.  Inoltre  io  confesserò  apertamente  che  da  ciò  stesso  proviene  che  co- 
deste lettere  di  santa  Caterina,  le  quali  sono  tutte  piene  di  terribili  ingiu- 
rie, contro  lo  stile  consueto  delle  sante,  e che  nulladimeno  dicono  fossero 
da  lei  dettale  in  estasi,  mi  riescono  assai  sospette  : c però  pntrebhono  es- 
sere apocrife,  avuto  riguardo  alla  contraddizione  manifesta  che  in  e.s.se  si 
trova,  ed  alla  inverosimiglianza  che  si  rinviene  nel  dire  che  I'  anima  sia 
intenta  a dettar  lettere  piene  d'  ingiurie  mentre  che  è in  estasi.  > (l.ib.  I. 
pag.  87).  — In  quanto  alla  contraddizione,  noi  convenghiamo  che  sìa  nel 
Rinaldi,  il  quale  in  si  gran  copia  dì  storici  documenti,  ed  in  un  lavoro  che 
non  trova  pari  se  non  in  quello  dell’  immortale  Baronio,  non  pose  mente 
alla  data  di  questi  due  avveniinentì.  Ma  non  perciò  è contraddizione  nella 
lettera  della  Santa.  Alcuni  stimarono  che  la  data  del  6 maggio  posta  alla 
lettera  fosse  falsa.  Nè  ciò  sarebbe  al  tutto  senza  buon  nerbo  di  ragioni, 
cunciossinchè  quasi  tutte  le  epistole  di  Caterina  non  abbiano  indicazione 
neppur  dell'anno  in  cui  si  furono  scritte,  .secomlo  che  eosliimavasi  di  quel 
tempo.  Basta  gettar  l’occhio  sopra  gli  originali  che  sono  in  Siena,  per  ren- 
dersi certi  di  ciò.  Laonde,  quando  il  Farri  raccolse  le  lettere  della  Santa, 
rigettò  quelle  poche  date  che  trovò  nella  impressione  dell'  Aldo,  come  non 
aventi  alcuna  sicurezza.  Ove  ciò  fosse  vero,  ben  si  potrebbe  dire  che  la  let- 
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torà  ad  Alberico  avesse  preceduta  la  vittoria,  e clic  le  parole  accennate 
fossero  proinetlitrici  del  trionfo.  Pur  nondimeno,  esaminando  accuratamente 
la  lettera  a noi  pare  più  probabile  il  dire  col  Burlamacchi  che  fosse  vera- 
mente scritta  il  6 ina);gio  dopo  la  vittoria,  e ciò  senza  alcuna  contraddi- 
zione al  mondo.  Sembra  di  vero  che  chiaramente  la  Santa  accenni  nella 
stessa  lettera  a vittoria  già  conseguita,  ailorcliè  dice  : « Voi  fiate  (ossia 
siete)  I primi  che  avete  dato  il  sangue  ec.  Siate  grati  voi  c gli  altri  e co- 
noscenti del  beneficio  che  ora  riceveste  a Dio,  ec.  » Nelle  quali  parole  è da 
notare  che  si  vuol  leggere  riceveste  e non  ricevete  come  ha  per  abbaglio 
il  Rinaldi,  conciossiachè  la  parola  sia  nel  tempo  passato  nel  lesto  d'  Aldo 
e del  Farri,  non  che  in  quello  a penna  di  Sun  Domenico  di  Siena  *,  ond’  è 
che  il  traduttore  francese  volta:  la  faveur  que  vous  en  aoez  recue.  Che  se 
|K)i  Caterina  nella  medesima  lettera  dice  : « Noi  faremo  come  Moisè  ec.  - 
(juesto  bene  si  può  accordare  con  la  vittoria  già  riportata.  Certo  la  gùerra 
non  era  finita  per  quella  vittoria.  I vinti  aveano  vicino  il  potentissimo  aiuto 
della  regina  Giovanna,  e poteano  di  leggieri  ritornare  alle  armi:  i vinci- 
tori, d’altronde,  siccome  quelli  che  erano  mercenari,  poteano  agevolmente 
(secondo  che  costumavano  il  più  delle  volle)  abbandonare  il  pontefice. 
Laonde  la  Santa  assai  avvedutamente  dopo  quella  battaglia  esortò  Alberico 
a continuare  nella  guerra,  e promise  di  imitare  in  avvenire  in  loro  vantag- 
gio l’esempio  di  Moisè,  che  pregava  mentre  quei  del  suo  popolo  pugnavano. 

Questo  valga,  e pure  debba  so|>rabbasture,  quanto  alia  supposta  con- 
traddizione che  è nella  lettera  ad  Alberico-  Svanita  la  contraddizione,  sé- 
giiita  die  non  è da  questo  lato  neppure  ombra  di  ragione  da  mettere  in 
sospetto  r autenticità  di  tutte  o di  alcune  lettere  della  Santa.  Molto  meno 
però  potrebbesì  nutrire  il  sospetto  del  Maimbourg  con  le  pretese  ingiurie 
che  sono  in  esse  lettere  contro  l’antipapa  ed  i cardinali  scismatici.  Noi  già 
notammo  come  la  Benincasa  non  ebbe  mai  dubbio  neppur  lontano  che  Cle- 
mente fosse  antipapa,  ed  i cardinali,  che  il  seguitavano,  scismatici:  laonde 
ella  nel  fulminare  I’  antipapa  c gli  altri  guardò  non  alle  loro  persone  (che 
cercò  raddurre  a conversione  con  pietosissime  parole),  ma  solo  al  danno 
gravissimo  che  arrecavano  a tutta  la  Chiesa,  adoperandosi  d’ involgerla  in 
tanta  rovina,  quanta  non  se  ne  vide  mai  nè  forse  .se  ne  vedrà  in  appresso 
nei  Cristianesimo.  Ora,  checché  ne  dica  il  Maimbourg,  i più  gran  santi, 
quando  si  trattò  del  bene  della  Chiesa,  quasi  trasportati  e vinti  da  divino 
fuoco  non  si  tennero  da  focosissime  espressioni  contro  i malvagi  : ed  io  qui 
ricordo  le  parole  di  san  Bernardo,  che  dopo  aver  chiamalo  l’ antipapa 
Anacleto  quasi  bestia  che  sibila  intorno  ni  fedeli  (Epist.  425),  parlando 
della  sua  morte  soggiunge:  « Fu  amputato  l’inutile  sarmento  ed  il  putrido 
membro.  Egli,  egli  lo  iniquo  che  fece  peccare  Israele,  fu  assorbito  da  morte 
e tradotto  nel  ventre  d’ inferno.  Avea  fatto  di  vero,  secondo  il  Profeta, 
patto  con  la  morte  ed  alleanza  con  lo  inferno:  addivenne  a ragione  se- 
condo Ezechiello  perdizione,  c non  su.ssisterà  in  eterno.  - (Lett.  447.)  — Il 
quale  esempio  di  san  Bernardo  potrebbesì  rancrmarc  con  altri  assaissimi 
dei  santi  più  iodati  nella  Chiesa,  dui  quali  prese  la  norma  questa  fortissi- 
ma donna,  che  non  dubitò  imitare  sempre  quelli  in  cui  trovasse  maggior 
robustezza  e vigoria  di  animo.  Ma  oltracciò  le  lettere  in  cui  la  Santa  loda 
Urbano  e fulmina  I’  antipapa,  che  sono  appunto  quelle  messe  in  sospetto 
dal  Maimbourg,  furono  conosciute  da  moltissimi  lo  stesso  anno  in  cui  mori 
la  Santa.  Il  Maimbourg  medesimo  favellando  degli  ambasciadori  mandati 
dal  re  di  Castìglia  in  Roma  per  sapere  delle  due  elezioni  fatte,  dice:  «Fu- 
rono loro  date  le  lettere  di  sunta  Caterina  da  Siena,  che  era  morta  santis- 
simameiitc  l’anno  precedente:  • e dovea  dire  l*  anno  stesso,  poiché  gli 
ambasciadori  (il  Maimbourg  il  dice)  vennero  nell’anno  4380.  Ora  ({uestc 
lettere  fatte  dare  da  Urbano  agli  ambasciatori  dovettero  essere  appunto 
quelle  che  sono  in  suo  favore,  e però  le  veementissime  contro  Clemente 
messe  in  sospetto  del  Maimbourg.  Le  lettere  in  cui  più  validamente  si  di- 
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feiule  Urbano,  oltre  alcune  a lui  stesso,  sono  In  seconda  ni  re  di  Francia, 
le  scritte  ol  re  d'UnglierIn  ed  ni  re  Carlo  della  Pace,  le  quattro  ultime 
alla  regina  Giovanna,  e quella  nd  una  gran  signora  napoletana.  Ora  queste 
niedesiiiie  sono  le  sole  lettere  in  cui  caldissiinnnieiitc  si  vituperano  Cle- 
mente ed  i suoi  cardinali.  Su  dunque  queste  lettere  furono  falsate  da  poi, 
come  vennero  date  per  documento  del  papato,  di  Urbano  I’  anno  stesso  in 
cui  muri  In  Santa  "i  A tutto  ciò  si  aggiunge  die  ciascuna  di  queste  lettere 
ha  il  suo  testo  n penna  nel  convento  di  San  Domenico  di  Siena,  e nella 
Certosa  di  Pavia,  quelle  donate  dal  beato  Ruimuudo  da  Capila  confessare 
della  Santa,  e queste  dal  beato  Stefano  Maconi  suo  discepolo  Come  dunque 
il  .Maimboiirg  fu  il  primo  die  dopo  treccnin  anni  si  avvedesse  della  falsità 
di  queste  lettere?  C non  badò  egli  per  nulla  allo  stile  cd  ni  dettato  della 
Santa,  die  lia  certo  colore  tutto  suo  proprio  né  possibile  a falsare,  c die 
nelle  lettere  messe  in  sospetto  è al  tutto  similissimo  u quello  delle  oltre? 
0 non  si  avvide  egli  che  se  si  volessero  avere  per  false  tutte  quelle  in  cui 
sono  aspre  parole  di  riprensione  contro  i malvagi,  sarebbe  bisogno  riget- 
tare come  apocrife,  oltre  le  accennate,  (|iiusi  tutte  le  epistole  u papa  Gre 
gorio,  ad  Urbano  e parecchie  altre',  anzi  sarebbe  d'uopo  tacciar  di  false 
nioltissinie  di  quelle  die  scrissero  o san  Girolamo,  o san  Giovanni  Criso- 
stomo, o san  Pier  Duniiuno,  o san  Bernardino  da  Siena,  u altri  Padri  ? Che 
se  le  veementi  parole  ben  si  alTanno  talvolta  alla  cristiana  perfezione,  anzi 
alcune  liute  ne  sono  non  dubbio  testimonio,  non  è da  maravigliare  che  al- 
cune delle  lettere  della  Santa  (e  non  tutte,  come  disse  esagerando  il  Maim- 
botirgl  abbiano  potuto  essere  ud  un  tempo  dettate  in  estasi,  e riboccare  di 
veementi  parole  contro  il  vizio  e contro  coloro  die  si  attentavano  di  pro- 
teggerlo o cui  pessimi  esempi  o seminando  scisma  nella  Chiesa  di  Cristo. 


Schiarimento  X. 

[Pag.  .113.] 

7n  cui  si  contengono  alcune  poesie  italiane  in  lode  di  Caterina 
di  autori  suoi  contemporanei,  e quelle  latine  di  Enea  Hilvio 
Piccolomini  papa  Pio  II. 

1)1  Aa.isrzr.io  ni  momc  altisu,  coarosrA  i.v  laide:  dllla  seiiafica  sposi  ni  cnisru 
SAaiA  CATLinaA  da  sik.va,  vivkado  lei  AscunA  sella  phesekte  vita.' 

Di’  in  verità,  mia  pigra,  tu  che  fai? 

0 sciocca,  0 lenta,  adunque  perchè  dormi  ? 

• Vedi  che ’l  tempo  fogge  ; c tu  li  stai? 

Fu’  che  con  I’  intelletto  ti  conformi 
A dir  di  questa  sposa  di  Gesù, 

Che  'I  mondo  move  u si  leggiadri  stormi. 

Qnal  maraviglia  mai  ipia  giù  ci  fu 
Angelica  ud  umana,  o qual  miracolo! 

Quasi  quel  del  Battista  non  fu  più. 

Questa  Beala  a’  vizi  è franco  ostacolo. 

Che  gli  discaccia  lutti:  ed  ha  ripieno 

' Diamo  qui  un  saggio  delle  principali  poesie  di  autori  contemporanei 
intorno  a santa  Caterina.  Pubblichiamo  per  intero  questi  versi  di  Annslagio 
di  Munte  Aitino,  clic  ci  parvero  sopra  gli  altri  bellissimi.  Dei  rimanenti  au- 
tori pubbliciiiumo  soltanto  alcuni  dei  loro  versi.  Chi  volesse  leggerli  per 
intero  ricorra  alle  due  antichissime  edizioni  del  Dialogo  di  santa  Caterina, 
una  dell’  Aldo  e 1’  altra  del  Farri,  in  fine  delle  quali  si  trovano. 
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D’opn!  virtù  suo  santo  tabernacolo. 

Or  guida  tn.  Spirilo  Santo,  il  freno 
De  rinlellello  a dir  di  questa  santa. 

Si  che  ’l  debile  cor  non  venga  meno. 
Klla  è da  la  sua  cima  infìn  la  pianta 
Piena  di  Cristo  ; ella  e la  vera  anelila. 
Che  la  sua  gloria  di  e notte  canta. 
Sempre  lien  vòlta  al  ciel  la  sua  pupilla 
Bagnata  de  le  lagrime  pietose, 

Onde  ogni  buona  grazia  disfavilla. 

Non  pensi  mai  alcun  che  ella  si  pòse 
Con  la  sua  dolce  bocca  a’  santi  pici 
Di  Quel  che  a morte  per  noi  si  dispose, 
Chè  nostri  elTetti  iniqui,  falsi  e rei 
Perdoni  a chi  con  vera  peniteiizia 
Confesso  dica  : miserere  mei. 

La  sua  caritativa  conuscienzìa 
Donerebbe  rendemlo  il  sangue  puro  ; 
Tanto  è cortese  e piena  di  clemenzia. 
Ella  è steccato,  fosso,  e ferino  muro; 

Ad  ogni  peccato!-  che  a lei  rifugge 
Il  suo  soccorso  promette  securo. 

Cotanta  .scienzia  la  sua  mente  sugge 
Mandala  in  lei  da  la  divina  fiamma, 

Cli’  ogni  umano  saper  quivi  si  strugge. 

0 cara,  o dolce,  o veramente  mamma. 
Quale  li  veggio  a pici  del  santo  altare 
Che  di  vita  non  n’hai  sol  una  dramma! 
Perchè ’l  Ino  spirto  sale  a venerare 
Quell’eccelso  Signor  ne  l’ostia  pura 
Il  qual  aspetti  di  commnnicare  !! 

Dimmi  ; chi  tieii  sospesa  in  quella  altura, 
Paralo  il  sacerdote  con  la  stola. 

Mostrando  tutta  d’ un’ altra  figura? 

Chè  a veder  come  quella  ostia  vola 
Nel  suo  sacro  va.sello  : o maraviglia 
Che  mostri.  Padre,  in  questa  tua  figliuola 
0 Cristiani,  tenete  alle  le  ciglia. 

Fissale  gli  occhi  in  questo  serafino, 

Che  nel  sangue  di  Ci'islo  s’  invermiglia. 
Scriva  e parli  Gregorio  ed  Agostino 
E quanti  stndiòr  mai  teologia  ; 

Che  questa  non  ne  avanzi  ogni  latino. 

E quanilo  il  nome  dolce  di  , Maria 
Esce  di  quella  bocca  graziosa. 

Tutta  unita  con  lei  sì  se  vedia. 

Poi  veggo  in  questa  pietra  preziosa 
Assalir  una  febbre  tanto  ardente. 

Che  solverebbc  ogni  terrena  cosa. 

Ella  è sempremai  lieta  e ritlenle 
Rendendo  grazie  al  suo  svenato  Agnello. 

Nè  pens’  al  suo  ilolor  quasi  niente. 

Poi  sente  a’ fianchi  suoi  l’aspro  coltello 
Che  tutta  la  divora  per  usanza; 

_ Nè  fu  giamai  dolor  simile  a quello. 

Ella  con  lo  suo  sposo  s’ imbaldanza 
Lasciando  sè,  pregando  per  coloro 
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C hanno  biso|;no  assai  di  pcrdoiiaii^a. 

' 0 curo,  0 preiìoso  allo  tesoro, 

Tu  le  n'  undasti  al  gran  tempio  di  Giove, 

Ed  ivi  entrasti  a I’  allo  concistoro, 

Facesti  qui  dì  te  si  fatte  prove. 

Che  proinovesti  papa  e cardinali. 

Che  essendo  li  doveva  esser  altrove; 

E drizzasti  lo  corso  alle  lur  ali 
A ritrovar  la  sedia  di  san  Pietro. 

0 Vergin  santa,  come  e quanto  vali  I 

Non  polr.à  la  sentenzia  dir  al  metro 
Che  venisti  per  far  guerra  a Cristiani, 

Ma  a perdonar  ugni  peccalo  tetro  ; 

E I'  insegne  levar  verso  pagani 
Dipinte  tutte  con  la  santa  croce 
E piene  di  vittoria  aver  le  mani. 

0 pulcella  gentil,  alma  veloce 
A seguir  ugni  cosa  con  virtutc 
Tanto  che  noi  può  dir  I'  umana  voce  ; 

Tu  pensi  tanto  a l’umana  sidule. 

Che  cibo  corpural  giammai  non  gusti  : 
Queste  son  cose  mai  non  piu  vedute. 

Creala  tu  per  certo  unica  fusti 
Da  I’  increato  principe  del  cielo 
Con  un  novo  splendor  fra  gli  altri  giusti. 

Qualunque  disperato  al  santo  anelo 
Del  tuo  dolce  spirar  punto  s’  accosta. 

Sono  infìuinmati  d’  amoroso  zelo. 

Tu  henigna  e pietosa,  senza  sosta 

Or  questo  peccator  or  quello  abbracci. 
Prendi  in  le  mani  e chiami,  se  si  scosta. 

E per  alcuno,  o occulti  ovvero  tacci 
Lo  suo  pensier  a te,  tu  pur  lo  sai  : 

Se  non  è buon,  tu  preghi  che  il  discacci. 

Al  peccatore,  che  è pauroso,  dai 
Tanta  baldanza,  o vergine  pudica, 

Che  sicuro  n mercè  tutto  ’l  ritrai. 

L’anima  sua  fui  del  pentir  amica; 

E per  tal  modo  tutta  si  disgrava. 

Che  de  l' inferno  diventa  nemica. 

0 dei  servi  di  Dio  fedele  schiava. 

Tu  hai  si  mosso  la  gente  al  perdono. 

Che  ogniun  abbraccia  quel  che  più  odiava. 

Quale  più  accetto  ovver  più  olii  dono 
Poteva  al  mondo  dar  il  Trino  Dio, 

Che  questa  stella  dell’  eterno  trono  1 

Bene  è ostinalo  ed  infelice  e rio 
Colui  che  parla  contra  questa  luce; 

Però  eh’  ogni  suo  ben  mette  in  oblio. 

Costei  ha  qui  mandato  il  sommo  duce 
Perchè  riformi  la  cristiana  greggia. 

Che  cosi  mattamente  sL  conduce. 

Per  Dio,  ugni  uomo  a tempo  si  provveggia  : 
Che  essa  è breve,  cd  è d’assai  lunghezza 
A seguir  il  cammin  eh’  ella  vagheggia. 

Qual  non  sarebbe  pien  d’  ogni  franchezza 
Per  acquistar  quel  glorioso  albergo 
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D' un  cortese  signor  di  tanta  altezza? 

Su,  su,  fralcl,  per  Dio  volgete  il  tergo 
A r incrcdulitailc  ; c vestirete 
De  la  cristiana  fede  il  chiaro  usbergo, 
Sotto  del  qual  ogni  pena  vincete  : 

Le  vane  cose  del  mondo  e lascive 
Forti  e constanti  le  abbandonerete. 

Su  su,  Cristian,  su  su,  mentre  che  vive 
Questo  splendor  de  la  .salute  nostra, 
Teniam  le  menti  di  peccati  prive. 

Su  su,  su  su,  vincete  questa  giostra  : 
Abbiate  pronto  il  core  a la  battaglia, 
Perchè  ’l  divino  ben  tutto  si  mostra 
Tutto  el  mondano  stato  è una  paglia. 

Anzi  dolor  impetuoso  e rio. 

Che  in  questo  bruito  loco  ci  abbarbaglia. 
Avvogliàn  gli  occhi  nel  Figliuol  di  Dio 
Dui  qual  s’ha  ogni  ben  ogni  contento; 
Perchè  va  dritto  con  fermo  disio, 

E che  noi  siamo  eletti  a quel  convento 
Ove  si  canta  dolcemente  Osanna, 
Suonandovi  ogni  angelico  stromenlo  ; 
Pasciuti  lutti  de  la  dolce  manna. 

De  la  qual  pasce  questa  Caterina 
Che  per  I’ umanità  tanto  s’alTanna. 

E tu  rosa  vermiglia  senza  spina, 

Ci  guidera'i  a quelle  cose  belle 
C’  hai  acquistate  in  tanta  disciplina. 


DI  HAiaiEBO  DEI  PSCLUBESI  DA  SIEKA,  DISCEPOLO  DI  SiSTi  CATEnl.VA,  LOMO  DI  SAMA 

vita:  cokposto  la  laude  della  predetta  sama  dopo  il  suo  transito  al 

CIELO. 


Al  ciclo  è ritornata 
La  sposa  al  suo  sposo, 

L’  amorosa  a I'  amoroso 
E a r amante  I’  amata. 

A r agnello  iinmaculato 
Ita  n’  è r umile  agnclla. 

Ciò  eh’  essa  ha  tanto  bramalo. 

Con  gran  pace  possed’ella. 

E più  luce  questa  stella 
Che  de  I' altre  mille  mille. 

Perchè  più  d’ amor  faville 
Per  I’  amante  fu  trovata. 

Non  faville,  ma  gran  damma 
Fu  l’ainor  di  tal  fornace; 

E però  fu  falla  mamma 
Qui  da  la  divina  pace: 

Onde  tanto  piacque  e piace 
A tutto  ’l  beato  regno. 

Che  non  fu  più  il  mondo  degno 
D’  aver  tale  innamorata. 

Perche  pianse  con  piangenti. 

Perciò  gode  con  chi  gode. 

Non  andò  con  passi  lenti 

Storia  di  S.  Caterina.  si 
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Per  fuggir  V infcriiul  frode: 

E perchè  T umana  lode 
L'umil  fuggi  piccoliiia, 

Come  d’  una  gran  rcina 
Sopra  molti  è esaltala. 

Trovala  anco  fu  vegghiarc 
De  la  notte  ogni  vigigliu  : 

Onde  ai  padre  ministrare 
Molto  piace  la  sua  hglia. 

Ed  in  somma  chi  somiglia, 

Il  fa  Dio  grande  grande; 

Imperò  che  M nome  spande 
Chi  con  lui  fa  ragunata. 

La  sua  lampada  fornita 
Sempre  fu  d’oglio  e di  foco, 

Per  comprar  la  margarita, 

Ciò  che  avea,  diè  non  poco  ; 

Onde  ha  or  principal  loco 
A le  nozze,  dove  andare 
Non  le  piacque  di  scusare, 

Ma  ben  tenne  la  invitata. 

Dco  gralias. 

Amen. 

Dello  stesso  Autore. 

il  spento  il  lume,  che  per  certo  accese 
Sessanta  volte  selle  e più  lucerne; 

Onde  riluce  ancor  molto  paese. 

Ed  a le  sedie  onde  or  sete  superne 
Perfettamente  è ora  rivocato  ; 

Dove  più  luce  eh’  assai  luci  eterne. 

Di  questo  mondo  è al  Padre  passato 
Ed  è congiunta  con  T eterno  Sposo: 

Cir  avea  1’ un  l’altro  tanto  desialo. 

Con  .Maria  dolce  hur  hai  dolce  riposo 
E con  la  tua  Lucia  luce  romana, 

E non  t'  avviso  del  tuo  babbo  ascoso. 

La  tua  maestra  non  ti  sta  lontana: 

Pietro,  Tomaso  l’  aperse  le  braccia, 
Quando  giungesti  a la  vera  fontana. 

E Paulo  tuo  discoperta  ha  la  faccia, 

Che  se  li  piacque  apertamente  vedi  ; 

E Margarita  mia  credo  ti  piaccia. 

Agnese,  a cui  tu  già  baciasti  i piedi, 

Tanta  festa  ti  fe  a mia  credenza, 

Che  dir  non  puollo  fuor  donde  tu  siedi. 

0 quanto  grande  e somma  reverenza 
Ti  fecer  tutti  quelli  che  salvare 
Volse  per  le  la  divina  potenza  I 

Or  non  hai  pena  più  de  l’  aspettare, 

Ora  possiedi  ciò  che  tu  ti  amasti, 

Ora  premiata  sci  d’ ogni  tuo  fare. 

Bene  eri  grande  più  che  non  mostrasti, 

Si  come  appare  ne  l’ ultimo  line 
Dove  scortar  il  tuo  tempo  impetrasti  : 

Che  sai  che  più  lungo  era  il  tuo  confine  ; 
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Si  che  tu  fusti  qui,  quando  volesti  ; 

E quando  non,  uscisti  da  le  spine. 

Tacciati  coloro  che  nc  son  molesti, 

Che  dicono  che  al  (in  non  videi'  segni  ; 
Mala  generazione,  c disonesti. 

E’  non  saranno  d’  altro  segno  degni. 

Se  non  che  questo  non  conosceranno. 
Perchè  iniidclità  gli  ha  fatti  indegni. 

()  sposa  eletlii  a lo  beato  scanno, 

0 nome  che  a nomar  il  cor  mi  scoppi, 

0 mio  ristoro  d’  ugni  grave  danno  j 
Dimmi,  clic  farò  io  poi  che  si  doppi 
E diversi  dolori  il  tuo  partire 
Nel  Iribiilalo  cor  tanlo  rinloppif 
Dimmi  chi  mi  lorrà  dal  mal  linirc, 

Dimmi  chi  guarderà  me  d.igl'  inganni, 
Dimmi  chi  guiderà  me  per  salire? 

Chi  mi  consolerà  più  ne  gli  afTanni  ? 

Chi  mi  dirà  ornai,  tu  non  vai  bene? 

Chi  mi  lusingherà  che  non  mi  danni? 
Tutte  mi  danno  qiiesic  cose  pene, 

E più  vólo  ini  fa  lalor  che  zucca 
Il  pianto  che  giù  cola  per  le  gene. 

E non  di  vero  giammai  più  si  sirncca. 

In  fin  che  tu  non  mi  farai  ben  certo 
Di  ciò  clic  In  m'  inipruraellesii  a Lncca. 
.Ila  menirc  eh’  io  sto  in  questo  diserto. 

Ogni  bisogno  mio  spirituale 
Minislrii  come  suoli  a lo  tuo  olTerto, 

Si  che  me  campi  da  I’  elenio  nule  ; 

Da  ogni  inganno  e d' ogni  oecnilo  laccio 
Guardato  sempre  sia  sollo  le  In'  ale. 

E questo  prego  per  ugniiiiio  faccio 
De’  Inoi  che  li  confessali  per  Iddio, 

Si  die  liberi  sien  di  mal  iinpaecin. 

Non  per  lo  mondo,  non,  già  li  pregh’ io, 

Ma  si  che  tu  da  ugni  mal  gli  servi. 

Si  che  poi  dica  d’  ugniuii  : Qiicslu  è mio... 

DI  ciovtsvi  DI  ioaTi:pi;ir.itvo 
DISCEPOLO  DLLLI  SERIFICl  VEBCIVC  C.VTERI.VA. 

{Sì  pongono  alcuni  versi  soltanto  ) 

0 città  virginPa,  o dolce  Siena, 

Più  per  costei  che  per  ultra  tua  gloria. 
Che  se’  falla  da  lei  eulanlo  aliena. 

Su  SII  corriani  con  atlenla  memoria 

K disnebbiar  quel  che  peccalo  abborra, 
llabbiam  di  noi  come  cosici  vittoria. 
Pregala  dunque  che  la  li  soccorra. 

Si  come  al  padre  vera  iiuilutrice, 

E eh’  ella  al  domandar  noslro  precorra. 

0 della  dal  del  vergili  felice, 

0 piena  di  virtù  cunlcmplaliva 
In  colui  che  a salvarci  fu  radice, 

.Me  con  gli  altri  tuoi  servi  fa’  clic  scrìva, 
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Vergine  sanla,  da  cui  mi  distilla 
Quel  eh'  il  mio  dir  te  nulla  non  priva. 

Tu  beala  fra  T altre  vera  ancillu 
Serafìca,  fra  gii  altri  Serafini, 

Ove  tuo  raggio  chiar  fra  gli  altri  stilla, 

Tu  vivi  colà  su  fra  Cherubini  j 

ilora  se’  pien  del  (no  Sposo  sereno, 

Che  ne  la  sua  essenza  trovi  ivi. 

Dolce  lume  fra  noi  che  non  vien  meno; 

Tu  sia  laudato  cd  anco  il  santo  telo 
De  la  dottrina  tua,  che  hai  ripieno 
Esempio  in  terra  e di  letizia  al  ciclo. 

Amen. 

SAXCTISSIMCS  D.  D.  PIUS  PAPA  II 

COMPOSIIT  I.VFnASCniPTOS  VKRSUS  AD  I.AUDEM  SERAPIIIC.E  SPO.XS.C  D.  MOSTIil  JESU  ClimSTi, 
REAT.E  CATilAfU?(£  DE  SEXIS,  ORDI.XIS  DE  POE.MTE.XriA  BEATI  DOUEMCI. 

Qilis  sacra  gesta  canai,  quie  lingua  diserta  potensque 
Efferat  eximie,  quibus  hiec  Calherina  facunda 
Sfionsa  Dei  micuit  totum  celebrata  per  orbem? 

^ion  ego  sum  dignns  tantis  extollere  dignam 
Laudibus;  al  brevilcr  quse  sint,  quae  moribus  almis 
Vita  beata  sui  refrram  libi,  chare  vialor. 
lla:c  fuit  orla  Senis,  ubi  sancii  veste  recepta 
Dominici,  in  voto  triplici  virluteque  cuncta 
Transcendil  plures  divina  in  lege  peritos. 

Itia  polens  verbo  ac  opere  omnia  corda  trahebat 
Ad  se  hominum,  ut  magnes  ferrum  : Chrislusquc  dciixlr 
Dcsponsavil  eam,  sacris  proprio  ore  confecit 
Doctrinis.  Mnltos  habuit,  velut  oplima  mater 
Virgoque,  discipulos;  quibus  ardua  regula  vii» 

Saiiclaque  bis  septem  pietatis  opuscula  dtvsc 
Explevil  felix:  et  crai  sublime  levamen 
Omnibus  heu  ! miscris  ville  in  defectibiis  htijus. 

• llla  cor  a Domino  petit  renovaricr  alma, 

Continue  meditans  : compos  fcliciter  alti 

Facta  fuit  voli  ; viditque  cvellere  Christum 

Cor  prius,  atque  novum  flainmis  sibi  (radere  llagrans. 

IliBC  jejuna  din  nonnunquam  ad  sidera  rapta  est, 

Mira  Dei  vidit;  semel  aulem  a morte  revixit. 

Pane  rcfecta  sacro,  ccelesti  pane  salutis. 

llla  cruccm  memori  portans  sub  pectore  semper, 

Stigmata  passa  fuit,  diclu  mirabile,  Christi. 

Pontifìces  adiii,  quibus  unica  gloria  secum 
Sistcrc  colloquiis,  monunientaquc  sacra  tulere: 

Ore  suo  tulit  htec  qnce  induita  volcbat  ab  illis; 

Ardua  (anta  susc  fuerat  sibi  gratia  linguae  ! 
llla  propheta  quidem  divino  flamine  piena, 

Et  pacein  et  bellum,  secreta  plurima  pandit; 

Exhortansque  omnes  miranda  slupendaque  scripsil. 
illa  sciens  venisse  diem  qua  linquere  mundum 
Expedit;  cxclamans,  Animam,  Deus  optirae.  dixit, 

Jn  manibus  commendo  tuis  commendoqtie  tuani 
Jiigitcr  ancillam  : desponsa  beata  bealum 
Traiis.'it  ad  sponsum  Iribus  exornata  coronis. 

Fecit  in  l>uc  vita  miracula  multa  deinde  : 


SCHIARIMENTI. 


485 


Claruit  iiiiunncris  post  mortem  splendida  miris. 

Qdic  si  nosse  velis,  quamquam  alìna  sempcr  in  orbe 
Vixerit,  liisloriara  devolus  [tcriegc  snnclam. 
linee  annis  triginta  tribus,  tot  Clirislus,  et  apte 
Vixit;  nam  sponsain  sponso  deccl  esse  cocevam  : 
Millcquc  trecciilis  simili  octoginta  sub  annis 
fnclyla  virgo  obiit  Romic  Culiicrina  Scnensis. 

Laus  Dco. 


I.\M  1!^  0?(0nE  DI  SARTA  CATEIURA,  COMPOSTI  DA  ERBA  SILVIO  PAPA  PIO  II. 

Ex  Breviario  Ordinia  Proedicatorum. 

Ilice  tuie,  virgo,  monimenta  lundis, 

Qitse  tuis  Isetis,  Caliierina,  saeris 
Iloe  quidem  poeto  modulamur  omnes, 

Perfer  olympo. 

Si  salis  digne  nequeant  referri, 

Annuas  nobis  veniam,  prccamur: 

Non  sumus  tanti  ingenii  ; fatemur, 

Optima  virgo, 

Quis  fuit  dignas  modulatus  iinquam 
Virginis  laudes  ? quis  in  orbe  tolo 
Feinimc  inviclac  pcriltira  nunqnam 
Carmina  pandet  ? 

Priedita  cxemplìs,  Catlierina,  Claris, 

ÌHoribiis  pi-nestans,  sapiens  abunde, 

Temperans,  forlis,  pia,  jusla,  prudens, 
iÈthcra  scandis. 

Quem  latei  virtus  facinusque  clarum 
Quo  neqiiit  dici  sanclius  per  orbcm  ? 

Vulncrum  formam  miserata  Cbrisii 
Cxpriinis  ipsa. 

Nam  brevis  tnecslic  miscncqnc  vilaì 
Ct  malis  cunclis  pcnilus  rcrcrlae 
Forliter  spernens  prcliosa  quieque, 

Sidera  adisti. 

Gratias  summas  babeamns  oinncs 
Filio  magni  gcnitoris  almo, 

Spiritum  sanctum  voncrcmtir:  et  sit 
Laus  taincn  una. 

Amen. 


Laudibus  virgo  nimis  elTcrenda 
Jure  censcris,  quoniam  triumphos 
Ipsa  CQclorum  probi  late  mira 

Nacla  refulges. 
Prcemìum  sanctie  lamcn  ipsa  ville 
Kt  simul  mnnns  probitalis  utmec 
Aceipis  coclo,  cumulala  cunclis 

Deniipie  rebus. 

Tu  gravem  saeris  meritis  referlum, 
Orbis  exemplar  piclalc  plenum, 
Prcedicalorum  venerata  patron 
Ordine  fulges. 

Nulla  jam  rerum  placuil  voluplas, 


DIgitized  by  Google 


48G 


STORIA  DI  S.  CATERINA 


Nullus  oi'iialus,  nitor  ccce  nullus 
Corporis,  scmper  fugiens  iniqiije 
Cri  mina  vitto. 

Sscpius  corpus  domitans  acerbe, 

Quam  pie  flagris  criior  bine  et  inde 
Fiuxerut  rivis,  liominumque  demuin 
Crimina  ilebas; 

Qui  per  ingentcs  variosque  casus 
Orbe  lerrarum  crucianlur  omnes, 
Quolquot  vet  curis  agilantur  ipsi 
Undiijue  diris. 
Suppelent  nobis  lolidein  canenda, 

Si  tuse  laudes  repetanlur  omnes: 

Tu  quidem  longe  pielate  cunctis 
Inclyla  prccstas. 
Gratias  suminas  liabeamus  omnes 
Filio  magni  gcnitoris  almo, 

Spirilum  sanctum  veneremnr;  et  sii 
Laus  tamen  una. 

Amen. 

4am  fcrox  rniles  libi  sa;pe  ccssit, 

Ft  duces  ira»  posuerc  ssevas; 

Hi  ncccin  diram  popolo  minati 
Sa^pe  Sencnsì. 

Quid  quod  et  sacris  sludiis  frcqucnlcr 
Viribus  suminis  operain  dedisti  : 
l/iUercc  doclsc  lepideeque  Claris 

Urbibus  cxlant. 

Nilcris  verbis  revocare  lapsus, 

Nitcris  reelnm  suadcre  cunctis: 

Sic  ais  : Tantum  prubilas  bcatos 
ElTicìt  omnes  ! 

Jnra  tu  sscvte  tremebnnda  inorlis 
Forliler  temnens,  nibiP  éxtimcsccns 
Prscniiuin  noslrtc  vocitare  vita; 

Siepe  solcbas. 

Onde  cnm  lempus  propcrarel  ipsnm, 
Quo  sacros  artus  cineresqne  busto 
Linqueres,  coclos  aditura,  flentes 
Ipsa  docebas. 

Sic  sacrum  Ciiristi  venerala  corpus, 
Ilosliarn  libans,  lacrymis  abortis, 
Dixeras  cunctis  documenta  vitee 
Voce  suprema. 
Gratias  sninmas  liabeamus  omnes 
Filio  magni  gcnitoris  almo, 

Spirilum  sanctum  veneremnr;  et  sii 
Laus  tamen  una. 

Amen. 


DIgitized  by  Google 


SCniARIMENTI. 


487 


Schiarimento  XI. 

[Pag.  Ì-2L] 

noLU  DELIA  CA.'LOMZEAZIO.IE  DI  SALITA  CATERINA  DA  SIENA, 

PUBBLICATA  DA  PIO  II. 

Pio,  Vescovo,  Servo  dei  Servi  di  Dio,  a tutti  i Cristiani 
salute  e benedizione  apostolica. 

Nuli  può  lingua  umana  abbastanza  esprimere  le  divine  misericordie  clic 
l'uiitiiiiiameiilc  in  maggior  copia  eiperimenliamu  ; e 1’  eloquenza  terrena  è 
sufierata  dai  beneficii  del  Signore.  Imperoccliè  non  è dato  all’  uomo  render 
ludi  bnstevoli  al  suo  Creatore,  nè,  se  ancora  tutte  le  membra  si  cangias. 
sera  in  lingua,  spiegare  come  noi  dal  nulla  creati,  dal  non  essere  passani- 
ino  all'essere;  nè  già  pietre  u piante  addivenimmo  o animali  irragionevoli, 
ma  si  partecipi  della  ragione  c capaci  delle  cose  divine.  C non  solo  agli 
.Angeli,  ma  allo  stesso  invisibile  ed  eccelso  Dio  in  certa  maniera  assomi- 
gliati, coronati  di  gloria  e d'  onore  ricevemmo  il  duminiu  sulle  opere  della 
creazione.  Che  se  voles.simo  far  ragione  tra  noi  stessi  e le  cose  esistenti, 
non  si  trovò  creatura  più  sconoscente  dell’ nomo  ; cd  a passarci  della  sir 
perbia  di  Lucifero  c de’ suoi  compagni,  solo  nella  creazione  l'uomo  è ri. 
belle  cd  ingratissimo  al  suo  Dio.  Le  altre  cose  tutte  magniricmio  nella  loro 
csistcìi/.a  la  bontà  di  chi  le  traca  dal  nulla,  uè  mai  rompono  i suoi  pre- 
cetti : obbedienti  airccononiia  naturale,  compiono  quelle  opere  per  cui  sor- 
tirono l'essere.  La  terra  è divisa  dall'aratro,  c dopo  avere  accolti  i semi, 
cu  11  restituisce  moltiplicati  con  usura;  c fedele  ni  divini  comandi,  sia  o 
no  coltivata,  provvede  all'  umana  famiglia.  Le  pietre  adunate  in  uso  degli 
cdificii  stanno  apparcccbiatc,  nè  spezzate  o cotte  fan  resistenza.  Friittiricano 
gli  alberi  verdeggianti  nel  campo;  e dopo  che  inaridirono,  o alimentano  il 
fuoeo  o sostengono  le  case  ed  i letti.  Quanta  non  è utilità  nelle  erbe,  sia 
nelle  foglie,  sia  nelle  radici,  vuoi  nei  fiori,  vuoi  nei  semi,  o nei  frutti  I! 
Qual  prò  non  ne  deriva  dai  tinnii,  qual  da’  laghi  e dui  mari  solcali  dai 
navigli,  che  mantengono  il  coinniercio  tra  le  più  remote  nazioni?  E qual 
giovamento  non  ci  recano  gli  altri  animali  sia  acquatici,  sia  terrestri  ? In 
ogni  cosa  Iddio  è lodalo,  quando  ogni  cosa  ascolta  le  voci  della  natura, 
fili  elementi  e le  stelle  operano  ciò  che  deono:  il  sole  compie  il  suo  corso, 
nè  punto  trapassa  i counui  prescritti  dello  zodiaco;  nè  perchè  risplende  di 
Ilice  non  sua  vien  meno  la  luna  al  suo  iilTicio,  c neppure  le  stelle  erranti 
errano,  perchè  sempre  battono  un  cammino  certo  e stabilito.  Ogni  cosa  in 
ciclo  c in  terra  dà  lode  a Dio,  e restando  nel  proprio  contine  lo  benedice, 
nè  mai  trasgredisce  la  legge  clic  le  fu  imposta  : i corpi  gravi  cadono,  i 
leggieri  salgono:  tutte  le  creature  addimostrano  quanto  sicn  grate  a chi  le 
fece,  c rendono  obbedienza  alla  natura. 

L’ uomo  solo  Ira  lutti  gli  esistenti  si  addimostrò  ingrato,  disobbediente 
e ribelle,  tenendo  dietro  alla  caduta  dell’angelo  perverso.  Il  quale  in  cielo 
invanendosi,  e desiderando  di  eguagliarsi  a chi  1’ uvea  creato,  precipitalo 
nell’abisso  pagò  il  fio  della  concepita  scelleratezza.  L’uomo  nato  dal  fango 
c posto  sulla  terra,  della  sua  debolezza  dimentico,  prese  a volere  cose  su- 
blimi ; c mangiando  dell’  albero  proibito  per  ottenere  la  cognizione  del  bene 
e del  male,  volca  nulla  meno  die  l’ eguaglianza  con  Dio.  Per  la  qual  cosa 
cacciato  dal  paradiso  delle  delizie  fu  travagliato  da  molti  dolori;  e serrata 
la  porta  del  regno  celeste,  venne  nel  mondo  la  morte  che  non  perdona  a 
chicchessia.  Quanto  i figli  d’  Adamo  abbiano  peccalo  pria  del  diluvio,  c si 
sieno  allontanati  dal  volere  divino,  diello  a vedere  la  vendetta  che  segui. 
La  quale  all’  infuori  di  quei  pochi  campatine  col  pio  Noè  nell’  arca,  di- 
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.«Irusse  colla  inondazione  delle  acque  ogni  cosa  che  avea  vita.  Ma  contuUo- 
<;iò  nulla  punto  si  scemò  negli  uomini  la  scelleratezza  e la  perfidia  : anzi 
essi  ruppero  nelle  peggiori  malvagità  cd  in  ogni  ncfiìndezza.  Tolsero  a edi- 
ficare in  onta  del  Signore  la  torre  di  Babele,  dove  furono  divisi  ì linguaggi 
di  tutto  il  mondo.  Da  questi  perversi  le  guerre  derivarono,  le  rapine,  i tu- 
multi, gP  incendi,  le  stragi,  gli  adulterii,  gli  stupri,  gli  spergiuri,  {il  cullo 
degli  idoli,  e checché  altro  proviene  dalla  libidine  e dalla  superbia.  Pochis- 
simi insìno  ad  Abramo  furon  coloro  che  amarono  la  legge  divina:  e costui 
poi,  unico  e chiarissimo  modello  di  pietà,  talmente  soggiacque  al  volere  di 
Dio  da  non  dubitare  di  porre  a morie  il  proprio  figliuolo.  Laonde  nel  seme 
di  lui  furon  benedette  tutte  le  genli,  c non  solo  dai  suoi  figli  vennero  i 
profeti  banditori  della  legge,  ma  si  ancora  lo  stesso  Gesù  Cristo  si  degnò 
di  nascere  secondo  la  carne,  il  quale  per  salvezza  degli  uomini  essendo 
nella  natura  divina  eguale  al  Padre,  tolse  la  natura  di  servo  e,  addivenuto 
uomo,  portando  in  pace  le  noie  della  carne,  soiTerse  lormenli  e pene.  K da 
ultimo  sulla  croce  sostenne  una  morte  non  già  naturale  ma  violenta,  igno- 
miniosa, acerbissima,  c a cui  poteva  appena  reggere  un  uomo;  e colla  sua 
distrusse  la  nostra  morte  e rinnovò  la  nostra  vita.  ID  disceso  al  limbo  ne 
trasse  ì santi  Padri,  e vincitor  della  morte  e trionfato!*  del  demonio  aprendo 
il  cielo  per  lungo  tempo  serrato,  ascese  al  Padre,  e ne  mostrò  la  via  per 
cui  tenergli  dietro,  dopo  aver  predicato  il  Vangelo,  c lasciatine  il  battesi- 
mo e gli  altri  sacramenti,  mercè  i quali  noi  caduti  ricuperando  le  forze 
giugnessimo  a salvezza. 

.Ma  sebbene  da  tanti  e così  grandi  bcneficii  adescata,  non  cessò  la  pro- 
tervia c malignità  nostra;  c T uomo  non  addimostrò  un  animo  grato,  nè 
abbandonò  i vizi,  ma  come  siam  noi  prevenuti  <ia  maggior  copia  di  grazia, 
siam  trovali  più  sconoscenti  c più  inclinati  alle  cose  illecite,  imperocché 
come  amiamo  od  onoriamo  1’  Altissimo  ? In  qual  maniera  compiamo  i suoi 
nianduti  ? Chi  obbedisce  al  sacrosanto  Evangelo?  Qual  v’ha  riverenza  alle 
leggi  ? Qual  timore  dei  canoni  ? Qual  soggezione  ai  superiori  ? Qual  carità 
verso  gl’ inferiori  ? Come  si  scr\a  l’equità,  come  la  giustizia?  Quale  è la 
religione,  quale  i costumi  degli  uomini?  Alcuni  dicono  intcriormente:  ISon 
v' è Dio.  Quelli  spacciano  empi  dommi,  c bestemmiano  1' Altissimo:  questi, 
schiavi  della  concupiscenza,  ad  altro  non  pensano  che  a sfogarne  le  libidi- 
ni : chi  desidera  le  altrui  sostanze,  chi  ha  perfìn  sete  del  sangue  umano. 
È rara  e poco  sicura  l’ innocenza.  Non  giovano  le  ragioni  di  parentado,  nè 
le  leggi  scritte,  che  non  dovrchbono  esser  violate  dalla  comune  usanza. 
.Mia  forza  cd  alia  frode  tutto  obbedisce;  sicché  puossi  a buon  dritto  appel- 
lare il  demonio  principe  di  questo  mondo,  allorché  la  parte  maggior  di 
osso  si  lascia  alla  balia  di  lui.  Quanto  grande  è I’  impero  dell’  insano  pro- 
feta Maometto?  L’Oi'icntc  in  gran  parte,  e i più  vasti  reami  dell’ .4sia, 
(ìranata  nella  Spagna,  e molte  provincic  nella  Grecia  soggiogate  da  «{nei 
barbaro,  bestemmiano  Cristo.  Non  è piccola  la  nazione  Giudaica,  da  per 
tutto  dispersa,  al  santo  Evangelo  nemica  cd  alla  legge  cristiana  : né  manca 
nel  Settentrione  c nell' Oriente  chi  adori  gl’idoli.  Appena  s^  è ridotto  il 
Cristianesimo  in  un  angolo  d’Europa.  Imperocché,  sebbene  per  l’Asia  c 
per  la  Libia  non  pochi  Cristiani  sien  dispersi,  non  è però  sincera  la  fede 
di  costoro,  che  lungi  dalla  Sede  apostolica  din>orando  in  mezzo  ogl’ infedeli 
in  comunione  cogli  eretici,  prcstan  credenza  a malvagie  dottrine,  abbon- 
danti di  molti  errori.  Né  quei  Cristiani  che  vivono  in  Europa  lo  sono  più 
pel  fatto  che  pel  nome.  Giacché  è come  adombrata  c finta  la  religione  di 
jnolli,  come  dalle  loro  opere  è manifesto  : quanti,  ditemi,  v’  ha,  che  fac- 
ciano opere  degne  di  questo  nome?  Dai  loro  fruiti  li  ravviserete,  ne  dice 
il  Signore  nell’  Evangelo.  Se  viviamo  a quel  modo  che  Cristo  comanda,  noi 
.«iamo  invero  cristiani.  L' apostolo  Giovanni  afferma  esser  gli  uomini  figli 
•li  colui  del  quale  fanno  le  opere.  Se  obbediamo  alla  legge  di  Dio,  siamo 
certamente  figliuoli  di  Dio  : ma  se  ai  capricci  del  diavolo,  a questo  appai*- 
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leniamo  per  dello  del  Signore.  Il  diavolo  6 voslro  padre.  È dura,  ma  pur 
vera  la  senlenza  : ciascuno  appaniene  a colui  di  cui  segue  la  legge.  A cia- 
scuno è ben  nolo  quanlo  sconoscenti  Cristiani  si  siciio  nllonlanati  dai  prc- 
celli  divini,  ed  abbiano  aderito  alle  suggestioni  diabolicbe.  Iiiterrogbi  il  fe- 
dele la  sua  coscienza,  c si  ponga  avanti  gli  occhi  la  vita  passata  ; conoscerà 
palesemente  quanlo  abbia  trascurato  i doveri  di  vero  Cristiano.  Or  essendo 
cosi  la  cosa,  è somma  la  lienignilà  ed  incredibile  la  misericordia  dell’  Al- 
tissimo, che  ci  tollera  ancora  in  vita,  aspettando  che  convertiti  una  volta 
ritorniamo  sul  buon  sentiero. 

Ma  pure  in  ogni  secolo  fiorirono  uomini,  che  a Dio  piac(|iiero,  santi, 
i quali  vivendo  nella  carne,  ne  vinsero  i dAiderii  e menarono  quaggiù 
vita  celeste.  Per  i loro  meriti  ed  intercessione  miiovesi  ancora  la  macchina 
mondiale,  e il  fuoco  che  ne  fu  minacciato  è come  ritenuto,  e I’  ira  e la  di- 
vina vendetta  sospese.  Nè  dubitiamo  che  vi  sieno  oggi  ancora  anime  a Dio 
gradile,  le  cui  preci -ci  plachino  il  re  del  cielo  e cel  rendano  propizio.  Tra 
quanti  poi  furono  a Dio  cari,  e piegarono  a nostro  prò  la  clemenza  divina, 
Siena  nobile  città  nella  To.scana  nutrì  Bernardino,  che  nato  in  luogo  con- 
siderevole, nel  flore  della  giovinezza  volse  le  spalle  al  mondo,  e poi  che 
ascritto  alla  religione  di  san  Francesco  ebbe  scorto  che  i frali  del  suo  Or- 
dine si  erano  allontanali  dagli  insegnamenti  e dalla  regola  del  Padre,  ani- 
mosamente li  corresse  ; e non  potendo  ridurre  lutti  i fuorviali,  sequestra- 
tine molti  ch’ebbero  a caro  osservare  la  Regola,  con  questi  popolò  con- 
venti, moltissimi  ne  edificò  e riformonne  con  saiilissimc  leggi.  Girò  per 
l'Italia  predicando,  fulminò  i vizi,  ed  elevò  le  virlù.  Mirabile  uc  fu  l'asti- 
nenza, I’  innocenza  meravigliosa,  la  gravità  moderala,  molla  la  dolcezza,  cd 

eguale  la  dottrina  nell’eloquio.  E poiché  veramente  amava  la  povertà,  e 

odiava  il  danaio  e qualsivoglia  dilicalezza,  nel  volto  di  lui  splendè  di  con- 

tinuo grande  ilarità,  e nella  mente  somma  quiete,  siccome  colui  che  godeva 
della  sola  innocenza,  di  nessuna  colpa  a sé  stesso  consapevole.  Mollissimi 
scandali  cessò  in  Italia,  e molti  miracoli  operò  : perchè  ancora  vivente  era 
reputato  santo,  ed  avuto  in  sommo  onore  dalle  genti,  in  nessun  luogo  del 
mondo  era  accollo  senza  frequenza  di  popolo  e singoiar  venerazione.  Egli 
adunque  avendo  chiusa  la  vita  in  Aquila,  città  dei  Morsi,  fu  da  Niccolò  V 
nostro  predecessore  annoverato  tra  i santi  confessori  l’anno  medesimo  del 
giubileo,  quando  i Cristiani  spesso  visitavano  la  città  santa  a cagione  di 
scancellar  le  macchie  de’  lor  peccati. 

Avea  pure  nel  secolo  scorso,  a memoria  de’  nostri  padri,  fiorilo  nella 
stessa  città  c nel  sesso  muliebre  la  vergine  Caterina  non  inferiore  di  me- 
riti nè  meno  a Dio  accetta;  di  cui  le  preghiere  non  dubitiamo  che  già  furono, 
ora  sono  c saranno  nell’  avvenire  di  mollo  giovamento  all’  umana  famiglia. 
Imperocché,  siccome  i peccati  e le  bestemmie  dei  malvagi  provocano  sopra 
di  noi  il  furore  divino,  cosi,  viceversa,  le  opere  c le  supplicazioni  dei  santi 
ce  ne  scansano.  Ma  Caterina,  quantunque  avc.ssc  quaggiù  vissuta  vita  d’an- 
gelo, c pria  dell’ anno  80  del  secolo  voluta  al  ciclo,  fosse  per  molli  prodigi 
e gloriosi  miracoli  divenuta  illustre,  pure,  non  avendo  i romani  ponteflei 
che  ne  precederono  ciò  decretalo,  non  venne  sino  ai  dì  nostri  accolta  Ira 
le  sante  vergini  di  Cristo  dalla  Chiesa  militante.  Avean  desideralo  impar- 
tirle quest’onore  Urbano  VI,  e dopo  lui  Innocenzo  VII,  c da  ultimo  Grego- 
rio XII  ; i quali  tulli  ebbero  pcculiar  notizia  di  questa  vergine  c del  santo 
viver  di  lei.  Ma  angustiali  dallo  scisma  clic  infierì  alla  loro  slagiouc,  c 
mollo  agitati  dalle  turbolenze  e dalle  molestie  di  guerra,  per  divino  avvi- 
so, come  dicemmo,  si  passarono  di  ciò,  alllucliè  inflcrciido  la  procella  della 
divisione,  ciò  che  I’  un  parlilo  teneva  per  santo,  non  fosse  dall’  altro  tenuto 
nel  conto  più  vile.  Fu  adunque  tal  cosa  differita  ai  nostri  giorni,  e a noi 
venne  riservala  la  canonizzazione  di  questa  santissima  vergine,  come  di 
nostra  conIciTanca  c conciltadinn,  aflinchè  la  santità  d’  una  vergine  saiiese 
venisse  a luce  per  decreto  d'  un  saiiese  regnante  sul  Seggio  romano.  Nel 
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(filale  negozio  non  vogliamo  punto  negare  che  ci  abbia  eccitato  un  alTcKo 
santo  e pio,  imperocché  (]uul  è mai  che  non  procuri  volentieri,  ove  ciò 
possa  farsi  per  diritto  ed  onestamente,  che  sien  divulgati  gli  elogi  della 
sua  città,  le  lodi  delia  patria,  le  virtù  della  sua  stirpe?  Ciascuno  desidera 
ardentemente  di  palesare  i falli  eccellenti  c gli  uomini  che  per  virtù  chiari 
fiorirono  in  tulli  i sessi  ed  in  ciascuna  parte  dei  mondo*,  più  volentieri 
però  c con  maggior  diletto,  (fuci  che  vissero  nella  sua  patria  e stirpe.  E 
quantunque  avessinio  noi  con  mollo  gaudio  in  quale  che  sia  popolo  ravvi- 
sato le  sublimi  doli,  1’  eccellente  ingegno,  la  mente  divina,  il  santissimo 
volere  della  beata  Caterina,  nfaggior  contento  però  è il  nostro  nello  scor- 
ger tai  cose  nella  città  di  Siena,  donde  sortimmo  i natali.  Imperocché  nu- 
triamo fidanza  d’  essere  viemaggiormente  c più  peculiarmente  partecipi  dei 
ineriti  di  lei,  che  se  questa  vergine  o nell’ Africa  fosse  nata,  oppure  nella 
Scizia  o nell’  India  *,  non  potendo  per  guisa  veruna  accadere  che  non  ci  de- 
rivi alcun  privilegio  dall'  attenen/a  coi  santi. 

Nò  perciò  dobbinm  dire  più  o meii  del  vero,  nè  a cagion  del  paren- 
tado 0 della  patria  carità  deve  essere  alcuno  annoveralo  tra  i santi  senza 
meriti,  senza  il  solito  esame,  senza  le  consuete  solennità.  Laonde  quantun- 
que udimmo  con  piacere  essere  di  Siena  la  beata  Caterina  di  cui  doman- 
(lavasi  la  canonizzazione,  nulla  però  trascurammo  nella  santìficazion  di  lei 
di  quelle  cose  che  in  solennità  si  grande  richieggonsi.  V’ erano  perciò  molte 
fircei  non  solo  del  popolo  sanese,  ma  si  ancora  di  altri  : chò  il  carissimo 
figlio  in  Cristo  Federigo  Augusto  Imperador  de’ Romani,  e il  diletto  figliuolo 
Pasquale  doge  di  Venezia,  nobile  personaggio,  ci  supplicarono  che  non  fosse 
più  hingamciitc  quaggiù  priva  del  debito  onore  questa  vergine,  a cui  la 
divozione  di  molti  popoli  era  vivamente  indirizzata,  c di  cui  molti  prodigi 
si  divulgavano.  Nello  andare  a Mantova,  essendoci  nel  viaggio  per  qualche 
tempo  fermali  a Siena,  e là  sendoci  nel  pubblico  concistoro  esposti  i grandi 
meriti  e i maravigliosi  portenti  di  lei,  e rivolte  ardenti  suppliche  ailinchè 
le  decretassimo  gli  onori  dei  santi,  non  consentimmo  sì  presto,  ma  secondo 
l’antica  consuetudine  destinammo  coll*  oracolo  della  viva  voce  tre  dei  nostri 
fratelli  cardinali  della  santa  Romana  Chiesa,  un  vescovo,  un  prete,  un  dia- 
cono, a diligentemente  esaminare,  dopo  fatti  i solili  processi,  la  vita,  i co- 
stumi e i miracoli  dalla  stessa  Caterina  operati  in  vita  e dopo  morte,  e 
quanto  resta  per  la  canonizzazione  di  lei,  c u farcene  in  secreto  concisto- 
ro, coni’  è usanza,  fedele  relazione.  1 commissari  discussero  tal  cosa  per  uii 
anno  e più,  nel  qual  tempo  noi  da  Mantova  tornammo  a Roma.  Trovati  gli 
antichi  processi,  che  si  composero  in  Venezia  ed  altrove,  e di  nuovo  esa- 
minati i testimoni,  e ponderata  con  somma  diligenza  ogni  cosa,  pria  sepa- 
ratamente ne  fecero  relazione  tra  ì cardinali  soltanto,  sinceramente  rag- 
guagliali di  tutto  che  ebber  ritrovato.  Procurammo  poi  che  fossero  di  nuovo 
recitate  da  un  avvocato  in  pubblico  concistoro  quelle  cose  che  pria  ci  avean 
significate.  Da  ultimo,  adunali  nella  nostra  corte  tutti  quei  vescovi  eh’ ermi 
con  loro,  e assistendoci  i cardinali,  i delti  commissari  nuovamente  per 
mezzo  del  venerabile  nostro  fratello  Guglielmo  di  Porto,  di  nazione  francese 
(il  primo  tra  essi)  ci  esposero  ciò  che  avean  rinvenuto,  e che  parea  con- 
venevolmente provalo.  Dalla  loro  relazione,  che  fu  oltre  ogni  dire  ampia 
ed  ornata,  queste  cose  sommariamente  attingemmo,  che  sono  vere,  provate, 
conosciute  c manifeste. 

La  vergine  Caterina,  nata  in  Siena  da  poi*enli  di  mezzana  condizione, 
pria  che  potesse  per  l’età  conoscere  Iddio  si  volle  a lui  consacrare.  A sei 
anni  desiderò  fuggire  a un  eremo  per  servire  al  Signore,  ed  uscita  dalla 
città  si  nascose  in  una  caverna  ch’era  luogo  solitario*,  quantunque  dimo- 
ratavi poco  tempo,  così  comandandole  lo  Spirito  divino,  fosse  poi  tornata 
a casa.  Avendo  imparato  l’angelico  saluto,  quante  volte  montò  la  scola 
della  casa  paterna,  tante  a ciascun  gradino,  piegato  il  ginocchio,  riverì  la 
beatissima  Vergine  Madre  di  Dio.  E corremlo  l’anno  settimo  dell’ età  suo, 
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consacrò  la  sua  vcrginilò  a Cristo,  cui  con  mirabile  visione  contemplò  se* 
(Iciilc  nella  sua  maestà  : e scorse  gli  arcani  delia  corte  celeste,  i quali  non 
può  dir  lingua  mortale.  Riuunziò  ad  ogni  mondana  delizia.  Tutta  si  diè 
all’  orazione,  ed  afllissc  il  suo  corpicciuolo  colle  vigilie,  coi  digiuni,  colle 
battiture.  Persuase  le  fanciulle  della  sua  condizione  ad  operare  n questo 
modo.  Giunta  alla  pubertà,  stracciati  i capelli,  ricusò  matrimonio  di  mor- 
tale. Spregiò  le  ingiurie  e le  maledizioni  degli  uomini.  Tolse  per  forza  piut- 
tosto clic  non  impetrò  l’abito  dei  beato  Domenico,  che  portano  le  Donne 
licita  Penitenza.  Esercitò  I’  ulTicio  di  serva  nella  casa  paterna,  nessuna  cosa 
più  desiderando,  che  di  apparire  vile  cd  abietta  davanti  agii  uomini.  Ai 
poverelli  di  Cristo  colla  venia  del  padre  abbondevolmente  soccorse.  Con 
.somma  diligenza  servi  agl’  infermi.  Le  tentazioni  diaboliche  c le  continue 
zuffe  degli  spiriti  maligni  vinse  collo  scudo  della  pazienza  e col  cimiero 
delia  fede.  Ai  prigioni  ed  agli  oppressi  arrecò  sollievo  come  potè.  Non  esci 
da  lei  parola  che  santa  e religiosa  non  fosse.  Ogni  sermone  di  lei  si  versò 
intorno  ni  costumi,  alla  religione,  alla  pietà,  al  dispregio  del  mondo, 
all’amore  di  Dio  e del  prossimo,  ed  alla  patria  celeste.  Nessuno  le  si  ap- 
pressò, che  non  ne  partisse  più  dotto  e migliore.  La  sua  dottrina  fu  infusa, 
non  già  acquistata.  Apparve  maestra  pria  d’  esser  disccpula  : imperocché 
rispose  con  multa  prudenza  ni  professori  delle  sacre  lettere,  e sino  agli 
stessi  vescovi  di  chiese  illustri;  e loro  a tal  guisa  soddisfece  da  rinviare 
come  agnelli  mansueti  quelli  che  uvea  ricevuti  come  lupi  e leoni  feroci  : 
dei  quali  alcuni,  meravigliando  la  sapienza  divina  nella  verginella,  distri- 
buite tra  i poverelli  le  sostanze  che  possedeano,  tolta  la  croce  del  Signore, 
vissero  dappoi  vita  evangelica. 

Somma  fu  l’astinenza  e mirabile  l’ austerità  della  vita  di  Caterina: 
imperocché  avendo  affatto  abbandonalo  1‘  uso  del  vino  e della  carne,  nè  più 
adoperando  cibi  di  farina,  a tale  stremo  venne  da  non  mangiare  più  nè  le- 
gumi nè  pane,  tranne  solo  quel  pane  celestiale,  clic  il  vero  cristiano  man- 
gia nel  sacramento  dell’altare.  Fu  trovala,  contenta  solo  della  comunione 
eucaristica,  aver  prolungato  il  digiuno  dal  giorno  delle  Ceneri  insino 
all’ Ascensione  del  Signore.  Per  unni  otto  incirca  si  sostentò  d’uno  scarso 
succo  di  erbe,  e della  sacra  comunione.  Andava  alla  mensa  come  a un  sup- 
plizio. Alla  comunione  dell’  altare  quasi  giornalmente  con  somma  ilarità  si 
appressava,  come  fosse  invitata  alle  nozze  celesti.  Recavasi  .sotto  le  vesti  il 
cilizio  per  morlificnre  la  carne.  Non  si  servì  di  piume  o di  guanciali:  si 
uvea  fatto  un  letto  di  tavole,  e giacendovi  dormiva  pochissimo,  cliè  rara- 
mente tra  giorno  e notte  il  sonno  di  lei  durava  oltre  due  ore  : il  rimanente 
dei  tempo  impiegava  nel  vegliare,  nell’ orare,  e nel  predicare,  e nello  at- 
tendere alle  opere  di  misericordia.  Con  lunghe  corde  macerò  le  sue  carni: 
era  afllitta  da  un  dolor  di  capo  quasi  continuo  : ardeva  per  le  febbri  e ve- 
niva eziandio  travagliata  da  altre  malattie.  Comhatteu  quasi  assiduamente 
coi  demoni  ed  era  da  loro  assai  molestala  ; diceva  coll’  Apostolo  : Quando 
sono  inferma,  allora  divento  più  forte;  imperocché  non  veniva  meno  tra 
tante  tribolazioni,  nò  punto  trascurava  le  opere  caritatevoli.  Assisteva  ai 
miseri  che  soffrivano  senza  ragione.  Riprendeva  i peccatori  e li  esortava 
con  benignissime  parole  a penitenza.  A tulli  insegnava  allegramente  i pre- 
cotti di  salvezza.  A ciascuno  con  volto  ilare  addimostrava  qual  cosa  si  do- 
vesse seguitare,  quale  fuggire  : con  somma  maestria  paciOcava  i dissidenti 
Molti  odi!  spense,  e cessò  ni micizic  mortali.  Non  dubitò  per  la  pacedc’Fio- 
rentiiii,  che  in  guerra  colla  Chiesa  erano  condannati  a un  interdetto  eccle- 
siastico, di  oltrepassare  1’  Appennino  e le  Alpi,  e sino  in  Avignone  recarsi 
a Gregorio  XI,  pontefìre  massimo  nostro  predecessore,  a cui  palesò  di  avere 
divinamente  conosciuto  il  voto,  benché  noto  a lui  solo  e a Dio,  eh’  egli 
uvea  occultamente  fatto  di  recarsi  a Roma.  Fu  dotata  ancora  dallo  spirito 
di  profezia,  e molti  avvenimenti  predisse,  e rivelò  cose  occultissime.  Era 
sovente  rapita  dallo  Spirito,  e sospesa  in  aria  si  pasceva  di  celesti  contem-. 
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STORIA  DI  8.  CATERINA 


Illazioni;  talmcnle  fuori  ili  sè,  clic,  tocca  o percossa,  di  nulla  si  accorge- 
va, e ciò  spesso  le  accadeva  nel  cibarsi  della  divinissima  eucaristia. 

Molto  dai  popoli  era  stimato  il  nome  di  Caterina  reputata  come  santa, 
e d’ogni  parte  i malati  c i travagliati  dagli  spirili  maligni  le  erano  con- 
dotti, e molti  riacquistavano  la  salute.  Ai  languori  ed  alle  febbri  imperava 
nella  virtù  di  Cristo,  e costringeva  i demoni  a fuggirsi  dagli  ossessi.  Laonde 
fu  carissima  a due  romani  pouteliei  Gregorio  XI,  di  cui  poco  fa  facemmo 
menzione,  e ad  Urbano  VI:  per  guisa  clic  venne  adoperata  nelle  loro  lega- 
zioni, e da  essi  arricchita  di  molti  c grandi  favori  spirituali.  Ed  avendo  a 
tal  modo  menata  la  vita,  all’anno  33  incirca  dell’età  sua  mori  a Roma. 
Dell’assunzione  c del  glorioso  ingresso  di  quest’anima  in  cielo  stupende  e 
mirabili  rivelazioni  si  trovano  presso  quelle  persone  ch'ebbero  in  istima 
la  vergine,  e massimamente  presso  il  confessore  di  lei  Raimondo  da  Capita, 
maestro  in  sacra  léologia,  che  fu  poi  nominalo  padre  generale  dell’  ordine 
dei  Predicatori.  Il  quale,  dimorando  a Genova  la  notte  in  cui  la  vergine 
morì,  la  vide  ol  mattino  nel  dormitorio  presso  I’  imagine  della  Madre  di 
Dio  rifulgente  di  meraviglioso  splendore,  e che  gli  indirizzava  parole  di 
consolazione.  Il  corpo  di  lei,  per  qualche  tempo  custodito,  fu  da  ultimo 
sepolto  in  Roma  nella  chiesa  dei  frati  Predicatori  della  .Minerva  con  gran 
divozione  c riverenza  del  popolo:  e al  contano  del  medesimo  molti  infermi 
riceverono  da  Dio  la  sanità,  per  guisa  che  ad  alcuni  apportò  salute  I’ aver 
tocche  quelle  cose  che  alla  lor  volta  toccarono  le  sacre  membra  di  Cateri- 
na. La  quale,  ricevuta  in  cielo,  porse  benigno  orecchio  ai  voti  di  coloro 
ohe  la  supplicavano,  ed  impetrò  che  venissero  esauditi  da  Cristo  suo  sal- 
vatore, sposo  e signore  : imperocché  molti  da  varie  malattìe  furono  gua- 
riti, i quali  all’  udire  il  nome  gloriosissimo  della  beata  Caterina,  la  richie- 
sero supplichevoli  dì  patrocinio.  Laonde  il  nome  di  Caterina  fu  avuto  in 
venerazione  a Yenezia,  dove  non  era  stato  mai,  ed  in  altri  luoghi,  c mol- 
tissimi voli  le  vengono  indirizzali. 

Queste  ed  altre  moltissime  cose  avendo  il  venerabile  nostro  fratello  ve- 
scovo di  Porto  esposte  nell’adunanza  dei  cardinali  e dei  prelati,  ed  alTcr- 
malo  che  furono  chiaramente  provate,  richiesti  siugolarmcnlc  cosi  i cardi- 
nali, come  i prelati  (di  cui  moltissimi  ftiroii  presenti)  di  manifestare  il  loro 
avviso;  parve  a comune  suflTragio  doversi  dichiarar  Caterina  degna  del 
Cielo  : né  v’  ebbe  alcuno,  che  non  avesse  sommamente  approvalo  di  cele- 
brarsene la  canonizzazione.  Or  dopo  avere  lutti  lungamente  ascoltati,  co- 
inandammo  che  fosse  nella  basilica  del  Beato  Pietro,  priuci|>e  degli  Apostoli, 
decentemente  apparecchialo  c decoralo  un  pulpito,  sul  quale  oggi  alla  pre- 
senza del  clero  c del  popolo,  dopo  tenuto  sermone  della  vita  e dei  miracoli 
di  questa  vergine,  celebrata  la  messa  solenne  c fatte  le  consuete  cerimonie 
secondo  il  rito,  reputammo  dover  procedere  alla  canonizzazione  di  Caterina 
in  forza  di  queste  parole:  Ad  onore  dell’ onnipotente  ed  eterno  Dio,  Padre, 
Figlio  e S|iirito  Santo,  ad  esaltazione  della  fede  cattolica  ed  aumento  della 
Cristiana  Religione;  coll’autorità  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e de’ beati 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  e colla  nostra,  secondo  l’-ovviso  dei  nostri  fratelli, 
dichiariamo  che  Caterina  da  Siena,  vergine  d' illustre  c d’ indelebile  memo- 
ria, di  cui  il  corpo  riposa  in  Roma  nella  chiesa  dei  Predicatori  che  dicesi 
della  Minerva,  è stata  (poiché  ha  ciò  meritato  la  virtù  di  lei,  cooperando 
la  grazia  divina)  da  molto  tempo  ricevuta  nella  celeste  Gerusalemme  nei 
cori  delle  beate  vergini,  e donata  della  corona  di  eterna  gloria  ; c giudì- 
cbiumo  c delìniamo  doversi  essa  venerare  come  santa  in  privato  ed  in  pub- 
blico, c comandiamo  che  sia  annoverata  tra  le  sante  vergini  che  venera  la 
Chiesa  romana  : stabilendo  che  se  ne  celebri  la  festività  per  ciascun  anno 
nella  prima  domenica  del  mese  di  maggio,  c che  a lei  si  rendano  gli  onori 
che  convengono  alle  altre  beate  vergini.  Oltre  a ciò,  a quanti  si  recheranno 
nella  stessa  festività  a visitare  il  sepolcro  di  lei,  rilasciamo  misericordio- 
samente in  perpetuo  7 anni  ed  altrettante  quarantene  delle  penitenze  loro 
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ingiunte,  come  si  coslnmn  nella  Chiesa.  A nessuno  ailnnque  degli  uomini 
sia  lecito  mettere  in  pez/i  questa  disposizione  per  ciò  che  riguarda  la  di- 
chiarazione, la  costituzione,  il  mandato,  lo  statuto  e la  rilassazione,  o con- 
traddirvi con  temerario  ardimento.  Se  alcuno  presume  di  violare  comechessia 
queste  pagine,  sappia  pure  che  incorrerà  nell*  indegnazione  dell’ Onnipo- 
tente e de’  beali  apostoli  Pietro  e Paolo. 

Dato  in  Roma,  a San  Pietro,  l'anno  li6l  dell’ incarnazione  del  Signo- 
re, ai  29  di  giugno,  anno  terzo  del  nostro  pontificalo. 


Schiarimento  XII. 

[Pag.  425.] 

Ili  cui  8Ì  contiene  la  iscrizione  che  è nella  pergamena  posta  j il 
di  9 agosto  1855,  nella  cassa  che  chiude  il  corpo  di  santa 
Caterina. 


ANNO  • DOMINI  • MDCCCLV 
SEDENTE  ' PIO  • IX  * PONT  • MAX. 

ORD  • PR;ED  • ADMINISTRANTE  * VINCENTIO  • JANDEL  • VIC  • GEN. 
ROM  • PROV  • RECENTE  • P • M • MICHJ5LE  • MILELLA 
CONV  • MINERV  • GVBERNANTE  • P • M • HIERONYMO  * GIGLI 
TEMPLO  • MAGNI FICENTIUS  • INSTAVRATO 
CORPUS  • S • CATIIARIN^  • VIRO  • SENEN. 

QVOD  • ANTEA  • SVB  • ARA  • SS  • ROSARI!  ♦ JACVERAT 
SOLEMNl  • SVPPLICATIONE  • PER  . VRBEM  • DELATVM 
DEINDE  • PER  • TRIDVVM  * FIDELIVM  • VENERATIONI 
DIEBVS  • VI  • VII  • ET  • Vili  • AVGVSTI 
CVNCTIS  • PLAVDENTIBVS  • EXPOSITVM 
TANDEM  • DIE  • IX  • EJVSDEM  • MENSIS  • ET  • ANNI  * TRANSFERTUR 

ET  • SVB  ' IIAC  • ARA  * MAXIMA 
IN  • ^.VVM  • RECONDITUR 

ORA  • PIA  ■ VIRGO  • ET  ■ INTERCEDE  • PRO  * NOBIS  • AD  • DEVM 
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— Itilo  (iiliimi • • • ...  Il  8.  — 

I.’  i onio,  Mudi  iiii'iali  I oi  l ii.ift’o  I Kiii  i.T  1 1 — C il  Volume « — 

.•«Toiii  t III  N.  i‘ii:k  iitmiiio  r.  ofi,  nuo  tkiupo,  |M>r  ai.iha- 

su  J ^ I IM  I I*  i.ATiio.  piolo  iloll'l  II  alni  io  di  Napoli  — Itilo  Volumi.  ...»  fi.  — 
•II  iri»i:<'<\tltl  % l't  MII.  UIHIT'l'O  .FIOn.II.K,  poi  Cs.SAHK  CaktÙ  - 

I n \ oliiino » .i.  — 

lll'.rii' .III.HO!«l  t IliVITItHOII.F,  li.iiiioiiain:  liti  di  ViTO  !'oiiaaI(i.—  Un 
■ Viilnnio Il  — 

1.. 1  IMVini.%  l'0|I.M.I':i»l  I di  lU'  ir:  M.n.llii  ni,  col  ConiOill'l  di  l‘irlrn /•'t;, 

inrih.  ■-  I II  Miliiino  di  ciica  |i;i;;iiiO  Id(H) » .S.  (!(i 

OI*l'.lll';  niinoill  di  IIaah:  Ai.ioii  im,  annoialo  o illustrate  da  Vieirn  Frn. 

Oicti.. — Ilo  VOllIMll  '.  . . • lì  — 

O'I'OllIt  VIT.%  III  M.I.Ii'ri-:  AI.M^IIIIi:UI,ronipi!al.i  da  IMkihii 

I n VI  11:1  I.’  sin  llociiiiii  iili  in  fiaito  i.iccolli  da  Ciiiiii'piie  /‘c/(i  in  parte  iiio- 

diti  — I II  voliiino » 4.  — 

I IMtlHOI,  IHIO  II  t .VI'IOMI'O.  o |ir/iiinario  orilico  c rairiunato  della  Itiviiia 
Conimodia  di  li.inio  tlialio  n,  lU  I..  (!.  III. am:,  ora  por  la  prillili  volta  rorato 

III  italiano  da  (ì.  — In  \olnnio » 4.  — 

MTOHII  UKI.I.  I niOIAnttlll  I I*II':IIIO.IÌTE:»IO,  di  Kncol.n  lliiaiTTI. 

— Viiliinic  l'riino:  Inliodii/.iune,  o Uoano  di  Callo  111.  — Vnliime  .‘M-Comlo  : 
Iti’ono  di  Kniannolo  l*'dilioi  to » 8.  — 

■ ..%  «'OiVI'IOMM A .IIITII.OI-;  K I KOM.IKI  I>0.mTI-:Fli;i,  por  It 

l.i  iiii  Tosii  Monaco  Casaiuos(>.  — I n \oliinio ■>'  4.  — 

l•llOl.I':l:o.tll■:.%l  Ai.i..%  Mioiii.%  iJAii’iciiH.ti.i':  UEi.ioi chiesa 

I or  II  l.i  lui  Tosti,  i)oiairo-di  Sloiiicca.ssino.  — line  wiliinii » fi.  — 

WCIIIV'I'I  H'.AKTE  d1  l’ii.Tiin  IIsti.am.  Sni.VATIcu.  — I n \uliinie.  « 4.  — 

■ M'r<»III.I  IIEIi  f'O.A'C(ì.lO  TniMENTISO  di  l'rà  l’AUMi  .Saiiim  con  la 

Vita  SCI  it  a da  Frii  /•'.  ^/iròicio.  eroii.'copioscannntnz.ioni.—  (tiiattro  voi.  u Ifi.  — 

1.. A  VI’I'A  Ul  TOIIVItATO  TASSO  scinta  dall  aliale  l'iniiAMOMo  St-iiASSi. 

I cr/.a  edizione  CMraln  o puslillat.i  da  Ci-.wir  (<■|m■■tl.  — Imo  volumi  . . . » 8.  — 
CO.A.Sl»EUAXIOAI  lATUHAO  Al  UlSCOHSI  UEI.  MACHIA- 
l'EI.I.I  sopra  la  jirima  Itera  di  ’lito  l.ivio  — llicordi  politici  e civili  - 
I iscorsi  jiolitici,  di  Fiiam  nsco  Citi  ciaiiiom.  — I n solo  volume.  . » 4.  -- 

I.E  ■•OESIE  originali  d' Iimmii.it o l’i.AitnsioATn.  — L'n  Volume  . . . . • .4.  — 

EI.Of;l  Ili  I.ETTEIt.t’l'l  IT.AI.I.AAI  selliti  da  Iimmii.itii  IMMin.MoSTK.  — 

I n volume - •>  4.  — 

SCUITTI  lAEHITI  di  .Nici.iu.o  .MACiiiAVni.i.i,  risgiiardaiitì  la  .Stona  e la  .Ih 
lizin  (1409-1512),  illustrali  da  Coiwpyij  ('i(to'»/cóiì.  — Idi  volume  . » 4 — 
HOESIE  E l•ill>.SE  di  liir.sniMM':  A in:AMt|.:i.i.  Kdi/ioiie  a.ssistita  da  Enricn  llm.h 

e da  ('etiirt  dim.ili. -r-  Volumi  2,  con  il  ritrailo  dell  Autore » 8.  — 

1*01*01. .liti  TO.SCAMI  raccolti  e a|inulali  da  GmAr/iyir  l'iyri. — Cn 

.'  urne .* !»  4.  — 

l.r*  .IMI  l^tlA'I'TllO  SEC01.eUEI.I,A  CETTEHATtlHA  ITAI.IA- 
*■  I.A,  d.i[  secolo  XlJl  al  ,\V1,  lozioni  di  (UrniiiNA  Fiiancksitm  I- i.nRiT:i:i.  — 

alluni  iMHk  . . ‘. . « 8.  — 

lìAIIJAI.I''.  ni'.I.I.I  I.ETTEHATCHA  del  (irjiuo  secolo  della  lingua  ila- 
liaii'a,  coni|iilato  dal  |irof.  Vim:i.szio  .\aamt:i;i.  — \ oliimi  due.  . . » 8.  — 
l'O.ll.tlKRIE  E S.ATIUE  di  l.onovn:o  AnioSTo,  con  un  Hiscorso  e note  di 

diarniiiii  Tnrlnli.  — l'n  vnliime » 4.  — 

('O.IIMI^IE  IVEIUTE  di  liioVAK  .Maiiia  Cni:(:iii  riurontino,  piiliblicato  pei 

enlTi(i  l'iiinniiii  l'orloli,  con  nule.  — Cn  volume  . . . .' » 4u 

I.EV.IoAI  ih  MITOI.OIAII  delle  da  liioVAN  IIattista  Niccoi.I.M  IKiII'Ac- 

ctrdemur  dello  llolle  .Vili  di  Firenze.  — l'iie  volumi » fi.  7.'i 

IIEI.I.A  l»ll*I.OUA»IA  IT.AI.I.A.1IA  dal  secolo  .\lll  al  ,\M,  di  Am  iii:i.|. 

lini  .no.\  r.  — Iti  volume » 4.— 

l*l':.A.siEiil  E <»IIII»IXI  di  \iM;n.\z(i  (ii(mi.iiTT  sulla  letteaatnra  italiana  c 
siraiiiera.  raccolti  da  tulle  le  sue  opere,  ed  ordinati  da  /-'i/i/iyio  fy/oti/o.  — 

l II  Volume • ,4. 

IS'l'OlllE  ElOnEATIAE  di  llniiA’Aiinii  .SnuM  dall  anno  1527  all' anno  l5."kT» 
a miglior  lezione  ridotte,  cidl'.nliit.j  di  . un  iii'iniicnllo  di  Scijn-me  Ammirnin. 

per  cura  di  I,'.  Ihin/  iin.  — l 1.  ^ tbiine » 4.  — 

•*oowE  di  lii  vwT.Nci'.szo  (invi  ' pnbbllcale  per  cura  di  Puolo  Emiliitm  itm-  ' 

■lui.  — I n vobinie » 4.  — 

t'Ol.sir;  di  Catt.iiina  Iton  lliinAZoM,  preceilnle  da  una  lliograli.i  scritta  dal 

II’’  A'ii/W.i  .l/l■.<f|/,,|//lo.  _ ;■  ' .,1,1,1,,.  c„„  i il, 'Ulto „ 4.  _ 

I.E  I.ETTEHI''  l»l  SA.Vr  -»  CA'I'EUIA'A  U.A  SIE.AA,  Coll  l’roemio  C 

note  di  Nicol.,.  I •iji.M.vsf'.o.  — Oiiallro  volui.  . ...»  Ifi.  — 

I I'I'E  MI  IO.MI.AI  ■I.I.CSTItl  del  .Eccolo  V,  .ci  'le  la  \ nsfASjAso  lt.> 

Ihsiin.i.  — I II  nu|ii:im> 

MEI.  •IIOIIOI«  a.uEA'I'O  O'IT.II.I».  I .uisidci.i/|.  m di  I I nni> 

1;  .\l  I I ..  I II  ^ , . . 'I 
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